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La  presente  Tra  lu zione  è posta  sot'o  la  tutela  delle 
vegliami  leggi  e delle  convenzioni} fra  i Governi  i- 
taliani  in  ordine  alla  proprietà  letterari!. 

P.  Fiaccadori. 
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Stato,  della  Compagnia  di  Gesù  in  Europa  — Clemente  Vili 
Papa  — Moti  e turbolenze  nell'  interno  della  Compagnia  in 
Iapagna  — L'  Inquisizione  le  fomenta  — Innovazioni  chie- 
ste dai  Padri  apagnuoli  e portoghesi  ~ Mariana  ed  En- 
riquez, segreti  capi  della  sommossa  — 11  Padre  Giuseppe 
Acosta  e Filippo  II  — *Si  vuole  una  Congregazione  generale— 
Esilio  diplomatico  di  Claudio  Aquaviva  a Parma— Il  P.Sismondo, 
segretario  dell'  Ordine—  Il  Papa  comanda  di  convocare  la  Congre- 
gazione generale  — Aquaviva  obbedisce  — Suoi  fatti  — Aqua- 
vira  è giustificato  e approvato  Essa  mantiene  le  Costituzioni. 

— Trama  ordita  per  rendere  Aquaviva  prigioniero  degli  Spa- 
gnuoli  — Il  Padre  Bellarmino  è creato  Cardinale.  — Dottrine 
dei  Tomisti  e dei  M Unisti  — Molina  e Bannez  — La  predesti- 
nazione e la  grazia  _ La  scienza  media  e la  predeterminazione 
fisica  — Congregazioni  De  AuxUiis.  — Lettere  del  Cardinal 
Perrone  sopra  quest'  argomento  — Decisione  della  Santa  Sede 

— Trionfi  dei  Gesuiti  nei  paesi  Bassi  — I vescovi  d'  Arras  e di 
Tournay  avversi  alla  Compagnia  — Maurizio  di  Nassau  — Gio- 
vanni Swet  promove  la  missione  d’  Olanda  — I Padri  Leone  e 
Duyst  in  Olanda  — Attentalo  coutro  Maurizio  di  Nassau  — 
Pietro  Panne  ed  i Gesuiti  — Achille  Harlayte  il  Parlamento  di 
Parigi  perseguitano  i Gesuiti  proscrìtti  — L'  Avvocato  generale 
Marion  e le  famiglie  francesi  —L'Università  ed  il  Parlamento— 

I Parlamenti  di  Tolosa  e di  Bordò  protestano  Contro  l' espulsio- 
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«•e  <!«' Gesuiti  — Essi  lè  conservano  *-•'  Lettera  del  Cardinale  di 
Ossat  — Il  Padre  Colini  nel  Delfìratn  — Editto  di  Nantes  — 
11  Padre  Maggio  a Arrigo  IV  — Adunanze  del  Consiglio  a Blois 
e a Parigi  per  determinare  la  sorte  de’Gesuiti  ~ Séguier  e Ser- 
vino — I Gesuiti  a Metz  al  cospetto  di  Arrigo  IV  — Il  Padre 
Coton  chiamato  dal  Re  — Arrigo  IV  e Sully,  —Editto  di  rista- 
bilimento — Arrigo  IV  e Aqoaviva  — Il  Parlamento  e 1’ "Uni- 
versità s’ oppongono  al  ristabilimento  — Achille  d1  Hailay  fa  al 
Re  le  rimostranze  del  suo  parlamento  — Rispos'a  di  Arrigo  IV 

— Amicizia  di  Arrigo  pel  Padre  Coton  — Il  Re  ordina  la  re- 
gistratura delle  lettere  patenti  — Il  Parlamento  obbedisce  — 
La  piramide  di  Giovanni  Citaste!  è abbattuta  per  ordine  del  Re 

— Il  Re  crea  'nitori  Collegi  — Dà  ai  Gesuiti  [a  sua  casa  della 
Fiòche  — Il  Padre  Armando  ed  Arrigo  IV  — Coton,  confes- 
sore del  He  — Attentalo  contro  il  Padre  Colon  — Arrigo  IV 
e il  Padre  Gouthier  . — Arrigo  IV  vuol  nominare  Coton  Cardi- 
nale — Apre  il  Bearno  ai  Gesuiti  *-  Li  manda  a Costantino- 
poli e al  Canada. 


In  nessun  tempo  la  compagnia  di  Gesù  era  stata 
esposta  a tante  contrarie  azioni  e all’  urto  di  tanti 
avversarii  usciti  da  tutti  i campi,  e da  quello  ezian- 
dio dell’  Instituto.  L’università  di  Parigi  trionfava 
de’Gesuiti  sopra  le  ruine  d’una  guerra  ch’essa  ave- 
va con  loro  organizzata.  Gli  alleati  della  Lega  s’  e- 
rano  mutati  in  nemici,  e il  bando  fulminato  dal  Par- 
lamento contro  1’  ordine  gesuitico  era  un  espiazio- 
ne dei  decreti  regicidi  resi  dall’  Università.  Tran- 
quille erano  le  cose  in  Lamagna;  ma  nella  Penisola 
e in  Roma  la  Compagnia  non  era  travagliata  da 
proscrizioni.  Da  molto  tempo  vi  si  erano  suscitate 
intestine  discensioni:  la  fermezza  d’  Àquaviva  potò 
nel  principio  comprimerle;  ma  nel  1501  esse  diven- 
nero più  pericolose  dei  decreti  d’esilio  e della  per- 
secuzione. 11  Protestantesimo,  facendo  prova  d’  ab- 
battere la  Compagnia,  la  rassodava:  la  nave  era 
costruita  di  guisa  da  resistere  facilmente  al  furore 
dei  flutti.  Aveva  anche  valenti  nocchieri  per  non 
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dare  in  Secche;  ma  quello  che  gli  avversarli  non  a- 
vrebbono  osato  di  tentare,  i suoi  amici,  i suoi  figli 
stessi  eseguivano.  Essa  era  minacciata  di  dissolvimen- 
to, poteva  polire  perchè  la  discordia  germogliava 
nel  suo  seno-. 

L’ assunzione  del  Cardinale  Ippolito  Aldobrandini 
intrigò  le  cose:  il  30  Gennaio  1592  fu  eletto  pon- 
tefice e prese  il  nome  di  Clemente  Vili.  I Gesuiti 
Spagnuoli  lo  avevano  in  sospetto  che  avesse  preven- 
zioni sinistre  verso  Aquaviva;  avevano  un  protetto- 
re in  Arrigo  di  Gusmano,  conte  d’  Olivares,.  amba- 
sciatore di  Spagna  a Roma  e Filippo  li  era  loro 
favorevole.  Gl’  Inquisitori-  facevano  le  mostre  d'  es- 
sere gelosi  de’  privilegi  dell'  Insliluto;  e per  renderli 
del  lutto  avversi,  Clemente  Vili,  ad  instanza  d’ A- 
quaviva  fece  una  dichiarazione,  concernente  il  Sacra- 
mento della  Penitenza,  la  quale,  per  avviso  del  San- 
t’  uffizio,  fu  un’  usurpazione  de'  suoi  diritti. 

I novatori,  vinti  dal  Generale  la  prima  volta*  fe- 
cero un  fascio  di  tutti  questi  incidenti,  e si  misero 
in  guerra  aperta.  I quattro  capi  di  quest*  opposizio- 
ne erano  i Padri  Girolamo  Acosta  e Cariglio  Spa- 
gnuoli; Gaspare  Coélho  e Luigi  Carvalho,  Porto- 
ghesi. Non  avevano  essi  nè  sullieieule  ingegno  nè 
bastante  fermezza  da  sostener  questa  battaglia;  ma 
dietro  loro  si  celavano  fi  Padre  Arrigo  Enrichez,  e 
il  famoso  Giovanni  Mariana,  lo  storico  della  Spa- 
gua,  il  più  ardilo  scrittore  del  suo  secolo.  Mariana 
era  fornito  di  religioso  virtù;-  ma  turbolento  ed  in- 
quieto amava  di  seminar  discordie  per  procurarsi 
l’occasione  di  combattere.  L’  Ordine  Gesuitico  an-- 
noverava  nel  proprio  seno  quattro  fratelli  della  ca- 
sata di  Acosta:  il  Padre  Giuseppe,  il  maggiore  dii 
Cròi  i.'.eau.  Storia.  Vot.  111.  % 
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età,  ei  a il  più  insigne  per  la  vastità  delle  sue  cogni- 
zioni e per  una  capacità  nella  trattazione  de’  nego- 
zii  die  gli  aveva  coltivato  la  confidenza  di  Filippo 
II.  Giuseppe  Acosla  era  suo  favorito:  fu  quindi  ti- 
ralo nella  cospirazione  e ne  fecero  anche  il  princi- 
pal  puntello  per  assicurarsi,  per  suo  mezzo,  della 
buona  volontà  del  monarca.  Giuseppe  Acosta  era 
tutta  cosa  del  Re  di  Spaglia:  a Roma,  il  Padre  To- 
ledo era  I’  amico  di  Clemente  Vili:  i Gesuiti  spa- 
glinoli studiamosi  di  procacciarsi  la  benevolenza  od 
almeno  la  neutralità  del  loro  concittadino.  Disposti 
per  tal  modo  tutti  i loro  munimenti,  non  si  pensò 
più  che  a distruggere  la  suprema  autorità  del  Gene- 
rale. Per  giungere  a questo  punto,  era  d’  uopo  ab- 
battere Aquaviva;  imperocché,  sostenuto  dall’immensa 
maggioranza  dei  membri  dell’  Instituto,  e’  propone- 
ssi di  mantenere  le  Costituzioni  quali  Ignazio  d* 
Loiola  ed  i suoi  successori  gliele  avevano  commes- 
se . L’  indole  sua  inflessibile  nell  ’ adempimento 
«iel  proprio  dovere  non  la  dissimulava  egli  punto? 
e sapevasi  che  non  avrebbe  giammai  patteggiato  coi 
riottosi.  I Padri  Spagnuoli  cominciarono  dunque  con 
assalimenti  sotto  coperta;  suscitaronsi  le  antiche  pre- 
tensioni del  Padre  Vasquez:  Girolamo  Acosta  rimi- 
se al  Re  un  memoriale  accusatore  dell’  Instituto 
e del  Generale.  Concludevasi  in  questo  memoriale 
che  almeno  i Gesuiti  Spagnuoli  fossero  governali  da 
un  Commissario  speciale.  Filippo  II,  ad  instanza  di 
Aquaviva,  incaricò  uno  de’  più  dotti  uomini  della 
sua  Corte  di  esaminare  il  negozio;  e la  scelta  del 
principe  cadde  sopra  don  Garzia  Loyosa  precettore 
dell’  Infante.  Don  Garzia  interroga  Girolamo  Acosta, 
ebe  vuol  provargli  che  la  Compagnia  sarà  più  in  fio. 
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re  e meglio  governata  quando  avrà  modificato  alcu- 
ne delle  sue  Costituzioni.  « Non  sono  del  vostre 
avviso,  risponde  Loyosa;  e tengo  per  certo  che  I- 
gnazio,  come  san  Domenico  e san  Francesco,  fa 
inspirato  nella  fondazione  del  suo  Ordine.  Un  solo 
Vicario  di  Gesù  Cristo  basta  al  governo  della  Chie- 
sa Universale,  e perchè  non  basterebbe  un  sol  Ge- 
nerale al  governo  della  Compagnia  ? » 

Girolamo  Acosta,  Cardio,  Coélho  e Carvalho  ve* 
devansi  già  da  alcuni  anni  in  una  via  di  disubbi- 
dienza che  nemmeno  si  celava  più.  Cariglio,  espul- 
so dalla  Compagnia,  era  interdetto  dal  Vescovo  di 
Segovia  come  predicatore  sedizioso.  Coèlho  e Car- 
valho avevano  trovato  un  sostegno  nel  Cardinale 
Alberto  d’ Austria,  grand’  inquisitore;  ma  questo 
sostegno  venne  loro  ben  presto  a mancare,  poiché 
il  Padre  Fonseca,  visitatore  delle  province  della 
Spagna  avevagli  fatto  conoscere  i loro  disegni.  Que- 
sti quattro  Padri  per  altro  a forza  d’ intrighi  ave- 
vano saputo  così  bene  imbrogliare  le  cose  e ri- 
svegliare le  affezioni  nazionali  che,  nell'alto  stesso 
di  biasimameli,  seguivasi  però  la  via  da  essi  trac- 
ciala. 

Aquaviva  aveva  protratto  la  Congregazione  gene- 
rale: i suoi  avversari,  condotti  dal  Padre  Giuseppe 
Acosta,  persuasero  a Filippo  li  che  il  mezzo  più  ac- 
concio da  finire  queste  interne  scissure,  eia  di  sot- 
tomettere tutte  le  difficoltà  al  giudizio  d’un  assem- 
blea. Il  Re  non  inclinava  a tale  spedante,  giacché 
sapeva  che  dall'  urto  delle  opposizioni  e delle 
ambizioni  la  verità  non  ne  esce  che  acciaccata 
e sformata;  ma  facendo  assegnamento  sopra  1’  e- 
sperienza  di  Giuseppe  Acosta , si  risolvette  di 
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mettere  alle  strette  il  Generale.  Per  indurlo  a> 
convocare  i Professi,  era  indispensabile  di  piegare 
anche  il  Papa  alla  parte  spagnuolà.  Fu  mandato 
Roma  Giuseppe  Acosta  a fine  di  cattivarsi  Clemen- 
te V1H,  e per  ottenere  da  lui  ohe  allontanasse  A- 
quaviva  intanto  che  i Padri  si  unirebbero- al  Gesù. 

Grave  contesa  erasi  manifestata  fra  i*  duchi  di 
Parma  e di  Mantova:  il  Papa,  consigliato  ( dicesi  ) 
dal  Padre  Toledò,  se  ne  avvantaggiò  e diede  ordi- 
ne al  Generate  della  Compagnia  che,  cessando  da 
ogni  altro  negozio,  partisse  e andasse  mediatore  a 
nome  deità  Santa  Sede.  Aquaviva-  obbedì:  ma  la- 
riconciliazione  che  sotto  così  tristi  auspici*!  andava 
a trattare,  non  potè  aver  effetto:  implorò  quindi  la 
facoltà  di  far  ritorno  a Roma,  dove,  per  lettere  del 
Padre  Jacopo  Sirmondo,  da  lui  eletto  a segretario#, 
sa  essere  più  che  mai  necessaria  la  sua  presenza..  Non 
vi  accondiscese  Clemente.  Trascorsero  tre  mesi  in  que- 
sta specie-  d'esilio  pel  Padre  Claudio:  fu  preso  da  gap- 
gtìarda  febbre:  i suoi  fratelli';:  final  mente  lo  richia- 
marono; e dalla  vece  detto  stesso  Acosta  seppe  al- 
lora quanto  - siterà  tramalo,  lui  assente.  Il  Papa, 
Filippo  li  e una  parte  de’ Professi  richiedono  una. 
congregazione  generale  che- ponga-  fine  a tutte  le 
scissure. 

Senza  contane  il  proprio  nipote  Cardinale  Otta- 
vio Aquaviva,  il  Padre- Claudio  aveva  molti  soste- 
gni nel  Sacro-Collegio,  e nell*  ordine  di  cui  era  Ca- 
lvo. Questi  per  altro- neikcoulrappesa vano  la  potenza 
pontificia  e 1’  influema  che,  per  Filippo  li,  usavano 
il  conte  Olivares  e il  Padre  Aeostn.  Il  Provinciale 
di  Spagna,  Alfonso  Sancio  bene  trattava  presso  il 
Re  là-  causa . dell’  offesa  autorità;  ma  a Madrid  nien*- 
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te  più  potè  vosi  fare  con  buon  successo.  Clemente 
Vili  aveva  talmente  preso  a cuore  questo  negozio 
che,  senza  ascoltare  le  ragioni  allegate  da  Aquavi- 
va,  incaricò  il  Padre  Toledo  d’ intimargli  la  pro- 
pria volontà.  Desiderava  il  Papa  che  fosse  indilla 
la  Congregazione  nel  più  breve  termine.  L’  ordine 
era  perentorio  e il  Generale  vi  si  sottomise.  » Sia- 
mo figli  d’  obbedienza,  diss’  egli  a Toledo;  'il  Som- 
mo Pontefice  sarà  soddisfatto.  1 II  giorno  medesi- 
mo stabilì  il  4 di  Novembre  1593  per  la  Congre- 
zione,  e nella  sua  lettera  di  Convocazione  tìichiarò , 
« che  oltre  al  desiderio  del  Santo  Padre,  si  univa 
la  Cougregazione  per  raffermare  il  corpo  della  Com- 
pagnia e per  ridurre  certe  province  alla  tranquil- 
lità. » 

dn  questo  tempo  Clemente  Vili  vestì  della  ro- 
mana porpora  il  Padre  Toledo:  ei  non  pensava 
certamente  di  contrapporre  un  avversario  ad  Aqua- 
•viva  e d’ insignire  il  Gesuita  d'  una  dignità  pei-  in* 
trigare  di  più  le  cose  col  far  nascere  in  cuore  de- 
gli Spngnuoli  mille  ambiziosi  pensieri.  Nulladimeno 
tal  promozione  rendeva  lo  stato  dèlie  cose  pieno 
di  maggiori  imbarazzi:  appena  dunque  fu  conosciuta, 
i congiurati  supplicarono  al  Papa  di  fare  facoltà  ad 
Acosta  e ad  alcuni  altri  Gesuiti  di  prender  parte 
alla  Congregazione  senz’  altro  diritto  da  quello  in 
fuori  onde  investirebbeli  la  Santa  Sède.  Le  loro  mi- 
re tendevano  più  lontano:  desideravano  che  la  Con- 
gregazione fosse  presieduta  da  un  Cardinale:  con 
che  accennavasi  Toledo  e si  escludeva  Aqua  viva. 

Nel  dì  posto  s’  aprì  la  quinta  Congregazione  ge- 
nerale, a cui  assistettero  sessan  taire  Professi.  È la 
prima  che,  io  vivente  del  Generale,  siasi  tenuta,  c 
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Claudio  Aquaviva  la  presiedette.  Ne  fu  eletto  segre- 
tario Lorenzo  Maggio,  e gli  si  aggiunsero  i Padri 
Bellarmino  e Fabio  de’  Fabiis.  Il  Generale  era  alla 
presenza  de’  suoi  soggetti;  e,  per  un  singolare  con- 
corso di  accidenti,  vedovasi  nel  tempo  stesso  incol- 
pato davanti  a quell’  assemblea  di  cui  era  presiden- 
te di  diritto.  Fu  nominata  una  commissione  di  cin- 
que membri  per  preparare  le  discussioni,  la  quale  si 
compose  dei  Padri  Ofleo,  Palmio,  Tirio,  Egidio  Gon- 
zales  e Pietro  Fonseca. 

Apparecchiati  appena  questi  preliminari,  Aqua- 
viva domanda  che  sieno  fatte  inquisizioni  sopra  la 
sua  condotta.  Paolo  Offeo  gli  può  essere  avverso? 
ed  ei  lo  mette  il  primo  nel  novero  de’  suoi  giudi- 
ci; e non  ostante  le  rimostranze  delti  maggior  par- 
te de’  Professi,  Aquaviva  sta  fermo  che  sieno  libe- 
ramente ascoltate  le  dogltenze  di  tutti  e che  sieno 
quindi  esposte  al  Sommo  Pontefice..  Cotali  doglien- 
te avevano  piuttosto  fondamento  sopra  segrete  ri- 
pugnanze che  sopra  motivi  dichiarabili.  Perciò,  co- 
me sempre  accade,  s’ erano  trovati  uomini  creduli 
o prevenuti;  fra’  Gesuiti,  che  da  lontano  avevano 
oltre  misura  ingrandito  il  fatto  meno  proprio  a for- 
mar capo  di  accusa.  S’  aveano  fatto  un’  arme  d’una 
canna  che  sii  spezzava  loro  in  mano,  quando  stava- 
no per  vibrarla  contro  I*  usbergo  del  nemico.  I Pa- 
dri francesi,  tedeschi  e italiani  non  comprendevano 
come  si  fosse  potuto  fabbricare  un  sistema  d’ im- 
putazioni sopra  atti  così  futili:  ed  allorché  sdegnati 
ancora  per  veder  turbata  la  pace  per  tante  picco- 
lezze, si  presentarono  davanti  al  Sommo  Pontefice^ 
Clemente  Vili  esclamò:  « Si  ò voluto  cercare  un 
colpevole,  e si  è fatto  apparire  un  santo.  > 
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Secondo  il  giudizio  de’  suoi  suggelli,  divenuti, 
per  suo  volere,  magistrati  temporanei  e incaricati  di 
sentenziare  sopra  il  modo  ond’  egli  esercitava  l’au- 
torità, Aquaviva  era  innocente:  egli  aveva  governa- 
to la  Compagnia  con  senno  e con  coraggio.  Non 
rimaneva  più  che  da  discutere  i mutamenti  propo- 
sti dagli  Spagnuoli.  Tali  mutamenti  a nient’  altro 
tendevano  che  a distruggere  l’ Instiluto:  volevasi 
abolire  o correggere  il  modo  e il  tempo  della  pro- 
fessione , la  diversità  dei  gradi  , e la  maniera 
di  mandare  i soggetti  fuori  della  Compagnia: 
chiedevasi  una  nuova  scelta  di  casi  riservati  ed  il 
libero  uso  della  Bolla  Cruciata:  (1).  Nè  a qui  si 
fermavano  gli  Spagnuoli:  volevano  un  Superiore  per 
la  Penisola,  ed  assemblea  a cui  avessero  diritto  di 
assistere  essi  soltanto.  Per  menomare  I’  autorità  del 
Generale,  desideravano  che  non  fosse  perpetuo  a 
che  la  elezione  de’  Provinciali  e degli  altri  superio- 
ri non'  gli  appartenesse  più. 

La  Congregazione  generale  doveva  dunque  decre- 
tare a favore  o contro  dell’  Instiluto:  essa  rispose, 
severamente  biasimando  i detrattori  delle  Costitu- 
zioni d' Iguazio.  Le  mantenne  nella  loro  interezza 
e dichiarò  che  non  sarebbevi  introdotta  veruna  no- 
vità. Aquaviva  aveva  lungo  tempo  combattuto  per 
ottenere  quest'  esito;  e la  sua  perseveranza  difese 
r opera,  conservò  l’ eredità  d’ Ignazio.  Il  Re  di  Spa- 
ti) La  Bolla  Cruciale  o la  Cruciati*  era  concessa 
dalla  Santa  Sede  ai  Re  di  Spagna  e di  Portogallo 
w favore  di  quelli  che  contribuivano  alle  crociate  con- 
tro i Mori.  Essa  concedeva  molli  privilegi,  la  dispen- 
sa dall'  astinenza  ecclesiastica,  la  permissione  di  con- 
fessarsi ad  ogni  prete  approvato  ecc. 
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gna  e l’ Inquisizione  avevano  preso  parte  contro  la 
Compagnia,  poiché  alcuni  suoi  privilegi  erano  con- 
trarii  ai  diritti  del  Sant’  Ufficio  spagnuolo:  a richie- 
sta di  Filippo  II  la  Congregazione  col  suo  XXI 
decreto  foce  rinunzia  di  que’  privilegi.  Il  Papa  ri- 
chiedeva cl»e  si  mutassero  gii  Assistenti;  e il  Papa 
fu  obbedito. 

Erano  date  accuse  di  più  maniere  ad  alcuni  Mem- 
bri dell’  Ordine,  che,  in  mezzo  ai  civili  conflitti,  me- 
scolovansi  ne’  secolareschi  negozi»,  e talora  anche 
n’  erano  i direttori.  Per  prevenire  tali  infrazioni 
della  legge  fu  reso  il  decreto  IL;  e approvato  sot- 
to il  titolo  del  LXXIX.  < In  virtù  della  Santa  ob- 
bedienza, e sotto  pena  d’ incapacità  a tutte  le  ca- 
riche, dignità  ed  uffici,  della  privazione  di  voce  atti- 
va o passiva,  è ingiunta  a’  tutti  i nostri  l’ osser- 
vanza del  XXXXV1I  decreto,  di  cui  segue  il  teno- 
re. « Niuno,  per  qualsiasi  ragione  si  mescoli  negli 
affari  pubblici  o secolari  de’  principi,  che  si  riferi- 
scono al  governo  dello  Stato.  Qualunque  sia  la 
persona  che  volesse  pregarveli  ed  impegnaceli,  non 
si  facciano  mai  lecito  d’  occuparli  degl’  interessi  o 
delle  cose  politiche.  Raccomandasi  instantemente 
ai  superiori  di  non  permettere  che  alcuno  de’  no- 
stri s’ impegni  in  questa  sorta  d’  affari;  e se  si  ac- 
corgessero che  taluno  troppo  vi  fosse  inclinato,  do- 
vrebbero avvertane  il  Provinciale,  aflìnchè  lo  allon- 
tanasse dal  luogo  dove  si  trova,  se  fossevi  per  esso 
occasione  o pericolo.  » 

La  tranquillità  era  ristabilita  da  quella  medesima 
Congregazione  che  i perturbatori  chiamavano  in 
proprio  soccorso:  restava  da  punire  i colpevoli.  Il 
Padre  Arrigo  Enrichez  fu  citato  davanti  ai  Profes- 
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si.  Enricbez,  nato  a Oporto  nel  4536  era  dotto  in 
teologia:  aveva  composto  un’  opera  le  cui  dottrine» 
sottoposte  all’  esame  di  tre  Gesuiti,  non  furono  ap- 
provate. Le  turbolenze  che  agitarono  la  Compagnia» 
alle  quali  prese  gran  parte  in  Portogallo,  lo  fecero 
ardimentoso;  e non  ostante  il  divieto  d’  Aquaviva* 
pubblicò  il  primo  volume  della  sua  Teologia  Mora- 
le, e continuò  1’  opera  senza  darsi  pensiero  della 
necessaria  approvazione.  11  Consiglio  del  He  e l’in- 
quisiziooe  ne  favorivano  la  disobbedienza.  Nulladime* 
no  Enricbez  fu  costretto  a partire,  e comparve  al 
cospetto  de’  Padri  congregati.  Si  trattò  con  dol- 
cezza quello  spirito  indocile,  e leggero;  si  cero©  (fi 
farlo  disdire  gli  errori  che  a lui  solo  erano  impu- 
tabili . Enriehez  persistette  nella  sua  disobbe- 
dienza: poscia  chiese  la  libertà  d’  entrare  nell'  or- 
dine di  San  Domenico,  che  gli  fu  concessa.  11  18 
Gennaio  1594  la  .Congregazione  pose  fine  alle  sue 
sessioni. 

Essa  avrebbe  dovuto  metter  un  termine  alle  tur- 
bolenze; ma  * sommóvitori,  conoscendo  di  essere 
sostenufi  a Roma  ed  all’  Escuriale,  ritornarono  al 
primo  disegno  d’  allontanare  Aquaviva  dalla  prin- 
cipal  sede  della  Cattolicità,  e di  spogliarlo  poscia 
del  suo  uflìcio  di  Generale.  Essendo  morto  in  que- 
sto frattempo  H Cardinale  di  Capua,  arcivescovo  (fi 
Napoli,  circuiscono  Clemente  Vili,  e lo  costringo- 
no moralmente  a nominare  il  Padre  Claudio  a quel- 
la sede.  Il  duca  di  Sussa,  ambasciadore  di  Filippo 
II,  a nome  del  suo  re,  fa  la  stessa  domanda.  A- 
quaviva  sventa  questa  cospirazione,  nella  quale  spe- 
ravasi  prendesse  parte  1’  ambizione  o l’ amor  pro- 
prio di  lui.  Non  essendosi  potuto,  mal  suo  grado. 
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farne  un  arcivescovo,  il  Gesuita  Ferdinando  Meu* 
doza  concepisce  il  disegno  di  darlo  nelle  inani  di 
Filippo  IH  di  Spagna,  successo  allora  a suo  pa± 
dre  (1).  II  Generale  della  Compagnia  di  Gesù  era 
per  la  Spagna  un  avversario  indiretto:  la  Spagna 
lo  credeva  contrario  alla  propria  politica:  e il  duca 
di  Lerma  consigliava  il  giovane  Re,  di  cui  era  il 
ministro  e il  favorito,  d’  entrare  in  questa  cospira- 
zione. Filippo  III  vi  si  arrese:  scrisse  e fece  scri- 
vere al  Pontefice  che,  per  mettere  rimedio  agli  a- 
busi  segnalati  da  alcuni  Gesuiti,  e per  ristabilire  la 
concordia  tra  i diversi  ordini  religiosi,  era  d’  uopo 
ehe  Aquaviva  facesse  un  viaggio  nella  Penisola. 

Ui  vero  scopo  di  questa  visita  troppo  era  mùni- 
fòsto  da  trar  in  errore  il'  Generale  e gli  assistenti. 
Nulladimeno  Clemente  Vili  si  lasciò  illudere:  il  3 
di  Marzo  1599  aveva  vestito  della  porpora  de'  Car- 
:*'*»*.  • . - 
(i)  Filippo  11  morì  il  i3  Settembre  i5g8,  in  età  di 
72  anni.  La  sua  malattia  fu  di  natura  straordinaria, 
ma  palesò  latta  la  fòrza  d’animo  ond’era  fornito  que- 
sto prìncipe.  Uno  scrittore  anglicano,  il  dottore  Ro- 
berto Watson,  uella  sua  Storia  del  regno  di  Filippo  IJf 
si  è chiarito  acerrimo  nemico  del  re  spagnuulo,  ma 
rende  giustizia  per  altro  agli  estremi  suoi  momenti. 
*■  Gli  si  procacciava,  die’  egli,  qualche  sollievo  cof 
tenere  aperti  i suoi  ascessi  ma  risultavane  d’  altra 
parte  un  male  piu  insopportabile}  giacché  gocciare 
dalia  piaga  una  materia  purulenta  in  cui  furmossi  una 
inestimabile  quantità  di  vermini  che,  non  ostante  tut- 
te le  cure,  non  si  poterono  distruggere.  Stette  Filip- 
po in  cosi  deplorabile  stato  più  di  cinquanta  giorni, 
tenendo  sempre  gli  occhi  fissi  in  cielo.  Durante  que- 
st’orribile  malattia  mostrò  la  più  grande  pazienza,  u>- 
na  forza  di  animo  mirabile,  e principalmente  una  ras- 
segnazione poco  comune  al  volere  di  Dio.  Tutto  quel- 
lo che  fece  in  questo  tempo  provò  quanto  veri  fos- 
sero e sinceri  i suoi  sentimenti  di  religione.  *• 
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dinali  il  Padre  Bellarmino  suo  amico;  e,  nell*  innal- 
nalzarlo  al  Cardinalato,  gli  aveva  detto:  « Questo 
abbiamo  eletto,  perchè  la  Chiesa  di  Dio  non  ha  chi 
’l  pareggi  in  dottrina  (l).  » Aquaviva  e Bellarmino 
si  erano-  prostrati  ai  piedi  del  sommo  Pontefice  per 
supplicarlo  di  rimovere  dalla  Compagnia  una  digni- 
tà, a cui  tutti  i suoi  membri  solènnemente  rinun- 
ziavano. Queste  eloquenti  proteste,  le  parole  stesse 
di  Bellarmino  che,  con  gli  occhi  pregni  di  lagrime, 
sciamava,  rimpiangendo  la  sua  cella  del  Gesù:  t 
Non  mi  chiamate  Noemi  ( viene  a dir,  bella  );.  ma 
chiamatemi  Mara  ( cioè,  amara  ):  perocché  di.  amo- 
rezza  mi  ha  ricolma  fino  al  sommo  C Onnipoten- 
te (2);»  niente  potè  far  mutare  Clemente  Vili  dal 
suo  pensiero.  Bellarmino  era  la  gloria  della  Com- 
pagnia di  Gesù  e lo  scudo  della  Cattolicità:  voHe 
il  Papa  che  divenisse  il  decoro  del  Sacro  Collegio, 
sperando  con  quest’  innalzamento  di  mettere  in  mi- 
glior vista  ad  Aquaviva  il  proprio  viaggio. 

Ognuno  vedeva  quaoto  fosse  grave  tale  contin- 
genza: il  Generale  de'  Gesuiti  pareva  abbandonalo- 
dal  Papa:  Arrigo  IV,  Sigismondo  re  di  Polonia,  gli 
Arciduchi  Mattia,  e Ferdinando,  dr  accordo  con  la 
maggior  parte  de’  principi  cattolici,  non  I’  abbando- 
narono. La  politica  spagnuola  menava  trionfo  della 
futura  cattività  d’  Aquaviva;  gli  altri  sovrani  vi  » 
opposero  per  un  sentimento  di  giustizia,  e per  av- 
vedutezza. Non  ci  valle  che  la  morte  di  Clemente- 


fiV  ETunc  elegmni»,  qui»  non  habet  parem  Ecclesia 
Dei  quoad  doctrinam  ( Cardinali s Bandirti , in  sua  de~ 
positrone  ). 

(a)  Rut.  cap.  1,  io» 
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"Vili,  avvenuta  nel  1605,  per  annullare  tutti  qtfé’ 
disegni. 

I Gesuiti  scampavano  da  un  pericolo  interno  nel- 
la Penisola  e a Roma.  Verso  il  medesimo  tem^po 
i loro  dottori  spagnuoli  cominciavano  la  celebre 
guerra  teologica  contro 1 i Frati  Predicatori,  alla 
quale  poterono  metter  fine  soltanto  le  Congregazio- 
ni de  Auxiliit.- 

Non  é da  noi  -il  resuscitare  queste  grandi  con- 
troversie della  teologia  scolastica:  non  dobbiamo 
scendere  nell’  arena  dove  Tomisti  e Molinisti,  figli 
di  Domenico  e d’  Ignazio,  sfoggiarono  tanta  erudi- 
zione. Le  battaglie  teologiche  non  sono  «dell*  insti- 
tuto  dello  storico:  ei  debl>e  stare  contento  di  espor- 
re la  sustanza  della  quistione  »e  i -motivi  che  fecero 
valere  i due  antagonisti.  L*  opera  intitolata  De  Con- 
cordia gratiae  et  liberi  arUtrii  provocò  la  contro- 
versia. II  Padre  Luigi  Molina,  gesuita  spagnuolo, 
nato  nel  1535  a Cuenza,  erane  T autore.  Il  suo  li- 
bro trovò  tanti  ammiratori  quanti  detrattori:  i giu- 
dici jpiù  competenti  furono  -di  diversi  avvisi;  ed  eb- 
bevi  discordia  perchè,  dalle  due  parti,  era  piuttosto 
una  teorica  che  un  principio  di  Fede.  A noi  dunque 
si  appartiene  soltanto  di  epilogare  quelle  dotte  di- 
spulazioni,  le  quali,  per  undici  anni  tennero  in  at- 
tenzione i migliori  ingegni,  e che  qualche  volta  si 
suscitano  ancora,  imperocché  la  questione  non  sarà 
mai  risoluta.  Perchè  adunque  sia  meglio  intesa,  pre- 
senteremo in  tutta  la  sua  forza  la  dottrina  dei  To- 
misti; poscia  esamineremo  quella  de’  Molinisti. 

Appena  i membri  della  Compagnia  di  Gesù  eb- 
bero messo  piede  nelle  scuole  teologiche,  dicevano 

Tomisti,  vi  suscitarono  dissensioni  per  la  teme- 
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rHò del  lóro  insegnamento,  per  la  novità  dèi  loro* 
sistemi.  La  perdita  d'  un  tempo  prezioso  non  fu> 
die  il  più  lieve  pericolo  di  queste  novità;  esse  mi- 
sero1 a repentaglio  ad  u»;  tempo»  e i più  tremendi’ 
misteri  della  Fede,  e le  più  irrepugnabili  massime- 
deli’ evangelica  inorate.  I Gesuiti  parevano  aver  pre- 
so il  partito  di  tutto  posporre  alla  loro  ambizione: 
s’ appigliarono  a far  vertere  la  Regione  più  accessi- 
bile all’ umano  intendimento;  meno  maestosa  ne’ 
suoi  dommi,  meno  austera  ne’  suoi  precetti:  ne  fe- 
cero un  culto  più  adattato'  all’  umana*  fiacchezza  ed' 
alle  mondane  esigenze.  A fine  dunqae  di  ' cattivarsi1 
i.  favori  della  moltitudine,  dei  ricchi  della  terra  e 
delle  donne  principalmente,  inventarono  una  mora- 
te rilassata.  Questa  tendenza  verso  le  transazioni 
e il  patteggiare  ddla<  coscienza  parve  tanto  piti  stra- 
na quanto  che  Ignazio^ di  Loiola  aveva  prescritto' 
di  seguire  là  dottrina  di  San  Tommaso  e di  adot- 
tar sempre  le  più  comuni  & te  meno-  ardite  Opi- 
nioni, j 

Verso  il  1880  avvenne  questo 'mutamento  fra’  teo- 
logi della  Compagnia.  Nel  tempa  stesso  ib  Padre- 
Montemaggiore  a Salamancai.il  Padre  Lessio  a Lo- 
ranio,  il  Padre  Molina  a Coimbra  tolsero  di  spie- 
gar meglio  1’  azione  di  Dfo  sopra  la  libertà  dèlfuo- 
mo,  ciò  è 1’  accordo  del  libero  arbitrio  con  la  gra- 
zia e la  predestinazione.  Molina  fu  ancor  più  ardi- 
to, e nell  famoso  suo  Trattato  della  Concordia,  sot- 
topose ad  una  nuova  disamina  la  natura  e gli  at- 
tributi della  Divinità.  Egli  ti' scoprala  scienza  me- 
dia, ossia  la  conoscenza  delle  cose  condizionali:  chia- 
molla  così  perchè  tiene  il  luogo  mezzano  tra  la  scien- 
za, degli  oggetti  puramente  possibili,  e quella  degli* 
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oggetti  realmente  esistenti  e che  debbono  avere, 
quando  che  sia,  un  esistenza  reale.  Con  I’  aiuto  di 
questo  nuovo  principio,  pretendeva  Molina  di  ri- 
spondere agli  errori  degli  antichi  fatalisti  ed  a quel- 
li degli  eretici  che  negavano  la  libertà.  A udir  luif 
niente  v’  ha  di  più  facile  del  conciliare  I’  azione  on- 
nipotente della  divina  volontà,  con  1’  azione  perfet- 
tamente libera  della  volontà  umana.  Molina  parla 
come  se  fosse  stato  ammesso  ai  consigli  dell’  Altis- 
simo; non  pone  la  ragione  dell’  infallibile  effetto  del- 
la grazia  nella  sua  forza  intrinseca  di  guisa  che 
1’  uomo  non  possa  resistervi;  ma  nella  conoscenza 
che  ha  Iddio  che  1’  uomo  non  resisterà  a tal  grazia. 

Dal  canto  suo  il  Padre  Lessio  non  adoperossi  con- 
minor  ardore  a far  trionfare  il  suo  sistema  sopra 
la  predestinazione.  Sotto  colore  di  premunire  con- 
tro la  disperazione,  spingeva  alla  presunzione:  la- 
sciava 1’  insegnamento  della  predestinazione  gratili- 
la,  universalmente  ricevuto,  per  farla  dipendere  dal- 
la previsione  delle  opere  meritorie  dell’  uomo.  Sino 
allora  si  era  sempre  creduto  essere  Iddio  che  se- 
para gli  eletti  dai  reprobi:  secondo  i Molinisti  è 
1’  uomo  che  se  ne  separa,  volendo  arrendersi  alla 
Grazia.  Si  non  es  prcrdeatinatits,  far.  ut  prwdestinc- 
ris,  divenne  la  loro  massima,  e 1’  attribuivano  a 
Sant’  Agostino. 

Le  Università  di  Lovanio  e di  Douai  censuraro- 
no la  dottrina  di  Lessio:  la  grande  scuola  di  San 
Tomm  iso  d’  Aquino,  quel  baluardo  dell’  Ortodossa, 
entrò  in  causa  a favore  degli  antichi  principii,  e, 
sotto  la  bandiera  del  Padre  Bannez,  dell’  ordine  di 
San  Domenico,  mosse  contro  i Gesuiti  novatori. 
La  Corxordìa  di  Molina  partoriva  la  guerra:  il  li- 
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bro  Tenne  dinunziato  a Roma.  Clemente  Vili  no- 
minò una  commessione  speciale,  la  quale  decise  a 
favore,  dei  Tomisti;  ma  i Molinisti  ricusano  di  sot* 
tomettervisi  e domandano  di  esporre  le  loro  dot- 
trine avanti  allo  stesso  Sommo  Pontefice.  Il  Papa 
accondiscende  al  loro  desiderio.  Sotto  Paolo  V si 
ripiglia  la  discussione:  e,  dopo  dieci  sedute,  la  Con- 
gregazione proferì  una  sentenza  che  non  fu  favore- 
vole ai  Molinisti  (*). 

Confessano  i Tomisti  che  il  sistema  di  Molina 
manifesta  un  raro  ingegno,  e che  la  Compagnia  di 
Gesù  aveva  data  prova  d’  immensa  dottrina  nelle 
opere  pubblicate  sopra  questo  argomento;  ma,  ag- 
giungono, tante  vaue  sottigliezze,  tante  dispute  in- 
utili sono  assai  debole  compenso  per  due  secoli  di 
guerra  intestina  fra  sacerdoti  d'  una  medesima 
Chiesa. 

Tali  sono  i motivi  teologici  e,  per  così  dire,  po- 
litici sopra  cui  facevano  fondamento  i Tomisti:  si 
assaliva  la  rettitudine  delle  intenzioni  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  era  venuta  in  sospetto  la  purezza 
della  sua  dottrina,  sdimenlicavansi  i precetti  del  suo 
fondatore.  Essa  rispose  a voce  nelle  Congregazioni 
De  Auxilm,  pubblicò  il  proprio  pensiero  in  opere 
voluminose:  e questo  pensiero  noi  sommariamente 
produciamo. 

Avendo  definito  il  Concilio  di  Trento  che  1*  uo- 
mo pel  peccato  d’  origine  non  ha  perduto  la  liber- 
tà, e che  è in  suo  potere  di  consentire  o di  non 
consentire  alla  Grazia,  tale  principio  divenne  l’og. 

(*)  Non  si  vede  come  ciò  sia  d’  accordo  con  quello 
che  poi  dice  in  appresso  l1  Autore  medesimo. 
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getto  degli  studii  di  tatti  i dotti  che  si  occupavano 
di  quelle  materie.  Non  era  diflcile  il  provare  la  fe- 
de costante  della  Chiesa:  chè  ne  facevano  dimostra- 
zione la  Santa  Scrittura  e la  tradizione;  ma  per  ri- 
durre al  silenzio  il  Luteranesimo  ed-  il  Calvinismo» 
conveniva  dimostrare  perfettamente  concordi  fra  sò' 
i dogmi.  L’eterna  quistione  della  libertà  umana  con-  „ 
cibata  con  1’  onnipotente  volontà  di  Dio  meltevasi 
ancora  in  campo:  dovevasi  conservare  alla  Divinità 
I-  assoluto  potere  sul  cuore  umano;  e nel  medesimo 
tempo  lasciare  all1  uomo  il  suo  libero  arbitrio  sotto 
1*  azione  della  Grazia. 

Due  scrittori,  forniti  delle  più  alte  facoltà  intel- 
lettuali  concepirono  nel  tempo  stesso  due  sistemi 
proprii,  com’  essi  credevano,  a risolvere  questi  in- 
solubili problemi::  ciò  erano  Luigi  Molina  e Dome- 
nico- Bànnez.  Molina  non  pose  l’infallibile  connes- 
sione del  consentimento  umano  al  la  grazia  nella  sua 
forza  intrinseca:  coll’  assicurare  per  tal  modo  l’ ir- 
resistibile potere  di  Dio  parve  che  temesse  a ra- 
gione di  spegnere  la  libertà,  e di- non  allontanarsi 
abbastanza  dalla  grazia  necessitante  dr Calvino.  Pen- 
sò che,  nella  scienza  di  Dio,  troverebbe  il  mezzo  di 
conciliare  insieme  donimi  apparentemente  così  op- 
posti; imperocché  la  scienza  o conoscenza  non  in- 
fluisce sopra  la  natura  del  suo  obietto,-  ma  lo  sup- 
pone tal  quale  lo  scorge.  La  scienza  divina  è di 
sua  natura  una  e indivisibile  come  la  stessa  divina 
essenza;  uuifadimeno  per  procedere  con  maggior 
ordine  e per  mettere  maggior  lume  nella  di- 
scussione, i maestri  deità  scuola,  1'  hanno  distinta 
secondo  gli  obietti.  Quindi  è nata  la  divisione  del- 
la scienza  divina  in  quella-  delle1  cose  meramente! 
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possibili  e in  quella  delle  cose  esisterli  o che  deb- 
bono esistere  in  futuro.  Colai  divisione  non  parve 
bastantemente  logica  a Molina,  poiché  rimane  una 
terza  specie  di  cose  distintissima  dalle  due  prime, 
ma  che  pur  partecipa  dell’  una  o dell’  altra:  ciò  so- 
no le  cose  che  esisteranno  sotto  lo  tale  o tal  altra 
condizione  data.  Il  Gesuita  la  chiamò  scienza  delle 
cose  condizionali  o scienza  media.  Non  si  può  ne- 
gare che,  come  Iddio  conosce  tutto  ciò  che  puòe- 
sistere  od  accadere,  tutto  ciò  che  esiste  ed  esiste- 
rà, tutto  ciò  che  accade  ed  accadrà,  così  conosce 
perfettamente  anche  quello  che  esisterebbe  od  ac- 
cadrebbe in  una  qualsiasi  ipotesi.  Tale  è il  fondu- 
damento  della  scienza  inedia,  trattata  dapprima  dai 
Tomisti  di  seinipelagianisino , e adottata  dappoi 
da’  teologi  agostiuiaui. 

Iddio,  nella  sapienza  sua  influita  ( continua  a di- 
re Molina  ) possiede  un’  infinità  di  grazie,  di  lumi, 
d’  inspirazioni  proprie  ad  ogni  maniera  di  caratteri, 
di  disposizioni,  di  contingenze  possibili:  Iddio  in  modo 
da  non  potere  ingannarsi  sa  quale,  fra  tutte  queste 
grazie,  sia  quella  cui  l’uomo  acconsentirebbe  di  buon 
grado  senza  alcuna  coazione:  egli  è dunque  evidente, 
in  questo  sistema,  che.  qualunque  sia  tal  grazia,  la  li- 
bertà umana  rimane  intatta,  perohè  non  vi  con- 
sente se  non  quando  vi  vuol  consentire.  Ed  è pa- 
rimente manifesto  che  1’  onnipotente  ed  invincibile 
volontà  di  Dio  può  infallibilmente  aggiungere  i suoi 
fini  di  misericordia,  perchè  è impossibile  che  vada 
errato  nelle  sue  previsioni.  Niente  qui  avvi  di  co- 
mune col  semipelagianismo;  imperocché  Molina  nien-r 
te  attribuisce  alla  volontà  nell’umano  ordine  della 
Ckétikbau.  Storia.  Vol.  III.  ’ ■*»  3 . ,i 
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salute,  neppur  il  primo  passo,  senza  una  grazia  pre- 
veniente. 

Dal  canto  suo  Bannez , temendo  di  distrug- 
gere 1’  onnipotente  ed  invincibile  volontà  di  Dio, 
nel  far  prova  di  salvare  1’  umana  libertà,  cercò 
nella  forza  intrinseca  della  grazia  la  ragione  del- 
1’  immancabile  sua  connessione  col  consentimen- 
to dell’  uomo.  Insegnò  egli,  che  quando  Iddio  vuo- 
le efficacemente  portar  1’  uomo  a fare  alti  salutari, 
dà  a quest’  uomo  una  grazia,  o imprime  in  questa 
grazia  una  forza  che  lo  determina  fisicamente  e in- 
fallibilmente a consentirvi.  Chiamò  questa  forza 
}rrcntozioue  o preJclernunazione  fisica  (1).  Con  tale 
premozione,  dice  Bannez,  ogni  grazia  è infallibil- 
mente ed  effettivamente  efficace;  senza  di  essa,  qua- 
lunque grazia  resta  necessariamente  senza  effetto. 
In  questo  sistema  1’  onnipotente  volontà  e il  do- 
minio assoluto  di  Dio  sopra  il  cuore  dell’  uomo  è 
fuori  da  qualsiasi  assalto;  ina  ben  è difficile  I’  in- 
tendere come  F umana  volontà  possa  esser  chiama- 
ta libera  sotto  1'  azione  d’  una  grazia  la  cui  intrin- 
seca forza  impinge  infallibilmente  a consentire. 

I due  sistemi  differiscono  l’  uno  dall’altro  in  que- 
sto Che  Molina  fa  fondamento  dell’  infallibile  effetto 
della  grazia  sopra  la  previsione  divina  che  non  può 


(j)  Leggcsi  nella  Storia  della  Chiesa  di  Bèroult- 
Bercastel,  tom.  XX,  pag.  14  ( ediz.  del  1785  ) * Egli- 
è certo  che  Duperron  diede  un  di  da  pensare  molto 
seriamente  a Clemente  "Vili,  dicendogli  che,  se  si  fa- 
ce\a  un  decreto  in  favore  della  predestinazione  fisi- 
co. e’  prendeva  sopra  di  sè  di  farlo  accettare  da  tut- 
ti i Protestanti  dell’  Europa,  v II  Cardinale  Iacopo 
Duperron  era  stalo  Calvinista. 
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ingannarsi,  mentre  Bannez  deduce  1'  infallibilità  di 
tale  effetto  dalla  natura  medesima  della  grazia  pre- 
determinante. 

Il  sistema  della  predeterminazione  fisica  è neces- 
sariamente connesso  con  quello  della  predestinazio- 
ne gratuita  o antecedente  ad  ogni  previsione  di  me- 
riti. Lo  stesso  non  è del  sistema  della  scienza  me- 
dia, onde  si  fa  uso  per  conciliare  la  libertà  col  do- 
no della  predestinazione;  ma  essa  è indipendente 
dalla  questione  se  questa  sia  antecedente  o conse- 
guente alla  previsione  dei  meriti:  infatti,  molti 
Violinisti  hanno  adottato  la  predestinazione  gra- 
tuita. 

Bannez,  e i suoi  discepoli  mantengono  che  San 
Tommaso  ha  insegnato  la  premozione  fisica:  non 
solamente  i Violinisti  ma  anche  tutte  le  altre  scuole, 
affermano  il  contrario.  Lo  stesso  è pei  sistemi  del- 
la predestinazione:  ognuno  mantiene  di  avere  dalla 
propria  parte  il  dottore  Angelico. 

Essere  Tomista  e discepolo  di  San  Tommaso  non 
è adunque  la  medesima  eosa;  e per  ciò  che  i Ge- 
suiti hanno  reietto  la  predeterminazione  fisica,  non 
ne  conseguita  che  abbiano  abbandonato  San  Tom- 
maso. 

Ecco  i due  sistemi  messi  a confronto:  rimane  a 
dire  quello  che  definirono  le  Congregazioni  De  Au- 
xiliis.  Appena  il  domenicano  Bannez  ebbe  conosci- 
mento dell’  opera  del  Gesuita  Molina  (i),  la  dinun- 
ziò  al  Sant’  Ufficio.  La  Concordia  era  stata  pub- 
blicata con  le  più  ampie  approvazioni  del  Cardina- 
le Alberto  d’  Austria,  Grand’  Inquisitore  e del  Pa- 

(i)  Quest’  opera  fu  pubblicata  a Coimbra,  nel  i588. 
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(Jre  Bartolommeo  Ferreira,  dell’  Ordine  di  San  Do- 
menico. Queste  approvazioni  non  ritennero  Bannez, 
il  quale  conosceva  i dissidii  ond’  era  allora  trava- 
gliata la  Compagnia.  L’  Università  d’  Avila  si  unì 
al  Grand’  Inquisitore  per  dichiarare- altamente  sce- 
vra d’  ogni  errore  1’  opera  di  Molina:  ma  Bannez 
la  dinunziò  a Roma.  Clemente  Vili  nominò  una 
commissione  di  teologi  per  procedere  all'  esame 
del  Molinismo.  Dopo  tre  mesi  di  studio  essa  venne 
dichiarala  contraria  alla  dottrina  di  Sant'  Agostino 
e di  San  Tommaso,  e come  una  novità  pericolosa. 
In  questa  commissione  avevano  parte  due  Cardi- 
nali dell’  ordine  di  San  Domenico.  Al  dire  de’  To- 
misti, i Gesuiti  ricusarono  di  accettare  la  sentenza: 
a detto  de’  Gesuiti,  il  Papa,  mal  fidandosi  della 
precipitazione  messa  nell'  esame  di  questa  contro- 
versia, chiamò  a sò  il  negozio;  e ordinò  ai  Gene- 
rali delle  due  Corporazioni  religiose  di  scegliere 
teologi  che  sostenessero  in  sua  presenza  i due  si- 
stemi controversi;  e la  discussione,  sotto  Clemente 
Vili,  durò  quattro  anni,  il  quale,  come  la  Corte 
di  Spagna,  chiamasi  favorevole  ai  Tomisti.  Le  que- 
stioni ecclesiastiche  erano  allora  questioni  politiche: 
la  Spagna  aveva  seguito  la  parte  de’  Domenicani; 
la  Francia  si  mise  da  quella  dei  Gesuiti. 

La  morte  di  Clemente  Vili  fece  sospendere  quel- 
le dotte  Congregazioni  a cui  partecipavano  tulle  le 
Università  dell’  Europa.  Paolo  V che,  sotto  il  no- 
me di  Cardinale  Borghese,  si  era  uno  dei  membri, 
desiderò  di  metter  line  alla  discussione;  ma  allora 
le  cose  mutarono  aspetto.  I Molinisli  si  fecero  at- 
tori in  causa  ed  obbligarono  i Tomisti  a spiegare 
la  loro  dottrina.  Il  Cardinale  Duperron  assistè  a 
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quegli  ultimi  conflitti, -e  nel  suo  epistolario  con  Ar- 
rigo IV,  vi  si  trovano  le  tracce  delle  affezioni  e 
delle  ripugnanze  che  dimostravano  lo  corti  di  Pa-  « 
rigi  e di  Madrid.  Il  m 7 Febbraio  1605,  Duperron 
scrive»  al  He  di  Francia  (1):  « Finirò  questa  let- 
tera, dopo  aver  detto  a Vostra  Maestà  che  il  Papa 
in’  ha  collocato  in  tre  Congregazioni,  di  due  delle 
quali  ho  stimalo  essere  mio  dovere  di  render  con- 
to a Vostra  Maestà.  Una  è quella  De  Atixilìh,  in 
cui  agitasi  la  controversia  tra  i Padri  Gesuiti  e i 
Giacobini  (*);  sopra  di  che,  oltre  1'  interesse  della 
disputa  religiosa,  Vostra  Maestà  potrà  giudicare  da- 
gli avvisi  che  avrà  di  Spagna,  se  non  v’  abbia  qual- 
che ragione  di  Stato  che  faccia  che  di  là  si  spinga 
con  tanto  calore  la  cosa  contro  i suddetti  Padri 
Gesuiti.  » 

Il  23  Gennaio  1606,  lo  stesso  Cardinale  scriveva 
ad  Arrigo  IV  (2):  « E rispetto  alla  disputa  de’  Pa- 
dri Giacobini  e Gesuiti,  assicurerò  Vostra  Maestà 
che  appena  il  Papa  ne  avrà  data  qualche  decisione, 
non  mancherò  di  dargliene  contezza.  Gli  Spaglinoli 
fanno  aperta  professione  di  proteggere  i Giacobini, 
in  odio,  com’  io  credo,  dell’  affezione  che  il  Padre 
Generale  de’  Gesuiti  e quasi  tatti  quelli  del  suo 
ordine  (ad  eccezione  di  coloro  che  aderiscono  ai  Pa- 


ti) Le  Ambascerie  e Negoziazioni  del  Card.  Duperron , 
pag.  a85,  ( Parigi,  i6a5.  ) 

(*)  Giacobini  in  Francia,  erano  chiamati  i Domeni- 
cani, che  niuno  confonderà  con  quella  frenetica  so- 
cietà popolare,  stabilitasi,  nel  1789,  nel  convento  de’ 
Domenicani  o Giacobini  di  Parigi,  onde  derivolle  tal 
nome. 

(a)  Idem,  pag.  459. 
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dri  Mendoza  e Personio,  come  specialmente  i Ge- 
suiti inglesi  ) hanno  mostrato  di  avere  verso  Vo- 
stra Maestà;  e pare  che  d’  una  disputa  religiosa  ne 
vogliano  fare  un  negozio  di  Aitato;  ma  Sua  Santità 
saprà  ben  discernere  un  interesse  dall’  altro,  e ag- 
giudicare la  verità  a cui  spetterà.  » 

Non  si  effettuarono  le  previsioni  del  Cardinale 
Francese.  Il  sommo  Pontefice,  il  16  Agosto  1606, 
dichiarò  -essere  libero  a ciascuna  delle  due  scuole 
di  professare  il  proprio  sistema,  ed  ingiunse  di  a- 
stenersi  da  ogni  censura,  iinchè  la  Santa  Sede  non 
avesse  altramente  statuito.  Le  cose  rimasero  adun- 
que nel  medesimo  stato;  ma  sbucata  che  fu  la  raz- 
za de’  Giansenisti,  avvenne  diversamente.  Costoro, 
per  calunniare  i Padri  della  Compagnia  di  Gesù, 
inventarono  una  Polla  di  Paolo  V,  e falsarono  la 
storia  in  servigio  delle  loro  opinioni  (1). 


(r)  L’Abate  di  Sant’Amore  ed  altri  Giansenisti  depu- 
tati a Roma,  affermarono  d'aver  una  copia  di  quella 
Bolla.  Ma,  nel  i654,  Innocenzo  X pubblicò  non  doversi 
prestare  fede  veruna  ad  un’  asserita  Bolla  di  Paolo  V 
sopra  questa  controversia,  nè  agli  atti  delle  Congre- 
gazioni De  Auxiliis,  pubblicati  sopra  le  memorie  e 
sotto  i nomi  di  Pegna,  di  Coronelh  e di  Leinos  ecc. 
I medesimi  Giansenisti  e principalmente  il  Padre 
Quesnello  tolsero  di  pubblicare  la  Storia  delle  Con- 
gregazioni De  Auxiliis , del  Padre  Serry,  sotto  il  no- 
mi; di  Agostino  Le  Blanc.  Sopra  questo  negozio  vi 
ha  curiosissime  ed  importantissime  particolarità  nelle 
carte  prese  in  casa  di  Quesnello,  allorché  venne  in- 
carcerato a Brussella.  Veggasi  Causa  Quesnelliana 
(Bruxellis,  1706,  pag.  4^6,  al  XXII  Capo  d’accusa). 
Vi  si  vedranno  gli  sforzi  de’  Giansenisti,  per  nascon- 
dersi sotto  il  manto  dei  Tomisti,  affine  d’indur  que- 
sti a far  causa  comune  con  loro  contro  i Mulinisi!  cui 
chiamano  lor  comune  nemico.  Vi  si  troveranno  le  fotti 
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La  predestinazione  conseguente  alla  precisione  dei 
ineriti,  insegnata  dal  Padre  Lessio,  non  era  un 
sistema  nuovo:  molte  Università  lo  sostenevano  con 
San  Bonaventura:  ma  Lessio  e i teologi  della  Com- 
pagnia lo  resero  popolare,  come  più  conforme  con 
la  tradizione  de'  Santi  Padri,  più  concordante  con 
gli  altri  dommi,  risolvendo  più  facilmente  dillicoltà 
che  nel  sistema  della  predestinazione  antecedente 
parevano  indissolubili.  In  fatti,  non  si  può  am- 
mettere la  predestinazione  antecedente  senza  am- 
metter anche  la  riprovazione  negativa;  ed  allora  co- 
me si  concilia  cotale  esclusione  con  la  siucera  vo- 
lontà di  Dio  di  salvar  tutti  gli  uomini,  senz’  ec- 
cezione, col  sangue  di  Cristo,  ollèrto  pei-  tutti,  col 
precetto  della  speranza,  obbligatorio  per  tulli? 

L’  Università  di  Lovonio  censurò  la  tesi  del  Ge- 
suita. Sisto  V biasimò  quelle  censure,  e San  Fran- 
cesco di  Sales,  che  la  stessa  dottrina  professino  a- 
vea  nel  suo  Trattato  dell' Amor  di  Dio  scrisse  al  Pa- 
dre Lessio  il  26  d'Agosto  1613.  In  questa  lettera  si 
consola,  lo  ringrazia  d’  aver  con  tanta  eloquenza 
difeso  i suoi  principii. 

Ma,  si  obietta,  i Gesuiti  hanno  messo  a repen- 
taglio ed  anche  distrutto  i misteri.  Noi  crediamo 
che  una  scuola,  quale  eh’  esser  si  voglia,  non  ha 
diritto  d’ imporre  misteri  all’  umano  intendimento: 
che  ciò  spetta  alla  sola  Chiesa.  Tutto  ciò  che  è 
mistero,  e per  tale  riconosciuto  dalla  Chiesa  rima- 
ne egualmente  mistero  nei  sistemi  di  Lessio  e di 
Molina:  imperocché  l' inegualità  della  distribuzione 


rimostninze  «tei  dottori  Torni  li  contro  ogni  pensiero 
di  comunanza  d’  opinioni  con  quei  setta  rii. 
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dei  doni  della  grazia  vi  apparisce  sempre  come  un 

impenetrabile  segreto. 

Queste  sottigliezze  della  teologia  scolastica,  di- 
venute aride  per  le  nostre  menti  tutte,  avide  di 
sottigliezze  più  pericolose  e meno  istruttive,  que- 
ste grandi  controversie  non  impacciavano  I’  avan- 
zamento della  Compagnia.  In  questo  tempo,  sotto 
la  protezione  del  grande  Alessandro  Farnese  duca 
di  Parma  prendeva  nei  Paesi  Bassi  tale  incre- 
mento, cui  nemmeno  le  guerre  poterono  menoma- 
re. Baio  era  morto:  ma  a lui  so prav vivevano  le  sue 
dottrine.  Giovanni  Vaudeville,  vescovo  di  Tournai, 
e Matteo  Moullart,  vescovo  d’Arras  trassero  a Do- 
nai dov'  crasi  trasportata  la  controversia.  Si  oliro- 
no mediatori  tra  le  due  parti;  ma  la  loro  media- 
zione non  era  disinteressata,  imperocché,  in  segre- 
to sostenevano  molte  proposizioni  clic  non  avrebbe 
disconfessato  il  medesimo  Baio.  S'accende  una  bat- 
taglia tra  i due  Prelati  e 1’  Università  da  una  par- 
te, la  Chiesa  e i Gesuiti  dall’  altra.  Intanto  che  per 
più  d’  un  anno  si  combatteva  con  argomentazioni, 
vennero  richiamate  a vita  le  usanze  locali  per  op- 
porsi al  decreto  della  Santa- Sede.  Gl'  intrighi  della 
politica  s’ intromisero  in  una  scientifica  discussione; 
ma  quando  il  Papa  ebbe  sentenziato  « che  la  con- 
suetudine di  una  o di  due  diocesi  non  poteva  pre- 
scrivere contro  il  diritto  pontificio  e contro  la  con- 
suetudine della  Chiesa  universale,  » il  vescovo  di 
Arras  aderì  al  giudizio. 

Nel  1591,  il  Nunzio  Ottavio  Frangipani  e il  giu- 
reconsulto Giovanni  di  Gouda  fondavano  a Groniu- 
ga  un  collegio  pei  Gesuiti.  L'  anno  medesimo,  Mas- 
similiano di  Berghes,  arcivescovo  di  Cambrai,  il 
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conte  di  Lalain,  governatore  di  Hainaut  e il  consi- 
glio della  città  ne  stabilivano  un  altro  a Valenzia- 
na.  Nel  1592,  Baldassare  Bauters,  ricco  mercatan- 
te di  Lilla  elFettuò  da  solo,  nella  sua  patria,  quan- 
to s’accontavano  parecchi  principiti'  intraprendere, 
e dotava  la  città  di  Lilla  d’  un  Collegio  della  Com- 
pagnia. A Lussemburgo  e a Mons  erano  chiamali  i 
Gesuiti  per  riparare,  mediante  1’  educazione,  le 
morali  calamità  della  guerra.  Intanto  che  queste  co- 
se succedevano,  altri  Padri  entravano  in  Olanda.  ' 

La  morte  del  Taciturno  (*)  non  mutò  punto  lo 
stato  di  quelle  provincie.  Guglielmo  di  Nassau  aveva 
saputo  guadagnare  a sè  quegli  animi  cosi  freddi  e 
così  avventurosi:  avevano  inteso  qual  parte  ad  essi 
assegnava  il  commercio  marittimo;  e per  rimaner 
liberi,  s’erano  sottoposti  a qualsiasi  altra  privazione» 
Dopo  essere  stati  tirati  nel  luteranesimo,  mantenu- 
tisi Protestanti  per  interesse  avevano  promulgato 
severissime  leggi  contro  ogni  missionario  che  delu- 
desse la  loro  vigilanza  ai  confini.  Gli  Olandesi  ap- 
parecchiavansi  a lare  un  proselitismo  mercantesco 
sui  mari;  e non  volevano  che  i Predicatori  Catto- 
lici venissero  a disturbarli  nei  loro  sogni  di  poten- 
za. La  guerra  dei  Mendichi  aveva  inceso  o abbat- 
tuto i templi,  „ abolito  il  culto,  scacciato  i preti, 
éd  esaltato  I’  eresia  nelle  città.  Giovanni  Smet,  ec- 
clesiastico olandese,  era  testimonio  di  tante  calami- 
tà. Arde  di  recarvi  rimedio  e va  a Roma  ad  im- 
plorarlo. Clemente  VI II  ne  ascolta  con  dolore  il 
racconto:  l’ interroga  sopra  i mezzi  da  impiegare 

(*)  Il  Taciturno  era  il  soprannome  del  principe  di 
Orange. 
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|>er  ristorar  quelle  perdite:  riponde  Smet  non  a- 
vervi  migliori  operai  dei  Gesuiti.  È domandato  A* 
qua  viva;  e i Padri  Guglielmo  Leone  di  Dordrecht 
e Cornelio  Duyst  di  Delft  ricevono  ordine  di  tras- 
ferirsi in  Olanda. 

Tale  fu  l’origine  di  quella  missione,  Leone  e Duyst 
dovevano  avventurarsi  a mille  pericoli,  imperocché 
gl’  Inglesi  occupavano  a maniera  militare  una  parte 
di  quelle  province.  Formavano  essi,  dirò  così,  una  spe- 
cie di  cordone  sanitario  contro  gl'inviati  di  Roma,  pu- 
nivano di  morte  tutti  coloro,  che  deludendo  la  loro 
vigilanza,  s’  introducevauo  in  un  paese  educalo  da 
essi  all’  eresia.  I Gesuiti  travestiti  mettono  piede 
sul  territorio  olandese:  comincia  il  loro  apostolato 
in  mezzo  a dillicoltà  suscitate  dalla  corruttela  de’ 
costumi  e dalle  utopiche  idee  di  libertà.  L’  anno 
appresso,  il  Padre  Giovanni  Bazgio  di  Amsterdamo 
si  fu  compartecipe  de’  loro  pericoli,  manifestando  il 
proprio  ardore  principalmente  nella  Frisia;  ma  pre- 
sto giacque  oppresso  dalle  soverchiane  fatiche.  La 
sua  morte  produsse  nuovi  missiouarii  * alle  Provin- 
vince  unite.  Duyst  e Leone  ricevettero  molti  ausilia- 
ri; ed  allora  effettuarono  nel  seno  delle  città  quel- 
lo che  avevano  cominciato  nelle  campagne.  La  Aja, 
Harlem,  Leida,  Amsterdamo  e Rottcrdamo  udirono 
la  loro  voce. 

I Gesuiti  erano  riusciti,  anche  in  Olanda,  di  for- 
marsi una  specie  di  campo  trincerato  di  ciascuna 
casa  dove  il  CaUolicismo  li  seguiva:  di  là  combat- 
tevano 1’  eresia  e gl’  Inglesi.  Non  si  poteva  appun- 
tare il  loro  insegnamento;  si  fece  dunque  prova  di 
perderli  imputando  ad  essi  un  delitto. 

II  Conte  di  Nassau,  figlio  del  Taciturno,  ai  talenti 
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del  padre  tutte  accoppiava  le  doti  d'un  gran  capitano: 
tanto  mirabilmente  svolgeva  i disegni  di  Guglielmo 
d’  Orange  die  l’Olanda  aveva  già  una  preponderan- 
za nella  bilancia  europea.  Il  Taciturno  era  morto, 
trucidato  da  un  fanatico:  j>er  mettere  impedimento 
ai  progressi  della  Fede,  s’  accusarono  i Gesuiti  e 
1”  arciduca  Ernesto  d’  Austria  d’  aver  congiurato  la 
morte  di  Maurizio. 

In  tutti  gli  attentali  contro  le  persone'  che  so- 
prabbondano in  questo  secolo,  cominciando  da  Fran- 
cesco di  Guisa  sino  a Maurizio  di  Nassau,  avvi  cer- 
tamente molte  esagerazioni,  i Calvinisti  aveano  dato 
un  funesto  esempio,  assassinando  il  capo  de’Calto- 
lici  per  mano  di  Poltrot,  tale  esempio  non  andò  per- 
duto; e fa  d’uopo  confessare  che  le  porti  si  calun- 
niarono reciprocamente  per  mettersi  dal  lato  della 
giustizia.  A torto  fu  imputalo  alla  reiuu  Elisabetta 
d’  aver  avvelenato  Don  Juan  d’  Austria:  quest*  im- 
putazione fu  rimbalzata  ai  Cattolici  facendoli  autori 
d’  una  cospirazione  contro  Maurizio  di  Nassau.  I 
Gesuiti  erano  in  guerra  con  quel  principio  religioso 
eh’  ei  faoea  trionfare  colmarmi:  i Gesuiti,  proscritti 
allora  di  Francia,  vennero  rinfacciati  d’  un  nuovo 
delitto,  in  cui  tutto  è ipotesi  ed  impossibilità. 

Il  Presidente  Tuano  scrive  così  (1).  « Venne  ar- 
restato a Leida  un  uomo,  sobillato  per  uccidere  il 
Conte  Maurizio,  o indutlosi  forse  da  sè  a commet- 
tere tale  deliitto.  » L’  uomo  di  cui  parla  il  Tuano 
noma  vasi  Pietro  Panne,  nativo  d’  Ipri;  e per  ad- 
dossare ai  Gesuiti  il  delitto  di  lui,  che  non  ebbe 
mai  neppure  un  principio  di  esecuzione,  si  :coprì 

(i)  Storia  Universale  ^ toni.  XIII,  p.  267.  unno  i5<j8. 
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che  aveva  un  cugino,  servitore  a Donai  nella  casa 
dei  Gesuiti.  Sopra  questa  cognizione  si  fabbricò  la 
accusa.  Questo  Pietro  Panne  non  era  di  religione 
veruna,  ma  solo  dominato  da  brutali  passioni.  Nei 
primi  giorni  di  Giugno  1598,  giunge  a Leida  briaco 
fracido  ( questi  particolari  logl:amo  dalle  informa- 
zioni giuridiche,  dagli  atti  dei  magistrati  d’  Ipri,  di 
Anversa,  di  Mons,  di  Douai  e di  Brussella  );  pre- 
sentasi alle  guardie  del  Conte  di  INassau,  e doman- 
da ad  esse  dove  sia  il  principe.  L’  aspetto  di  Pan- 
ne fè  nascere  sospetti,  e perciò  è imprigionato.  Su- 
bito confessa  che  due  de’  principali  abitanti  di  Brus- 
sella gli  hanno  commesso  d’  uccidere  il  supremo 
Comandante  delle  Provincie  Unite.  Colai  confessio- 
ne, dettala  da  paura,  da  ubbriacchezza  o da  sobil- 
lazione, fa  ribollire  gli  odii  protestanti. 

In  Francia  e in  Inghilterra  gli  Eretici  si  facevano 
contro  i Gesuiti  un’arme  di  tutti  i delitti  veri  o 
supposti  che  insidiavano  la  vita  di  Arrigo  IV  e di 
Elisabetta.  Volle  anche  1’  Olanda  avere  i suoi  ti- 
rannicidi. Pertanto  ebbesi  come  non  avvenuta  la 
dichiarazione  di  Panne,  ed  in  luogo  dei  due  Brus- 
sellesi, de’  quali  neppure  era  noto  il  nome,  giudi- 
casi più  opportuno  di  sostituire  i Gesuiti,  e si  pro- 
mette a Panne  la  libertà  se  accusa  i Padri.  Panne 
conosceva  l’ interno  del  Collegio  di  Douai,  accetta 
la  propostagli  condizione,  rivela  quanto  al  suo  spa- 
vento è dettato;  ma  quando  s’  accorge  che  non  po- 
trà salvare  la  propria  vita,  disconfessa  le  sue  dichia- 
razioni. Il  22  Giugno  1598  fu  squartato.  I Prote- 
testanti  Olandesi  non  ne  volevano  di  più:  uno  dei 
loro  ministri,  Gaspare  Greviuchove,  di  Botlerdamo, 
compilò  1’  alto  d’  accusa  contro  la  Compagnia.  Per 
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dare  maggiore  autorità  al  proprio  racconto,  con 
tanta  leggerezza  accumulò  nomi  proprii  e le  piìi 
contradditorie  circostanze,  che  non  durò  grande  fa- 
tica il  P.  Costei’  (1)  a dimostrar  la  falsità  di  quel- 
le allegazioni.  I Calvinisti  Francesi  s’avvantaggiaro- 
no di  questo  avvenimento:  ma  attesoché  la  narrazio- 
ne del  pastore  di  Rotlerdamo  parve  loro  non  po- 
tere star  salda  ad  una  critica  severa,  la  rimpasta- 
rono con  tant’  artifizio,  che  di  un  romanzo  mal 
congegnato  ne  fecero  con  molta  bravura  una  storia 
a un  di  presso  verosimile. 

Cotali  imputazioni  per  altro  non  rallentavano  lo 
ardente  zelo  de’  Gesuiti:  nel  1599,  fondarono  un 
collegio  a Berghes  San  Vinochio.  L’ anno  medesimo, 
un  altro  ne  stabilirono  ad  Arras,  sotto  gli  occhi 
stessi  del  Vescovo  Matteo  Moullart.  11  senato  e i 
cittadini  di  Arras  non  erano  compartecipi  degli  sde- 
gni del  primario  loro  pastore:  chiedono  che  fra  lo- 
ro s’innalzi  una  Casa  dell’  Ordine,  poiché  uno  dei 
loro  concittadini  ha  fatto  un  legato  con  tale  inten- 
dimento. li  Yesco\o  vi  si  oppone;  il  popolo  si  som- 
mo ve  e trionfa. 

Mei  itiOO,  1’  esercito  Cattolico  stringe  d’ assedio 
Osteuda:  gli  Olandesi  ne  sforzano  le  trincee.  Tre 
Gesuiti,  Lorenzo  Everardo,  Buzcliuo  e Ottone  dj 
Campo  vi  erano  rimasti  per  curare  i feriti:  sono 
sorpresi  nell'  esercizio  di  questo  pio  ministero  o i 
Protestanti  li  trucidano!  Avvelenano  il  Padre  Mi- 
chele Briimocher  a Magouza:  nel  1598,  il  Padre 

(i)  L’  opera  dal  P.  Cutter,  scritta  in  tedesco,  è sta- 
ta tradotta  in  latino  «lai  I’.  Schoiulonrk,  sotto  il  tito- 
lo di:  Sica  tragica  Camiti  Maurilio  a Jcsnitìi.  ut  a- 
iunt  Calvinista ?,  Leydiv  internata. 
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Martino  Laterna  predicatore  del  He  di  Polonia,  ca- 
de nelle  mani  de’  corsali  luterani,  assoldati  da  Car- 
lo duca  di  Sudermania:  Laterna  è da  pssì  affogato 
nell’  onde.  Questa  morte  lia  svegliato  negli  Eretici 
il  pensiero  di  farsi  ancor  più  crudeli  di  quanto  non 
fossero  veramente.  Arrigo,  duca  di  Roano,  capo  dei 
Calvinisti  francesi  sotto  Luigi  XIII  nella  sua  opera 
begl' In'erem  di,*’  Principi  (I;  racconta,  che  venne 
in  niente  a Sigismondo  Re  di  Polonia  e di  Svezia 
di  creare  in  questo  reame  un  Senato  di  Gesuiti:  che 
i Padri  a ciò  designali  dal  Generale  fecero  vela:  che 
prima  .di  giungere  al  loro  destino  fuiono  catturati 
in  mare,  poscia  trucidali  o allogati  per  ordine  de 
duca  di  Sudermania,  che  usurpava  al  proprio  nipo- 
te la  corona  svozz.ese.  Così  il  Roano.  Molte  indagi- 
ni abbiamo  fatto  per  sapere  che  mai  potesse  essere 
cotesto  senato  onde  parla  il  gran  capitano  prote- 
stante, e per  conoscere  i nomi  de’  Gesuiti  periti. 
Negli  archivj  della  Compagnia  non  trovasi  veruna 
traccia  di  quest'  immaginario  senato,  nè  della  mor- 
te di  lutti  que’  Padri.  Non  si  sa  dunque  vedere  nè 
il  motivo  nè  lo  scopo  onde  Luterani  e Calvinisti  si 
imputavano  sognale  uccisioni,  mentre  li  vediamo 
tanto  solleciti  di  coprire  e di  negare  ostinatamente 
quelle  che  realmente  commettevano.  Questa  non  è 
adunque  che  una  favola  inventata  a diletto  e i Tra- 
viati dalla  Chiesa  sembraci  che  sieno  abbastanza 
doviziosi  di  tal  sorta  di  gloriose  imprese  da  non  a- 
vcr  bisogno  che  i loro  correi igionarii  ne  imputino 
ad  essi  anche  delle  fittizie. 

• • , / * . I 

(i)  Degli  Interessi  de'  Principi , del  duca  di  Roano: 
p.  124  ( Colonia  1670). 
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Tutte  le  durezze  patite  dai  Gesuiti  non  furono 
sterili  di  frutti:  nel  concetto  de’  Cattolici,  la  ven- 
detta de’  settarii  disfoga  vasi  sopra  i Gesuiti;  e so- 
pra di  essi  le  città  fedeli  alla  Religione  vollero  fa- 
re fondamento.  Dal  1604  al  1613  esse  fondarono 
nove  case  per  la  Compagnia  a Cambiai,  a Tonimi, 
a Waten,  a Dinant,  a Bois-lc-Duc,  a IN’amur,  a Ma- 
liues,  a Hesdin  e ad  Aire  nell’  Àrtesia;  e la  Fiandra 
come  se  volesse  protestare  contro  le  sette,  fondava 
collegi  e noviziati.  Nell’  ardore  di  questo  molo,  i 
cui  afletti  erano,  per  la  Chiesa,  inestimabili,  impe- 
rocché a Douai,  nella  sola  classe  di  logica,  si  anno- 
veravano meglio  di  quattrocento  scolari,  Àquaviva 
si  risolve  di  partir  quella  regione  in  due  province: 
la  provincia  fiammingo  - belgica  comprese  quattor- 
dici case:  la  gallo-belgica,  n'  ebbe  quindici. 

Nel  tempo  medesimo  la  Compagnia  di  Gesù  con- 
duceva a buon  fine  un  negozio  più  spinoso;  sotto 
lo  scudo  di  Arrigo  IV  rientrava  in  Francia. 

Il  Parlamento  di  Parigi,  ad  instigazione  dell’  Uni- 
versità, non  si  era  contentato  d’ infamarli  una  vol- 
ta: aveva  per  capo  Achille  d’  Harlay  grave  magi- 
strato, uomo  integro  che,  nella  foga  delle  fazioni, 
non  teneva  a guida  che  la  giustizia  e sottometteva 
la  propria  ragione  alla  legge.  Achille  di  Harlay  era 
cognato  del  presidente  Tuano  e i Gesuiti  lo  avevano 
fra’  loro  avversarli:  non  dissimulava  egli  la  propria 
avversione  e dichiarava  parergli  la  Compagnia  più 
perniciosa  che  utile.  Colai  opinione  aveva  fonda- 
mento piuttosto  sopra  una  segreta  antipatia  che  so- 
pra fatti  saviamente  discussi;  ma  Achille  d’  Harlay  co- 
me tutti  gli  animi  di  forte  tempera  avea  in  sommo  gra- 
do anche  i difetti.  Mente  giudiziosa  e tenace,  fervida- 
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mente  abbracciava  le  passioni  parlamentarie;  mostra- 
vasi  inflessibile  perchè  il  Parlamento  coloriva  con  ap- 
parenza di  pubblico  bene  le  sue  ostilità.  Presso  di  lui, 
e servendosi  della  virtù  di  lui  come  d'  uno  scudo, 
si  distinguevano  due  avvocati  generali,  i cui  nomi  e 
il  sapere  fanno  ancora  autorità;  ciò  sono  Marion  e 
Scr\iu.  Erano  essi  incaricati,  quali  scolte  vigilanti 
di  far  eseguire  la  senteuza  dello  sbandimento,  ed 
adempivano  quest’  utlizio  con  un  zelo  in  cui  avea 
parte  e~  il  dovere  e la  soddisfatta  inimicizia. 

Nuli  adimeno  i Gesuiti,  proscritti  dal  Parlamento 
di  Parigi,  non  aveano  trovato  nelle  altre  corti  giu- 
diziarie del  regno  così  implacabili  nemici.  11  Parla- 
mento di  Tolosa  li  manteneva:  essi  conservavano  i 
loro  collegi  della  Linguadoca,  e le  città  di  Limoges 
di  Tulle,  di  Brives  e di  Saint  Flour  chiedevano  ca- 
se. Nel  Deltinato,  e principalmente  a Grenoble,  do- 
ve Lesdiguières  ancora  Ugonotto,  comandava  quasi 
da.  Re,  il  Padre  Cotou  cominciava  a salirvi  in  fama 
di' Oratore,  e Lesdiguières,  vinto  dall’  eloquenza  di 
lui,  divenivagli  amico.  A bordò,  richiamavasi  il  Pa- 
dre Richeome;  a Lione  il  Corpo  della  Città  faceva 
rimostranze  al  Parlamento  per  aver  facoltà  di  dare 
il  proprio  Collegio  al  Padre  Parsan,  Gesuita  seco- 
larizzato. Queste  rimostranze  de’  Lionesi,  clic  di- 
chiaravano 1’  idoneità  della  Compagnia  di  Gesù  al- 
l’ insegnamento,  conturbarono  I’  Università.  Giudicò 
per  altro  che  il  colpo  lancialo  non  fosse  mortale,  e 
1’  avvocato  Generale  Marion  ributtò  la  domanda  del 
Corpo  della  città  di  Lione,  perchè  diceva,  « i Padri 
conservano  un  ardente  e furioso  desiderio  di  ven- 
detta della  vergogna  ed  obbrobrio;  di  guisa  che  al 
presente  ogni  loro  cura,  studio  ed  industria,  tutte 
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le  loro  astuzie,  cautele  e finezze  ( e chi  altri  al  mon- 
do ebbene  di  più  sottili  ? ) in  una  parola  ogni  loro 
brama  a cui  tutti  i proprii  artifizii  riferiscono,  è di 
rientrare  in  Francia  per  farvi  peggio  clic  pel  passato.  » 
Marion  era  il  custode  della  giustizia,  1’  organo 
della  legge,  e si  fece  1’  avvocato  delle  passioni  del- 
l’Università. E stantechè  la  voce  pubblica  chiarivasi 
in  favore  della  Compagnia,  metteva  in  sospetto  quel 
medesimo  popolo  di  cui,  secondo  i bisogni  della  pro- 
pria causa,  ognuno  lusinga  le  tendenze  o biasima  i 
sentimenti.  « È vero,  soggiungeva,  che  il  popolo 
si  è immaginato  che  i Gesuiti  sieoo  idonei  ad  edu- 
care la  gioventù;  ma  il  pubblico  giudica  poi  sana- 
mente delle  cose?  Infatti  sopra  qual  base  si  fonda 
cotale  pregiudicata  opinione?  » 

Altre  sentenze  del  21  Agosto  e del  16  Ottobre 
1597  confermarono  quella  del  29  Dicembre  1594: 
ma  le  famiglie  non  si  acconciavano  così  facilmente 
come  1’  Università,  all’  interdetto  lanciato  contro  i 
Gesuiti.  A Ponte  Mussone,  a Tornoue,  al  Puy,  a 
Verduno,  a Dolo,  a Besanzone,  ad  Auch,  a Rhode/. 
e in  assai  altre  città,  sotto  il  patrocinio  de’  magi- 
strali, avevano  continuato  ad  aprir  le  loro  case,  le 
quali  si  riempirono  tosto  di  gioventù  venuta  da  tut- 
te le  parti  del  regno.  Non  bastando  i collegi  a ca- 
pirvi lutti  quelli  che  desideravano  di  esservi  rice- 
vuti, se  ne  mandarono  fuori  del  regno;  e molti  an- 
darono nella  Svizzera,  in  Lamagna,  nella  Fiandra  e 
nella  Lorena  a cercarvi  maestri  nei  quali  era  tutta 
la  confidenza  de’  parenti  c l’ amore  de’  discepoli. 
Allora,  come  sempre  accade,  la  persecuzione  comin- 
ciò a operare:  1’  Università  mise  ordine  a questo 
stato  di  cose  che  minava  la  propria  riputazione.  Il 
Cretine  AH.  Storia,  Vol.  III.  4 
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18  Agosto  1598,  il  Parlamento,  a richiesta  di  Ma- 
rion e di  Servin  proibì  e divietò,  t proibisce  e di- 
vieta a tutte  le  persone  di  mandare  scolari  ai  col- 
legi della  detta  pretesa  Compagnia,  in  qualunque 
luogo  o parte  si  sia,  per  esservi  educati;  e fino  da 
ora  In  ordinato  e ordina  che  tutti  i sudditi  del  Re 
educali  e istruiti  nei  collegi  dei  detti  pretesi  della 
detta  società,  dentro  o fuori  del  regno,  non  go- 
dranno dei  privilegi  dell’  Università,  come  incapaci 
dei  gradi  eh*  essa  conferisce.  * 

A questa  violazione  della  libertà  e dei  diritti  più 
sacri  della  famiglia,  gli  stati  della  Linguadoca  si 
sdegnarono,  e per  opera  del  loro  sindaco  implora- 
rono ed  ottennero  dal  Parlamento  di  Tolosa  un  de- 
creto del  23  Settembre  1598  il  quale  vietava  * di 
turbare  nel  loro  ministero  e nel  godimento  de’  lo- 
ro beni  i sacerdoti  e gli  studenti  della  Compagnia 
di  Gesù.  ,> 

A Bordò , a Tolosa  , a Limoges  , a Lione, 
a Roano,  a Digione  e ovunque  non  vi  avea  U - 
ni  versila  che  tutto  volesse  invadere  come  quella  di 
Parigi,  la  Compagnia  di  Gesù  non  era  giudicata  con 
tanta  severità.  Le  province,  lontane  dal  fomite  del- 
f opposizione  universitaria,  e solo  facendo  caso  de- 
gli elletti  senza  risalire  alle  cagioni,  non  consenti- 
vano di  posporre  la  futura  sorte  de’  loro  figli  e del- 
la Francia  ad  invidi  sdegni.  I Parlamenti  protesta- 
rono, conservando  i Gesuiti,  in  onta  del  Parlamen- 
to di  Parigi,  e le  loro  proteste  sostenute  alla  Cor- 
te dal  clero  e dalla  nobiltà  Cattolica,  fecero  pro- 
fonda impressione  nell’  animo  di  Arrigo  IV. 

Nel  tempo  medesimo,  il  Cardinale  d'  Ossat  scri- 
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ve  va  a V ilieoi  una  lettera  che  accrebbe  cotale  im- 
pressione (1). 

c Se  fino  dall’  infanzia,  egli  ( Arrigo  IV  ) fosse 
stato  Cattolico,  niuno  sarebbe  sì  pronto  a sospet- 
tare e ad  interpretar  male  le  sue  azioni  in  materia 
di  Religione;  ma  perchè  vi  è ritornato  .tardi,  si  ha 
sgomento  d’  ogni  cosa  che  possa  ridurre  a memo- 
ria il  passato;  ancorché  non  sieno  fatte  a mala  in- 
tenzione, e principalmente  all’  udire  che  si  vuole 
per  la  seconda  volta  scacciare  dal  regno  indifferen- 
temente quelli  che  sono  avuti  pei  più  eminenti  che 
oggi  sieno  in  dottrina,  nell’  educazione  della  gio- 
ventù, nella  confessione  e amministrazione  de’  Sa- 
cramenti, nella  predicazione  e difesa  della  Cattolica 
Religione  e dell’  autorità  della  Sauta  Sede,  e che 
si  vogliono  scacciare  alla  ricisa,  senza  che  n’  ab- 
biano dato  alcuna  nuova  occasione. 

« Tant’  è,  continna  a dire  il  Cardinale  ambascia- 
dorè,  che  quantunque  essi  ( i Gesuiti  ) abbiano  fat- 
to e detto  pel  passalo.  Io  hanno  fatto  perchè  il  Re 
non  era  ancora  Cattolico  e non  era  stato  assoluto 
dal  Papa;  ora  queste  occasioni  sono  cessate,  è giù 
gran  tempo,  per  la  conversione  e assoluzione  di  Sua 
Maestà.  Quest’  Ordine  fa  special  professione  di  ob- 
bedienza al  Papa  e di  dipendenza  da’  suoi  coman- 
damenti: non  faranno  dunque  contro  dii  il  Papa  ri- 
conosce in  Re  cosa  veruna:  d'  altra  parte,  c’  sono 
prudenti  ed  accorti,  amanti  della  propria  sicurezza 
e utilità,  e conoscenti  benissimo  dov’  essa  è ripo- 
sta, e baderanno  bene  dal  movere  un  passo  in  fal- 
li) Lettere  del  Cardinale  d'  Ossat , lib  IV,  n.  ug: 
lettera  del  5 Marzo  i5g8. 
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lo,  nè  faranno  stravaganze  o cose  arrischiate,  assai 
meglio  che  non  farebbono  altri  che  hanno  minor 
sentimento,  prudenza  e politica  di  loro,  ed  infatti 
Giacomo  Clemente  non  era  Gesuita. 

* Discacciar  dunque  quelli  che  restano  ancora  in 
Francia  di  loro,  non  sarebbe  un  togliere  i nemici 
de)  Ite,  ma  fare  infiniti  nemici  al  Ite,  e fuori  e den- 
tro del  suo  regno,  come  superiormente  è stato  di- 
mostro; e non  solamente  non  si  farebbe  nessun  di- 
spiacere e danno  al  He  di  Spagna,  ma  anzi  cosa 
aggradevole  ed  utile,  perciocché  il  He  per  tal  mo- 
do sarebbe  indebolito,  privato  essendo  della  buona 
opinione  ed  affezione  de’  più  grandi  Cattolici  che  a 
lui  potrebbero  essere  maggiormente  di  utilità  o di 
nocumento.  Ed  assai  più  vantaggioso  saria  al  He  e 
piti  conveniente  alla  clemenza  e generoso  procedi- 
mento onde  Sua  Maestà  ha  usato  or  dianzi  verso 
tutti  gli  altri,  .di  lasciar  in  pace  coirete  persone, 
scampate  dalla  fortuna  e dalla  procella  del  decreto 
del  mese  di  Dicembre  1594  e di  guadagnarsele  ed 
acquistarsele.  Imperocché  essi  soli  hanno  maggiore 
industria,  destrezza  e modo  di  contenere  i popoli 
nell’  obbedienza  e devozione  che  i sudditi  debbono 
al  loro  He  che  non  hanno  possibilmente  tutti  gli 
altri  Ordini  e Religioni  insieme;  e se  si  sapesse  ben 
usarne  da  questo  lato,  e’  lo  farebbono  sì  per  do- 
vere, e sì  per  cancellare  la  nota  del  passalo,  e pei* 
la  speranza  che  avrebbono  di  ottenere  un  dì,  per 
tal  mezzo,  il  riprist inamento  di  coloro  che  furono 
espulsi  dalla  giurisdizione  del  Parlamento  di  Pari- 
gi; ollrecchè  Sua  Maestà,  non  passando  più  avanti 
all’  esecuzione  di  quel  decreto,  conserverà  la  buo- 
na opinione  e benevolenza  del  Papa,  di  tutta  que- 
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sta  Corte  e dì  tutti  i Cattolici  fuori  e deutro  della 
Francia:  il  che  non  può  ritornare  che  spiacevole  e 
svantaggioso  agli  Spagnuoli  ed  a tutti  gli  altri  ne- 
mici del  Re  e della  Francia.  » 

L’  espulsione  dei  Gesuiti,  que’  nuovi  decreti  e- 
manati  !’  uno  dopo  l’~altro,  I’  imparziale  contegno 
del  Re  in  questi  conflitti  di  giurisdizione  fecero  in- 
tendere ad  Aquaviva  essere  venuta  l’ora  di  operare. 

Clemente  Vili  aveva  conclusa  la  pace  di  Ver- 
vins  fra  Arrigo  IV  e Filippo  II,  e il  Cardinale  de’ 
Medici,  suo  legalo,  faceva  conoscere  al  Re  di  Fran- 
cia il  desiderio  del  Sommo  Pontefice  pel  ristabili- 
mento della  Compagnia.  Troppo  era  sagace  il  Bear- 
nese  da  non  estimare  quanto  si  fosse  reso  impor- 
tante quest’  Ordine  in  Europa  la  qual  cosa  il  suo 
ministro  a Roma,  il  Cardinal  d’  Ossat  gli  faceva 
vedere  con  frasi  piene  di  tanta  finezza  diplomatica. 
Arrigo  troppo  era  veracemente  re  da  non  farne  il 
suo  prò  a vantaggio  del  regno;  ma  dovea  dare 
qualche  soddisfazione  alla  turbolenza  dei  Traviati. 

L’  editto  di  Nantes,  promulgato  il  30  Aprile 
1598,  che,  in  virtù  dei  9t  articoli  pubblici  e dei 
56  altri  segreti,  concedeva  loro  indipendenza  e si- 
curtà, non  ritenevali  dal  far  udire  lagnanze  e tal- 
volta anche  minacce.  Gli  Ugonotti,  amici  d’  Arrigo 
IV  sino  al  dì  che  avea  abiurato,  si  chiarivano  tan- 
to esigenti  che  ne  sgomentavano  la  reale  sua  rico- 
noscenza. I Gesuiti  erano  i loro  perpetui  nemici: 
tuttoché  proscritti  lottavano  ancora  con  loro:  a Ni- 
mes,  a Montéiirnart,  a Grenoble  avevano  veduto  il 
Padre  Coton  metter  argine  alle  loro  dottrine;  e,  sì 
alla  presenza  del  Cardinale  de  Surdis,  sì  del  Par- 
lamento del  Dclfinato,  vincere  il  loro  famoso  mini- 
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stro  Chamier.  Tali  memorie  viveano  ne’  loro  cuo- 
ri, e quando  il  Cardinale  de’  Medici  fu  ritornato  a 
Roma,  spiegò  tanto  chiaramente  lo  stato  scabroso 
delle  cose  che  il  Papa  ed  Aqua  viva  conobbero, 
nulla  doversi  fare  all’  infretta.  Il  Padre  Giovanni 
Bordese,  mandato  dai  Gesuiti  di  Francia  presso  il  Ge- 
nerale, confermò  le  relazioni  del  Legato.  Dopo  ma- 
tura disamina  la  Santa  Sede,  col  consenso  delle 
due  parti,  aveva  annullato  il  matrimonio  di  Arrigo 

IV  e di  Margherita  Valesia;  Aqua  vi  va  credette  op- 
portuno il  momento  d’  ottenere  dal  Re  la  facoltà 
di  far  trattare  al  tribunale  della  sua  giustizia  la 
causa  della  Compagnia,  eh’  era  stata  giudicata,  ma 
non  mai  esaminata.  Furono  incaricati  di  questa  trat- 
tativa Orazio  del  Monte,  arcivescovo  designato  di 
Arles  e il  P.  Lorenzo  Maggio.  Era  questi  un  uomo 
versato  nella  conoscenza  de'  negozii,  destro,  fermo, 
persuasivo;  e la  sua  mente,  feconda  d’  espedienti  a- 
veva  in  molte  parti,  somiglianza  con  quella  di  Ar- 
rigo IV.  Sperava  Aquaviva  che  le  vivaci  risposte 
del  Gesuita  veneziano  avrebbono  allettato  il  monar- 
ca, famoso  in  Europa  per  le  sue  arguzie  (l):  Mag- 

(i)  11  P.  Maggio  aveva  tanto  spirito  veneziano,  quan- 
to Arrigo  frizzi  guasconi.  Nella  Seconda  tipologia  del- 

V Università  di  Parigi , cap.  XVIII.  pag.  189.  leggesi 
che  il  P.  Maggio  diceva  un  giorno  al  He,  ridendola 
Sire,  i Gesuiti  vi  saranno  cosi  fedeli  come  a Filippo 
di  Spagna,  quando  avranno  ricevuto  altrettanti  bene- 
fìzio 'i  Ritornato  dalla  Guienna,  il  P.  Maggio,  veden- 
do le  cose  nel  medesimo  stato,  non  ostante  le  pro- 
messe del  Re;  dissegli  ancora,  e quest’  aneddoto  è ri- 
ferito dal  presidente  Tuano  nel  CXXXll  libro  del- 
la sua  storia.  « Sire,  voi  siete  più  lento  delle  donne 
che  non  portano  i loro  frulli  che  nove  mesi.  — E ve- 
ro, rispose  il  Re  parimente  celiando;  ma,  Padre  Mag- 
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gio  era  già  stato  alla  corte  di  Arrigo  III;  e più 
volte  il  giovane  Re  di  Navarra  aveva  mostrato  pia- 
cersi della  conversazione  di  questo  Padre.  Maggio 
piacque  al  monarca,  * tanto  capace  quanto  altri  mai 
nel  suo  regno,  dice  lo  storico  Dupleix,  di  giudicar 
l’umore  e il  merito  delle  persone.  » Nel  mese  di 
Settembre  1599,  fece  cominciare  davanti  a sè  a 
Blois  l’ istruzione  di  questo  negozio.  Il  Nunzio  Pon- 
tilicio  e 1’  Arcivescovo  d’  Arles  rappresentavano  la 
Santa  Sede;  Maggio  parlava  a nome  della  propria 
Compagnia.  Niente  vi  si  poteva  definire;  ma  pej 
Gesuiti,  la  cui  apologia  pubblicavasi  a Bordò  c a Li- 
moges  dal  P.  Richeome,  era  un  avviamento.  In 
queste  conferenze  di  Stato,  Arrigo  ascoltò  le  ra- 
gioni prò  e contro,  e si  contentò  di  dimostrare  che 
sapeva  buon  grado  a Claudio  Aquaviva  di  non  a- 
ver  accettato  senza  il  sovrano  suo  beneplacito  i 
Collegi  di  Béziers  e di  Limoges. 

Il  i Gennaio  1600,  fece  convocare  in  casa  del 
Cancelliere  Bollièvre  i Presidenti  del  Parlamento,  il 
ministro  di  Stato  Yilleroi,  il  procuratore  generale 
Della  Guesle  e gli  avvocati  generali  Marion  e Ser- 
vin.  Il  Cancelliere  e Villeroi  dichiararono  che  gli 
Arcivescovi  di  Modena  e d*  Arles,  venuti  in  Fran- 
cia per  trattare  il  matrimonio  del  Re  con  Maria 
de’  Medici,  avevano  anche  commissione  di  doman- 
dare il  ristabilimento  della  Compagnia  di  Gesù:  il 
Papa,  aggiungevano,  rendesi  mallevadore  di  essa,  e 

Padre  Maggio  disporrà  le  cose  in  questo  tenore. 

Servin  non  potè  contenersi,  e,  come  a Palazzo, 


gio,  i Ri’  non  partoriscono  così  facilmeute  come  le 
donne.  » 
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sciorinò  una  lunga  requisitoria  cui  interrupi 
vero  discorso  del  presidente  Séguier.  Non 
dava  più  il' negozio  come  Magistrato,  ma  c 
mo  di  Stato;  e per  non  inasprire  gli  animi, 
s’  attenne  a una  via  di  mezzo.  Conosceva  p 
mente  il  suo  Parlamento;  richiese  che  il  Ro 
conoscere  il  proprio  volere  con  lettere  paleo 
ta  appena  quella  procellosa  assemblea,  Sógi 
vicinatosi  a Bellièvre  ed  a Yilleroi,  li  con 
trattare  direttamente  il  negozio  col  monan 
non  riferirsene  al  Parlamento  prevenuto. 

Arrigo  IV  tirava  in  lungo  la  cosa,  non 
far  uso  della  regia  sua  autorità  che  ridotti 
stremi:  nulladiineno,  quasi  per  avvezzare  il 
mento  all’  idea  della  riprislinazione  de’  Pac 
facoltà  a Maggio,  visitatore  delle  province 
eia,  di  recarsi  con  tal  titolo  in  Guienna  e 
guadoca.  Ebbe  Maggio  molte  udienze  dal 
e,  in  una  delle  sue  lettere  ad  Aquaviva, 
Gesuita  che  Arrigo  IV  raccomandagli  molti 
za  e molti  riguardi  per  la  conversione  dej 
ci.  « Evitate,  dissegli,  i discorsi  lunghi  e f: 
dimostrate  soprattutto  dove  sta  la  vera  CI 
prometto  d’ invigilare  alla  sicurezza  dei  ve 
dri,  e di  far  rinvenire  a poco  a poco  tutti 
tri.  i 

Di  tal  modo  passarono  tre  anni:  ma  ne 
di  Gap,  avendo  i Traviali  promulgato  eh 
pa  era  veramente  1’  anticristo,  « nel  tempo 
soggiunge  lo  storico  Dupleix  (I),  che  i C 

(i)  Storia  A'  .Irrigo  il  Grande , pag. 
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francesi  tendevano  tutti  i loro  nervi  per  fare  un 
ultimo  sforzo  contro  la  Santa  Sede,  la  Provvidenza 
divina  oppose  ad  essi  questa  pronta  Compagnia  di 
Gesuiti,  che  spesse  volte  avevano  abbattuto  le  trup- 
pe messe  su  da  Satana.  » Nel  mese  di  Aprile  1603, 
il  Provinciale  Ignazio  Armando,  accompagnato  dai 
Padri  Du  Chalellier,  Brossart  e Della  Torre,  andò 
a Metz  dove  il  duca  d’  Èpernon,  Fouquet  della 
Varenna  e i segretarii  di  Stato  Villeroi  e Gesvres, 
d’  accordo  con  la  regina,  aveano  ad  essi  ottenuto 
un’  udienza  dal  sovrano.  Armando  giustificò  la  pro- 
pria Compagnia  dalle  imputazioni  accumulate  con- 
tro di  essa:  Arrigo  IV  rispose:  t Non  voglio  male 
ai  Gesuiti,  e il  male  che  desidero  ad  uomo  avvenga 
pure  a me.  La  corte  del  mio  Parlamento  ha  fatto 
qualche  cosa  contro  di  voi:  ciò  non  è accaduto  sen- 
za pensarvi  bene.  * 

Armando  non  ignorava  le  buone  disposizioni  del 
Re;  si  proferì  di  recarsi  al  Lovero  coi  due  altri. 
Provinciali  di  Francia  per  riceverne  gli  ordini  al  ri- 
torno nella  sua  metropoli.  « Non  c’  è bisogno  di 
lutto  questo,  disse  il  monarca;  basta  che  vi  veniate 
voi  e il  Padre  Goton.  » 

Pietro  Coton  nacque  il  7 Marzo  1364  a Neron- 
da  nel  Forez:  non  era  conosciuto  da  Arrigo  IV  che 
per  la  fama  della  sua  eloquenza  e per  la  stima  che 
ne  faceva  uno  de’  più  prodi  compagni  d’  armi  del 
Bearnese.  Lesdiguièrea,  calvinista,  aveva  sì  sovente 
encomiato  al  He  il  Gesuita,  che  il  principe  volle 
giudicare  da  sè  un  uomo  di  tanta  fama:  lo  ri- 
cevette a Fontainebleau,  e 1'  abbracciò  come  si  fa- 
rebl>e  a un  amico  lungo  tempo  aspettato.  * Lo  prc- 
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se  in  tanta  benevolenza,  dice  Cayet  {\),  subi 
l’ebbe  veduto,  clic  non  facevasi  cosa  senza 
fosse  chiamato.  » Alcuni  giorni  dopo,  questa 
volenza  del  Re  verso  il  Gesuita,  fu  resa  lac 
infesta,  che  più  non  dubitassi,  in  Corte,  del  i 
limento  della  Compagnia. 

Infrattanto  si  rese  vacante  I’  arcivescovato 
les:  nel  fervore  della  nuova  sua  amicizia,  Ar 
offre  al  Padre  Coton:  dichiara  il  Gesuita 
re,  co’  proprii  voti,  fatto  rinunzia  a tutte  le 
ecclesiastiche.  Cotal  rifiuto  levò  a stupore  il 
gli  fece  conoscere  quanta  forza  esser  dovesse 
Compagnia  che  fa  professione  di  tanto  disinl 
Viene  dato  ordine  che  si  convochi  il  Consiglio  e • 
liberi  sopra  il  ristabilimento  dei  Gesuiti.  Questo 
lio  componevasi  del  Contestabile  Arrigo  di  M 
rency,  del  Cancelliere,  di  Sully,  di  Villeroi,  di  CI 
neuf,  di  Pontcarrò  e dei  presidenti  Silleri,  Vie 
gnon,  Caumartio,  Jeannin  e Tuono.  Sully  era  prò 
te,  ed  a nome  de 'suoi  correligionari,  s’opponeva 
to  potere  alla  Compagnia  di  Gesù.  Con  moti 
versi  da  quelli  che  allegava  Achille  di  Maria; 
sto  grand'  uomo  di  Stato,  dominato  dai  prej 
della  setta  non  riguardava  il  richiamo  de’  < 
che  come  Calvinista. 

Il  giorno  dopo  spiegò  ad  Arrigo  IV  le  f 
ripugnanze:  espusegli  che  il  loro  ritorno  sare1 
segno  di  guerra  contro  gli  Ugonotti,  e fors 
cagione  di  morte  per  sè.  Nelle  sue  Memorie, 
Schoell,  scrittore  protestante  esso  pure,  dice  (“2): 

(i)  Cronaca  Settenaria . anno  p.  .{37. 

(a)  Corio  di  Storia  degli  Stali  Europei,  toin. 
p-  273. 
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non  era  senza  prevenzioni;  lo  spirito  di  parte  spesso  tra- 
scina vaio,  e noi  gli  rinfacciamo  un  odio  cieco  verso 
i Gesuiti;  » nelle  sue  memorie,  dissi,  il  Ministro  di 
Arrigo  IV  attribuisce  al  Re  questa  risposta  (t). 

« Per  necessità  delle  due  cose  or  ci  conviene 
far  1’  una:  vale  a dire  o ammettere  i Gesuiti  pura- 
mente e semplicemente,  e scaricarli  delle  diffamazioni 
ed  obbrobri  onde  sono  stati  notati  e metterli  alla  prova 
nei  loro  tanto  bei  giuramenti  ed  eccellenti  promesse; 
oppure  rigettarli  più  assolutamente  che  mai,  e usar 
loro  lutti  i rigori  e tutte  le  durezze  immaginabili, 
aflinchè  non  si  avvicinino  mai  a me  ne’  a’  miei  sta- 
ti; nel  qual  caso  non  ci  ha  dubbio  che  non  sia  come  spro  - 
fondarli  nell’ultima  disperazione,  e perciò  nei  disegni  di 
insidiare  la  mia  vita:  il  che  la  renderebbe  tanto  misera 
ed  angosciosa,  dimorando  sempre  in  diffidenza  d'esse- 
re avvelenato  o assassinato  ( imperocché  costoro 
hanno  intelligenze  e corrispondenze  da  per  lutto,  e 
grande  destrezza  in  disporre  gli  animi  come  ad 
essi  piace  ),  che  sarebbemi  meglio  essere  di  già  mor- 
to, essendo  io  io  ciò  dell’  opinione  di  Cesare,  la 
più  dolce  morte  essere  la  meno  preveduta  e aspet- 
tata. » 

Gravi  parole  sono  queste;  ma,  dopo  il  giudizio 
dato  da  Scimeli  sopra  il  cieco  odio  di  Sully  verso 
i Gesuiti,  è lecito  almeno  di  dubitare  che  Arrigo 
IV  le  abbia  proferite.  Infatti  esse  sono  indegne  del 
suo  carattere  e del  suo  coraggio.  Checché  ne  sia, 
Sully  fu  convinto  dalle  ragioni  allegategli  dal  Re, 
ragioni  potenti  perchè  riguardavano  i più  cari  interessi 
dello  Stato,  1’  educazione  principalmente*  Arrigo  par- 

(i)  Memorie  di  Sully,  tona.  II,  cap.  III. 
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tecipò  al  Padre  Colon  la  conversinn 
perata,  e,  per  suo  ordine,  il  Gesuil 
il  ministro,  come  poc’  anzi  il  Re  lo 
a far  visita  al  primo  presidente. 

Nel  mese  di  settembre  1603,  Arri 
do  che  I'  ostinazione  del  Parlamento 
potrebbe  esser  vinta  che  da  un  atto 
scrisse  a Roano  un  editto  che  ristab 
i Gesuiti  nella  giurisdizione  dei  Parla 
na,  di  Borgogna,  e di  Linguadoca.  £ 
mente  indicale  le  città  di  Tolosa,  d’ 
di  Rhodez,  di  Bordò,  di  Perigueux, 
Tornone,  d’  Aubenas,  e di  Bòziers. 
oltre  i detti  luoghi,  abbiamo  loro  c( 
messo,  in  grazia  di  Sua  Santità,  e j 
benevolenza  che  Le  portiamo,  di  rin 
bilirsi  nelle  nostre  città  di  Lione,  Di 
colarmcnte  di  prendere  stanza  nel 
della  Fiòche  in  Angiò,  per  contiuu; 
loro  Collegi  e residenze,  coi  carichi, 
condizioni  seguenti.  » 

Questi  carichi  e queste  condizior 
superiori  fossero  Francesi,  e chesen 
ne  del  Re,  non  vi  potesse  mai  esser 
in  veruna  delle  case  del  Ordine;  un 
soggiornare  alla  Corte  come  predica 
per  istarvi  mallevadore,  soggiunge  il 
azioni  de’  suoi  compagni  nelle  occasi' 
senteranno.  » I Gesuiti  erano  privai 
possedere  i loro  beni  o di  ereditare 
fcssione  de* voti  solenni,  del  qual  dii 
in  Germania,  in  Italia,  in  Ispagna,  in 
Paesi  Bassi;  ma  se  uscivano  dalla  Co 
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d'  aver  fatto  tali  voti,  ricovravano  il  loro  privato 
patrimonio.  Erano  rimessi  nel  godimento  dei  beni 
e case  ad  essi  spettanti  prima  del  loro  esilio. 

Aqua  vi  va  scrisse  ad  Arrigo  IV,  prima  per  rin- 
graziarlo , poscia  per  sottoporgli  alcune  considerazio- 
ni: il  Re  glt  fece  la  risposta  seguente. 

* Signor  Generale,  ho  abbracciato  con  affezione  il 
ristabilimento,  nel  mio  reame,  della  vostra  Religio- 
ne, mosso  da  considerazioui  degne  d’  un  principe 
cristianissimo  che  desidera  l’ avanzamento  della  glo- 
ria di  Dio  c della  prosperità  del  suo  Stato.  Ho  pre- 
so poscia  in  buonissima  parte  quanto  avete  per  ciò 
rimostrato  a mio  cugino  il  Cardinale  d’  Ossat  e al 
mio  ambasciadore  sopra  alcuni  articoli  delle  condi- 
zioni apposte  a tale  ristabilimento,  con  la  lettera 
che  mi  avete  scritta  sopra  questo  proposito  il  21 
del  passato  mese;  e sì  1’  uuo  come  l’ altro  vi  fa- 
ranno conoscere  la  mia  intenzione  sopra  di  ciò,  ri- 
mettendomene ad  essi  e pregandovi  di  prestar  fede  a 
loro  come  a me  proprio  e di  credere  che  ho  sì  a cuore 
il  loro  ristabilimento,  che  non  sarò  contento  se  non 
1’  avrò  condotto  a perfezione.  Pertanto  desidero  che 
ve  ne  aquietiate  sopra  di  me  che,  col  buon  volere 
ho  miglior  conoscenza  che  altri  di  ciò  che  convieu 
lare  a tale  effetto.  Prego  Iddio,  Signor  Generale, 
che  vi  abbia  nella  sua  santa  e degna  custodia. 

» Doto  a Foatainebleau,  il  19  Novembre  1C03. 

« ARRIGO.  » 

Un  tale  editto  era  occasione  fatta  sì  alla  Compa- 
gnia di  Gesù  come  al  Parlamento  e all’  Università 
di  Parigi.  Ognuno  vi  trovava  il  proprio  conto.  Ma 
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l’ Università  vide  non  senza  pena  chi 
rigo  IV  superalo  i primi  ostacoli,  il  i 
metropoli  del  regno  non  sarebbe  piu  c 
formalità  e fra  breve  tempo.  Le  rima 
di  opporsi  alla  determinazione  del  prim 
mettervi  di  mezzo  il  Parlamento.  Il  Pai* 
tò  l'incarico  commessogli,  e il  19  dicer 
dunate  la  Gran  Camera,  la  Tornella 
dell’  Editto,  c fu  ordinato  che  ne  fo« 
milissime  rimostranze  al  Re  e messe  ir 
Ltucst’  inusitata  precauzione  offese  il 
cembro  fece  significare  al  Parlarnent 
del  suo  consigliere  di  Stalo,  Andre 
Maisse  « che  il  portatore  delle  rimo: 
be  ricevere  un’  onta,  e un  affronto  c 
potrebbe  avere  amaro  rincrescimento 

Il  Parlamento  annullò  la  sua  risoli 
gilia  di  Natale,  Achille  di  Ilarlay,  pre 
gistrali,  pronunziò  avanti  al  Re  e s 
seguente  discorso: 

« Sire,  la  vostra  Corte  del  Parlanr 
lo  avendo  sopra  le  vostre  lettori 
ristabilimento  dei  sacerdoti  e deg 
Collegio  di  Clermopt,  in  alcuni  lue 
giurisdizione,  che  han  nome  di  Ges 
nato  che  ne  fossero  fatte  umilissi; 
ze  a Vostra  Maestà;  e ci  ha  incarica 
sentarvi  alcuni  punti  che  abbiamo  gii 
tare  al  bene  de’  vostri  affari  e alla  s; 
la  quale  dipende  dalla  vostra  consen 
hanno  riservato  dal  procedere  alla  vt 

(i)  Registri  del  Parlamento. 
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« E prima  di  specificarli,  rendervi  umilissime  gra- 
zie dell’  onore  che  Vi  è piaciuto  di  farne,  coll’  aver 
aggradito  che  tali  rimostranze  vi  sieno  fatte  a viva 
voce,  dimostrando  con  ciò  l’ indulgenza  e benignità 
vostra  verso  di  noi;  tanto  .pi(i  degna  di  lode,  quan- 
to più  lontana  dall’  austerezza  dei  primi  imperatori 
romani,  che  non  davano  accesso  ai  loro  sudditti, 
ma  volevano  che  tutte  le  domande  e suppliche 
fossero  presentate  per  iserittura. 

« Lo  stabilimento  delle  persone  di  quell’  Ordine 
che  si  dicono  Gesuiti,  in  questo  regno,  fu  giudica- 
to tanto  pernicioso  a questo  Stato  che  tutti  gli  Or- 
dini ecclesiastici  si  opposero  al  loro  ricevimento;  e 
il  decreto  della  Sorbona  fu  che  questa  Compagnia 
era  introdotta  per  distruzione  e non  per  edificazio- 
ne; e poscia,  nell’  assemblea  del  Clero,  nel  Settem- 
bre del  1561,  dove  erano  gli  Arcivescovi  e i Ve- 
scovi, e vi  presiedeva  il  signor  Cardinale  di  Torno- 
ne,  essa  fu  approvala,  ma  con  tante  clausule  e re- 
strizioni, che  se  fossero  stati  costretti  di  osservarle, 
egli  ò verosimile  che  avrebbero  presto  cambiato 
soggiorno. 

t Essi  non  sono  stati  ricevuti  che  provvisoria- 
mente, e con  decreto  dell’  anno  1564  fu  loro  di- 
vietato di  prendere  il  nome  di  Gesuiti  nò  di  Com- 
pagnia di  Gesù:  ciò  non  ostante,  non  hanno  lascia- 
to di  prendere  questo  nome  illecito  e di  emanci- 
parsi da  ogni  podestà  si  secolare  come  ecclesiastica: 
col  ristabilirli,  gli  autorizzate  di  più,  e rendete  la 
loro  condizione  migliore  che  mai.  Questo  giudizio 
fu  tanto  più  degno  della  corte  del  vostro  par- 
lamento quanto  che  le  vostre  genti  e tutti  gli  Ordini  sti- 
marono necessario  di  ritenerli  con  guarentigie  per 
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impedire  fin  d’  allora  la  licenza  troppo  gr. 
le  loro  azioni,  e il  cui  incremento  prevedi 
sai  pregiudizievole  al  pubblico!  la  predi/io 
temente  espressa  nell’  arringa  de’  vostri  pi 
i quali  insistevano  essere  bisogno  di  provvi 
finché  non  accadesse  di  peggio  di  quanto 
lora  vedevano. 

« E come  il  nome  e il  voto  della  loro 
universale,  così  uniformi  sono  le  propositi 
loro  dottrina,  cli’essi  non  riconoscono  per 
che  il  nostro  Santo  Padre  il  Papa,  al  qui 
sacramento  di  fedeltà  e di  obbedienza  in 
se,  e tengono  per  massima  indubitabile 
potestà  di  scomunicare  i Re;  un  Re  scc 
non  essere  che  un  tiranno;  potere  il  suo 
bellarsi  da  lui;  gli  abitatili  nel  regno,  in 
qualche  Ordine  por  piccolo  clic  sia  nella 
qualunque  sia  il  delitto  commesso,  non  p 
re  giudicato  per  delitto  di  Maestà,  pere  hi 
sono  sudditi;  talché  lutti  gli  ecclesiastici  s< 
ti  dalla  potestà  laicale  e possono  impunem 
ter  le  mani  insanguinate  sulle  persone  saci 
è che  scrivono,  ed  impugnano  1*  opinione 
che  tengono  contraria  sentenza. 

* Avendo  due  dottori  in  diritto  spagni 
gnato  che  i cherici  erano  soggetti  alla  pi 
Re  e dei  principi,  uno  de*  primarii  della  C 
ha  scritto  contro  a loro,  dicendo,  fra  l’ali 
ni,  che,  come  i Leviti,  nel  Vecchio  Testai 
rano  esenti  da  ogni  laicale  potestà,  così 
nel  Nuovo  Testamento  erano  sciolti  dalla 
medesima,  e die  i Re  e i Monarchi  non  I 
pra  di  essi  ninna  giurisdizione. 
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* Vostra  Maestà  non  approverà  queste  massime: 
esse  sono  troppo  false  e troppo  erronee.  Convien 
dunque  che  quelli  che  le  professano  e che  vogliono 
dimorare  nel  vostro  regno,  le  abiurino  pubblica- 
mente nei  loro  collegi:  se  non  lo  fanno,  permettere- 
te che  vi  dimorino?  Essi  vogliono  sommovere  i fon- 
damenti della  vostra  potenza  e regia  autorità:  se  lo 
fanno,  crederete  che  possano  avere  una  dottrina  fa- 
cente parte  della  loro  religione,  buona  per  Roma  e ~ 
per  la  Spagna,  ma  tutt’  altro  per  la  Francia,  che 
rigetta  quello  che  gli  altri  ammettono,  e che,  an- 
dando e ritornando  da  un  luogo  all’  altro,  pos- 
sano deporla  e ripigliarla?  Se  dicono  di  poterlo  fa- 
re,-in  virtù  di  qualche  segreta  dispensa,  quale  fidan- 
za avrete  in  anime  nutrite  in  una  professione  che 
per  la  diversità  e mutamento  di  luogo,  diventa  buo- 
na o cattiva? 

< Cotal  dottrina  è comune  a tutti  in  qualunque 
luogo  sieno,  e fa  tali  progressi  nel  vostro  regno 
che  s’  insinuerà  finalmente  nelle  Corporazioni  più 
ritenute. 

t Al  tempo  del  primo  loro  stabilimento  non  a- 
vevano  maggiori  avversarli  della  Sorbona:  or  essa  è 
loro  favorevole,  perchè  una  moltitudine  di  giovani 
teologi  hanno  fatto  i proprii  studii  ne’  loro  collegi. 

Lo  stesso  faranno  gli  altri  scolari:  si  avanzeranno 
e potranno  essere  ammessi  alle  prime  cariche  nei* 
vostri  Parlamenti,  e,  ritenendo  la  medesima  dottri- 
na, toglierannosi  dalla  vostra  obbedienza,  lasciando  • 
perdere  tutti  i diritti  della  vostra  corona  e libertà  ' 
alla  Chiesa  .Francese,  e non  giudicheranno  un  de- 
litto di  lesa  Maestà,  commesso  da  un  ecclesiastico,* 
essere  punibile^ 

( rktibeac.  Storio*  Yol.  III. 
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c Assai  fummo  sventurati  a’  nostri  dì  c 
duto  i detestabili  effetti  de’  loro  insegnami 
sacra  vostra  persona.  Barriere  ( tremo,  Sir 
nunziar  questo  nome  ) era  stato  ammae 
Yarade,  e confessò  d’aver  ricevuto  la  c 
sopra  il  giuramento  fatto  in  sua  mano  di 
vi.  Fallitagli  la  ribalderia,  altri  rialzarono 
gio  di  quell’  aspide,  che  in  parte  compì  q 
aveva  congiurato. 

* Guignard  aveva  scritti  libri  di  sua  ma 
ncndo  giustamente  commesso  il  parricidio 
defunto  Re.  e confermando  la  proposizione 
dal  Concilio  di  Costanza. 

« Che  non  abbiamo  noi  a temere,  n 
quelle  malvagità  e perfidie  che  possono 
così  facilmente? 

4 Se  dobbiamo  passare  la  vita  in  perpe 
re  di  vedere  in  pericolo  la  vostra  persor 
tranquillità  troveremo  pei  preziosi  vostri  g 
« Non  sarebbe  empietà  prevedere  il  pei 
male  e di  metterlo  sì  vicino  a voi?  Non  sa 
ine  sprofondarci  in  luttuosissima  miseria,  di 
do  di  sopravvivere  alla  ruina  di  questo 
quale,  come  altre  volte  vi  abbiamo  detto,  noi 
no  che  quanto  è sperabile  lunga  la  vita  v< 
« Lode  sia  a Dio,  o Sire,  della  scambi) 
nevolenza  tra  voi  e il  nostro  santo  Padr 
mantenga  lungamente  voi  al  vostro  regno, 
la  Santa  Sede!  Ma  se  gli  anni  o le  iufe 
abbreviassero  la  vita,  e se  il  suo  success 
disposto,  stendesse  su  di  voi  la  sua  spada 
le,  come  i suoi  precedessori  sopra  gli  alt 
Francia  e di  Navarra,  qual  dolore  pei  vos 
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diti  il  vedere  tra  noi  tanti  nemici  di  questo  Stato 
e tanti  cospiratori  contro  Vostra  Maestà,  come  con- 
tro la  Maestà  del  defunto  Re  di  felice  memoria,  es- 
sendo essi  stati,  nel  suo  regno,  gli  autori  e princi- 
pali ministri  della  ribellione  e non  innocenti  del  suo 
parricidio! 

« Dicono  non  doversi  più  riprendere  le  loro  colpe 
passate,  come  più  non  si  riprendono  quelle  di  tut- 
ti gli  altri  Ordini  e Compagnie  che  non  meno  di 
loro  hanno  peccato.  Ma  si  può  dire,  a loro  pregiu- 
dieio,  che  quantunque  vi  abbia  colpa  in  tutti  gli  ordini 
e Compagnie,  nulladimeno  essa  non  è stata  universale. 

* Le  compagnie  erano  diverse.  Tutti  coloro  che 
ne  fanno  parte  non  si  sono  distolti  dall'obbedienza 
dovuta  a Vostra  Maestà;  ma  quelli  della  loro  socie- 
tà sono  rimasti  forti,  uniti  e stretti  insieme  nelle 
loro  ribellioni;  e non  solamente  niuno  vi  ha  seguito, 
ma  essi  soli  sonosi  resi  i più  parziali  degli  antichi 
nemici  della  vostra  corona  che  mai  fossero  in  que- 
sto regno.  Odone,  uno  della  loro  compagnia,  fu  scel- 
to dai  sedici  Congiurati  per  loro  Capo. 

c E se  lice  l’ intromettere  ne’ nostri  gli  stranieri 
negozii,  or  diremo  cosa  miseranda  che  vedesi  nella 
storia  del  Portogallo.  Quando  il  Re  di  Spagna  fe- 
ce l’usurpazione  di  quel  regno,  tutti  gli  Ordini  Re- 
ligiosi si  mantennero  saldi  nella  fede  dovuta  al  loro 
Re;  ed  essi  soli  ne  disertarono  per  avanzare  la  do- 
minazione Spagnuola,  e furono  cagione  della  morte 
di  due  mila  sì  Religiosi  e si  di  altri  Ecclesiastici, 
del  che  avvi  una  Bolla  d’  assoluzione. 

« Movono  doglienze  con  loro  scritture  che  tutta  la 
Compagnia  non  doveva  portare  la  colpa  di  tre  o 
quattro:  ma  quand'  anche  fossero  stati  ridotti  alla 
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condizione  de’  frati  Umiliati,  non  avrebbero  avuto 
cagione  di  lamentarsi.  L’  assassinio  del  Cardinale  Bor- 
romeo fu  macchinato  da  un  solo  Religioso  di  quel- 
1’  Ordine  de’  Frati  Umiliati,  or  ha  ornai  trent’  anni; 
e tutto  1’  Ordine  fu  abolito  da  Papa  Pio  V,  secon- 
do la  deliberazione  dell’  assemblea  de’  Cardinali}  per 
istanze  contrarie  che  ne  facesse  il  Re  di  Spagna. 
Non  cosi  severo  è il  nostro  giudizio.  Se  dicono  non 
avervi  comparazione  fra  il  loro  e 1*  Ordine  degli 
Umiliati,  per  essere  il  loro  assai  piii  grande,  noi  ri- 
sponderemo avervi  minor  comparazione,  tra  un  Car- 
dinale e il  più  gran  Re  del  mondo,  più  in  alto  le- 
vato sopra  un  Cardinale  di  quanto  il  loro  Ordine  si 
leva  sopra  ilìpiù  piccolo. 

c Che  gli  Umiliati  avevano  meno  peccato  di  essi; 
perchè  un  solo  era  autore  dell' assassinio  del  Cardi- 
nale: essi  invece  tutti  sono  rei  del  vostro  parricidio  . 
per  opera  della  loro  istruzione. 

« Vi  supplichiamo  umilissimamenle  che,  come  a- 
vel§  avuto  aggradevole  la  sentenza  giustamente  • 
datirc  allora  necessaria  per  distornare  tanti  tradi- 
tori dal  cospirare  contro  di  voi,  cosi  vi  piaccia  di 
conservare  e di  rilornarvi  in  memoria  il  pericolo  in  . 
che.  fummo  allora  di  veder  perdere  la  vita  al  nostro 
padre  comune,  .la  quale  più  della  nostra  ci  è cara: 
e crederemmo  di  meritare  questo  vituperevole  rim- 
provero d’ infedeltà  e di  sconoscenza  col  non  aver- 
ne avuto  perpetua  cura,  poiché  Voi  ci  avete  reso 
la  nostra,  i}  nostro  riposo  e i nostri  beni.  La  me- 
moria del  passato  debbe  valer  di  precauzione  per 
ordinare  che,1  per  difetto  di  previdenza,  restiamo  se- 
polti nell’  abisso  d'  un  secondo  naufragio.  Non  pos- 
siamo ammettere  qualche  special  preghiera  d’  aver 
: v compassione  del  l Eversila. 

"V  %■ 
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t I Re  vostri  predecessori  hanno  avuto  cura  di 
lasciare  quest*  ornamento  alla  vostra  buona  città  di 
Parigi;  che  rimanendo  fra  pochi  giorni  deserta,  non 
potrà  avvenire  che  non  ne  abbiate  dolore  al  vede- 
re una  quarta  parte  della  città  disabitata  da  tante 
famiglie  di  libraj  e di  altri  che  vivono  sopra  le 
scuole,  ridotte  a limosinare,  per  favorire  un  picce! 
numero  di  nuovi  dottori  che  dovrebbono  studiare, 
leggere,  insegnare  e servire  al  pubblico  con  gli  al- 
tri, senza  formare  un  corpo  particolare,  componen- 
do un  Ordine  e Religione  nuova. 

« Sappiamo  aver  essa  bisogno  di  essere  riforma- 
ta, ma  la  riforma  non  ne  sarà  la  ruina,  che  sarà  i- 
nevilabile,  non  per  1*  assenza  di  que’  della  Com- 
pagnia, ma  per  la  moltitudine  de’collegi  che  permette- 
te in  diverse  province,  le  quali  per  averne  comodità 
>n  casa,  non  manderanno  più  i loro  figli  in  questa  città; 
*1  che  giudicherete  di  grave  importanza,  considerando 
che  coloro  che  vi  sono  educati,  s'avvezzano  fino  dai 
primi  anni  a vedere  riconoscere  4 Re  e i segni 
della  sovranità.  i- 

* Coloro  che  sono  educati  nelle  piccoWcittà  non 
riceveranno  quest*  istruzione  e non  avranno  ugua- 
li sentimenti:  e,  così  facendo,  1’  Università,  un  tem- 
po così  fiorente,  sarà  minata  affatto  per  lo  stabili- 
mento di  dieci  o dodici  Collegi  di  costoro,  la  cui 
Compagnia  sarà  sempre  sospetta  all’  istruzione  del- 
la gioventù  e pericolosissima. 

< Sono  queste  le  umilissime  rimostranze  e ragio- 
ni sommarie  che  ci  hanno  trattenuti  dal  far  pub- 
blicare le  lettere,  temendo  che  non  ci  fosse  giusta- 
mente rimproverato  d’  aver  troppo  facilmente  pro- 
. ceduto  alla  verificazione.  ■ ••  • • » - » 

■*  Preghiamo  Iddio  con  vero  affetto  di  cuore  di  ac- 
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crescere  ognora  e felicemente  i vostri  giorni,  di  conser- 
var Voi,  la  Regina,  e il  Delfino,  e per  voi  e pei  vostri 
sudditi,  e di  farci  la  grazia  di  potere,  mediante  la 
fedeltà  dell’  umilissimo  nostro  servigio,  farvi  cono- 
scere che  non  desideriamo  maggiore  felicità  nè  con- 
tentezza più  onorevole  che  di  essere  tenuti  da  voi 
quali  siamo, 

a Vostri  umilissimi,  obbedientissimi  e fedelissimi 
sudditi  e servitori.  » 

A queste  parole,  uscite  da  un  labbro  austero,  ed 
a cui  aggiungeva  maggior  maestà  f accusa  perchè 
fatta  da  uomo  di  eminente  virtù  qual  era  Achille 
di  Harlay,  il  Re  rispose  (1). 

« Vi  so  buon  grado  della  premura  che  avete  e 
delia  mia  persona  e del  mio  Stato;  tulli  io  ho  coni- 
ti) Questo  discorso  Hi  Arrigo  è stato  negato  dai 
Protestanti  e dall'Università  che  adottavano  appassio- 
natamente le  rimostranze  del  primo  precidente-  di 
Harlay.  Trovasi  per  altTo  in  parole  quasi  identiche 
in  Pietro  Matteo,  cui  Arrigo  medesimo  riforniva  dei 
materiali  della  sua  Storia.  Lo  riferiscono  pur  anche 
altri  contemporanei,  e il  Presidente  Tuano,  che  l’ha 
udito  pronunziare,  ben  lontano  dal  negarne  P auten- 
ticità, la  conferma  anzi  per  P esame  che  ne  fa. 

Schoell,  col  suo  spirito  di  giudiziosa  critica,  ben  si 
è guardato  dal  mettere  in  dubbio  la  risposta  del  re 
ad  Achille  d1  Harlay.  La  pubblica  anzi  interamente 
nel  suo  Corso  di  Storia  degli  Stati  Europei,  tom. 
XVII,  pag.  ao5,  e il  diplomatico  prussiano  aggiunge: 
- Tal  è il  discorso  pronunziato  da  Arrigo  IV,  o piut- 
tosto il  sommario  di  quel  discorso,  perchè  è evidente 
che  non  era  stato  scritto  prima. «La  versione  di  Schoell 
sembra  tanto  più.  esalta  in  quanto  che  è conforme 
a quella  di  due  antichi  manoscritti  di  questo  medesi- 
mo discorso  esistenti  negli  archivii  de’ Gesuiti,  e sui 
quali  abbiamo  raffrontato  la  lezione  dello  storico 
protestante. 
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preso  i vostri  pensieri,  ma  non  tutti  voi  avete  com  - 
preso  i miei.  Mi  avete  proposto  difficoltà  che  vi 
sembrano  graudi  e degne  di  seria  considerazione,  e 
non  avete  saputo  considerare  che  tutto  quello  che 
dite  è stato  da  me  pesato  e considerato,  già  da  ot- 
to o nove  anni.  Voi  fate  i saputi  in  materia  di  Sta- 
to; e tuttavolta  non  ve  n’  intendete  più  di  me  a 
lare  il  rapporto  d’  una  causa.  Voglio  adunque  che 
sappiate,  riguardo  a Poissy,  che  se  tutti  vi  avesse- 
ro cosi  ben  operato  come  uno  o due  Gesuiti  che 
molto  opportunamente  vi  si  trovarono,  le  cose  pei 
Cattolici  vi  sarebbono  andate  meglio.  Fin  d’  allora 
riconobbesi  non  la  loro  ambizione,  ma  la  loro  ca- 
pacità, e mi  stupisco  sopra  ciie  fondiate  l’ opinione 
di  ambizione  in  persone  che  rifiutano  le  dignità  e 
prelature,  quando  sono  ad  essi  offerte,  che  fanno 
voto  a Dio  di  non  aspirarvi  mai,  e che  altro  non 
chieggono  in  questo  mondo  che  di  servire  senza  ri- 
compensa tutti  quelli  che  vogliono  il  loro  servizio. 
Che  se  vi  spiace  questo  titolo  di  Gesuita,  e perchè 
non  riprendete  anche  coloro  che  si  dicono  religiosi 
delia  T rinità?  e se  stimate  di  essere  anche  voi,  co- 
ni' essi,  della  Compagnia  di  Gesù,  perchè  aon  dite 
che  le  vostre  figlie  sono  aneli’  esse  religiose  come 
le  Figlie  di  Dio  a Parigi,  e die  siete  dell’ Ordino 
dello  Spirito  Santo  come  i miei  cavalieri?  Per  me 
antieroi  meglio  di  essere  chiamato  Gesuita  che  Do- 
menicano o Agostiniano.  ^ > 

< La  Sorbona,  di  cui  parlate,  gli  ha  condannati: 
ma  questo  fece,  come  voi,  prima  di  conoscerli;  e se 
1’antica  Sorbona  non  gli  approvò  per  invidia,  la  nuo- 
va vi  ha  fatto  i suoi  studi  e se  ne  loda.  Se  finora 
non  sono  stati  ih  Francia  che  per  tolleranza,  Iddio- 
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riserbava  a me  questa  gloria,  che  ho  per  una  gra- 
zia, di  stabilir  veli;  e se  non  vi  fossero  che  a mo- 
do di  provvisione,  vi  sarebbero  d’ or  avanti  per  edit- 
to e per  decreto:  la  volontà  de’  miei  predecessori  li 
teneva,  la  mia  è di  stabilirveli.  L’  Università  gli  ha 
veramente  -contrariati,  ma  la  ragione  è o perchè  fa- 
cevano meglio  degli  altri  ( di  che  è testimonio  il 
concorso  di  scolari  ai  loro  collegi  ) o perchè  non 
erano  incorporati  nell’  Università;  la  qual  cosa  essi 
ora  non  ricuseranno  quand’  io  lo  comanderò  loro,  e 
quando  per  rimetterli,  sarete  costretti  di  doman- 
darmelo. 

« Voi  dite  che  nel  vostro  Parlamento  i più  dot- 
ti niente  hanno  appreso  da  loro:  se  i più  dotti  so- 
no i più  vecchi,  è vero;  imperocché  essi  avevano 
studiato  prima  che  i Gesuiti  fossero  conosciuti  in 
Francia;  ma  ho  udito  dire  che  gli  altri  Parlamen- 
ti non  parlano  così,  e neppure  tutto  il  vostro;  « se 
non  vi  s’ imparasse  meglio  che  altrove,  d’  onde  av- 
viene che,  per  la  loro  assenza,  la  vostra  Università 
è rimasta  deserta,  e che,  in  onta  di  tutti  i vostri 
decreti,  se  ne  va  in  cerca  a Douay,  a Pont  e fuo- 
ri del  regno? 

* Di  chiamarli  compagnia  di  faziosi  perchè  sono 
stati  della  Lega,  ciò  è stato  la  calamità  dei  tempi. 
Credevano  di  far  bene,  e si  sono  ingannati  come 
tanti  altri;  ma  voglio  credere  con  minor  malizia  de- 
gli altri,  e ritengo  che  la  coscienza  congiunta  con  le 
grazie  che  loro  farò,  gli  affezionerà  a me  tanto  o 
più  che  non  alla  Lega. 

« Traggono  a sè,  dite,  i giovani  di  buon  ingegno 
e scelgono  i migliori:  del  che  io  li  stimo:  non  fac- 
ciamo noi  scelta  dei  migliori  soldati  per  la  guerra? 
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e se  i favóri  non  avessero  luoto  fra  vói,  ne  riceve- 
reste alcuno  che  non  fosse  degno  dèlia  vostra  com- 
pagnia e di  sedere  al  Parlamento^  Se  vi  desse- 
ro precettori  o predicatori  ignoranti,  li  disprezzere- 
ste: hanno  alti  ingegni  e voi  ne  li  riprendete. 

« Riguardo  ai  beni  che  dite,  è una  calunnia:  in 
tutta  la  Francia  nonavevano  che  dodici  o quindici  mi- 
la scudi  di  rendita  in  totalità,  e so  che  con  le 
loro  rendite  non  si  sono  potuti  mantenere  a Bour- 
ges  e a Lione  sette  od  otto  professori,  e vi  era- 
no da  trenta  o quaranta:  quando  pure,  da  questo 
lato,  vi  fosse  qualche  inconveniente,  vi  ho  provvedu- 
to col  mio  editto. 

« 11  voto  che  fanno  al  Papa  non  gli  obbliga  dì 
più  a seguire  lo  straniero  del  giuramento  di  fedel- 
tà che  faranno  a me  di  nulla  intraprendere  contro 
il  loro  principe  naturale;  ma  quel  voto  non  si  esten- 
de a tutte  le  cose.  Noi  fanno  che  di  obbedire  al 
Papa,  quand’  ei  volesse  mandarli  alla  conversione 
degl’  infedeli;  ed  in  fatti,  per  loro  mezzo,  Iddio  ha 
convertito  le  Indie;  e perciò  dico  spesso:  Se  lo  Spa- 
gnuolo  se  n’è  valso,  perchè  non  se  ne  varrebbe  il 
Francese?  siamo  noi  di  peggior  condizione  degli 
altri?  la  Spagna  è più  amabile  della  Francia?  e se 
essa  è a’  suoi,  perchè  non  sarà  la  Francia  a’  miei? 
Voi  dite:  Essi  entrano  come  possono:  fanno  ben  co- 
sì anche  gli  altri,  ed  anch'  io  sono  entrato  come  ho 
potuto  nel  mio  regno.  Ma  convien  confessare  che 
grande  è la  loro  pazienza  e integrità  di  vita;  ed  io 
gli  ammiro,  imperocché  con  pazienza  e integrità  di  vi- 
ta essi  vengono  a fine  di  tutte  le  cose.  Nè  meno  li  stimo» 
perciocché  dite  che  sono  grandi  osservatori  del  loro 
Instituto:  questo  li  manterrà:  perciò  non  ho  voluto 
mutar  in  nulla  le  loro  regole,  anzi  voglio  mantener- 
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veli.  Che  se  ho  determinate  ad  essi  alcune  condi- 
zioni che  non  piaceranno  agli  stranieri,  è meglio  che 
gli  stranieri  prendano  la  legge  da  noi  di  quello  che 
noi  la  prendessimo  da  loro:  checché  ne  sia,  sono 
d’accordo  co’ miei  sudditi. 

* Per  gli  ecclesiastici  che  si  formalizzano  di  lo- 
ro, è proprio  di  tutti  i tempi  che  all’  ignoranza  fu 
inviso  il  sapere,  ed  ho  conosciuto  che,  quando  par- 
lavo di  ristabilirli,  due  specie  di  persone  in  modo 
speciale  vi  si  opponevano,  i Religiosi  e gli  ecclesia- 
stici scostumati;  e questo  fa  eh'  io  li  stimi  di  più. 

« Riguardo  all'  opinione  che  hanno  del  Papa,  so 
che  lo  rispettano  assai:  così  fo  io  pure:  ma  non  mi 
dite  che  s’  è voluto  censurare  a Roma  il  libro  del 
P . Bellarmino  perchè  non  voleva  attribuire  tanta 
autorità  al  Santo  Padre,  come  fanno  comunemente 
gli  altri.  Non  dite  neppure  che  i giorni  passati  i 
Gesuiti  lrauno  sostenuto  che  il  Papa  non  poteva  er- 
rare, ma  che  Clemente  poteva  ingannarsi.  In  tutti 
i casi  sono  certo  che  non  dicono  niente  più  degli 
altri  dell'  autorità  del  Papa,  e credo  che  quando  si 
volesse  fare  il  processo  alle  loro  opinioni,  conver- 
rebbe farlo  a quel'e  della  Chiesa  Cattolica. 

* Quanto  alla  dottrina  d’emancipare  gli  ecclesia- 
stici dalla  mia  obbedienza  o d' insegnare  ad  uccide- 
re i Re,  couvien  vedere  da  una  parte  quel  eh’  essi 
dicono  ed  informarsi  se  così  veramente  insegnano 
alla  gioventù.  Una  cosa  m’ induce  a credere  che  sia 
ben  altrimenti  ed  è che  da  treni’  anni  a questa 
parte  che  ammaestrano  la  gioventù  in  Francia,  cen- 
tomila scolari  d’  ogni  condizione  sono  usciti  dai  lo- 
ro collegi,  hanno  vissuto  con  essi  e fra  essi,  e in 
sì  gran  numero  non  se  ne  trova  un  solo,  che  so> 
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stenga  dì  averli  uditi  parlare  cotal  linguaggio,  nè  al- 
tro che  pure  arieggi  quello  che  ad  essi  si  rinfaccia. 
Avvi  di  più  de’  ministri  che  sono  stati  Gesuiti  pa- 
recchi anni:  si  prendano  informazioni  della  loro  vi- 
ta; è a presumersi  che  ne  diranno  tutto  quel  peg- 
gio che  potranno,  se  non  altro  per  iscusar  sè  d’es- 
sere usciti  dalla  Compagnia:  or  io  so  che  questo 
pure  si  è fatto,  e non  se  n’  è avuto  altra  risposta, 
se  non  che  pei  costumi  niente  ci  ha  a replicare,  e 
per  la  dottrina,  ognuno  bastantemente  la  conosce. 
Poche  persone  vorrebbono  mettersi  a questa  pro- 
va, e convien  bene  che  sia  sicura  la  coscienza  quan- 
do sta  al  detto  del  proprio  avversario. 

« In  ordine  a Barrière*  poco  importa  che  un  Ge- 
suita Pabbia  confessato,  come  voi  dite,  quanto  che 
io  fui  avvertito  da  un  Gesuita  del  sue  disegno;  e 
un  altro  gli  disse  che  onderebbe  dannalo  se  osasse 
di  effettuarlo.  Per  ciò  che  è di  Chastel,  i tormenti 
non  gli  poterono  mai  trarre  verna’  accusa  contro 
Varade  o altro  Gesuita  qualsiasi:  e se  fosse  altri- 
menti, perché  gli  avreste  lasciati  stare?  imperocché 
quegli  che  fu  giustiziato*  fu  per  un  altro  oggetto 
ebe,  dicesi,  essersi  trovato-  ne’  suol  scritti.  Ma  an- 
corché un  Gesuita  avesse  fatto  il  colpo,  debbono 
tutti  gli  apostoli  patire  per  Giuda,  o eli’  io  stia 
pagatore  di  tutti  i ladronecci  e di  tutte  le  ribalde- 
rie che  Diranno  in  avvenire  que’  che  saranno  stati 
miei  soldati?  Iddio  volle  allora  umiliarmi  e salvar- 
mi, ed  io  glieue  rendo  grazie.  Gesù  Cristo  inse- 
gna di  perdonare  le  offese,  ed  io  lo  fo  volentieri 
per  amor  suo,  anzi  tutti  i giorni  prego  Dio  pc’  miei 
nemici.  Tanto  fa  eh’  io  voglia  ricordarmene  come 
voi,  poco  cristianamente,  mi  stimolate  a fare:  del 
che  non  vi  so  punto  grado. 
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c Noi  tutti  abbiamo  bisogno  <1  ella  grazia  di  Dio: 
io  r accetterò  così  bene  elio  non  sarò  scarso  della 
mia. 

< Per  la  dispensa  necessaria  al  matrimonio  di 
mia  sorella,  Sna  Santità  1’  ha  finalmente  concessa, 
e so  che  i Padri  Gesuiti  ci  sono  stati  favorevoli: 
che  se  uno  Spagnuolo,  Gesuita  e Cardinale  mi  ha 
aiutato  ad  ottenere  la  benedizione  del  Santo  Pa- 
dre quando  mi  resi  cattolico,  perché  volete  metter- 
mi in  sospetto  i Francesi,  miei  sudditi  naturali?  Sa- 
prò di  essi  quello  che  giudicherò,  e non  comuni- 
cherò loro  se  non  quello  che  vorrò:  lasciatemi  b 
maneggio  e la  condotta  di  questa  Compagnia:  ne 
ho  maneggiate  e governate  di  assai  più  difficili  e 
malagevoli  a condurre:  ma  voi  obbedite  alla  mia 
volontà  (*).  » 

Arrigo  IV,  a detto  di  Sully,  conosceva  « al  solo 
gestire  e all’  aria  del  volto  di  coloro  che  gli  parla- 
vano, tutto  ciò  che  avevano  in  cuore  (1).  » Le  pa- 
role uscite  dal  suo  labbro  alla  presenza  di  tutta  la 
corte,  dove  i Gesuiti  avevano  tanti  amici  affeziona- 
ti, e del  Parlamento  dorè  la  loro  Compagnia  aveva 
sempre  trovato  così  implacabili  avversarli,  non  cad- 
dero a vuoto  nè  per  gli  uni,  nè  per  gli  altri.  Il  du- 
ca d’ Épernon,  Villeroi,  il  Cancelliere  di  Belliòvre, 
La  Varotina,  Sillery  e tutti  coloro  che  abbracciato 
avevano  la  causa  della  Compagnia  o che  moslravan- 
si  premurosi  di  salutare  il  sole  nascente,  attornia- 
vano il  Padre  Coton.  Il  Parlamento,  ristretto  den- 

(*)  Questa  risposta  di  Arrigo  IV  suppone  rose  det- 
te dal  primo  presidente  Harlay  che  non  si  trovano  nel 
costui  discorso. 

(r)  Memorie  di  Sully , tom.  V.  lib.  XX,  pag.  3^9. 
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tro  le  sue  difficoltà  giudiziaR,  proponevasi  di  batta- 
gliare sopra  le  modificazioni  che  desiderava  di  ap- 
porre ali’  editto.  Tali  modificazioni  furono  sottopo- 
ste all’  esame  del  Cancelliere,  di  Villeroi,  di  Siile* 
rv,  di  Chateauneuf,  e dei  Presidenti  Jeannin  e di 
Maisse.  A voci  unanimi  fu  riconosciuto  non  essere  - 
ammissibili, ed  Arrigo  ordinò  I’  accettazione  dell’e- 
dilto.  Il  giorno  "2  Gennaio  1004  il  Parlamento  lo 
registrò-  V anno  dopo,  la  piramide  costruita  sulle 
mine  della  casa  di  Giovanni  Cliastel  fu  abbattuta,  e 
subito  i Gesuiti  videro  aumentare  il  numero  de’  lo- 
ro collegi.  Nel  mese  di  febbraio  1604,  il  conte  di 
S:  n Polo,  governatore  di  Piccardiu,  li  chiamava  ad . 

Amiens.  Il  28  della  stesso  mese  e dell’  anno  mede- 
simo, il  Parlamento  e la  Camera  de’  Conti  di  Gre- 
noble facevano  loro  facoltà  d'  insegnare  a Vienimi 
nel  Delfinato.  Nel  tempo  stesso,  per  lettere  paten- 
ti del  Re  veniva  ad  essi  restituito  il  collegio  di  Roa- 
no, ed  Arrigo  IV  dotollo  d’  una  rendita  di  sei  mi- 
la lire.  11  13  Luglio  1000,  dava  alla  Compagnia  il 
collegio  di  Rennes.  Nè  gli  bastò.  Per  fede  del  cro- 
nista Cayet  (1),  il  Re  crebbe  vie  più  i favori  che 
faceva  ai  Gesuiti:  t Cosi  il  loro  ritorno  fu  assai  più 
felice  e glorioso  per  essi  di  quello  che  avesse  il 
bando  sgominato  i loro  affari.  » 

Non  solamente  i Gesuiti  pensavano  a riparare  ai 
lóro  disastri;  ma  si  occupavano  con  zeloa  Parigi  e 
nelle  province  di  creare  o d’  animare  tutte  le  opere 
che  la  pietà  o la  beneficenza  ideavano.  A Rordò,  i 
Padri  Bordes  e Raimondi  inducono  Madama  di  Le» 

slonnac,  vedova  del  marchese  di  Montferrand,  a sta--  i 

! 

(i)  Cronaca  settennaria  anno  160^.  pag,  4^7-' 
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bilire  una  congregazione  religiosa  di  vergini  per 
I*  educazione  delle  fanciulle.  Madama  di  Leslonnac 
divenne  fondatrice  d’  un  nuovo  Ordine.  Approvato 
il  7 Marzo  1606  dal  Cardinale  de  Sundis,  arcive- 
scovo di  Bordò,  e 1*  anno  seguente  dal  Papa,  pre- 
se il  nome  di  Congregazione  della  Beata  e sempre 
Vergine  Madre  di  Dio  Nostra  Signora  (1).  Nel  me- 
se di  Marzo  1609,  la  Regina  ottenne  da  Arrigo  IV 
lettore  patenti  per  approvare  quest’  lnstituto,  che, 
pel  primo,  si  obbligò  con  volo  all’  istruzione  delle 
fanciulle. 

Alcuni  anni  prima,  nel  1604,  il  Padre  Gontery 
e il  Rettore  del  Noviziato  di  Parigi  avevano  sug- 
gerito ad  una  donna  illustre  negli  annali  della  Re- 
ligione d’  introdurre  in  Francia  le  discepole  di  An- 
gela da  Brescia,  cono&ciute  nel  mondo  sotto  il  ti- 
tolo di  Orsoliu*.  Maddalena  Lhuillicr,  dama  di  Sain- 
t»>Beuve,  che  poi,  nel  1612,  fondò  a Parigi  una  ca- 
sa di  Novizii  della  Compagnia  di  Gesii,  secondò  le 
intenzioni  di  Gontery:  oll'ri  a quest’  Ordine  una  ca- 
sa nella  contrada  di  San  Giacomo,  per  I’  educazio- 
ne delle  zitelle.  Gli  sforzi  de’  Gesuiti  tendevano 
sempre  ad  un  line  utile  alle  famiglie:  essi  s’ inca- 
ricavano di  educare  e d’ istruire  i giovani:  vollero 
che  anche  le  fanciulle  ricevessero  il  beneficio  del- 
I’  educazione  in  comune,  di  cui  niuno  Uno  allora 
uvea  pensalo  di  fornirle. 

Nell’  editto  di  richiamo  era  stato  specificato  che 
i Gesuiti  avrebbero  una  casa  alla  Fiòche.  Arrigo 

(i)  Il  popolo  chiama  queste  religiose  Figlie  di  Ao- 
itra  Signota  Sotto  tal  nome  sono  conosciute  le  reli- 
giose d’  un  altro  imbiuto  stabilito  da  Pietro  Fourier. 
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IV  possedeva  il  castello  di  quella  città.  Vi  eresse 
un  Collegio  della  Compagnia,  lo  dotò  d’  una  rendita 
di  dodicimila  lire,  col  carico  d*  educare  un  certo 
numero  di  gentiluomini,  caduti  in  basso  stato.  Per  la- 
sciare  ai  Gesuiti  una  perpetua  dimostrazione  del- 
la propria  tenerezza,  volle  che  l' alto  di  erezione 
portasse  che  il  cuore  di  ciascun  individuo  della  fa- 
miglia di  Borbone  sarebbe  deposto  nella  loro  chie- 
sa della  Fiòche.  L’  assemblea  generalo  del  Clero  di 
Francia  si  propose  di  aiutare  il  Re  nelle  sue  largi- 
zioni, e votò  a quella  casa  trecento  mila  lire  (1). 
Il  27  Luglio  un  nuovo  editto  faceva  ben  conoscere 
le  intenzioni  di  Arrigo  IV,  essendoché  con  esso  sta- 
biliva i Padri  a Parigi,  c Per  tali  motivi  ( parole 
dell  editto  ) volendo  bene  e favorevolmente  trattar- 
li, e di  più  far  conoscere  la  nostra  buona  volontà, 
concediamo  e permettiamo  ad  essi  per  le  presenti’ 
sottoscritte  di  nostra  mano,  che  possano  e sia  loro 
lecito  continuare  di  abitar  nella  loro  residenza  e 
casa  professa  da  essi  stabilita  nella  nostra  città 
di  Parigi  e di  farvi  tulle  le  (unzioni  ordinarie  esolite  al 
loro  Ordine,  come  e nella  medesima  guisa  e modo 
che  hanno  fatto,  in  virtù  della  suddetta  nostra  ver- 
bale peimissione  e come  fanno  ancora  al  presente, 
sia  nella  loro  casa  detta  di  San  Luigi  o nel  loro 
collegio  detto  di  Clermont,  eccettuato  però  1’  inse- 


(i)  Fin  dal  so  Febbraio  .Coi,  Arrigo  IV, scrivendo 
al  Cardinale  d O-sat,  suo  ministro  a Roma,  parlava- 
5“  d*  qu<‘sta  fondazione:  « Ho  proposto  nf  Cardinale 
Alnobraiidini,  diceva,  l'unione  .Cuocerlo  priorato  posto 
presso  la  mia  casa  della  Flèche,  ad  un  collegio  che  de- 
sidero di  fondare  nel  detto  luogo,  dove  fo  conto  di 
mettere  i Gesuiti,  stimandoli  piu  idonei  e capaci  de- 
.gM  altr*  ad  istruire  la  gioventù.  » ( Lettere  4clCar<k- 
na/e  (f  Ossei  .tom  V,  pa; . 24 
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gnamento  pubblico  ed  altre  cose  scolastiche,  di  cui 
non  vogliamo  nè  intendiamo  che  »’  intromettano  in 
qualunque  mode  si  sia,  lincbè  non  abbiamo  sopra 
questa  materia  fatto  intendere  altrimenti  la  nostra 
volontà.  » 

Era  in  quel  tempo  adunata  in  Parigi  la  Congre- 
gazione provinciale,  imperocché  i Gesuiti,  banditi 
dalla  giurisdizione  del  Parlamento,  vi  si  riunivano 
e vi  predicavano  sotto  lo  scudo  del  reale  patroci- 
nio. Colsero  quest’  occasione  per  ringraziare  Arrigo 
IV  de’  suoi  beueficii.  Il  Padre  Armando  gli  fece 
un  discorso  di  cui  non  riferiamo  che  i brani  più 
curiosi  (1).  « Dobbiamo,  o Sire  ( disse  il  Gesuita  ) 
riconoscervi  come  principai  fondatore  di  tulli  i col- 
legi che  abbiamo  in  tutte  quasi  le  migliori  città 
della  Francia,  e cosi  facciamo  senza  far  torto  a co-- 
loro  che  hanno  impiegalo  nel  loro  stabilimento,  il 
proprio  credito  o a veli;  imperocché,  sebbene  abbia- 
no in  ciò  molto  fatto  per  noi,  e ci  abbiano  tanto 
favorito  che  non-  abbiamo  modo  di  soddisfarneli 
che  pregando  il  comun  nostro  Signore,  come  fac- 
ciamo, di  ricompensarli;  se  tuttavia  Vostra  Mae- 
stà non  vi  avesse  concorso  e contribuito  del  pro- 
prio, dillicilmente  sarebbono  venuti  a line  delle  pie 
e lodevoli  loro  intenzioni.  E che  dirò  del  disegno 
eh’  ella  ha  fatto  del  collegio  della  Flècl.è^  Non  si 
contenla  di  averci  stanziati  nella  propria  sua  casa, 
nobilitata  dalla  sua  culla  e dalla  sua  infanzia,  di  a- 
vervi  aggiunto  il  parco  e i giardini,  ma  tale  lo  vuol 
rendere  che  possa  essere  a tutta  la  posterità  me- 
li) L’  autografo  Hi  questo  discorso,  come  la  rispo- 
sta del  re  Arrigo  lVj  sono  negli  Archivj  del  Gesù  a .1 
Roma. . 
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morìa,  e,  dirò  così,  compendio  delle  grandezze  sue 
incomparabili,  die  dovrà  essere  per  giungere  a tan- 
to  splendore,  e che  è divenuto  quel  duro  e ineso- 
rabile marmo  che  in  mezzo  al  popolo  di  Parigi  por- 
tava scolpila  in  lettere  d'  oro  la  nostra  ignominia^ 
più  formidabile  ne’  futuri  secoli  che  nel  presènte 
tempo,  in  cui  la  miglior  parte  degli  uomini  sapeva 
q inulto  poco  véramente  ci  riguardasse?  Quel  mar- 
mo, dico,  che  pareva  dover  durare  ed  accusarci  per- 
petuamente,  che  è divenuto?  Per  là  prudenza,  per 
là  bontà,  per  la  costanza  della  Maestà  Vostra  non1 
è più.  E da  quest’ atto  principalmente,  le  straniere 
nazioni,  che  lino*  allora  con  grandissima  pena  po- 
tevano persuadersi  d'un  così  maraviglieso»  rnuta-- 
mento,  hanno  riconosciuto  c ‘sóno  statò  costrette 
di  confessare  che,  con  buona  conoscenza;  Vostra» 
Maestà  favoriva  questa  piccola  Compagnia;  Per  tal 
modo,  Sire,  avete  mirabilmente  fiaccata  la  proter- 
via dei  nostri  malèvoli,  che  dappoi  non  souo  stati 
così  importuni  alle  vostre  orecchie  da  imputarci 
qualche  nuovo  delitto:  ma' vi  si  erano  cosi  bene  ac- 
costumati; e così  bene  imparalo  avevano  il  mestie- 
re che  non  1’  hanno  potuto  sì  presto  dimenticare. 
È ad  essi  sfuggita  c sfugge  tutti  i dì  qualche  pa-- 
rola  contro  di  noi,  ora  contro  il  Generale,  ora  con- 
tro gl'  individui,  tendenti  sempre  a far  ricadere  sub 
nostro  cupo  la  procella  della  vostra  disgrazia.  Iu- 
tutte  queste  contingenze  non  abbiamo  avuto  mi- 
glior avvocato  e difensore  di  Vostra  Maestà,  la  qua- 
lè  si  è degnata  di  rispondere  per  noi  con  tanta • 
affezione  ed  amicizia  come  se  si  fosse  trattato  del- 
!’•  Interesse  de’  suoi  proprii  figliuoli.  Ah  sire!  quau»- 
CnKTjKEAtj.  Sloria.  VoL.  lII.-  6 
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to  saremo  ben  protetti,  6e  siamo  sempre  come  ora 

sotto  la  vostra  proiezione  e salvaguardia!  » 

Il  Re  rispose: 

« Vi  ho  presi  in  amore  e in  predilezione  dal  mo- 
mento che  vi  ho  conosciuti,  sapendo  bene  che  co- 
loro che  vengono  a voi,  sia  per  loro  istruzione,  sia 
per  la  loro  coscienza,  ne  ricevono  grande  giova- 
mento. Perciò  ho  sempre  detto  che  quelli  i quali 
amano  e temono  bene  Iddio  non  possono  che  fare 
del  bene,  e sono  sempre  i più  fedeli  al  loro  Prin- 
cipe. Osservate  soltanto  bene  le  vostro  regole,  che 
sono  buone.  Vi  ho  protetti  e lo  farò  ancora.  Mi 
pare  mirabilmente  ben  fatto  che  il  Papa  non  faccia 
nè  Vescovo  nè  Cardinale  tra  voi,  e dovete  pro- 
curarlo sempre.  Imperocché  se  in  voi  entrasse  l'am- 
bizione, sareste  incontanente  perduti.  Tutti  siamo 
uomini,  ed  abbiamo  bisogno  di  resistere  alle  nostre 
tentazioni.  Ciascuno  di  voi,  tiel  suo  privato,  può 
farne  esperimento,  ma  voi  vi  sapete  resisterà  Io 
ho  un  gran  regno;  e,  come  i grandi  possono  fare 
grandi  mali  o grandi  beni,  perchè  sono  grandi  e po- 
tenti, così  voi  altri  siete  grandi  in  dottriua  e pietà 
tra  i servi  di  Dio.  Potete  fare  grandi  beni,  per  mez- 
zo delle  vostre  predicazioni,  confessioni,  scritti,  in- 
segnamenti, dispute,  buoni  avvisi  ed  istruzioni.  Che 
se  veniste  a mancare  e distaccarvi  dal  vostro  dovere, 
potreste  fare  molto  male  pel  credito  che  avete. 

« Sono  stato  ben  contento  di  udire  che  avvisia- 
te di  dar  ordine  che  niun  libro  si  stampi  dai  vo- 
stri che  possa  offendere.  In  ciò  fate  saviamente.  Ciò 
che  sarebbe  buono  in  Italia,  non  è altrove,  e ciò  che 
sarebbe  buono  in  Francia,  sarebbe  cattivo  in  I- 
talia.  Convien  vivere  coi  vivi;  e dovete  fuggir  di 
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più  tutte  le  occasioni,  anche  le  più  piccole  perchè 
•’  invigila  di  più  sopra  di  voi  e «opra  le  vostre  a- 
zioni.  Ma  meglio  è essere  invidiati  che  compatiti;  e, 
se,  per  le  calunnie,  si  tagliassero  tutte  le  lingue 
malediche,  vi  avrebbe  assai  muti,  e sarebbesi  in 
fastidio  a farsi  servire.  Io  ho  professato  due  Reli- 
gioni, e tutto  quello  che  facevo  essendo  Ugonotto, 
Ricevasi  dhe  lo  faceva  per  essi;  ed  ora  che  sono 
cattolico,  quel  che  fo  perla  Religione  si  dice  che  lo  fo 
perchè  sono  Gesuita.  Io  continuo  avanti  e mi  fermo  al 
bene  perchè  è bene.  Fate  così  anche  voi  altri.  Coloro 
ohe  per  ispinto  di  vendetta,  dicono  chelasciate  di  rir 
mettere  il  vostro  Collegio  di  Parigi,  non  cesseranno  d’al- 
tra parte  di  parlar  male  di  voi  sopra  un  altro  suggel- 
lo che  prendessero.  Non  vi  curate  di  ciò  che  si 
possa  dire.  Intanto,  se  qualche  privato  fa  manca- 
mento, ed  io  sarò  quegli  che  il  primo  gli  -darà  ad- 
dosso, e non  m’  arresterò  alla  persona.  Ecco  chi 
avevate  scelto  ohe  dirà  e testimonierà  a Roma, 'al 
Vostro  P.  Generale  la  mia  affezione.  Se  di  trenta 
mila  alcuni  cadessero  in  mancanze  non  sarebbe  da 
maravigliarne.  È un  miracolo  che  non  vi  si  ne  tro- 
vino di  più,  atteso  che  s’  è trovato  un  Giuda  fra  i do- 
dici Apostoli-  Per  me  vi  amerò  sempre  come  la 
pupilla  degli  occhi  miei.  Pregate  per  me.  » 

Nel  1606,  Arrigo  IV  e i Gesuiti  erano  a questo- 
punto  di  buona  amicizia  da  una  parte,  di  ricono- 
scenza dall’altra.  Coton  era  il  predicatore  del  Mo- 
narca, e da  lungo  tempo  ne  dirigeva  la  coscienza. 
Arrigo  IV  ricevette  adunque  pel  primo  comunica- 
zione dell’  ordinanza  fatta  nel  1 602  da  Aqua  viva 
concernente  i confessori  dei  Principi.  Tale  ordinan-. 
za  è stata  tante  volle  falsata,  che  crediamo  impor* 
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tante  per  là  storia  di  dover  riprodurla  interamen- 
te come  facciamo,  tradotta  dall*  originale  latino. 

*La  prima  cosa  da  stabilire  si  è,  in  tutti  ì i 
casi  in  cui  la  Compagnia  non  potrà  esimersi  da  que- 
sta sorta  d*  uffici  ( perché  in  ragione  delle  contine 
gonze,  la  maggior  glòria  di  Dio  nostro  Signore  par-- 
5 richiederlo)  che  debbasi  invigilare  che  la  scelta « 
della  persona  e ’l  modo  ond’  ella  adempirà  il  pro- 
zio ministerio  rii  ornino-  a vantaggio  del  Principe 
e all’  edificazione  del  popolo,  senza  che  ne  riceva  • 
vermi  pregiudizio  la  Compagnia,  imperocché,  per 
tacere  degli  altri  inconvenienti,  accade  spesse  volte- 
che  in  molte  parti  ne  solcano  gl’interessi  della  Com- 
pagnia pel  latto  d’  un  solo.  Per  la  qual  cosa,  dopo 
aver  raccomandato  questo  negozio,  alla  Divina  Mae- 
stà in  molti  Santi  Sagrtfiza  e preghiere,  e dopo 
averne  con  maturezza  di  consiglio  deliberalo  coi 
Padri  Assistenti,  abbiamo  creduto  nel  Signore  di  do- 
ver decretare  quanto  segue: 

« l..Se  qualche  monarca  non  se  ne  tenesse  per. 
piènamente  contento,  con  verrebbe  rappresentargli  con  • 
tutU».  modestia  ed  umiltà  che  a queste  sole  condi- 
zioni e- non  ad  . altre,  le  nostre  leggi  ci  permettono 
di  accettare  un  simile  incarico.  Speriamo  per  altro- 
ché queste  condizioni  saranno  tali  che,  oltre* il  van- 
taggio e la  conservazione  dei  nostro  Oixlinc,  ne  ri» 
sulterà  una  grattile  edificazione  pel  popolò  e non* 

minore  utilità  pel  Principe. 

« ì Dapprima  il  confessore,  debbe  sempre  abita* 
re  iti  una  casa  o in  un  Collègio'  * della  Compagnia. 
Debbo  mantenere  nella  propria,  condotta  la  stessa 
souunessione  di  prima,  osservar,  corno  tutti  gli  altri, 
là.  disciplina  comune  e non  godere,  in  grazia  del  suo 
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H il okv  <r~ alcuna  eccezione,  nè  d’  alcun  (privilegio. 
Diversi  affari  elio  possono  sopprnv venire  ai  confes- 
sori rispetto  al  Principe  e richiedere  il  segreto  ci 
fanno,  è vero,  un  dolere  di  permetter  loro  di  scri- 
vere e di  ricever  lettere  o viglielti,  si  dal  principe 
stesso  o dal  suo  segretario,  sì  da  altri  personaggi 
incaricatine  dal  principe;  ma  non  debbono  nulla  men- 
ale inferirne  che -sia  accessi  concessa  la  permissione 
generale  di  profittar  dell’  occasione  per  iscrivere  ai 
nostri  o a quelli  che  sostengono  uflGzii  di  fuori  o ad 
altri.  Conviene  anzi  che  osservino  fedelmente  la  re- 
dola, e se  il  Provinciale-scopre  sopra  questo  punto  qual- 
che abuso,  ordini  e comandi  d’  osservar  la  regola 
letteralmente.  Molto  meno  poi  si'iia  da  permettere 
di  tenere  pecunia,  di  disporne,  di  dare  o ricevere 
regali.  Colali  libertà  ed  altre  simili  come  d'uscir  di 
casa  senza  permissione  e di  andare  a proprio 
talento  dove  si  vuole,  estinguono  tutta  la  vita 
• religiosa  e tutto  il  fervore  nella  persona  dei  con- 
fessori, senza  giovare  né  al  servigio  del  Principe,  nè 
alla  buona  amministrazione  della  carica. 

« 3.  11  confessore  non  potrà  nè  abitare  nè  passar 
Ja  notte  alla  Corte  nei  luoghi  dove  saravvi  una  ca- 
sa dèlia  Compagnia;  ed  ancorché  il  Principe  voles- 
se tener  presso  di  sè,  in  viaggio  o nel  trasmuta- 
mento di  residenza,  il  confessore,  dopo  averne  ot- 
tenuta la  permissione  del  Provinciale  o di  chi  n’ha 
diritto,  sarà  cosa  più  edificante  che  faccia  in  guisa 
di  prendere  stanza  fuori  della  Corte,  in  qualche  ca- 
sa di  Religioso  o presso  qualche  onesto  ecclesiasti- 
co. Avrà  cura  eziandio,  in  questo  caso,d'  aver  sem- 
pre presso  di  sè  il  compagno  presente,  tanto  per 
propria  particolare  consolazione,  quanto  perchè  sia 
testimonio  delle  azioni  di  lui. 


74  CAPITOLO' 

« 4.  Si  guardi  dal  mescolarsi  nei  negozi!  politici 
ed  estranei  al  suo  ministero,  ed  abbia  presente  quan- 
to prescrive  con  tanta  severità  la  quinta  Congre- 
gazione generale  ne’  suoi  XII  e XIII  Canoni.  Non 
dovrà  dunque  occuparsi  che  della  coscienza  del 
principe  e di  ciò  che  vi  ha  relazione  o di  altre  o- 
pere  certamente  di  pietà  . Eviterà  di  trovarsi 
troppo  frequentemente  alla  Corte  o di  comparirvi 
senza  esservi  chiamato,  eccetto  che  una  pia  necessità 
o qualche  grave  motivo  non  1’  obblighi  di  andarvi. 
È anche  importantissimo  che  il  Principe,  dal  canto 
suo,  gl’  interdica  qualunque  altro  aliare:  per  tal 
modo  adempirà  il  proprio  dovere  con  piò  libertà  e 
integrità,  ed'  il  suo  penitente  sarà  anch’esso  avven- 
turatamente liberato  da  mille  imbarazzi  che  soglio- 
no suscitare  coloro  che  pretendono  di  far  servire  i 
confessori  ai  loro  personali  interessi. 

« 5.  Non  s’  interponga  comecchessia  in  alcun 
accomodamento:  non  s’incarichi  mai  d’  impetra- 
re qualche  favore  o impiego,  e non  domandi  mai 
per  chichcssia  nò  grazia,  nò  giustizia.  Anche  nei 
casi  leciti,  è sempre  un  motivo  scandaloso  il  vedere 
un  confessore,  e specialmente  un  religioso,  recarsi 
in  mano  negozii  di  questa  fatta. 

« 6.  Quanto  più  sarà  nelle  buone  grazie  del  Prin- 
cipe e potrà  quindi  usare  di  qualche  autorità,  tanto 
maggiormente  dovrà  guardarsi  dal  prendere  sopra  di  sè 
la  raccomandazione  di  qualche  aliare  ai  ministri,  nè 
a viva  voce,  nè,  a maggior  ragione,  per  iscritto;  ma 
se  fosse  un’  opera  di  pietà,  giudicata  necessari:»  dal 
superiore,  avrà  cura  che  il  Principe  ne  scriva  o ne 
ordini  per  sè  medesimo.  Molto  meno  dovrà  accon- 
ciarsi a servirgli  di  strumento  per  ammonire  o ri- 
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prendere,  in  nome  suo,  i suoi  ministri  e ufficiali 
della  corte;  ma  se  ne  scusi  apertamente,  se  mai  il 
Pi'incipe  volesse  • incaricamelo. 

« 7.  Sappia  e bene  comprenda  quanto  diligen- 
temente debba  evitare  tutto  ciò  che  potesse  man- 
tenerlo nell'  opinione  altrui  come  uomo  di  grande 
potenza,  e che  governa  a suo  senno  il  Principe: 
imperocché  oltre  l’odiosità  <f  una  cosa  di  cui  tutti 
si  offendono,  e il  disonore  che  ne  rifletterebbe  so- 
pra la  persona  del  Principe,  non  si  può  credere 
quanto  male  se  ne  recherebbe  alla  Compagnia.  Tale 
è infotti  1*  umana  miseria  che  le  mormorazioni,  giu- 
ste o no,  non  mancano  mai,  e 1*  esperienza  ne  di- 
mostra che  tutta  1’  odiosità  ne  ricade  infallibilmente 
sopra  il  confessore.  Perciò,  ancorché  fosse  in  qual- 
che riputazione,  non  conviene  che  sia  in  voce  di 
averne  troppo;  ma  debbo  temperare  Y uso  del  pro- 
prio potere  eoa  le  regole  che  abbiamo  date. 

« 8.  È dovere  del  Principe  dt  ascoltar  volentieri  e 
eon  pazienza  tutto  ciò1  ehe  il  confessore  recherassi  a 
coscienza  di  dirgli  secondo  i tempi  e le  occasioni. 
Imperocché  conviene  che,  nelle  sue  relazioni  con 
1-  uomo  pubblico  e col  Principe,  il  Padre  abbia  la 
libertà  d’  esporre  con  una  religiosa  schiettezza 
tutto  quello  che  crederà  nel  Signor  nostro  do- 
ver contribuire  più  efficacemente  al  servigio  di 
Dio  e del  Principe  stesso.  Non  trattasi  solamente, 
qui  di  quello  che  il  Principe  gli  farà  sapere  uelta 
sua  qualità  di  penitente,  ma  anche  degli  ah  ri  abu- 
si degni  di  riprensione  onde  udisse'  parlare.  Impe- 
dirà quindi  le  oppressioni  e diminuirà  gli  scandali 
che  spesso  si  commettono  per  colpa  de*  Ministri. 
Giacché,  quando  pure  questi  disordini  abbiano  tuo* 
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go,  nosciente  il  Principe  e contro  il  sho  1> 
tto,  questi,  in  coscienti,  non  ne  è meno  ms 
tre  e obbligato  di  provvedervi. 

* « U.  Se  talvolta  accade  ( ed  è facile  ) c! 
««riti  una  difficoltà  circa  l’avviso  del  confi 
Principe  ne  conferirà  con  due  o tre  altri  t 
come  il  confessore,  in  questo  «tesso  nego: 
vrà  sottomettersi  e dar  norma  alla  propria 
.za  sopra  I’  avviso  degli  altri,  se  esso  è con 
proprio,  cosi  il  Principe,  dal  canto  suo  vo 
unire  cbe  sia  fatto  secondo  la  loro  decisior 

« 10.  In  casa,  il  confessore  si  ricorderà 
della  modestia  religiosa  e dell’  obbedienza 
ài  superiori,  senza  distinzione  dagli  altri  n 
camera,  nè  per  1’  abito,  nò  in  niente  di 
concerne  la  disciplina.  Spesso  basta  essere 
re,  e aver  ottenuto  qualche  grazia  alla  Co: 
per  .diventare  tutt'  affatto  diverso  da  sè:  ade 
altero;  si  piglierà  non  so  qual  contegno  d 
nenza  sopra  gli  altri.  Quest’  è una  vergogni 
Corpo  ben  costituito,  e non  è possibile  di 
car  1’  abbonamento  cbe  una  tale  condotta 
nei  cuori. 

« 11.  E,  per  dir  tutto  in  una  parola  a 
che  non  è altro  che  confessore,  e debbe  | 
seguenza  riguardare  come  alieno  dalla  prof 
sona  tutto  ciò  che  pur  è al  suo  ministero, 
questo  punto  la  Compagnia  non  debbe 
permettergli  nulla;  ed  egli  medesimo  non  d 
perne  male  ai  superiori  se  non  gli  lasciane 
veruna  facoltà.  Anzi  ringrazierà  Iddio  di  v 
tal  modo  alleggerito  il  proprio  peso:  s’  < 
unicamente  degli  uffizii  spirituali  a lui  c< 
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non  ristandosi  dal  pregare  Dio  ohe  si  degni  di  Far- 
gli vedere  con  la  sua  luce  il  fine  che  si  debbe  ag- 
giungere, e nei  casi  dubbii,  prendendo  parere  dai 
superiori.  Lo  spirito  del  Signore  debbe  illuminarlo 
e dirigerlo;  imperocché  nè  1’  umana  prudenza,  nè 
il  proprio  suo  giudizio  basterebbono  a -rendergli  u- 
tiìmente  tale  servigio. 

< 17.  Contenda  sempre  di  conciliare -la  benevo- 
' lenza  e 1*  affezione  dèi  Principe  alla  Compagnia,  e 
non  alla  propria  persona  in  particolare;  imperocché 
con  questo  perderebbe  sè  medesimo  e -con  icsso-eco 
‘la  Compagnia.  Adoprerà  dunque  in  guisa  che  il  suo 
penitente  sia  talmente  disposto  riguardo  a lui  che, 
nel  caso  che  la  Compagnia  giudicasse  utile  di  mu- 
darlo o d’ impiegarlo  altrove,  essa  vi  trovi  più  di 
facilità  che  non  ne  trova  talvolta  per  colpa  di  certi 
confessori;  sia  che  lo  facciano  a studio,  «ia  perin- 
nav vertenza,  trattano  gli  affari  di  maniera  che  essi 
medesimi  e i secolari,  con  cui  hanno  aderenze,  sie- 
no  piuttosto  alienati  dal  nostro  Ordine  che  guada- 
gnati a Gesù  Cristo. 

c 13.  Si  guardi  finalmente  che  le  occupazioni  e 
i negozi i della  Corte  non  intiepidiscano  II  suo  fer- 
vore. Conviene  anzi,  con  1’  orazione,  con  gli  esercizi 
spirituali  e. col  frequente  raccogliersi  in  sè,  che  in- 
tenda diligentemente  a divenire  un  {strumento  in- 
timamente congiunto  con  Dio  nostro  Signore:  di 
guisa  che  sostenuto  dalla  sua  grazia  e dal  suo  aiu- 
to, non  solamente  non  perda  di  dentro  lo  spirito 
di  Dio,  ma  anche  negli  altari  lo  illumini  e lo  diriga 
questo  medesimo  spirito.  Sarà  dunque  bene  che  si 
eserciti  anche  nel  ministero  delle  anime,  ad  esempio 
degli  altri  operaj  della  Compagnia. 
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« 14.  Ma,  affinché  tutto  si  faccia  in  pace  e senza - 
offendere  in  nulla  i Principi,  crediamo  necessario 
che  il  Padre  nominativamente  domandato  da  alcu- 
no di  essi  per  proprio  confessore  ordinario  ( impe- 
rocché, se,  come  accade,  non  si  tratta  che  di  un» 
e due  volte,  non  sarà  d’  uopo  di  farlo  ) gli  rispon- 
da di  essere  presto  a’  suoi  desidero;  ma  niuno,  so* 
tondo  le  nostre  leggi,  potere  accettare  cotale  Inca- 
rico senza  1’  avviso  e ii  consentimento  del  Provin- 
ciale. Dato  il  consentimento,  il  Provinciale  in  per- 
sona, se  lo  giudica  espediente  iu  nostro  Signore,  o 
por  un  altro,  ed  anche,  se  gli  par  bene,  per  mezzo 
del  Padre  domandato  ( senza  però  conferirgli  anco- 
ra alcun  potere,  e purché  lo  giudichi  al  tutto  i- 
donoo  a questo  ministero,  e fornito  delle  .virtù  e 
qualità  necessarie  per  bene  adempirlo  ) dovrà  mo- 
strare a quelli,  che  tirino  la  domanda,  la  presente 
istruzione,  affinché  bene  intendano  quello  che  la 
Compagnia  richiede  da  chi  essi  eleggono  a confes- 
sore. Dovrà  poscia,  con  modestia,  ina  chiaramente 
e senza  andirivieni,  fargli  intendere  che,  sebbene 
permettiamo  volentieri  che  si  valgano  a loro  grado 
del  ministero  di  questo  Padre  per  loro  spirituale  con- 
solazioue,  sarà  però  in  facoltà  de’  Superiori  di  mu- 
tarlo quando  ad  essi  parrà  bene  e di  disporne  co- 
me di  lutti  gli  altri 

t Cotale  provvedimento  ci  è indispensabile  e sa* 
lutare  ed  abbiamo  liducia  che  i Principi  1’  appro* 
vernano,  poiché  la  disciplina  religiosa  ne  lo  coman- 
da. D’  altra  parte  la  loro  benevolenza  verso  il  no- 
stro Ordine  nou  ci  permette  di  pensaro  che  abbia- 
no mai  avuto  intenzione  di  nulla  domandarci  che 
non  fosse  onesto,  e conforme  con  le  nostre  leggi.  » 
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II  Re,  dopo  averne  approvato  ii  contenuto,  sot- 
topose quest’  ordinanza  ai  suo  Consiglio.  Sully  stes- 
so vi  annuì:  imperocché  coi  savii  limiti,  posti  da 
Aquaviva,  al  potere  che  può  esercitare  un  confesso- 
re sopra  il  proprio  penitente  e < sopra  i negozii  del- 
lo Stato,  tal  potere  non  diventava  pernicioso  nè 
al  regno  nè  alla  Compagnia.  Arrigo  IV  eCoton  non 
se  ne  allontanarono  mai.  Il'  Principe  non  dissimula- 
va veruno  de’  suoi  sentimenti^  e la  sua  benevolen- 
za verso  il  Padre  era  così  grande,  che  rifletteva  so- 
pra l’ intera  società.  Nell’  entrante  deir  anno  iOOà, 
si  credette  che  coll’  uccidere  il  confessore  $’  ucci- 
derebbero i Gesuiti  in  Franeia:  venne  ferito-  di  spa- 
da mentre  ritornava  a casa  in  un  cocchio  di  Corte. 
La  ferita  non  ebbe  funesti  effetti;  ma,  al  dire  d* 
Arrigo  IV,  * ciò  avvenne  a bello  studio  per  dare 
al  Padre  Coton  la  consolazione  di  vedere  quanto' 
fosse  amato.  » Alcuni  mesi  dappoi,  il  Padre  Gou- 
Uiier  (1)  che^ayea  avuto  parie  nella'  Lega,  stimato^ 


(i)  In  una-  nota,  tratta-  dàlie-  Memorie  di  FS  Estoilè -, 
al  ìa  Marzo  1604,  si  legge  un  aneddoto  che  dipinge 
al  naturale  il  monarca  e il  Gesuita.  * Il  Padre  Gou- 
thier,  dice  il  Cronista,  era  bel  parlatore,  naturale  e 
schietto.  Un  dì  che  predicava  in  San. Gervaso,  si  tro- 
varono al  sermone  11  Re,  la  marchesa  di  Verneuil  e 
la  maggior  parte  delle  dame  della  corte:  queste  da- 

me di  solito  prendevano  posto  presso  i Fabbricieri, 
perché  ve  lo  prendeva  anche  il  Re.  Oltre  il  loro  ci- 
caleccio, la  marchesa  principalmente  faceva  de’  cenni 
al  Hi  per  farlo  ridere;  il  Padre  Gouthier  termossi  a 
mezzo  della  predica,  e,  voltatosi  verso  il  Re.  » Sire, 
gli'  disse,  non  vi  stancheratejniai  di  venire  eoo  un  ser- 
raglio ad  udire  la  parola  di  Dio,  e di  dare  un  sì  gran- 
de scandalo  in  questo  santo  luogo  ? » Tutte  quelle- 
donne,  e più  dell'  altre  la  marchesa,  niente  dimenìi- 
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dal  Re  pel  5110  carattere  c pel  suo  ingegno,  'pran- 
zava in  compagnia  d<-l  Patire  Col'  n col  principe. 
Pei  Gesuiti  Arrigo  IV  dimentica  i rigori  del  ceri- 
moniale: mentre  che,  seduto  fra  i due  Padri,  il  Re 
conversava  con  quell’  amabile  famigliarità  che  dava 
più  - bel  risalto  alla  sua  grandezza,  entrò  nella  stan- 
carono per  indurre  il  Re  a dare  un  esempio  di  que- 
sto predicatore  indiscreto.  Il  Re  le  ascoltò  e non  ire 
fece  nulla.  Il  di  seguente  ritornò  per  udire  lo  stesso 
predicatore:  lo  incontrò  che  andana  in  pulpito.  Inve- 
ce di  lagnarci  di  quanto  aveva  (tetto  il  dì  avanti 
lo  assicurò  che  non  aveva  a temer  nulla,  e lo  rin- 
graziò delle  sue  correzioni;  ma  nel  tempo  stesso  lo 
pregò  rii  non  farle  più  in  pubblico.  « 

li  Padre  Colon  era  tanto  nella  grazia  del  Principe 
ciré  i Setlarii  se  la  pigliavano  sempre  cól  Gesuita, 
(piando  Arrigo  IV  respingeva  alcune  delle  loro  in- 
stanze, o quando  non  s’  arrendeva  alle  imputazioni 
contro  la  Compagnia.  Per  consolarsi  di  tal  rifiuto,  i 
setlarii  mormoravano:  * Il  Re  ha  del  cotone  nelle 
orecchie  « — « Fna  Maestà,  dice  un  antico  manoscrit- 
to, che  ne  fu  avvisata, -si  vàlse  di  questo  proverbio 
molto  a proposito  nei  giorni  passati,  quando  Rosni 
domandatagli  in  nome  di  que'  della  sua  religione  che 
gli  piacesse  di  permettere  che  la  predica  si  facesse 
nel  sobborgo  di  Parigi,  por  evitar  V incommodo  del 
tango  e della  cattiva  strada  da  qui  ad  Alhon:  » Da 
questa  parte,  rispose  il  Re,  ho  le  orecchie  turate  di 
cotone.  « 

L’  uso  degli  accampamenti  aveva  avvezzato  Arrigo 
!V  a giurare. 'Uno  de*  suoi  favoriti  giuramenti  era 
di  rinegnre  quanto  ti  ha  di  più  grande  e di  più  «an- 
to.  Jami  Dieu!  sciamava  spesso.  Il  Padre  Coton,  per 
isvezzarlo  da  tale  bestemmia,  proferita  senza  cattiva 
intenzione,  lo  consigliò  di  sostituire  il  nome  di  lui  al 
nome  di  Dio.  Arrigo  IV  s’  acconciò  a dire  Jami  Co- 
toni locuzione  che  trovatasi  così  sovente  in  sua  boc- 
ca quanto  il  famoso  V tntre- Saint  *Gris,  e che  è ri- 
masta nella  lingna  francese. 
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za' il  doeodi  Sully.  Arrigo  non  potè  tcuersi  dal 
sorridere,  ricordandosi  certamente  le  inquietudini 
che,  come  calvinista;  il  suo"  ministro  gli  aveva  ma- 
nifestate in  ordine  a questi  pretesi  regicidi:  poseia 
gli  disse:  * E per  maggior  soddisfazione,  eccomi  a 
tavola,  circondato  da  queste  persone  che  vedete, 
della  cui  affezione  sono  sicurissimo.  — Aveva  al 
suo  fianco,  continua  a dire  Sully,  i Padri  Colon  e 
Gootbier  (1).  » - 

Nè  solamente  - con  segni  di  confidenza  e di  fa- 
migliarità Arrigo  IV  dtinoeti‘0*  in  quanta  stima  te- 
nesse la  Compagnia  di  Gesìi.  La  eolmava  di  bene- 
fizi i,  facevaia,  onorare  di  dentro,  proteggevala  di 
fuori;  ma  volle,  nella  persona  del  proprio  confesso- 
re, darle  più ..  luminosa . prova  della  propria  stima.. 
Goton  aveva  già  rifiutato  T'  Arcivescovato  d'  Arles; 
nel  1605,  il  Re  fece  la  risoluzione  di  farlo  nomi- 
nare Cardinale..  Ne  sgomenta  Coton,  e per  disto- 
gliere il  Principe  da  un  peusiero  tanto  contrario  al 
proprio  voto  d’  umiltà,  induce  Luigi  Richeome,  Pro- 
vinciale di  Lionp, , di  recarsi  alla  corte.  Richeome 
presentasi  ad  Arrigo  IV,  lo  ringrazia  di  «tutti  i suoi' 
favori,  e ne  domanda  f ultimo.  * Volentieri,  ripi- 
glia il  Rearnese,  se  è degno  di  ine  a degno  di  voi. . 
— * Quello  di.  che  osiamo  pregarvi,  o~Sire,  con-, 
t'mua  a.  dire,  Richeome,  è di.  metter  limiti  ai  vostri 
benefizi):  non,  imploriamo  già  qualche  nuovo  dono; 
temiamo  un  nuovo,  seguo- della  vostra  ■ benevolenza;.. 
temiamo  elio  Vostra  Maestà  non  abbia  intenzione 
d’  innalzare  alcuno-  di  noi  . alle  dignità  écc  esasti- 
che. .»  -• 

(i)  Memorie  di  Sully \ tomo  VJ,  Ub.  XXIII,  pagina 
5o8. 
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Sembrò  strana  la  richiesta  all'  orecchio 
narca,  che  aveva  veduto  si  da  vicino  le  a 
debolezze  delle  fazioni.  Arrigo  IV  non  poli 
dal  dire:  « È questo  sinceramente  lo  S| 
tutta  la  Compagnia?  — Sì,  replicò  il 
ne  sono  certo  e ne  posso  far  fede.  — In 
soggiunse  il  Re,  siate  tranquilli:  amo  il  vos 
stituto,  e reeberommene  in  mano  la  difesa  i 
ressi.  » Fu  adempito  il  desiderio  del  Padre 
il  Gesuita  non  fu  insignito  della  porpora  ror 
il  Re  seppe  ben  ricompensarne  1’  umiltà. 

Le  città  di  Moulins,  di  Nevcrs,  di  Tr 
Poitiers,  di  Cliartres,  di  Vienna,  d’  Emtbni 
Sisteron  facevano  instanza  per  ottenere  col 
la  Compagnia  di  Gesti:  il  re  accondiscese 
desidcrii:  si  fondarono  tre  noviziati  a Lione, 
no,  e a Bordò:  nella  città  d’  Arie»  si  costi 
casa  Professa.  Arrigo  IV  « area  voluto  m© 
la  Flèche,  nella  propina  casa  de’  suoi  padr 
diceva,  per  dar  eosì  ai  sudditi  suoi  I’  ese 
fare  altrettanto:  > si  risolvette  anche  di  af 
il  Bearno,  sua  patria.  Ivi  dominava  il  Cai 
per  ispegnere  a poco  a poco  e per  opera  d 
razione  lo  spirito  di  setta,  il  Re  stimò  che 
glior  mezzo  -era  Io  stabilirvi  i Gesuiti.  De 
vali  il  Vescovo  d'  Olerom  ir  Parlamento  di 
loro  avverso:  i protestanti  di  quelle  regioni 
i-ano  ripugnanti  a ricevere-  preti  cattolici;  nr 
libertà  proferta  al  clero,  escludevano  i G< 
persone,  decretava  il  Parlamento  {!),  divor 

(t)  Storia  Lniverialt  del  presidente  Tuano  I 
pag.  i < . 
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I'  ambizione,  autori  d’  una  teologia  ambigua  e ca- 
pziosa, finalmente  perturbatori  della  pubblica  quiete.» 

Arrigo  IV  si  credette  più  idoneo  del  suo  Parla- 
mento a giudicare  i Padri  e de’  suoi  vecchi  amici 
del  Bearno:  passò  oltre;  annullò  il  decreto  del  Par- 
lamento ed  introdusse  i Gesuiti  ne’  Pirenei.  Nel  tem- 
po stesso  incaricava  il  barone  di  Salignac,  suo  am- 
basciadore  a Costantinopoli  d‘  ottener  dal  Sultano 
la  permissione  di  mandar  Gesuiti  nell’  impero  di 
Maometto.  Il  sultano  s’  arrese  al  desiderio  del  Re, 
e cinque  missionarii  partivano,  condotti  del  Padre 
di  Couillac.  . < ; - 

La  Francia,  estenuata  dalle  guerre  religiose,  non 
aveva  pensato  di  camminare  sopra  le  orme  del  Por- 
togallo, della  Spagna  e dell’  Inghilterra,  palesando 
il  proprio  nome  e la  propria  potenza  a nuovi  Conti- 
nenti. Arrigo  IV  provvede  a questa  soddisfazione 
dell’  orgoglio  nazionale,  della  gloria  e del  commer- 
cio francese.  Samuele  di  Champlain  scopre  il  Ca- 
nada: getta  le  fondamenti!  della  città  di  Quèbec: 
ma  a quelle  tribù  che  salutano  il  bianco  stendardo, 
conviene  inculcare  i principi!  della  civiltà,  avvezzan- 
doli al  giogo  dell’  Evangelio.  Arrigo  IV  vuole  che 
qua’  selvaggi  divengano  uomini;  e manda  Gesuiti 
nelle  loro  foreste. 


I 
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Giacomo  I,  re  d’  Inghilterra  mette  io  (sperarne  i catlol 
ro  soinmessione  oidinata  dal  Papa  __IP  il  ri  ta  n i c 
Giacomo  a divenir  persecutore.  — Gli  Anglicani  fa 
comune  con  essi  — Mala  contentezza  dei  cattolici 
suiti  cercano  di  calciarla  — Cospirazione  della  Poi 
Catesby.  Percy  e Giovanni  W'rigbt  — Doppia  politii 
nistri  inglesi  — La  Spagna  la  la  pace  con  I*  Ing 
I Cattolici  non  vi  sono  compresi  — Catesliy  si  di 
fare  provvedimenti’  — Guido  F.-wkes  — Lettera 
Garnetto  sopra  lo  stato  delle  cose  — Strane  idee  •>■■ 
raion  si  provano  d’  illudersi  sul  loro  delitto  — Ci 
Gesuiti  — Celano  >ad  essi,  la  congiura  — ~ I Gesuiti 
» cospetto  de'  congiurali  — Catesby  rivela  la  eongiut 
sa  udì  ni  al  Padre  Tesmondo-  — Questi  consulta  Gì 
Missione  di  Sir  Bayanliani  a Uoma  — - Lettera  ■ di 
lord  Muutaijuila  — Scoperta  della  cospirazione  — < 
il.  suo  Consiglio  — Elido  del  Ile  contro  i cattolici 
ti'  - 1 congiurati  sono  vinti,  uccisi  o fatti  prigionier 
beach  — Tommaso  ■ Bates  rivela  una  parte  della  co 
I congiurati  discolpano  i Gesuiti  — 11  ministero  e 
cani  producono  false  dichiarazioni  — Esecuzione  capii 
complici  di  Catesby . — Incarcerazione  del  Padre  Gar 
Gesuiti  — E interrogato  — Circuito  di  spie  — Suo 
col  P.  Oidcorne—  Il  segreto  della  Confessione  e gli  An 
Garnetto  davanti  a'suoi  giudici  —Il  fiscale  generale  Couk 
sciadore  di  Spagna  — Dichiarazione  di  Garnetto  "La  dot 
Ktju'u’oco  — Suppliziod'Oldcorne  —Carnet  tositi  patibolo- 
partorite  d-'s'faLi  processi  verbali  sparsi  dall'  lughilieir 
Continente  — 11  Padre  Baldovino — Confische  ed  sin 
Giuramento  richiesto  dal  Re  — L'arciprete  Blackwell 
.ti  — Bellarmino  e Giacomo  Stuardo  — Supplizio 
Tommaso  Camello  — I!>  Pkdre  Ogilbay  ire»  Leonia 
terrogatorio  e sua  morte  — BeUarmiuo  <■  Bacon  io  • a 
— I Gesuiti  a Venezia.  — Il  doge  e Fra  P.oìo.  — J 
contro  la  Santa  Sede  — I Piegadi  e i Gesuiti  — I J 
no  proscritti  da  Venezia  — Fra  Paolo  e Fra  Fulget 
cordo  col  doge,  vo^IMmo  stabilire  il  Calvinismo  — 
escono  di  Venezia  — 1 Mimmi  e i Cappuccini  ne 
ri'ti.tenzu  agli  ordini  del  Senato  — Politica  di  Ve. 
Coniglio  dei  X e Arrigo  IV  ebe  si  vende  proietto. e 
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il'  — Arrigo  IV  mediatore  fra  la  Santa  Sede  ed  i Veneziani 

— Condizioni  pel  ristabilimento  de'  Gesuiti  ■—-Il  senato  vi  si 
oppone  — Il  Cardinale  di  Joyeuse  e il  Cardinale  Duperron  — 

— Aquari  va  prega  il  Rapa  di  desistere  dal  ristab.liniento  de’Ge- 
sniti  a Venezia  — Cagioni  che  impediscono  alcuni  senatori  di 
volere  tal  ristabilimento  — Brogli  de’  Calvinisti  e degli  Angli- 
cani con  Fra  Paolo  e Fra  Fulgenzio  — Si  vuol  rendere  ptote>- 
stante  Venezia  — Arrigo  IV  scopre  la  cospirazione  — Manda 
ordine  al  sno  ambascildore  Cbampigny  di  far  conoscere  al  Se- 
nato la  cospirazione  protestante  Risposta  dell'  anibasciadore 
di  Francia  ad  Arrigo  IV  — Per  trionfare  de'  cattolici  vene- 
ciani,  i Calvinisti  e Fra  Paolo  avevano  voluto  tener  in  esilio 
i -Gesaili  — Nuova  assemblea  dei  Professi  a Roma  — Creazio- 
ne d’-un  A«sistente  per  la  Francia  -s-  Lettera  di  Arrigo  IV  alla 
Congregazione  — Lettera  di  Arrigo  IV  per  domandare  la  ca- 
nonizzazione d’  Ignazio  di  Loiola  e-di  Francesco  Saverio  — Ba- 
vaillttc  assassina  il  He  di  Fraooia  — 11  Parlamento  e I'  Uni- 
versità accusano  i Gesuiti 'di  partecipazione  indiretta  a questo 
delitto  — Il  libro -di-  Mariana  condannalo  al  fuoco  — Si  pre- 
dica nella  maggior- parte' delle  chiese  di  Parigi  contro  i Gesuiti. 
La  regiua  reggente,  il  cancelliere  e il  Vescovo  di  Parigi  smen- 
tiscono tali  accuse  —>  V Ariti  - Coton  — Risposta  de’  Gesuiti 

— B-yle  e i nc.uioi-  della  Compagnia  — L' . Università  dinuu- 
zia  al  Parlamento  l’opera  di.Bellarmiuo  — Il  libro  drl  Padre 
Sbarez  è arso--  — L’  assemblea  degli  Stati  Generali  si  cliiajisce 
in-  favore  de’  Gesuiti  — Armando  di  Ricbelieu,  Vescovo  di  Lu- 
aon  e I’  Università  — Il  Terzo  Stato  propone  all*  accettazione 
dei  Gesuiti  una  fot  mola  di  giuramento  — Il  clero  e la  nobiltà 
la  ripudiano  — Il  Parlamento  la  sostiene  — -11  Re  1'  annulla 

— Progressi  de'  Gesuiti  in  F'rancia  — Cagioni  di  tali  trionfi 
— • Il  principe  di  Coudè.  li  protegge  — I Gesuiti  espulsi  da  V- 
quisgraua  e da  Praga  per  opera  de'  Luterani  e degli  Ussiti.  — ~H 
Padre  Soarez  condannalo  e approvato  a Roma  — Motte  di 
Claudio  Aquaviva  — Il  Padre  Albèro,  vicario  generale-,  convoca' 
la  Congregazione  — Muzio  Yileilcactù  è -eletto  Generale 

a ».  I , » • i _ * . 

l- !lT  li  fni't?  1 - , * j 1 i rii  E* 

Giacomo  I successore'  d’  Elisabetta  , era  un 
principe  che  non  amava  se*  non  che  le  batta- 
glie scolastiche  nò  dilellavasi  che1  nelle  arguzie  dcr 
suoi  teologi.  Il  trono  della  Scozia,  per  lui,  non  era 
stalo  che  una  cattedra,  e quello  della  Gran  Breta- 
gna si  converti,  durante  il  suo  regno,  in  uno  scan- 
no da  [tedagogo.  Alaestro  Giacomo,  così  lo  sopran- 
nominava Arrigo  IV,  non  avevo  nell7  animo-  le  ire 
Ckktinkaii.  Slnria.  Vou.  -III.  - 7 
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c gli  odii  appassionali  della  Regina  Vergine,  ma 
neppur  ne  aveva  le  splendide  qualità.  Animo  dub- 
bioso, niente  garritrice,  avaro  insieme  e prodigo, 
non  sapeva  nè  dettar  la  propria  volontà,  nè  seguire 
i buoni  pensieri  che  il  suo  buon  cuore  gl’  inspira- 
va. Il  ministro  o il  cortigiano  che  più  artificiosa- 
mente lusingavane  Li  mania  dottorale,  Cecilio  o Bii- 
chingamo,  I’  astuzia  o la  frivolezza,  era  sempre  l’ar- 
bitro supremo  de’  suoi  affari:  sarebbesi  detto  che 
lo  Stuardo  avesse  mutato  sesso  con  la  figlia  di  Ar- 
rigo Vili,  e che  si  fosse  fatto  donna  (i).  Nulladi- 
meno  i cattolici,  assunto  che  fu  alla  corona,  ebbero 
buona  speranza.  Giacomo  conservava  per  ministro 
Roberto  Cecilio,  figlio  del  confidente  d’  Elisabetta: 
ma  credevano  che  il  nuovo  Re  terrebbe  ad  essi 
buon  conto  di  quanto  avevano  fatto  per  salvargli 
la  madre.  Maria  Stuarda.  In  molte  occasioni,  egli 
aveva  mostrato  un  profondo  rispetto  della  Chiesa 
Romana  e del  Pontefice:  aveva  anche  tolto  a pro- 
teggere i Gesuiti  conilo  le  persecuzioni  d’  Elisa- 
betta.  Il  Papa  Clemente  Vili  raccomandava  ai  pre- 
ti ed  ai  cattolici  inglesi  1’  obbedienza,  la  fedeltà  e 
l’amore  verso  il  monarca;  ed  essi  con  gioia  si  sotto - 
misero  a questa  triplice  obbligazione.  Giacomo,  re- 
putandosi beato  di  vederli  accettare  il  proprio  im- 
perio, promise  loro  tolleranza,  e,  in  appresso,  liber- 
tà. Negli  ultimi  anni  d’  Elisabetta,  erasi  segrclumen- 
te  obbligato  di  far  larghe  concessioni  ai  cattolici: 

t ’ pf  «•  ♦ 4-,.*’  1-4. 

(i)  Gl’  Inglesi  manifestavano  co!  seguente  verso  la 
loro  opinioue  sopra  il  carattere  d’Elisabetta  e del  suo 
crede:  t 

Rex  fuit  Elisabeth  . nunc  est  regina  Jacobus.  , 


Qmilizorl  hu  ( ■ . _ . 
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erano  tiorée  anche  lettere  tra  fl  futuro  Re  d'  In- 
ghilterra e i Cardinali  Aldobrandini  e Bellarmino. 

Tommaso  Percy,  parente  del  Conte  di  Nortumber- 
landia  affermava  a’  suoi  concittadini  avergliene  dato 
Giacomo  la  sua  parola  regia:  che  non  sarebbono 
gravati  d' imposizioni  più  de’  protestanti,  e che,  co- 
me questi,  sarebbono  stati  ammessi  ai  pubblici  im- 
pieghi. ; ' * • . • ' 

Giacomo  nè  per  istinto  era  crudele,  nè  avvisa- 
tamente malvagio.  Gli  si  era  fatto  credere,  che  la 
Fede  di  niun  cattolico  avrebbe  potuto  star  salda  - 
alla  sua  dialettica,  avrebbe  voluto  guadagnarli  tutti 
a sè  disputando;  ma  Cecilio  e la  setta  de’  Puritani 
non  avevano  ugual  fidanza  nella  logica  del  Monar- 
ca. Senza  lasciar  trapelare  un  sospetto,  che  avreb- 
beli  perduti  nell’  opinione  di  lui,  contendevano  di 
mostrare  i Gesuiti  e i loro  parziali  pronti  sempre 1 
alla  ribellione.  Giacomo  aveva  verbalmente  abolito 
rammenda  delle  venti  lire  sterline  al  mese  che  il 
fisco  levava  sopra  la  coscienza  d’  ognuno  di  coloro 
che  non  assistevano  alla  predica  anglicana  (i):  su- 
bito dappoi  fu  ingiunto  con  decreto  di  pagare  que- 
st’ imposizione  non  solamente  in  futuro,  ma  anche 
pel  passalo.  Elisabetta  n’  aveva  mitigato  il  rigore  a - 
prò’'  di  qualche  famigliti:  furono  obbligate  di  salda- 
re questa  restanza;  poscia,  senza  neppure  attenersi 
alle  quote  mensuali,  abbandonati  furono  all’avida 
indigenza  de’  Puritani  Scozzesi,  venuti  in  Inghilterra 

col  Re.  Erano  costoro  insaziabili:  colf  offrir  loro* 

, ♦ • ». 

.II..  ' ; 

(«)  Casaubono  nega  questo  fatto:  ma  BarloVr,  vesco- 
vo anglicano  di  Lincoln  lo  attesta  nella  sua  Rispetta 
ai  Cattolici  inglesi . fol.  i5i. 
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cattolici  dii  mandare  iu  rama,  speratosi  di  librar' 
Giacomo  da  quella  mendicità  die  oragli  esosa.  I 
Puritani  si  arricchirono  con  le  esazioni. 

Ventitré  anni  dianzi  avevano  «composto  ad  Kdim- 
burgo  un  formulario  che  dichiarava  la.. Chiesa  uni- 
versale una.  tirannia;  la  sua  dottrina,  um  nwnulo  di 
menzogne;  i suoi  decreti,  leggi  oppressive;  le  sue 
definizioni,  bestemmi-  ; i suoi  riti  e le  sue  cerimo- 
nie, superstizioni  e sacrilegi  la  messa,  un’  invenzio- 
ne del  diavolo;  i sette  sacramenti,  spani;  la  p nv- 
tenza,  un  furore  d’  anime  disperate;  e il  Papa,  l’ An- 
ticristo. Questa  professione  di  fede  fu  atlissa  alla 
porta  di  tutte  le.  Chiese:  convenne  aderirvi  o con- 
dannarsi a comparire  ribelli»  Patrizio  -Galway,  mi- 
nistro puritano,  predicandoci!»  presenza  di  Giacomo-» 
Stuardo  osò  dirg'i  (1):  < -Odano  le  mie-  parole  il 
cielo  e la  terra!  Quand*  eravate*  ancora,  nella  Sco- 
zia, vi  siete  obbligato  con  giuramento  « di  non  la- 
sciare un  solo  Papista  in  questo  reame  d’  Inghil- 
terra, e di  non  tollerare  veruna  delle  loro- idolatrie, 
e nc  avolo- fattoi  la  promessa  a me.  Porto  dunque 
qui  testimonianza  di  questo  voto  e -di.  questa  pro- 
messa davanti  a -lutti,  gli  uomini  che  mi  ascoltano  » 
e cl>e  mi  vedono:,  nel  gran  dì  del  giudizio,  nella  « 
valle  di  GiosafaU<vne  attcsterò  ancorai  a.  tutta  l’u  -- 
matta  generazione.  » * 

1.  prelati  anglicani  e Bancroft,  vescovo  di  Lon- 
dra, parlarono  stessamente,  c quelle  parole  • furono» 
conformate  dal  Re.  Ne’  suoi  editti  c nelle  sue  co- 
municazioni al  Parlamento,  sostenne  che  unita  ave— 


(»).  HeUùunc  dello  Turbolente  di  Hereforà^ Curliun- 
e.Bnrton.  . 


I. 
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'va  mai  promesso  ai  Cattolici,  e bandì  che  se  rial- 
zassero la  testa,  li  scbiaccerebbc.  Il  Re  prendeva 
parte  contro  i suoi  sudditi:  Roberto  Cecilio,  aiuta- 
to dai  Puritani  di  Scozia,  oecopossi  • di  mandar  ad 
effetto  il  disegno  da  lungo  tempo  traccialo.  Furono 
prosa  itti  ki  Gesuiti:  ciascun  cattolico,  pel  latto  sob 
■della  propria  fede,  vrdesi  scaduto  da’  proprii  uffizii 
c cancellato  dai  registri  dell’  esercito  o dell’  armata: 
gli  fu  vietato  di  disporre  per  testamento,  dichiarato 
incapace  di  succedere,  di  percepire  le  proprie  ren- 
dite, di  riscuotere  i propri»  crediti,  e di  difendersi 
avanti  ai  Tribunali.  Non  erano  nè  sbandeggiali,  nò 
* trucidati:  la  libertà,  come  era  intesa  dai  protestanti 
del  scstodeciino  secolo  ne  faceva  tanti  schiavi.  II 
Re  lasciossi  condurre  a questa  vergogna,  e,  il  dì 
dell’  Ascensione  del  1603,  alla  presenza  dei  -grandi 
«ifòciali  della  sua  corona,  dichiarò  in  tal  modo  la 
propria  politica  verso  i cattolici:  « Non  debbono 
che  a sò  soli  imputare  i mali  che  hanno  sofferto  si- 
nora e che  soffriranno  ancora.  Essi  sono,  dicono, 
ridotti  alla  mendicità;  ma  ciò  proviene  dall'indigen- 
za di  colui  al  cui  servigio  si ‘mettono:  col  darsi  al 
demonio  hanno  scelto  un  padrone  assai  cattivo,  do- 
vecbè  noi,  per  lo  «contrario,  serviamo  un  Dio  giu- 
sto ed  onnipotente -a  rimunerarne.  > 

Queste  parole  scolpiscono  veramente  l’  uomo:  es- 
se spiegano  gli  avvenimenti  che  snccessero,  e da 
esse  more  la  cospirazione  della  Polveriera.  Un  tal 
disegno  non  nasceva  la  prima  volta  nella  mente  di 
alcuni  uomini.  Pochi  anni  dianzi,  gli  eretici  dei  Pae- 
si Bassi  avevano  tentato,  col  mezzo  d’  un  barile 
pieno  di  materie  combustibili,  di  far  perire  in  An- 
versa il  celebre  duca  di  Parma.  Per  satisfare  ad 
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una  vendetta  personale,  tutto  il  Consiglio  d'  Olanda 
era  stalo  esposto  ad  ugual  pericolo.  I cattolici  non 
furono  dunque  i primi  a immaginare  colai  sorta  di 
delitto,  avendo  tolto  I'  orribile  pensiero  dai  setta- 
rii;  ma  nella  crudele  applicazione  che  ne  vollero  fa- 
re, svilupparono  talmente  quest'  idea,  che  fecero 
dimenticale  quelli  che  pei  primi  1*  avevauo  con- 
cetta. 

La  cospirazione,  in  cui  sì  sovente  risuonò  il  no- 
me de’  Gesuiti,  ebbe  per  principale  autore  Sir  Ro- 
berto Calesby,  di  una  delie  migliori  famiglie  del- 
1’  Inghilterra.  Questo  gentiluomo,  che  aveva  fatto 
una  trista  esperienza  dei  piaceri  e delle  ambizioni 
del  mondo,  nell’età  di  soli  33  anni,  erasi  riparato 
nella  Religione,  come  in  un  porto  dopo  il  naufra- 
gio. Aveva  sofferto,  aveva  veduto  a soffrir  molto 
per  Dio.  La  memoria  delle  piatite  persecuzioni,  il 
timore  di  doverne  sostenere  altre  ancor  più  orri- 
bili, il  pensiero  che  Giacomo  Stuardo,  come  tutti  i 
Re  deboli,  lascerebbesi  strascinare  a’  più  deplorabili 
ordini,  gli  fecero  cercare,  nella  fanatica  sua  ener- 
gia, un  rimedio  che  scongiurasse  i preveduti  disa- 
stri. E credette  d' averlo  trovato.  Pensò  di  far  mo- 
rire d’  un  colpo  solo  il  Re,  il  Parlamento  e i gran- 
di del  regno:  poi  questo  pensiero,  partorito  da  una 
immaginativa  delirante,  fu  nutrito,  vagheggiato,  a- 
dottato  da  lui:  se  n’occupava  giorno  e notte;  cal- 
colatane tutte  le  eventualità.  Allorché  ebbele  di- 
scusse, si  diede  a cercar  complici  e ne  trovò* 

Tommaso  W inter,  della  famiglia  di  Iluddington, 
Tommaso  Percy  di  JVorlumherlaadta  e Giovanni 
Wrigbt,  ili  più  compito  cavaliere,  il  più  prode  sol- 
dato dei  Tre  Regni,  vi  si  associarono.  Questi  qua L- 
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tro  gentiluomini,  come  nuovi  Maccabei,  si  accon- 
ciavano a tutte  le  torture,  a tutte  le  ignominie  per 
redimere  i loro  fratelli  nella  fede.  Il  tentativo  di 
una  sommossa  a mano  armata  fu  subito  reietto,  giac- 
ché non  avevasi  sicurezza  dell' esito:  ne  appellarono 
adunque  alla  mediazione  uflieiosa  de’  principi  cat- 
tolici. Ma,  in  quel  tempo,  nella  stessa  Roma,  Ro- 
berto Cecilio  aveva  saputo  far  comparire  Giacomo 
Stuart  il  più  tollerante  monarca  che  mai  e quasi 
amico  de’  Papisti.  I loro  richiami  erano  perciò  sof- 
focati dalle  assicurazioni  degli  ambasciadori  inglesi. 
• ] principi  del  Continente  e il  Sommo  Pontefice 
credettero  che  i Gesuiti  e i fedeli  di  là  dal  mare 
facessero  più  vivace  la  pittura  de’  loro  mali  per  ri- 
svegliarne la  compassione  dell’  Europa.  Per  un  sen- 
timento di  stanchezza  nel  bene,  che  talvolta  mani- 
festasi negli  spiriti  più  illuminali,  aggiunsero  mag- 
gior fede  alle  menzogne  de’  carnefici  che  ai  lamen- 
ti delle  vittime.  Esse  ritornavano  cosi  spesso  a tur- 
bar la  loro  quiete  o i loro  piaceri,  che  I'  egoistica 
prosperità  non  degnossi  di  prestar  orecchio  ai  [>a- 
- timenti. 

Questa  pietà  incurante  esasperò  alcuni  cattolici; 
e le  minacce  legali  fi  spinsero  alla  disperazione.  Gli 
uomini  che,  sotto  il  nome  di  Giacomo  I,  governa- 
vano; le  fazioni  che  coll*  adularne  i dogmatici  (ca- 
pricci, lo  dominavano,  toglievansi  finalmente  la  ma- 
schera. Quando  Roberto  fyaneroft  passò  ad  essere 
efi  Vescovo  di  Londra  Arcivescovo  di  Canterbury  , 
ad  una  supplica  fattagli  presentar  da’  cattolici  così 
cispose:  * 1 tempi  di  Lisabetta  che  voi  ricordale 
per  aspri,  sono  stati  uno  scherzo,  rispetto  al  fare 
da  vero  che  oca  vuol  cominciarsi.  Lei  regiunte  . . . 
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si  è convenuto  procedere  eo'  Papisti  per  una  tal 
via  di  mezzo;  e ciò  rispetto  ali'  incertezza  del  pos- 
sibile ad  avvenir  dopo  lei.  Or  che  la  Dio  morcò, 
non  v’  è più  che  temer  di  ciò,  sedendo  già  in  pa- 
cifica possessione  dell'  Inghilterra  il  Re  Jacopo,  ben 
lornito  a figliuoli  che  ci  sicurano  l’  avvenire,  tempo 
è di  far  senza  dissimulazione  >o  risparmio  quel  me- 
desimo do’  Papisti  che  si  vuol  de’  nemici;  vederne 
f ultima  fine.  » I Puritani  riempivano  <la  Camera 
de’ Comuni,  insebiavivano , quella  dei  Lordi:  «e  col- 
I’ adulterare  i testi  delle  Sacre  Scritture,  nelle  mi- 
nacce di  Roboamo  vedevano  i dlagelli  onde  Elisa- 
betta  avea  percosso  «i  cattolici;  facevano  sibilare  gli 
.scorpioni  onde  Jacopo  gli  avrebbe  martoriati  (1). 
L’  idea  germogliata  nella  mente  di  Catesby  fu  ri- 
conosciuta-dai  congiurali  siccome  1’  unica  da  poter- 
si mettere  in  atto,  l'unica  che,  d'  un  sol  colpo,  di- 
struggeva i loro  nemici.  Per  un  tristo  aibuso  del- 
f umano  intelletto,  questi  quattro  uomini,  tutti  gio- 
vani ancora,  d’  illustre  casata,  incapaci  tutti  di  con- 
cepire un  pensiero  d’  omicidio  individuale,  si  per- 
suasero che  il  mostruoso  loro  misfatto  non  fosse 
die  una  conseguenza  dello  stato  delle  cose.  Costi- 
tuironsi  come  • i vendicatori  del  cattolicismo:  po- 
scia, senza  comunicare  a nessuno  il  loro  disegno, 
dichiararono,  nell’  orribile  semplicità  delle  loro  ani- 
me, non  essere  bisogno  iiò  di  consiglio  o di  deci- 

. ; » ti  *»  ' . ‘ ^ 

(i)  Roboamo  disse:  ù Or  il  padre  mio  vi  ha  messo 
addosso  un  giogo  pesante,  e io  aggraverò  il  vostro 
giogo:  il  iiarpe  mio  vi  ha  battuto  colle  verghe,  io  vi 
strazierò  con  gli  scorpioni,  heg.  Ili,  cap.  XII,  ver- 
so 1 1. 
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sione  sacerdotale  per  giudicar  ciò  che  ai' loro  occhi 
pareva  di  evidentissima  giustizia. 

Don  Yelasco,  contestabile  di  Castiglin  veniva  di 
Fiandra  ambascia  doro  di  Filippo  III  di  Spagna  per 
istipolare  un  Trattato  con  Jacopo  d’  Inghilterra. 
Winter  era  già  stalo  spedilo  piò  volle  a Filippo 
II  per  negozii  segreti:  *e  perciò  credette  Catesby 
eh’  egli  potrebbe,  assai  più  d’ ogni  .altro  presso  il 
ministro  spagnuólo:  lonlipulò  a lui  c il  cospiratore 
• incontroilo  a Bergitem.  Nelle  segrete  loro  conferen- 
ze potè  subito  accorgersi  die  il  gabinetto  di  Ma- 
drid non  metterebbe  veruna  condizione  in  favore 
de’  cattolici  inglesi,  e cl»e  b ;pace,  -stipoiata  sopra 
quelle  basi,  renderebbe  peggiore  la  loro  condizione. 
Più  altro  adunque  non  rimaneva  che  di  trovar.com- 
plici  risoluti.  Fra  i proscritti  «ui  la  pace  sognato 
il  18  Agosto  1604  bsciava  senza  pur  un  «ostenta- 
mento, ebbevi  ad  Ostenda  ‘Guido  Fawkes,  ufficiale 
di  *foi  tuna,  coraggiosissimo  uomo  e di  provata  di- 
screzione. Ritornò  a Londra  con  esso  e,  il  di  11 
Dicembre,  i cinque  , congiuriti  posero  mano  al  la- 
vorare. Percy  prese  a fìtto  una  casa -e --congiunto  a 
lei  un  giardino,  vicina  a quel  fianco  del  palagio  di 
Wcstminster  che  ha  Je  sale  in  che  gli  Stali  si  a- 
duuano  a Parlamento:  nel  giardino  ordinarono  una 
casa  posticcia;  cioè  nuli’ altro  che  un  procinto  di 
mura  per  nascondere  la  bocca  che  metteva  nèlla 
cava;  ma  risaputo,  differirsi  la  convocazione  degli 
Stati,  intermisero  a 15  Dicembre  il  lavoro. 

Vedevano  i cattolici  dell’  Inghilterra  venir  meno 
I*  ultima  loro  speranza:  avevano  lunga  pezza  credu- 
to che  al  cessar  della  guerra  fra  la  Gran  Bretagna 
e gli  Spagnuoli,  aprirebbesi  anche  per  essi  una  via 
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di  salute:  ma  neppur  potevano  più  lusingarsene; 
Filippo  III  e il  duca  di  Lcrmn  li  sagrilicavano  tutti 
a mire  politiche.  Ebbovi  un  momento  che  i lagni 
di  quella  popolazione  si  fecero  udire  con  sì  terri- 
bile ed  unanime  grido,  che  sino  in  Italia  si  abusa- 
rono i Gesuiti  d’  aver  calunniato  la  pace,  e di  man- 
tener nella  moltitudine  Io  spirito  di  sedizione.  Que- 
st’ imputazione  risuonò  all'  orecchio  del  Padre  Gar- 
netto,  Provinciale  d’  Inghilterra;  il  quale  discolpò  i 
proprii  fratelli  con  una  lettera  di  cui  imporla  ri- 
ferire alcuni  frammenti. 

• Le  novelle  di  Padova,  il  Re  nostro  essere  di 
mal  talento  verso  i cattolici  a cagione  del  disordi- 
nato operare  d’  alcuni  della  Compagnia,  quanto  sie- 
no  contrarie  al  vero,  non  v’  è bisogno  di  chi  il 
persuada  nell’  Inghilterra,  dove  ognun  sa  e vede 
con  quanta  sollecitudine  e fatica  i Padri  tuttavia  si 
adoprino  a promuovere  la  conclusimi  delia  pace. 
Ma  meglio,  e più  d’  ogni  altro  salto  il  conte  di 
Villa  Mediana  ambasciatore  di  Spagna,  che  in  que- 
sto affare  si  ò grandemente  valuto  dell’  opera  no- 
stra. Anzi  non  ha  gran  tempo  che  un  de'  princi- 
pali personaggi  del  nostro  Regno,  dopb  aver  det- 
to, i Gesuiti  essere  uomini  di  coscienza  retta,  prò- 
denti  e dotti,  seguì  appresso,  lodandoli  in  ispecie 
del  molto  che  avean  utilmente  operato  in  questo 
particolur  negozio  della  pace.  Ancora  ognun  sa 
quanti  più  avrebbe  compresi  e involti  nella  sua  con- 
giura il  Watson,  se  i Padri  non  gli  si  fossero  con- 
traposli.  E avvegnaché  non  istia  in  poter  nostro  il 
far  sì  che  non  v'  abbia  niun  temerario  e precipito- 
so, clic  muova  briglie  e tumulti,  pur  questo,  la  Dio 
mercè,  possiamo  promettere,  che  la  maggiore  e hi 
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miglior  parte  de’  cattolici  si  attenga  a più  quieti 
consigli.  Nò  ci  dà  gran  pensiero  il  divulgare  che 
certi  poco  nostri  amorevoli  fanno,  che  noi  amian» 
meglio  di  lusingare  il  Re,  procurando  la  pace,  che 
di  giovare  i cattolici,  esortandoli  a mostrarsi  vivi  e 
risentirsi.  Dove  altro  non  abbiano  die  opporci, 
questa  imputazione  sopporteremo  volentieri  che  ci 
sia  data,  anzi  1’  avremo  in  conto  di  lode,  (i)  » 

Tali  erano  gl’  intimi  pensieri  del  P.  Gar netto  e 
i privati  suoi  ragguagli  al  Generale  Aquaviva.  Po- 
che settimane  avanti  (2),  veggendo  in  quel  primo 
bollor  e i cattolici  forte  commossi  al  dubbio  se  quel- 
la pace  che  avean  sì  lungamente  desiderata,  lor  gio- 
verebbe, avea  scritto  così:  « Se  non  avverrà  ci»e 
provenga  qualche  giovamento  ai  cattolici  dalla  pa- 
ce, io  non  so  come  alcuni  sei  porteranno  in  pa^ 
zienza.  Che  partito  dunque  rimane  a prendersi?  1 
Padri  non  basteranno  a tanto,  di  poterli  tener  tut- 
ti entro  a’  limili  del  dovere.  Mettavi  la  sua  mano 
il  Sommo  Pontefice,  e comandi  a questi  cattolici, 
che  non  si  ardiscano  a far  romore.  » 

Infraltanto  Tommaso  Winter  aveva  concepito 
dubbii  sopra  la  legittimità  della  loro  intrapresa;  i 
quali  propose  al  Catesby.  Per  sicurare  adunque  la* 
propria  coscienza  vengono  nell*  risoluzione  d’  aver- 
le il  parere  de’  più  dotti  Gesuiti.  Gatesby  e Win- 
ter reputavano  la  morte  del  Re  e de’  protestanti 
atto  degnissimo  della  loro  devozione  alla-  Chiesa,  nò 
più  discutevano  della  reità  di  quella  vendetta,  che 
troppo  erano  convinti  del  contrario,  e in  ordine  a 

' r - ntm  ‘ . V*  rU 

(i)  Lettera  del  aa  Settembre  i6u4- 

(a)  Lettera  del  39  Agusto  1G04.  i : tl&Mk 
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questo  negozio  nò  ragioni  in  mente  nè  rimorsi  in 
cuore  vi  trota  vano  da  opporre.  Si  erano,  per  così 
dire,  fatti  rei  per  ispirazione;  e avvisandone  il  fine 
e i felici  risultamene,  svaniva  ogni  idea  di  colpa; 
ma  nell’  esecuzione  del  fatto  ben  vedevano  che  as- 
sai cattolici  -vi  dovevano  perire.  Quella  ^certezza 
agitava  per  gran  maniera  il  loro  animo.  Per  cal- 
umare dunque  la  loro  coscienza,  adoperarono  uno 
strano  modo.  La  pare  stipolata  permetteva  ai  cat- 
tolici di  passare  alla  guerra  di  Fiandra  sótto  il  co- 
mando dell’ arciduca  Alberto;  domandatane  la  li- 
cenza, non  bisognò  gran  piegare  per  Ottenerla.  Al- 
lora liberamente  .s’  apparecchiavano  di  cavalli,  d ar- 
mi e d*  ogni  altro  fornimento  di  guerra:  poscia  il 
'Calesby  propose  ai  preti  della  sua  comunione  il 
seguente  caso  di  coscienza:  c Se  avvenendogli  di 
dover  prendere  per  assalto  una  fortezza  nemica  e 
grandemente  dannosa,  gli  avversarli  avvedutamente 
collocassero  sulla  muraglia -esposti  a’  primi  colpi  al- 
cun numero  di  cattolici  innocenti  che  per  avven- 
tura vi  avesse;  dovrebb’  egli  per  non  uccidere  gK 
, innocenti,  perdonare  a’ Tei,  e dato  volta  indietro, 
rimanersi  dall’  impresa  di  combattere  quella  piazza? 
o potrebbe  a chius’  occhi  e sicura  coscienza,  pro- 
seguir oltre,  e far  come  negli  assalti  è uso,  secondo 
-1’  arte  e la  conformazion  della  guerra?  » 

•Catesby  corcava  di  metter  confusione  nelle  sne 
dottrine  di  sangue,  per  provocarla  anche  nella  so- 
luzione dei  teòlogi:  tra  una  fortezza  olandese  re- 
golarmente assediata  e il  palagio  di  Westminster 
dove  il  Re  e gli  Stati  dovevano  adunarsi  a Parla- 
mento non  ci  ha  veruna  somiglianza.  I dottori  con- 
sultati fecero  risposta  quale  la  desiderava  il  Cate- 


Digitized  by  Google 


seCoicmt  97 

sb'y:  il' Padre  Gàrnetto,  dal' canto  suo,  risolvette  nel- • 
la  più  affermativa  sentenza  la*  proposta  qnestione. 
Gota!  decisione,  legale  quanto  mai: si  possa  dire* 
Evenne  poi  contro  il  Gesuita  lr  argomento  ■ sopra 
cui  Eduardo»  Cóok  e Rotarlo  Abbott  fabbricarono 
la  loro  accusa  ^lj.  Sicuratisi  per  tal  maniera,  , i cin- 
que cospiratori  Hi»  raccolgono  in  una  casa  appartata 
dove  aspett  ivagl»  il  Padre  Gerardi.  Fuori  * del  Ge- 
suita, fanno  tra  èssi  % sui  santi-  ‘EvaqgelH;  solenne 
sacramento  d’ effettuare  il  Ioro*diseguo  e di  tenersi 
inviolabile  il  segreto.  Il  Gesuita,  celebra  la  méssa, 
dà  loro -fa*  comunione  cui  ricevono  •imiadompiineuto 
deploro  voto  micidiale}  ma  Winter  e Ràwkea,  che 
sedi  rivelarono  questo  fatto  importante,  aggiunsero 
che  Gerardi  ignorava:  if  loro  disegno.  « • L’  accusa- 
fière  puWdieo  GeoHè  noni  potè?  acconciarsi  a notar»- 
una  deposirione-clm  affontana-va  un  Gesuita  dal  pro- 
cesso: allóra  -di  sua  numo  ( k)  storico  Lìngard  te- 
stifica d’ aver  vedufea«con  gli  occhi  suoi  proprie  il/ 
titolo  originale  ) iscrisse  questa  parole:  hu  • utque:  - 
cioà  libo  allora:  qu  < W Zi  *• 

Se  non  tè*  ilàbostcat»  cita  questi  atto  di  pietà  san- 
zionasse tu*:  delitto  tm  ihpfete-e  gli  assistenti?  se 
il»  Padre  Girardi  non  ha  creduto  di»  da*,  la  ■comu- 
nione che  a:  fedeli,;  proscritti  oome  lui, . ninno  poò  - 
incolparne  fa  condotta.  Non  prestiamo- > che  unu  - 
fède  relativa  agl'  mtefrogatoriu  de’  cattolici,  redatti* 
dagli  Anglicani: :non  noglìiamo-nè  affermiamo  il  fat- 
to di  quella  messa  e di  iquelld.  corouakme.  Gli  An- 
glicani ne  hanno  > dedotti  : ioconceitibUk  argomenti; . 

»- - AUikfe  l-  ' • ijfatlUidWAtl  i-b-jpy 


SS  CAPITOLO 

so  nc  6ono  valsi  per  poggiarvi  il  loro  sistema?  ma 
Gerardi,  libero  e negli  anni  estremi  di  sua  vita  ha 
sempre  protestato  contro  un  simile  oltraggio.  Gli 
interroga torii  di  Winteredi  Fawkes  sono  stati  fal- 
sati; la  difesa  di  Gerardi  non  si  è alterata  mai»  al- 
la coscienza  pubblica  spetta  il  dar  sentenza  sopra 
una  questione  tutta  morale.  Il  1 Settembre  1630, 
Gerardi  rispondeva  coti:  t Io  con  ogni  debita  ri- 
verenza chiamo  Iddio  testimonio,  del  non  aver  a- 
vuto  contezza  di  quella  congiurazione,  più  di  quanto 
se  n’  abbia  un  bambino,  nato  di  fresco:  nè  uditone 
parlar  da  veruno,  nè  pur  sospettato  di  quell’  ap- 
parecchiar della  polvere  per  la  mina,  se  non  sola- 
mente allora  che  il  fatto  era  manifesto,  pubblico  e 
saputo  da  ognuno,  e i congiurati  messisi  alla  sco- 
perta in  armi  nella  Provincia  di  Warwick  ...  I 
congiurati  furono,  esaminandoli  stretlissimamente, 
addomandali  di  me:  e avvegnaché  certi  di  loro  su 
la  tortura  nominassero  chi  I’  uno  de’  consapevoli  e 
chi  1’ altro,  nondimeno  tutti  costantemente  il  nega- 
ron  di  me.  E il  Cavaliere  Everardo  Digby,  che  in- 
fra gli  altri  era  per  più  ragioni  il  più  sospetto  di 
avermi  potuto  rivelare  il -segreto,  davanti  al  pub- 
blico tribunale  protestò  e disse,  sè  essere  stato  più 
volte  istigato  a dire  eh’  io  pur  sapessi  alcuna  cosa 
della  congiura,  ma  egli  aver  sempre  risposto,  che 
no:  aggiungendo  la  cagione  del  mai  non  essersi  ar- 
dito a scoprirmela,  perchè,  disse,  temeva  che  io  ne 
l’ avrei  distolto.  Perciò  .la  maggior  parte  de’  Con- 
siglieri ebbero  per  avverata  la  mia  innocenza,  prò-  ' 
vando  la  concorde  testimonianza  di  tanti,  e oltre 
ad  essa,  una  lettera  con  che  mi  difesi,  e purgai  da 
un  così  irragionevol  sospetto;  nella  quale,  oltre  alle 
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ragioni  che  ne  addussi  in  prova,  protestai  avanti  il 
cielo  e la  terra,  di  non  avere,  non  che  altro,  ma  pur 
saputo  di  quella  cospirazione,  più  di  quanto  ne  sa- 
pesse chi  non  ne  seppe  allatto  nulla.  E trovando- 
mi io.  allora  in  punto  di  dover  probabilmente  cade- 
re nelle  mani  de’  Consiglieri,  che  mandavano  cer- 
car di  me  per  tutto  con  isquisltissime  diligenze, 
offerivano  lìberamente  ad  Ogni  immaginabil  tormen- 
to e quel  che  è più  da  stimarsi,  alla  vergogna  e 
all'  infamia  dovuta  a uno  spergiuro,  se,  avendomi 
essi  in  potere,  mi  trovassero,  per  legittima  prova, 
stato  consapevole  della  congiura.  Già  fu,  che  sotto 
Elisabetta,  ni’  ebber  prigione  alcuna  cosa  più  di  tre 
anni,  ne’  quali  parecchie  volte,  e in  quellepiù  ma- 
niere che  vollero,  mi  esaminarono,  a sapere  in  ge- 
neralità, se  mai  mi  fossi  messo  in  affari  di  Stato. 
Io  gli  sfidava  a produrne  in  prova  pure  un  carat- 
tere di  mia  mano,  una  mia  parola,  un  qualunque 
atto  che,  fosse  sufficiente  a mostrarlo;  e trovandolo,  mi 
punissero  della  più  crudel  morte  che  dar  si  possa: 
nè  mai  se  ne  trovò  indicio  nè  ombra:  quanto  men 
consentire  a un  sì  crudel  latto,  io,  che,  oltre  alle 
ragioni  soprannaturali,  per  naturai  mia  disposizione 
dell’  animo  abbonisco  ciò  che  nulla  sente  dello 
spietato?  e posso  affermare  con  verità,  che  dal  pri- 
mo abbracciar  eh’  io  feci  questa  professione  di  vi- 
ta in  che  sono,  mai,  fino  ad  ora,  la  Dio  mercè,  non 
ho  desiderato  non  che  la  morte,  niun  grave  danno 
a qualunque  sia  uomo  del  mondo,  avvegnaché  mio 
nemico  quanto  il  più  capitale  esser  possa:  tanto 
meno  aver  posto  mano  nella  subilana,  improvisa 
e perciò  tremenda  morte  di  tanti  e di  tal  qualità 
personaggi,  a’  quali  io  portava  ogni  sommo  rispet-' 
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IO.  La  sopraccennala  mia  lettera  ebbevi  chi  la  scr- 
inino per  varie  strade  di  Londra,  per  cosi  divulgar- 
la; e una  particolare  ne  fu  rendula  al  Conte  Arrigo 
Howardo;  e per  lui  videla  il  He;  nel  (piale  le  mie 
ragioni'  ebbero  forza  di  soddisfargli  per  modor  die  - 
si sarebbe  in  tutto  rimase»  da  quel  rigoroso  cercar» 
mi  die  si  faceva,  se  non  ohe  il  Cecilia,  persao  pri- 
vato interesse,  il  tornò  a peggio  cIhb»'  dinanzi.  Pe- 
rocché, essendosi  persuaso*  certi  de"  congiurati  a- 
ver  ordinala  a lui  singolarmente  la  morte,  e sapen- 
do egli  che  i’piir  di  loro  m*  erano  amiri,  sperò,: 
tanto  sol  eh*  mi  avesse  in  potere,  risaper  da  me 
quanti  e chi  fossero  que’  congiurati.  Per  quest*  una- 
ragione  non  isi  iquietò  fino  ad»  aver'- rititto  in  capo 
al  He,  come^cosa  da  lui  h saputa,  e provatamente 
chiarita,  di'  io,-  non  solo  era  complice/-  ma  princi- 
pale e perciò  da  nominare,  come  pur  si  fece  sa  ’l 
bando,  nel  primo  luogo.  - — Questa  dunque  insom- 
ma è la  schietta  & la  semplice  verità:  che  io  del 
tutto  ignorai  ogni  preparamento  di  polvere,  e di 
mina,  e di- quella  r d' ogni  'altra* congiura  fili  e so- 
no  innocente,  nulla  meno  di ‘quanto  il  aia  qualuu- 
qu’  altro  uomo  del  mondo:  e I’  affermo-  e giuro  so- 
pra I*  anima  mia,  e lungi  da  ogni  possibile  equivo- 
cuzione:  per  modo  che,  se  la  verità  del  latto  non  - 
risponde  al  suono  delle  parole,  o se  io  della  so- 
ja-addetta  congiura  ebbi  alcuna  notizia  prima  del- 
1' essere  divulgatale  saputa- d;t-  ogni  •uomo,  io  da- 
vanti a l)io  c agli  uomori, -n»i  contesso  reo- di  sper- 
giuro: e quanto  è vero  die-  io  non  n’  ebbi  niuna 
contezza,  tanto  e non  più  chieggo  misericordia  al 
tribunale  di  Dio.  Ld  è assai  probabile,  che  io  non 
indugorò  gran  fallo  a presentarmi-  al  divino  giudi- 
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do,  atteso  la  mia  età,  e la  contagine  tanto  vici- 
na (t),  >'  ’ • 

Tra  un  prete  che  in  tal  modo  si  difende  alla 
porta  del  sepolcro,  e magistrati  che  ricorrono  ad 
un’  impostura  legale  per  sostenere  la  propria  ini- 
quità, il  dubbio  almeno  debb’  essere  permesso.  E 
il  dubbio  partorito  da  una  procedura  sì  artificiosa- 
mente elaborata,  è un’  infamia  gettata  in  viso  ai 
ministri  ed  ai  giuristi  dell’  Anglicanismo. 

I congiurati  si  consigliarono  di  aggregare  alla  co- 
spirazione Cristoforo  Wright  e Roberto  Wintèr, 
fratelli,  il  primo  di  Tommaso,  l’ altro  di  Giovanni, 
e il  lavoro  dello  scavare  venne  ripigliato:  opera  fa- 
ticosa per  ogni  maniera:  chè,  trapelando  per  sotter- 
ra dentro  la  cava  l’acqua  del  Tamigi, , esponevati 
a pericoli  d’  ogui  sorta.  Pur  perseverando,  giunse- 
ro finalmente  sino  alle  fondamenta  di  Wcstminster. 
La  muraglia  era  massiccia  di  sessautaquatlro  polli- 
ci; ma  non  pertanto  la  trapassarono.  Allora  si  re- 
se più  semplice  T opera.  Scandagliando,  scoprirono 
1’  esistenza  d’  una  cantina  a volta  che  metteva  sotto 
la  Camera  de  Lordi.  Fawkes,  che  figurava  come 
servidore  di  Percy,  presela  a fitto  e la  riempirono 
di  grande  quantità  di  carbone  e di  masserizie.  Ne- 
gli ultimi  giorni  di  Aprile  1605  vi  avevano  portato 
lieutasette  barili  di  polvere,  più  dei  bisogno  a schian- 
tar una  montagna.  <• 

Tutto  era  i»  accoucio  per  reseguimente:  Catesby  si1 
occupò  d'aggregar  altri  complici.  Visto  chemaggiore  gli 
cresceva  l’impresa  fra  le  mani,  avea  mestieri  1;  mcl- 

* ‘ * V'  * * , \ ‘ v * - * 

* 4 

(i)  Lèttera  a Monsig.  Riccardo  Smith,  Vescovo  Cal- 
cedonc.se,  1 Settembre  i65o.  /•>  -,  ^ 
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ti  elio  prendessero  a condurne  dii  una  parte  echi 
I’  altra.  Era  d’  uopo  aver  nelle  nlani  i giovani  prin- 
cipi ed  Elisabetta  loro  sorella;  aver  presto  in  porlo 
al  Dovere  un  legno,  sopra  cui  tragittarsi  di  lancio 
a portare  in  terra  ferma  la  novella  del  fatto:  oltre 
a ciò  occupare  aleuti  forte  luogo  nelle  più  acconce 
parti  del  regno  e sommuovere  e adunar  gente.  Non 
eorrispondeva  il  numero  de’congiurati  alla  grandez- 
za dell'  impresa:  Catesby  lo  ampliò  sino  a tredici  - 
11  tredicesimo  li  perdette:  la  superstizione  angli- 
cana non  lia  fatto  grazia  a questo  numero  fatidico. 
Sir  Everardo  Digby,  Tommaso  Bates,  Ambrogio 
Rookwood,  Giovanni  Grani,  Roberto  Kays,  Tom- 
maso Treshanr,  tutti,  trattone  il  servitore  Bates, 
gentiluomini  ricchi  e riputati,  s’  aggiunsero  a Cale- 
sby.  Aveva  la  pecunia  occori'ente,  tenevasi  sicuro 
della  segretezza  de*  suoi  amici,  cercava  d‘  infuocare 
le  ire  de’  malcontenti  cui  gli  ordini  di  Giacomo  I 
provocavano;  insegava  alla  ribellione,  la  predicava 
nelle  adunanze  de’  Cattolici.  Veduto  che  i Gesuiti 
non  secondavano  i suoi  disegni  e che,  senza  cono- 
scerli, li  sventavano  esortando  alla  pazienza,  Catesby 
dichiarò  ad  essi  una  di  quelle  guerre  coperte  che 
soli  possono  intendere  quelli  che  in  qualche  trama 
politica  hanno  avuto  parie.  Il  giorno  otto  Maggio 
1605,  il  Padre  Garnelto  scriveva  al  Personio:  « I 
Cattolici  di  qua,  pochi  oramai  ve  n’  ha,  che  non 
sembrino  disperati.  Enfimi  ancor  venuto  casualmente 
agli  orecchi  che  alcuni  di  essi  fanno  un  gran  la- 
mentarsi de’  Gesuiti,  perchè  loro  divietano  il  redi- 
mersi con  la  forza.  Or  di  che  fatta  pensieri  s’  ab- 
biano in  capo  o che  mulinin  fra  loro,  io  non  m’ar- 
di&co  a ce:  cario,  in  riguardo  all’  averci  il  P.  Gene- 
_ \ • 
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rate  interdetto  di  frammischiarci  a'  niun  partito  in 
simiglianti  affari:’  » '•  ,v 

Poscia,  vedendo  addensarsi  la  tempesta  man  ma- 
no che  faceva'si  maggiore  la  persecuzione,  Garnetto 
e gii  altri  Gesuiti  non  tenevano  piii  nascosti  i pro- 
pri timori.  Càtesby  faceva  dei  misterioso,  parlava 
copertamente  di  speranze  segrete,  del  giorno  di  sa- 
lute che  rifulgerebbe  sulla  Chiesa  britannica.  H Padre 
per  preservare  i Cattolici  da  ogni  pensiero  di  san-' 
gue  o di  sollevazione,  supplicava  un'  uflitna  volta' 
alla  Santa  Siede  di  minacciar  di  scomunica  coloro 
che  fossero  tentati  di  aggregarsi  ad  una  cospirazio- 
ne. Non  vi  aveva  forse  che  un  mezzo,  che,  al  dire 
di  Garnetto,  valesse  a dissipare  le  calamità  che  ot- 
tenebravano 8 cielo  della  Gran  Bretagna:  sarebbe 
stato  d’  uopo  che  il  governo  si  fosse  munito  dello 
scudo  d’una  savia  tolleranza;  ma  il  governo,  quasi  per 
affrettar  la  catastrofe,  non  temeva, di  lasciarsi  vincere 
allo  sdegnò.  I nemici  della  Cattolica  Fede  e dei  Gesuiti 
avevano  in  mano  it  potere:  mandavano  al  tormento 
e alla  morte  i fedeli,  la  cui  mina  era  stata  consum- 
mata  dagli  editti  fiscali  di  Giacomo  Stuardo.  I pre- 
lati anglicani  arricchivano  di  queste  spoglie,  c la 
cupidigia  veniva  in  aiuto  al  fanatismo  di  setta. 

Questi  due  stimoli  sollevano  ne*  cuori  addetti  alla 
Comunione  Romana  un  lievito  di  ribellione,  cui  sa- 
lii ministri  avrieno  dovuto  suffocare.  Nulla  però  se 
ne  faceva;  e il  Conte  di  Northampton,  fingendo  di 
ignorare  le  disposizioni  degli  animi,  nel  corrente  del 
Luglio  1605  scriveva  (1).«  Il  grazioso  nostro  monar- 
ca vieta  di  versare  it  sangue  de’  Cattolici,  quando 

(i) -Lederà  di  Northampton,  Windwood,  II,  $5. 
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dalle  loro  dottrine  o dalle  loro  azioni  non  ne  ven- 
ga incitazione  a congiure  o a tradimenti;'  ma 
tutte  le  volte  che  non  adempiranno  il  proprio 
dovere,  il  Re  vuole  che  sieno  tratti  in  giudizio:  che 
nel  tempo  stesso  paghino  le  loro  contribuzioni  più 
esattamente  di  quello  che  non  hanno  fatto  sotto  la 
defunta  Regina,  non  ch’io  pensi  che  alcuno  d'essi 
sia  stato  dimenticato  o che  lo  si  dimentichi,  dianzi 
la  festa  di  S.  Michele:  e sappiano  inoltre  che  sono» 
suggetti  alle  censure  ed  alla  scomunica  della  Chiesa 
ed  a tutte  le  pene  che  precedentemente  non  si  ap- 
plica rano.  » .... 

Per  tal  modo  si  avanzava  Elisabetta:  i Gesuiti 
non  ostante  la  loro  influenza  sopra  i Cattolici,  non 
potevano,  al  veder  tante  miserie,  mantenere  sopra 
ciascun  individuo  quella  preponderanza  che  il  1 upu?: 
stesso  non  vi  avea  più.  Parlavano  di  longanimità  a 
soldati,  indurati  ne’  pericoli,  di  rassegnazione  ad  a-  ; 
nimi  esulcerati,  di  gloriosa  pazienza  ed  umiltà  a fer--: 
vidi  cuori  cui  le  lotte  europee  e le  domestiche  sven- 
ture formavano  alle  disperate  imprese.  Catesby  e i* 
suoi  amici  credettero  che  tali  esortazioni  ad  altro- 
non  mirassero  che  di  Gaccarne  il  coraggio,  e di  render- 
li schiavi  de’  Protestanti.  Perciò  egli  e i congiurati* 
ne  vennero  in  d scorso  col  P.  Ginnetto  cui  Cate- 
sby incolpò  d’  indifferenza  e di  viltà:  egli  tendeva* 
ad  incitare,  c i Gesuiti  a calmare;  il  pei  (he  in  tulli«> 
i cuori  de’  proscritti  doveva  entrare  lascissura  od 
almeno  la  diffidenza.  Il  24  Luglio  tGOo,  GarneUo 
partecipava  le  proprie  inquietudini  al  Generale  del-  : 
la  Compagnia:  * Non  tutti  i cattolici  inglesi  al  sem- 
plice comandamento  del  Papa  non  si  rendono:  e - 
tali  ve  o'  ebbe  che,  vivente  ancora  Clemente  \ HI» . 
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si  ardirono  a domandare:  Se  il  PonteGee  ha  pode- 
stà d’  interdir  loro  il  difendere  la  propria  vita;  per- 
ciò dicono  aperto  che  ben  si  guarderanno  dal  far 
consapevoli  de’  lor  pensieri  i Pr^ti;  di  noi  no- 
minatamente si  dolgono,  eziandio  qualche  amico,  ohe 
ci  contrapponiamo  alle  loro  macchinazioni.* 

Catesbv  non  vedeva  pericoli  che  nella  perspica- 
cia de’  Gesuiti:  pensò  di  diminuirli  rivelando  la  co- 
spirazione sotto  segreto  di  confessione  al  P.  Oswal- 
do Tesmondo,  chiamato  in  Inghilterra  il  P.  Grcen- 
wello.  Tesmondo  fu  preso  da  stupore  e orrore: 
provossi  di  stornare  Catesby  da  quel  disegno,  ma 
il  cospiratore  non  era  uomo  che  si  potesse  cosi  fa- 
cilmente convincere.  Le  instanze  del  P.  Oswaldo 
noi  rimossero  punto;  solamente  fecegli  facoltà  di 
conferirne  col  Garnetto,  ma  sempre  sotto  il  segre- 
to del  tribunale  della  Penitenza*  Tesmondo  ( e fu 
errore  che  la  dillicoltà  della  contingenza  e l’ im- 
mensità stessa  del  delitto  gli  fecero  commettere  ) 
comunicò  al  P.  Garnetto  il  misfatto  di  cui  era  l’in- 
volontario confidente;  e il  Garnetto,  che  per  la  sna 
mansuetudine  era  chiamalo  la  Pecorella,  conobbe  che 
da  quell’  ora  funesta  dipendeva  la  sua  condanna  di 
morte.  Catesby  aveva  immaginato  il  migliore  di  tut- 
ti i mezzi  di  ridurlo  al  silenzio;  ed  ci  vi  si  rasse- 
gni 

Sotto  il  governo  di  tali  uomini  quale  era  il  Ce- 
cilio,  divenuto  Conte  di  Salisbury  c di  Lord  Nor- 
thampton,  Garnetto,  pel  suo  carattere  e pe’  suoi 
talenti  dai  cattolici  venerato,  non  poteva  mancare 
<T  essere  involto  nelle  persecuzioni.  Havvi  di  que- 
gli uomini  che  con  un'arte  perfidiosa  sanno  sempre 
involgere  gl’  innocenti,  de’  quali  temono  la  probità 
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o la  virtù,  ih  cospirazioni.  In  ogni  stato  di  causa, 
Garnctto  sarebbe  stato  dichiarato  complVe  di  Ca- 
tesl>y.  Egli  era  pericoloso:  Cecilio  e Korthamplon 
non  avevano  bisogno  d’  altre  prove;  ma  la  confes- 
sione di  Catesbv  mcttevalo  in  un  imbarazzo  ancor 
piii  inestricabile.  Quel  misfatto  premeditato  riflette- 
va sopra  tutti  i cattolici  inglesi;  e a torto  o a ra- 
gione se  ne  rendevano  mallevadori  la  Santa  Sede 
e la  Compagnia  di  Gesù.  Garnelto  che  ben  vedeva 
]’  orrore  della  propria  condizione,  conosceva  ben 
anche  che  gli  Anglicani  farebbero  loro  profitto  del- 
le apparenze:  sapeva  eziandio  che  ragionare  del  se- 
greto della  penitenza  davanti  ad  apostati  della  se- 
conda generazione,  i quali,  per  sè  medesimi  non  a- 
vevano  potuto  fare  esperimento  di  quest’  eloquente 
mistero  della  sacerdotal  discrezione,  sarebbe  riguar- 
dalo come  sullerfugio.  Isacco  Casaubono,  gran  mae- 
stro d’  indifferenza  in  materia  di  religione  si  è val- 
so appunto  di  questo  sofisma  (1).  Al  suo  pensiero 
presentanosi  tutti  i pericoli  che  si  doveano  pro- 
durre da  cosi  crudele  rivelazione.  Tesmondo  ebbe 
ordine  di  nulla  pretermettere  per  allontanare  Cn- 
tesby  da’  suoi  disegni  parricidi:  Io  stesso  Garnelto 
cercò  occasione  di  vederlo  e di  parlargli. 

Pochi  mesi  dianzi,  il  Padre  aveva  indotto  Ca- 
tesby  a diputare  a Roma  Sir  Edmondo  Baynham 
per  tur  sapere  al  Pontefice  lo  stato  deplorabile 
de’  Cattolici.  Catesby  non  era  nè-  il  loro  oraoolo, 
nè  il  loro  capo  naturale;  ma  si  mostrava  il  più  ar- 


ti) Epistola  Is.  Cusauhon  ad  Front.  Dumeti.  - fOh 
io5.  l'ulula  ilio,  dice  egli,  fida  est  de  (ì reenwelli 
confessione. 
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dente  e pronto  sempre  alla  liat  taglia:  era  dunque 
importante  rivolgersi  a lui  per  sedare  le  disperazio- 
ni de’  suoi  dipendenti.  Garnetto  aveva  fatto  questa 
ambasceria  insieme  col  cospiratore  pepsò  che 
riducendogli  a memoria  i - motivi  onde  erano  sta- 
ti mossi  entrambi Catesby  sarebbe  costretto  di 
^spendere  lo  scoppio  della  sua  mina.  Pregò,  sup- 
plicò, gli  divenne  più  che  mai  d’inciampo.  Catesby, 
da  accorto  cospiratore,  per  invanirne  le  buone  in- 
tenzioni , liuse  d’  arrendervisi;  promise  di  non  in- 
traprender nulla  prima  di  conoscere  i risul lamenti 
della  Riputazione  di  Baynham.  Garoetto,  rassicurato, 
potè  allora  scrivere:  « La  Dio  mercè,  le  cose  de’Cat- 
tolici,  quanto  al  non  muovere  sino  alla  risposta  di 
Roma,  sono  in  sicura..  » ..  • <■  • 

Si  avvicinava  l’apertura  del  Parlamento:  i cospi- 
ratori avevano  fatti  i loro  avvisi:  evitavano  i Gesui- 
ti, ed  in  ispecie  il  Padre  Garnetto,  allorché  Tre- 
sham,  le  cui  ricchezze  avevano  sempre  aiutato  1’  o- 
pera  della  cospirazione,  chiede  che  a lord  Monta- 
quila,  suo  aognato,  sia  dato  avviso  del  pericolo.  Ca- 
tesby entra  in  sospetti,  tituba:  ma  finalmente  l re- 
si) am  la  vince  e gli  si  permette  di  scrivere  a Mon- 
taquila.  Tale  è il  modo  che  raccontano  il  fatto  i 
Protestanti,  non  por  altro  credibile:  imperocché  1 re- 
sliam  e i suoi  complici  dovevano  sapere  che  mille 
mezzi  vi  aveva  d’ impedire  lord  Montaquila  di  as- 
sistere alla  seduta  reale  ; e de’  cospiratori  che 
scrivono,  e mettono >cosm»  rejientagho,  p<r  un 
sentimento  d' amicizia,  ia  propria  sorte  avvenire, 
non  sono  veri  cospiratori.  È impossibile  die  Ire- 
sham  abbia  richiesto  ne  ‘fesse  dillo  avviso  a suo 
cognato;  più  impossibile  che  Catesby  vi  sabina  anmr- 
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to.  Il  Calesby  ardente  si,  ma  così  avvisato  e canto 
che,  schiene  Cattolico,  diffidava  del  contegno  dei  * 
due  Padri  clic  sapevano  il  suo  segreto,  alla  prima 
|>arola  di  Treshnm  f avrebbe  ucciso,  come  nei  par- 
liti estremi  si  sa  uccidere  coloro  che  dànDO  sospet- 
to. La  narrazione  degli  Anglicani  non  è ammissibile. 

Treshnm,  d'indole  riservata  e volubile,  possessore 
di  grandi  -ricchezze  e amico  di  molti  Grandi  della 
Corona  era  entralo  nella  cospirazione  a malincuore.  Ali 
momento  dello  scoppio,  ebbe  paura  d’  aggiungere 
il  proprio  nome  ad  un  misfatto  che  stava  per  alla- 
gar di  sangue  la  sua  patria  e per  coprir  di  vergo- 
gna la  Chiesa  Cattolica  d’Inghilterra,  e rivelò  a Ro- 
berto Cecilio  la  congiura.  Questi,  fornito  di  tutte  le 
doppiezze  del  cortigiano,  di  lutti  gli  avvedimenti  del- 
1’  uomo  di  Stato,  avuto  il  segreto  de'  congiurati; 
avvisò  subito  quello  che  era  a farsi,  chè  lo  sciogli- 
mento di  quella  tragedia  era  oramai  nelle  sue  ma- 
ni. Fece  scrivere  a lord  Monlaquila  una  lettera  sen- 
za nome,  e dicea  così: 

« Signore,  l’amor  ch’io  porto  ad  alcuni  de’più  in- 
timi vostri,  mi  rende  altresì  caro  voi,  e il  vostro  salva- 
mento a cuore.  Dunque  se  v'  è in  pregio  la  vita,  vi 
ammonisco  di  farvi  a pensar  modo  da  non  intervenire 
al  Parlamento:  conciossiacosaché  Iddio  e gli  uomi- 
ni abbiano  disposto  il  come  terminare  la  malvagità  di 
questi  iniquissimi  tempi.  Non  abbiate  una  tal  propo- 
sta a cosa  da  non  curarvene,  e spregiarla:  ma  tor- 
natevi onde  siete  venuto:  e quivi,  con  la  vita  in  si- 
culo, attendete  quel  che  è prossimo  ad  avvenire:  pe- 
rocché quantunque  ora  non  v’abbia  nè  rivoluzione  in 
piedi,  nè  tumulto  che  appaia,  dieoyi,  che  non  per- 
tanto sta  per  Scaricarsi  un  terribil  colpo  sopra  il 
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Pagamento,  nè  si  vedrà  per  cui  mano  gli  venga. 
Ripriegovi  a far  caso  di  questa  ammonizione  da  cui 
vi  tornerà  gran  bene,  e non  può  incogìiervene  al- 
cali male:  peroccliè  in  quanto  si  abbfuccerà  questa 
lèttera,  sarà  passato  il  pericolo.  * 

Montaquila  era  Cattolicoi  conosceva  le  ostili  dispo- 
zioni di  alcuni  de'  suoi  correligionarii:  più  avventu- 
rato dei  Padri  Garnetto  e Tesmondo,  poteva,  sen- 
za mancanza  ad  un  dovere  di  coscienza,  mettere  il 
govèrno  de'  suoi  persecutori  in  sulla  traccia  d’nna 
cospirazione  ordita  centro  di  esso.  La  lettera  non 
avevà  nome:  uno  sconosciuto  l’ aveva  lasciata  alla 
porta  del  castello  di  lui;  ma  il  tenore  di  essa  ac- 
cercava  a tali  idee  cui  r irritazione  di  certi  cattoli- 
ci rendeva  pericolose;  Montaquila  si  risolvette  di  co- 
municare quello  scritto  al  segretario  di  Stato:  que- 
ste cose  accadevano  il  58  Ottobre  1005.  La  lette- 
ra fa  presentata  al  consiglio  de’ Ministri:  i Ministri 
guidati  da  Cecilio  niente  vollero  intendere  del  senso 
enigmatico  di  essa:  fu  dunque  risolato  che  sottopor- 
rebbesi  al  Re.  11  primo  giorno  di  novembre,  Gia- 
como ritornò  da  Rishton  e i conti  di  Salisbury,  di 
Worcester,  di  Northampton  e di  Nottingham,  che 
componevano  il  suo  consiglio,  gli  presentarono  k) 
scritto  rivelatore.  Giacomo  Stuardo  era  fornito,  di- 
cevano i suoi  cortigiani,  del  dono  di  profezia,  e 
d’  una  sagacità  straodinaria,  per  rischiarare  le  cose 
più  oscure  (!).  Giacomo  si  era  facilmente  persuaso 
d’essere  il  protetto  dello  Spirito  Santo,  e di  essere, 

nei  tempi  dì  pericolo,  illustrato  da  un  raggio  di  prò*- 

tv  r.  • ••  - - - • • ..*  • 

(t)  De  Thou,  Storia  Universali,  Ub.  CXXXV,  tom. 
XIV,  p.  5ai.  . r » • t.  c.\  . w 
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letica  luce.  Cecilie  conosceva  tutta  la  trama:  non  co- 
noscevano i nomi  degli  autori,  «ni  TresInM»  aveva  • 
rifiutato  di  propagare;  ma  sapevano  quanto  I tastava 
per  is ventar  la  congiura.  Ma,  siccome  cortigiano  che 
vuol  lusingare  le  vanitose  debolezze  del  proprio 
principe,  erasi  ben  guardato  dall’  istruire  i proprii 
rollegiii  del  modo  onde  avvenivano  le  cose,  giacché 
si  doveva  preparare  al  re  un  trionfo  d’  amor  pro- 
prio. Gli  fu  rimessa  la  lettera:  Giacomo  la  lesse, 
studiolla,  chiosolla,  e,  guidandolo  la  chiaroveggenza  di 
Cecilio  nelle  tenebre  della  dinunzia,  riuscì  a conget- 
turare che  si  trattava  d’  una  mina  e d’  una  cospi- 
razione ordita  contro  la  sicurezza  dello  Stato.  Ca- 
saubono,  f arcivescovo  anglicano,  Roberto  Abbotti, 
tutti  gli  storici  protestanti,  che  con  l’altezza  di  lo- 
ro ragione  ripudiano  la  sentenza,  che  Iddio  inspiri 
alcune  anime  privilegiate  non  mancarono,  in  viven- 
te di  Giacomo  1,  di  dare  ben  risalto  a tale  circo- 
stanza; cui  accennarono  come  uno  de’piìi  splenden- 
ti miracoli  del  reale  taumaturgo.  Il  1)  novembre,  nel 
suo  discorso  all’apertura  del  Parlamento  (1),  e nel- 
le sue  opere  pubblicate  dal  vescovo  Montacuto,  Gia- 
como ascrive  a sè  il  merito  d’avere  pel  primo  sco- 
perto il  mistero  che  celatasi  nella  lettera  al  lord 
Montaquila;  ma  Cecilio  nel  suo  epistolario  è più  sin- 
cero che  nella  sua  condotta.  * Noi  due,  dice,  (par- 
lando di  sè  e del  conte  di  Sufi'olk  ),  concepimmo 
che  quel  tentativo  non  si  poteva  effettuare  che  per 
mezzo  della  polvere  ardente,  intanto  che  il  Ile  se- 
derebbe negli  SUUi  (il  clic  lord  Ciambellano,  con- 
jetturerà  lauto  più  facilmente  quanto  che  sotto  la 

^i)  Diario  dei  Lordi.  II,  S5fL 
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Camera  vi  aveva  una  cantina  ).  Noi  fummo  di  pa- 
rere lutti  di  non  parlarne  al  Rd,  so  non  treo  quat- 
tro giorni  prima  della  seduta  (I).  » 

Giacomo  era  il  zimbello  d’  una  commedia^  rap- 
presentata in  onore  della  sua  dignità  di  profeta:  e 
non  se  n’  avvide,  e i;  Protestanti  deila  Gran  Bre- 
tagna, che  avevano  interesse  di  far  vedere  il  dito 
di  Dio  che  preservava  la  Chiesa  Anglicana  da  ogni 
pericolo,  accettarono  il  fatto  come  offieialmente  rac- 
contavalo  Cecilie.  Tresham  però  non  disconfessava 
a sè  medesimo  d’aver  tradito  i proprii  amici;  e, 
dopo  di  aver  salvato  il  He  e le  due  Camere  legi- 
slative, rimanergli  ancora  un  dovere  d’onore  da  a- 
dempiere.  Avvisò  Catesby  e tutti  i complici  che  il 
governo  era  informato  d' ogni  cosa,  e che  altro 
scampo  uon  avevano  che  nella  fugai  Colali  rivela- 
zioni, cui  niente  loro  costava  d’  aggiunger  fede,  non 
gli  arresti» Cono  nell’  esecuzione  del  loro  delitto:  si 
persuasero  che  Tresham  inventasse  quanto  asseriva 
di  certa  scienza.  Fir  risoluto  elle  Percy  e Winter 
nvrebbono  diretto  la  sommossa  di  Londra,  e Cate- 
sby e Giovanni  Wright  quella  che  scoppiar  doveva 
nella  contea  di  Warwick.  Catesby  e Wright  parti- 
rono: Fawkes  rimase  per  metter  fuoco  alla  mina. 

Il  6 novembre,  giorno  posto  per  la  sessione  rea- 
le, Sir  Tommaso  Rnevcti,  Ufficiale  di  Westminster, 
in  sull’  albeggiare,  discende  nella  cantina  indicata- 
gli da  Cecilio,  con  seguito  d’  uomini  armati:  sco- 
prono i barili  di  polvere:  arrestano  Fawkes,  allato 
al  quale  trovano  tre  miccie,  e una  lanterna,  a volto, 
accesa.  Si  raduna  il  consiglio  de’ ministri,  presiedu- 


ta) Windwood,  II',  171*. 
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10  dal  Re,  e vi  è fratto  Fawkes.  Interrogato,  tace 

11  proprio  nome  e de’  compagni,  ma  contessa  il  lo-  * 
ro  disegno,  dichiara  eziandio  che  la  natura  e la  cri- 
stiana pietà  gli  davano  il  diritto  di  liberarsi  d'  un 
principe  erotico,  che  non  era  suo  perchè  non  poteva 
essere  T unto  del  Signore  (1).  Quest’era  una  teo- 
logia soldatesca,  cui  i Puritani,  allora  fautori  di  Gia- 
como Stuardo,  acconciavano  sciaguratamentea  tutte 

le  passioni.  Fawkes  non  impaurì  punto  alle  minacce 
che  gli  venivano  fatte;  nè  si  lasciò  dalle  promesse 
sedurre.  In  lui  vi  aveva,  secondo  le  parole  dello 
stesso  Giacomo,  del  Muzio  Scevola  (1),  ed  aspettò 
la  morte  senza  paventarla.  Uno  scozzese,  membro 
del  Consiglio  di  Stato,  gli  domandò  per  qual  fine 
avesse  preparato  tanta  polvere  (la  cannone.  * Per 
far  volare  i mendicanti  di  Scozia  verso  le  montagne 
della  loro  patria,  » rispose  il  cospiratore.  Giacomo 
aveva  ordinato  di  sottoporlo  prima  alla  tortura  me- 
no crudele  e u andasse  a poco  a poco  crescendo 
sino  a spegnerlo  (3).  Fawkes  sostenne  tutti  que’  di- 
versi tornieuti:  soltanto  al  7 di  novembre  rivelò  il 

- w * 

proprio  nome  e quello  de’  congiurati,  perchè  seppe 
che  aveano  preso  le  armi. 

La  scoperta  di  questa  trama  era  un  fitto  immen- 
so per  gli  Anglicani:  essa  offriva  loro  il  pretesto  di 
confondere  nella  medesima  accusa  gl’  innocenti  ed 
i rei,  i Re  dell’  Europa  e i Gesuiti,  il  Papa  e i cat- 
tolici dei  Tre  Regni.  1 Puritani  pigliarono  avida- 

(i)  Cronaca  di  Giovanni  Stow,  col  supplemento  di 
Howes.  f.  879,  voi.  a (edizione  del  (63 1 ). 

(a)  Opere  di  Giacomo  I,  presso  Howell,  II,  aot. 

(3)  Istruzioni  di  Giacomo,  n.  6,  all1 * 3  u Hi  zio  degli  ar- 
chivi! .di  Stato. 


Dìgitized-by  Google 


SECONDO  , -,  1 13 

mente  P occasione  clic  ad  essi  o derivasi:  incitarono  il 
popolo  aP  sangue;  ne’  loro  pulpiti  oltraggiarono  il 
Re  di  Spagna  e il  Sommo  Pontefice,  e f arciduca 
Alberto  e i Gesuiti  e gl’  Irlandesi.  L’ irritazione  del 
pubblico  vestiva  un  carattere  di  ferocia  particolare 
che  poteva  produrre  le  più  funeste  conseguenze: 
Giacomo  I ben  se  n’  avvide,  e il  7 di  novembre, 
promulgò  un  decreto,  pel  quale  faceva  fede  d’  esser 
sicuro  della  lealtà  de  Cattolici,  trattone  il  piccol 
novero  de’  congiurati.  « 1 cattolici,  diceva,  abbor- 
rono  quest’  esecrabile  misfatto:  non  oe  n’  ha  pur 
uno  che  non  sia  pronto  di  versare  il  proprio  san- 
gue per  la  difesa  del  Re.  In  quanto  ai  principi  stra- 
nieri, continuava  a dire  Giacomo,  soli  gli  uomini 
di  cattiva  intenzione  potrebbero  sospicarli  di  aver 
partecipato  in  un  così  orribile  disegno,* 

Il  7 di  Novembre,  era  aflìsso  in  Londra  P editto 
del  Re;  il  dì  seguente  i congiurati  davano  la  loro 
prima  ed  ultima  battaglia.  Da  ventiquattr’  ore  an- 
davano errando  per  la  campagna,  circa  un  centi- 
naio, aprendo  a forza  lé  stalle,  togliendo  cavalli,  e 
chiamando  i cattolici  all’  armi.  I cattolici  non  ade- 
rirono a quell’  invilo  che  doveva  sanzionare  un  de- 
litto. Da  Dutichurch,  dove  Sir  Everardo  Digby  a- 
veva  loro  dato  posta,  si  recarono  ad  Ilolbeach.  do- 
ve risedeva  Stefano  Litlleton,  un*  de’  loro  nuovi 
aggregati;  ma  saputo  ivi  che  gli  Scerifll  di  Warvick, 
di  Worcester  e di  Strafford  gl’  io  seguitano,  si  ap- 
pigliarono al  partito  di  opporre  ad  essi  resistenza. 
Riccardo  Walsh,  visconte  della  provincia  di  Wor- 
cester, veniva  in  aiuto  cui  nuove  truppe  e chiude^ 
va  loro.  1’  uuico  passo  clic  fosse  ancora  aperto. 

Umida  per  b pioggia  era  la  polvere  che  seco  a-- 
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veano:  il  venerdì,  8 novembre  intesero  a farla  a- 
seiugare  prima  della  battaglia.  Una  scintilla  di  fuoco 
schizzò  su  quella  polvere;  ki  quale  fece  scoppio  e 
bruciò  le  mani  e ’l  viso  della  maggior  parte  de’  con- 
giurati. Così,  per  un  singoiar  concorso  di  casi,  que- 
gli uomini  erano  puniti  col  castigo  che  avevano  vo- 
luto infliggere.  Erano  tutti  coperti  di  ferite.  Al- 
cuni fuggirono  pe’  campi:  altri  vollero  vender  aca- 
ro prezzo  la  propria  vita.  Catesby,  Pcrcy  e i due 
Wright  piombarono  con  la  spada  m mano  sopra  i 
soldati  di  Walsh,  e morirono  nel  combattimento, 
l’omaso  VYinther,  Rookwood,  Bates.  Grant  e Keys 
furono  falli  prigioni;  Digby,  Roberto  Winter  e Lit- 
tleton  s’  aprirono  una  via  di  scampo;  ma  dopo  po- 
chi dì  cadevano  essi  pure  in  potestà  di  Giacomo  ed 
erano  chiusi  nella  Torre  di  Londra. 

Abbiamo  seguitato  a passo  per  passo  gli  avve-  • 
cimenti  che  segnalarono  fa  cospirazione  delb  Pol- 
veriera: gli  autori  di  essa  o periscono  in  disuguale 
battaglia,  o cadono  nelle  mani  della  giustizia;  ma 
(inora  non  abbiamo  ancora  veduto  da  nessuna  par- 
te che  i Gesuiti  consigliassero  il  misfatto  o vi  par- 
tecipassero. Eppure  a Cecilio  ed  ai  Puritani  impor- 
tava assai  di  tirarci  dentro  i Gesuiti;  imperocché, 
col  dar  ad  essi  carico  d*  un  misfatto  inudito,  si 
rendevano  esosi  ai  Protestanti  ed  anche  ai  cattoli- 
ci: conveniva  dunque,  ad  ogni  costo,  creare  almeno 
una  complicità  morale.  Nella  maggior  parte  delle 
trame  politiche,  le  sommosse  prendo»  il  vero  loro 
nome  solitamente  dopo  il  trionfo  o la  sconfitta:  glo- 
riose, se  prospero  ne  fu  Y esito;  ribelli  e colpevoli, 
se  sono  state  prodigate.  Cotul  vicenda  non  poteva 
aver  luogo  qui:  non  vi  avea  che  un  delitto  da  prò* 
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▼ore,  che  un  delitto  da  infamare:  1*  Ànglieanismo 
non  seppe  tenersi  nella  fortunata  condizione  in  che 
gli  eventi  lo  ponevano.  Cecilio,  1’  alto  clero  e la 
magistratura,  eletta  a giudicare  questo  fatto,  noB 
si  occuparono  che  di  torcere  m mille  modi  gl’interro- 
gatorii  od  il  silenzio  degli  accusati  per  averne  quel- 
la confessimi®  che  doveva  perdere  la  Compagnia  di 
Gesù.  > - 

Si  lusingò  Bates  che  il  Re  concederebbegli  salva 
la  vita,  se  mettesse  la  giustizia  sulla  traccia,  e se  le 
dichiarazioni  potessero  metterci  di  mezzo  ;i  Padri. 
Bates,  sedotto  da  questo  bagliore  di  speranza,  che 
rifulgevagfi  fra  le  tenebre  d’  una  prigione,  confessò 
tutto  quello  che  sapeva.  Dichiarò  che  almeno  tre  de’ 
cospiratori  avevano  a direttori  di  coscienza  Garnet- 
to,  Tesmondo,  e Gerar-di  aver  veduto  il  Garnelto 
a colloquio  con  Catesby  poco  dianzi  il  5 di  novem- 
bre; aver  portato  una  lettera  dell’  uno  all’  altro; 
sospicar  finalmente  il  Tesmondo  aver  avuto  cono- 
scenza della  cospirazione;  perch*  era  stretto  d’  a- 
micizia  con  Winter.  Queste  particolarità  non  furono 
ignorate  dal  presidente  Tuano,  storico  contempo- 
raneo, e parvero  di  così  poca  importanza  a questo 
magistrato,  che  non  ne  fa  neppur  menzione  nel 
suo  racconto.  U Tuano  parla  così:  t Interrogati 
senza  la  tortura,  imperocché  il  solo  Fawkes  fu  sot- 
toposto a più  severo  tormento,  dichiararono  ciascu- 
no in  particolare  i fatti  quali  gli  ho  esposti,  nè  in- 
colparono quasi  verun  prete  o religioso.  Hanno  cre- 
duto alcuni  che  la  ragione  de!  loro  silenzio  a que- 
sto riguardo  fosse  perchè  avevano  fatto  giuramento 
tutti  di  non  incolpare  verun  ecclesiastico,  in  caso 
che  fossero  sostenuti  in  carcere.  Francesco  Tre- 
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siiam  nulladime.no  nominò  Arrigo  Garnettò;  ma; 
prima  di  morire  nella  prigione,  scrisse  al  Conte  di 
Salisbury  per  consiglio  della  propria  moglie;  scusò 
la  dichiai  azione  fatta  inconsideratamente,  ed  assicu- 
rò sotto  fede  di  giuramento  che  Garnettò  non  era 
colpevole.  » 

Con  un  ministro  della  natura  di  Cecilio  e eoa 
magistrati  dello  stampo  di  quelli  che  foggia  1*  odio 
di  fazione  e di  credenza,  bastavano  le  deposizioni 
di  Catesby  e di  Tresham,  l’innocenza  o la  reità  dei 
Gesuiti  dava  poca  molestia;  non  si  dovea  discutere 
sopra  la  maggiore  o_  minor  verosimiglianza  dell’  ac- 
cusa. Cecilio  voleva  rivolgersi  alle  moltitudini:  que- 
ste, sempre  prevenute,  disposte  sempre  a giudicare 
sopra  la  parola  di  coloro  che  ne  lusingano  le  .pas- 
sioni, dovevano,  senz’  esame,  ammetter  la  calun- 
nia, di'  esso  faceva  insinuare  e ne’  discorsi  detti 
dai  pulpiti  e nei  libelli.  11  Segretario  di  Stato  uvea, 
come  suo  padre,  fatto  assegnamento  sopra  fumana 
credulità;  nè  questa  gli  renne  meno.  L’ 15  Gennaio 
1600  fu  pubblicato  un  bando  nel  quale  ordinavasi 
f incarceramento  de’  Padri  Garnettò,  Tesmondo  e 
Gerardi.  Dice  vasi  in  esso  (1).  < Dopo,  gl’  interroga* 
torii,  è evidente  e fermo  che  tutti  e tre  sono  stati 
ir  fautori  particolari  della  cospirazione,  e che  per 
conseguenza,  non  sono  meno  colpevoli  degli  autori 
e de’ consiglieri  del  tradimento.  » 

Avvi  certi  tempi  nella  storia,,  che  la  verità  e la 
giustizia  non  sono  che  magniiiehe  parole,  ordinato 
a coprir  la  menzogna  e f iniquità.  I congiurati  non 
dinunziavano  veruno;  ad  esempio  del  presidente 

(<)  Rywer,-XT1,  65&  •:  Vi  / 
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Tuono,  furono  accusati  d’  un  giuramento  di  segre- 
tezza, che  ammessane  anche  la  dubbiosa  esistenza, 
non  permetteva  d’ incolpare  la  Compagnia  di  Ge- 
sti, se  noo  vr  avea  testimonianze  o prove  contro  al- 
cuno de’  suoi  membri.  In- Inghilterra  queste  consi- 
derazioni non  furono  un  ritegno.  IViuno  de'  cospi- 
ratori accagionava  i Gesuiti:  il  ministèro,  il  clero  an- 
glicano e la  magistratura  che  avevano  cominciato  a 
falsare  la  parola  di  Dio  e lo  Sante  Scritture,  ad- 
ulterarono gl’  interrogatori»,  alterarono  il  senso  del- 
lo parole'  e i tempi  per  ingannare  la  pubblica  opi- 
nione: si  fabbricarono  falsi  processi  verbali,  confessioni 
che  non  erano  ne  vi  sono  state  fatte.  Allorché  leg- 
gevasi  agli  accusati  que’  titoli  apocrifi,  e die  poi 
dovevano  servire  al  giudizio  della  storia  < gli  acca- 
sati ricusarono  di  riconoscer  per  vero  ‘ciò  cìù:  era 
stato  scritto  (1).»  Fawkes  era  di  quegli  i cui  in- 
terrogatori! erano  stati  più  impudentemente  falsati. 
Allorché  vennegli  comunicato  1’  atto  di  accusa:  t 
Punto  non  nego,  rispose,  ciò  che  mi  concerne:  ma  - 
nego  quello  elle'  è stato  inserito  in  un  affare  che, 
pel  concetto  e per  1’  esecuzione,  è stato  interanieu- 
te  il  nostro.^ Se  alcuno  fra  noi  ha  qualche  cosa  da* 
rivelare  contro  i Gesuiti,  parli,  oppure  Voi  dite  <jh 
chi  è la  testimonianza  sopra  cui  si  possa  stabilire  - 
che  sono  colpevoli.  Se  noi  potete  che  hanno  da  ve- 
dere i Padri  nel  nostro  processo?  e perché  tentar 
d;inserirvi,.  mediante  le  nostre  dichiarazioni,  ciò  che 
tanto  $ alieno  dalla  verità.  ? V - ‘ 

Tale  era  il  diacono  di  Fawkes,  che,  per  asser- 
• > - 

(ij  Abnuebant  vera  esse  quae  dicerentur.  Roberti  • 
Jòhnstoni,  Histor."  Btilann.'  lib.  Xll,  fol.  /ftO. 

CnkTiKKA-u.  Storia.  Voi*.  IH. 
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zione  del  dottore  Abbotti,  dichiarò  che  * il  Padre 
Garnetto  fece  ogni  sforzo  aflinchò  la  mina  non  man- 
casse di  effetto  (l).  > 

Non  vi  avea  che  nove  accusali:  Digby,  i due  Win- 
ter,  Rockwood,  Grani,  Keys,  Favvkes,  Bates  e Lil- 
tleton.  11  11  Gennaio  comparvero  avanti  alla  Ca- 
mera stellata  : dichiararono  I’  innocenza  dei  Gesui- 
ti; e il  30  dello  stesso  mese,  Digby,  Roberto  Win- 
ter.  Grani  e Tommaso  Bates  morirono  sul  patibo- 
lo; e il  dì  seguente,  Rokwood,  Fawkes,  Tommaso 
Winter  e Keys.  Tutti  morirono  cou  coraggio  e con 
pietà  straordinaria.  Domandalo  Grani  se  non  abbor- 
riva  quella  trama  come  un’  empietà:  « Sono  qui,  ri- 
spose, per  essere  ammazzato,  e non  per  discutere 
de’  casi  di  coscienza.  Me  ne  rimetto  interamente 
alla  ceusura  della  Cattolica  Chiesa.  > A nome  di 
tutti  parlò  Tommaso  Winter,  e a nome  di  tutti  di- 
scolpò la  Compagnia  di  Gesù,  e in  parlieolar  modo 
il  Padre  Tcsmondo  suo  confessore.  Ma  chi  tirava  a 
sò  gli  sguardi  e 1*  ammirazione  della  moltitudine, 
era  sir  Everardo  Digby.  Giovane,  avvenente  della 
persona,  doviziosi*,  pieno  di  grazia  e di  serenità,  com- 
parve alla  forca,  e quando  i ministri  lo  esortarono 
a gridare  il  pentimento  del  proprio  misfatto:  « Non 
mi  pare,  disse,  che  in  questo  abbia  voluto  offender 
Dio.  Io  non  mi  sento  condannato  dalla  mia  coscien- 
za: ho  violato  le  leggi  del  regno,  Io  confesso,  ed 
accetto  la  punizione  eh'  esse  m’ iufliggono.  Ben  cru- 
dele mi  ò di  lasciare,  morendo,  1’  antico  culto  de’ 
nostri  Padri  nel  medesimo  stato  di  oppressione.  » 

(i)  Antologia  «-  Confessione  di  Fawkes,  d«l  dott. 
Abbott. 
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Que’  fanatici  avevano  creduto  di  salvar  la  reli- 
gione con  uu  delitto.  Morivano  col  rincrescimento 
d’ averla  messa  a repentaglio;  ma  morivano  senza  ri- 
morsi, imperocché  stimavano  che  1*  enormità  del 
misfatto  fusse  cancellata  dalla  santità  della  causa. 
Si  erano  allucinati  con  tanta  buona  fede  che  Arri- 
go IV,  il  monarca  più  esposto  al  pugnale  de’  re- 
gicidi, non  temette  di  aprir  loro  le  porte  della  Fran- 
cia. * Molti,  dice  il  presidente  Tuano  (4),  furono 
sbandeggiati  o costretti  di  esular  volontari!  dall’  In- 
ghilterra. Domenico  di  Vie,  governatore  di  Culais» 
per  ordine  del  re  gli  accolse  onorevolmente.  Aven- 
do mostrato  di  Vie  che  compiangeva  la  loro  sorte 
e de  loro  compagni,  e soggiunto  poscia,  per  con- 
solarli, che,  in  luogo  della  perduta  patria,  un'  altra 
gliene  offriva  la  bontà  del  Re,  uno  di  essi  rispose:  * 
Poco  desideriamo  la  patria:  le  oneste  persone  ve- 
dono la  patria  in  ogni  luogo  dove  sono  felici  Quel- 
lo che  cagiona  i nostri  dolori  è di  non  aver  potuto 
riuscire  nel  grande  e salutar  disegno  che  avevamo 
formato.  > 

Cosi  la  morte,  l’ esilio,  la  nudità  nulla  erano  ai 
loro  occhi:  conveniva  adunque  che  avessero  mol- 
to sofferto  o che  molto  profondamente  fosse  radi- 
cata la  loro  fede  da  mostrarsi  così  perseveranti  nel 
rincrescimento  di  non  aver  inandato  ad  eseguimen- 
to un  misfatto.  Cotale  irritazione,  in  uomini  la  cui 
virtù  era  così  parvente  come  1’  onore,  molto  aita 
mente  accusava  il  sistema  religioso  e politico  adot- 
tato dai  ministri  di  Giacomo  I:  se  ne  avrà  un  giu- 
, - * . . % - ' ... 

. "■  * : 2 / i J • 

(i)  Storia  Universale,  lib.  CXXXV,  tona.  XIV* 
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sto  concetto  studiando  le  avvisate  ribalderie  di  cui 
allora  furono  vittime  i Gesuiti,- 
Il  30  e 31  Gennaio  1600,  gli  autori  della  cospira- 
tone della  Polveriera  morivano  sul  patibolò:  due  - 
giorni  prima  il  Padre  Arrigo  rGarnetto  era  stato  ar- 
restato ad  Ilénfip,.  nel  castello  di  Ser  Abington,- 
cognato  del  bai  one  di  Montaquj’à.  Promesse,  minac- 
ce, inquisizione*  tutto  era  stato  messo  in  opera  per  • 
giungere  a questo  risultamenlo.  Il  governo  inglese  - 
non  poteva  trionfare  del  silenzio  dei  battolici:  pre- 
se a sussidio  la'  diffamazione*  lappiti  pericolosa  ar- 
me .nelle  mani  d‘  un  potere  che  non  sa  rispettare 
sè  medesimo  neppure  uè  suoi  avversarli.  Calunniò, . 
e finalmente  i suoi  agenti  che  avevano  violato  ogni  ; 
domicilio,  riuscirono  ad  aver  nelle  mani  Garnetto,  . 
Qldeorno,  poscia  (iveuo  ed  Ashley,  servitori  dei  . 
due  Padri.,  Osvaldo  Tosmondo  e Gerardi,  dopo  a- 
ver  corso  ogni  seria  di  pericoli,  poterono  scampare  - 
sulla  terra  ferma. ^ 

-Già  da  vent’  anni  il  Padre  Garnetto  era  ritornato- 

< , 

nella  Gran  Bretagna,  e da  diciassette  anni  gover-  - 
nava  quella  provincia  dell’  Ordine.  La  sua  fama  era 
,senza  macola:  lui  amavano,  i cattolici;. . i Protestanti-, 
erano  costretti  di  stimarlo;  ma<  lo  splendore  di  sue 
virtù  non.  doveva  preservarlo  dagli  oltraggi  che  gli  : 
jifccrbuvano  Cecilio  e gli  Anglicani.  Col  - percuotere  - 
il  capo  de*  Gesù. li  d’Inghilterra,  col  farlo  compa- 
rire iostigatore,  della  cospirazione,  col  mostrare  che  - 
averci  saputo  tutto,  diretto  tutto,. e celalo  ogpi  co- 
sa, non  s’ avea  più  bisogno  di. andar,  mendicando 
altre  prove,  d*  invocare  altre  testimonianze  contro 
la  Compagnia  di  Gestii:  Il  Provinciale - aveva  ope- 
ralo; tutti  adunque  non  aveauo  forse  dovuto  segui* 
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re  l’impingimento  dato  da  esso?  egli  aveva  incitato 
i cospiratori:  dunque,  per  virtù  di  obbedienza,  non 
doveano  forse  divenire-artefici  d'  una  congiura,  di 
cui  il  loro  superiore  s’  era  fatto  l’ anima? 

I Consiglieri  e i magistrati  di  Giacomo  I aveano 

• una  fantasia  ferace,  un  genio  fecondo  d’ invenzioni, 
ma  nel  difetto  di  prove  in  che -lasciatali  la  saviezza 

• di  Garnetto,  sentivano  d’  aver  bisogno  d’  una  base, 
d’  un  puntello  6U  cui  appoggiarsi  Conoscevano  che 
non  1*  avrebbero  trovato  nella  procedura  Stabilita;  i 
cospiratori  erano  morti  sul  campo  di  battaglia  o al 
Tiborno,  e così  pochi  erano  i carichi  che  contro  i 
Gesuiti  risultavano  che  per  ^spiegare  quél  silenzio, 
s’ avea  avuto  ricorso  ad  un  giuramento  imposto  e 
convenuto  anticipatamente.  Si  sperò  di  riuscir  me- 
glio col  servitore  del  Padre  Garnetto  che  cou  qae- 

: gli  otto  gentiluomini,  r quali,  soggiacendo  ad  una 
giusta  sentenza,  promulgavano  ancora  l’innocenza  dei 
sacerdoti  della  Comp.  di  Gesù.  Gio.  Gveno,  rotto  nella 
salute,  ma  che  per  altro  in  un-  corpo  infermo  senti- 
va battere  un  cuor  generoso,  fu  messo  al  tormento. 
Il  fiscale  Edoardo  Gooke  e Wade,  ufficiale  della 
Torre  di  Londra,  provarono,  a forza  di  supplizi!, 
di  estorcergli  alcune  parole  od  una  confessione  che 
fosse  poi  ad  essi  stata  facile  di  voltare  contro  Gar- 
netto: gli  furono  strappate  le  viscere,  fu  mutilato 
nn  Ogni  più  cruda  mainerà,  poscia  spirò  sotto  il  fe- 
roce sguardo  de’  suoi  carnefici.  - 
Giacomo  > ( convien  fare  quest’  encomio  alla  sua 
memoria  ) aveva  comandato  di  non  sottoporre  ai 
tormenti  della  tortura  anglicana  che  Guido  Fawkes. 
Se  ne  violavano  gli  ordini,  sforzavasi  di  palliare 
colai  disobbedienza,  col  calunniare  Giovanni  Oveno 
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sino  nella  morte  cfie  aveva  patito.  Cooke,  Wadc  e 
Abbotti  (1)  sparsero  voce  che  il  servitore  di  Car- 
net lo  s’  era  ucciso  da  sè  per  non  confessare  quel 
clic  sapeva  della  cospirazione.  Quegli  uomini  parla- 
vano in  nome  della  religione  e della  giustizia:  s’ag- 
giunse fede  alle  loro  dicerie,  ma  le  loro  dicerie,  a- 
vevano  fondamento  sopra  una  materiale  impossibili- 
tà. Il  presidente  Tuano,  che  gli  ha  seguiti  passo 
passo,  racconta:  « Lo  sventurato  servidore,  per  non- 
essere  obbligato  di  testimoniar  contro  i proprii  pa- 
droni, oppure  Spinto  dalla  disperazione,  s’  uccise  da 
sè  nella  prigione:  si  valse  d’  un  coltello  senza  pun- 
ta ( giacché  non  eragli  permesso  d’  averne  d’ altra 
sorta  ):  si  squarciò  il  ventre  e ne  fece  uscire  gli 
entragni.  Si  procurò  di  medicarlo;  ma,  prima  che 
potesse  rispondere  agl'  interrogalorii,  morì.  * 

Gli  Anglicani  del  decimosettimu  secolo  furono  trop- 
po esperimentati  carcerieri  da  poter  sospettare  che  a- 
vessero  lasciato  armi  ad  un  prigioniero  di  tant’  im- 
portanza, delle  quali  era  possibile  eh’  egli  abusasse. 
Hanno  inventato  la  violenza  di  Oveno  per  nascon- 
dere la  propria  barbarie,  e per  infamare  il  cadavere 
del  martoriato  con  un’  onta  che  alle  menti  pregiu- 
dicate lasciava  il  diritto  d’attribuire  alla  disperazio- 
ne cotal  morte  volontaria.  Oveno,  uccidendosi;  pre- 
giudicava alla  causa  del  suo  padrone:  fu  dunque  as- 
serito che  si  era  squarciate  le  viscere. 

Nulladimeno  niente  aiutava  V accusa;  ma  gli  accu- 
satori non  si  perdettero  d’animo.  Il  Padre  Garnet- 
to  era  stato  sottoposto  a più  di  venti  interrogutorii 

(i)  Storia  Universale,  toni  XIV,  lib.  CXXXV. 
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alta  presenza  de’  ministri:  era  stato  in  mille  modi 
tormentato,  e tutte  cotali  violenze  riuscivano  in- 
darno; Cooke  e Popham  ebbero  ricorso  all’  astuzia: 
fu  sparsa  voce  a Londra  e nella  Tcrraferma  che  il 
Gesuita  confessava  il  proprio  misfatto.  Per  fede  dì 
una  lettera  del  Pàdre  Baldovino,  il  Segretario  del 
Re  scrisse  al  ministro  inglese  a Brussella  (1),  che 
Garnelto  confessava  di  essere  il  principale  instiga- 
tore  della  cospirazione.  Gli  ambasciadori  residenti 
presso  Giacomo  I scrissero  alle  loro  coi  ti  le  mede- 
desime  notizie.  Venivano  ingannati  sui  luoghi  affin- 
chè ne’  loro  epistolarii  potessero  da  per  tutto  pro- 
pagar 1'  errore  dettalo  dalla  menzogna;  ma  questa 
affermazione  di  colpabilità  doveva  avere  un  termi- 
ne. S’  avvicinava  il  solenne  giudizio,  ed  importava 
di  non  dare  un  contraccolpo  alla  sì  ben  diretta  o- 
pinione:  fu  dunque  teso  un  tranello  ;ai  Gesuiti.  Il 
presidente  Tuano  spiega  in  tal  modo  questo  tradi- 
mento, il  quale,  se  è approvalo  dalla  legge,  debite 
almeno  essere  dalla  coscienza  pubblica  infamato. 
« Subornossi  un  uomo,  dice  lo  storico  parlamenta- 
re, che,  mediante  le  sue  lagnanze  in  ordine  al  Re 
ed  a’  suoi  ministri,  e pe’  suoi  gemiti  sopra  lo  stato 
deplorabile  della  Religione  romana  in  Inghilterra, 
riuscì  di  persuadere  a Garnelto  d’  essere  un  fervo- 
roso Cattolico;  per  tal  modo  catlivosscne  intera- 
mente la  confidenza  e 1’  amicizia  (2).  r 

Era  Garnetto  uomo  di  candore  infantile:  la  lega- 
le ipocrisia  ne  spiava  i discorsi,  invigli  avane  i son- 
ni, insinuavasene  nei  segreti,  agcvolavagli  i modi  di 

(i)  Lettera  del  P.  Baldovino,  i5  Aprile  1606. 

(»)  Storia  Universale,  tom.  XIV,  lil>.  CXXXV. 
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i tenersi  in  minzione  co’  propri  fratelli  e co’  propri 
amici.  Le  lettere  di»  lui  scritte  dovevano  passare 
dalle  mani  del  suo  compagno  immediatamente  in 
quelle  delle  persone  cui  erano  indirizzate . Ciò  ero- 
deva il  Garnelto,  e perciò  scriveva:  apriva  il  pro- 
prio cuore  con  quell’esuberanza  che  suole  un  pri- 
gioniere che  ricupera  un  momento  di  libertà  per 
I orlare  senza  testimoni'!  ai  suoi  cari.  (Quelle  lettere, 
rimesse  subito  al  ministero  non  fornivano  vermi 
nuovo  indizio:  sono  esse  ancora  conservate  nella 
Torre  di  Londra  siccome  testimonii  d’  innocenza.  Il 
Gesuita  evitava  tutte  le  imboscate:  rendeva  più  dif- 
ficile la  condizione  degli  avversarli  della  'Compagnia: 
a causa  disperata  si  tentò  di  metterlo  a confronto 
col  Padre  OIdcorne. 

Oldcorne,  dinunziato  da  Litlleton  era  stato  trat- 
to avanti  alla  corte  di  Worcester.  Liltleton  era  dei 
complici  di  Catesby,  e per  salvare  la  propria  vita,  L 
rendevasi  dinunzialore.  Le  sue  rivelazioni  non  si  ri- 
ferivano ad  alcun  punto  che  avesse  diretta  relazio- 
ne al  concepimento  od  alla  preparazione  del  misfat-  _ 
to:  le  capitali  accuse  sopra  cui  fabbricavasi  il  pro- 
cesso d’  Oldcorne  erano  tre  fatti  posteriori  alla  sco-  \ 
perla  della  congiura,  ciò  sono:  Aver  mandato  invi- 
tando il  Padre  Garnetto  a ripararsi  seco  nel  pala- 
gio dei  signori  Abinglon:  Aver  con  sue  lettere  do- 
mandato al  Padre  Roberto  Jones  d’aiutare  a nascon-] 
dersi  due  de’  congiurati:  Aver  definita  lecita  in  ra- 
gion di  coscienza,  e approvala,  come  incolpabile,  la 
congiura.  Le  risposte  del  Gesuita  furono:  vero  es- 
sere che  egli  avea  caramente  invitato  al  suo  mede-  * 
simo  albergo  il  Garnelto:  Falso  l’aver  egli  opera- 
lo di  procacciare  lo  scampo  a que’due  congiurati  ì 
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sopra  il  lento  capo  d’accusa,  il  più  grave  di  tutti, 
diede  questa  spiegazione  (1):  «.  . 

• « Avendomi  détto  Litlleton  che  il  Catesby  quan- 
do vide  sè  é alquanti  de’  suoi  complici  nella  con- 
giura, avvampali  dalla  polvere  disavvedutamenteae- 
;cesasi,  e gfi  sdtriin  procinto 'di  pr© vedere,  allo  scam* 
\po  dèlie  loro  vite  fuggendosi,  entrò  seco  medesimo 
c in  pensiero,  di  forse  aver  offeso  Iddio,  eoli’  intra-* 
prendere  nn  tal  fatto,  da  cui  tante  disavventare  se- 
guivano: io  gli  risposi,  i fatti  non  giustificarsi  buoni, 
•..riè  dimostrarsi  rei  sol  pcrck>cchò  i fioro  nascimenti 
avvengano  bene  o male;  ma  specificarsi  dal  fiue,<ev- 
-.vero  obbietto,  e dal  modo  che,  per  conseguirlo,  si 
adopera.  E ne  allegai  ih  prova  un  fatto  che  è né! 
libro  dei  Giudici  colà  dove  si  legge,  avere  Iddio  co- 
mandato a undici  delle  tribù  d-Israello  di  far  guer- 
ra a quella  di  Beniamino,  e non  pertanto*  questi  di 
Beniamino,  nella  prima  e seconda  battaglia  riusciro- 
no vittoriosi.  Altresì  quel  ohe  sappiamo  del  Re 
San  Luigi  di  Francia,  che  passato  a portar  la  guer- 
ra ai  Turchi,  e redìmere  Terra  Santa,  perdè  il  più 
della -gente,  ed  egli,  tocoo  dalla  pestilenza,  morì. 
Altrettanto  potersi  dire  delle  più  volte  che  i Cri- 
strani han  difesa  Rodi  contro  a’Turchi,  e i Turchi 
han  conquisi  e disfatti <4  Cristiani:  e pur  nou  v'ha 
dubbio,  la  causa  di  questi  esser  ottima,  e di  quegli 
reissima.  Tutto  a simile  il  fatto  del  Catesby  e dei 
suoi  compagni:  non  doversi  nè  approvare,  nè  ripro- 
vare, adoperandone  giudice  il  riuscimento,  ma  lob- 

(i)  Confessione  del  Padre  Oldcorno  del  la  Marzo. 
sdctio , di  Cook,  fui.  86  e i3i.  Abbotti,  dntol.  cap.  x, 
foj.  160. 
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bietto,  o fine  ehe  vogliam  dire,  e \ mezzi  che  ado- 
peri a conseguirlo:  de*  quali  non-  essendo  io  infor- 
mato, perciò  non  farmi  a dillìnire  e dar  sentenza, 
ma  lasciarne  H giudicio  alle  doro  coscienze  e a 
Dio.  Con  questa  circospezione  e cautela  risposi  al 
Littleton,  perocché  dubitai  eh’  egli  mi  parlasse  in» 
sidioso,  e non  volli  eh’  egli  potesse  valersi  della 
mia  risposta  a mal  uso  o la  contasse  a’ Cattolici  o 
a’  Protestanti.  > , 

La  condizione  d’ un  accusato  al  cospetto  di  ma? 
gistrati  ostili  per  ispirilo  di  parte  è tanto  sfavore- 
vole, che  il  riserbo  di  queste  parole  dovea  eviden- 
temente essere  ritorto  contro  chi  le  pronunziava,  fi- 
gli non  diflìniva  la  questione;  ma  a forza  di  fan  tasi  ica- 
menti  e di  storsioni  lo  gridarono  appro valore  della 
congiura  e aver  detto  essere  Imta  e giusta  a ra- 
gione di  coscienza  (lji  < f -m 

La  spia  messa  da  Cecilio  a fianco  del  Padre  Cari- 
netto  spesso  pnriavagli  del  Padre  Oldcorne;  e gli 
fece  finalmente  sapere  che  il  Gesuita  era  stato  tras- 
ferito alla  Torre.  G umetto  mostrò  desiderio  di  ve- 
derlo: 1»  spi»  promise  d’ esaudirnelo.  Era  questa 
F ultima  tavola  del  naufragio  de'  ministri.  « Condus- 


se! i entrambi,  dice  il  presidente  Tuano  (%  in  luo- 
go dóve  potevano  facilmente  udirsi  fra  loro,  e do- 
ve, per  tema  che  non  sospicassero  di  tradimento!,, 
anche  udirsi:  in  quel  medesimo  luogo  aveva  nasco- 
ste due  persone,  la  cui  testimouianza  potesse  far  fe- 
de. » Que*'  Gesuiti,  che  si  dice  essere  tanto  astuti 
t destri,,  neppur  ebbero  odore  di  sospetto  della  per- 


« • 


fi)'  Laneellollo  Tortura  forti)  fol:  5a8.  * 

W)  Storia  UnU’arsaUy  lib.  CXXXV.  loia  2tBV 
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fidia  di  cui  erano  in  procinto  d’  esser  vittime.  Uno 
sconosciuto  agevolava  a due  rei  di  Stato  il  modo 
di  conversare  insieme:  e non  cadde  loro  neppur  in» 
pensiero  di  prendere  in  sospetto  un  uomo  che  ave* 
va  tanta  potenza.  Parlarono  del  proprio  stalo,  dei 
propri!  patimenti,  e delle  accuse  accumulate  sopra- 
di  essi:  poscia  ad  un  inchiesta  d’  Oldcorne  in  or- 
dine alla  cospirazione,  Garnetto  proferì  una  rispo* 
sta  che  ’l  diè  morto,  ed  ei:  * Non  v’ha  prove,  dis- 
se, onde  poter  convincere  eh’  io  ne  avessi  contezzar 
perocché  quanto  al  pure  averne  io  saputo  poc’  anzi 
che  si  manifestasse*  un  sol  uomo  v’è  al  mondo  che 
il  -possa  testificare.  » 

Quest’  indiretta  allusione  alla  confessione  di  Ca- 
tesby,  ricevuta  dal  Padre  Osvaldo  Tesmondo  e che 
a preghiera  del  cospiratore-  trasmise  sotto  atto  di 
confessione  al  Padre-Garnetto*  rinchiudeva  il  germe  di 
un  accusa  intera:  essa  apriva  agli  Anglicani  una  via 
inaspettata  per  attaccare  il  domma  Cattolico  e la 
Comp.  di  Gesù.  Gl»  Anglicani  vi  si  misero  ardente- 
mente. I Consiglieri  di  Stato  fanno  comparire  Gar- 
netto al  loro  tribunale:  lo  interrogano,  dopo  avec 
saputo  il  fatto  dalla  bocca  stessa  d’ Oldcorne.  Gar- 
netto  tace:  stimolato,  negar  è posto  alla  tortura  e 
ad  una  ad  una.  gli  si  ripetono  le  parole  uscitegli  di 
bocea,  e glie  se  ne  domanda  la  spiegazione.  Garnet- 
to confessa  allora  l’accaduto  e soggiunge:  « Io  noa 
ho  denunzialo  Catesby:  l’in violabile  segreto. del  Sa- 
cramento della  Penitenza  me  ne  faceva  un  dovere.  » 

Il  Gesuita  aveva  ragione:  era sr  egli  trovato  nel' 
bivio  inevitabile  d incontrar  la  morte  temporale  co- 
me traditore,  non  rivelando  il  mistero  del  sacro  tri- 
bunale , o la  morte  eterna,  commettendo  il  sacrile^ 
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gio  della  propalazione.  La  legge  inglese, Sfondala  sopra 
i principi i di  Calvino,  non  riconosce  la  renitenza  per 
sacramento;  a’  suoi  occhi  adunque  il  segreto  della 
confessione  non  è -obbligatorio:  Garnetto  sera  dun- 
que condannato  da  sè:  si  avevano  prove  della  taci- 
la sua  partecipazione  nella  • congiura:  Cookc  prese 
sopra  di  sò  di  farle  valere.  Potevasi  trarre  sul  ban- 
co degli  accusati  la  Religione  Cattolica  co’  suoi  dommi: 
entrava  essa  in  causa,  mediante  il  più  disputalo  sacra- 
mento: i vescovi  dell’  Anglicanismo  ed  il  re  stesso 
discesero  nell’  arena  per  combatterlo. 

Intanto  Oldcorne,  ricondotto  a Worcester,  com- 
pariva avanti  a’  suoi  giudici.  Conveniva,  che  fosse 
riconosciuto  reo  di  Maestà:  a Londra  I’  ingiustizia 
di  questa  sentenza  avrebbe  fatto  colpo  contro  tutti: 
il  Padre  fu  dato  in  mano  a magistrati  di  provincia. 
Non  vi  aveva  vermi  delitto  da  imputargli;  ma  ct«a 
Gesuita  e fu  pronunziata  la  pena  di  morte. 

Giovanni  Winter,  il  più  giovane  de’  tre  gentil- 
uomini di  tal  nome,  Rodolfo  Asliley,  Ser  Abinglon 
e Littleton  parteciparono  la  medesima  sorte.  01- 
dcorùe  mori  il  17  aprile  1G0(>,  perchè  piacque  agli 
Anglicani  di  credere  che  approvato  avesse  la  cospi- 
razione della  Polveriera,  dopo  di'  era  mal  riuscita. 
Sarebbe  dillicile  di  trovare  nella  storia  una  più  in- 
sensata complicità  morale:  converrebbe  perciò  fru- 
gare nelle  infamità  de’  tempi  più  assurdamente  ri- 
voluzionarli. ■*  « w 

Garnetto,  a termini  della  legge  anglicana,  era  reo 
di  Maestà  per  molti  capi.  Nato  suddito  della  Gran 
Bretagna,  crasi  fatto  ordinar  prete  nella  Terrafer- 
ma  per  autorità  del  Romano  Pontetìce:  tornato  in 
Inghilterra  aveva  adempito  i doveri  del  sacerdozio 
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e<  convertito  alla  Cattolica  Fede  molti  eretici,  iqua- 
li  disobbedivano.. ai  Re  non  riconoscendolo  più  in 
arbitro  supremo  della  coscienza  religiosa.  Oltracciò 
aveva  composto  e pubblicato  alcune- opere,  in  cui 
aveva  insegnato*  che  sema  spergiuro  non  si  poteva 
assistere  alle  prediche  ed  ai  riti  de’  setlarii.  Con- 
tro tali  atti  era  pronunziata  la  pena  di  ’ morte,  e 
; Garnelto  se  ne  gloriava:,  ma  T Anglicamsmo- aveva 
messo  la  mano,  sopra  una  nuova  vena  di  miniera, 
e facevane  il  suo-  prò.  r~  v . 

Tratto  avanti  ai  giudici,  tormentato  (Mi  ministri 
di  Stato  e dal  lprocuratore  generale,' che  parlavano 
a- vicenda;,  oltraggialo  sotto  lo  sguardo  paziente  del 
giurì,  calunniato  di  fuori,  confuso  dal  cumulo  de' 
documenti  mutilati  «ohe  gli  si  opponevano,  ed  a cur 
ei^li  imptMjUlo  . di  .rispondere  e che  neppur  gli  si 
permetteva  di  esanimare,  jsotto  pretesto  eh’  erano 
autentici,  il -Padre  trovò  nella  propria  coscienza  il 
jnìi  fulminante  de  rimproveri  (').  Cooke -teneva  in 
mano  i.  processi  verbali  da  essi  inventati, e con  sot- 
tigliezze d’  ogr.i  maniera  studiava  di  condurre  ih 
Gesuita  a riconoscerli  come  opera  pfopr'a.  Garnet- 
to. fu  pago  di  dire:  « Coloro  che  hanno  falsato  il 
testo  de’  libri  Santi  uon-.  possono  forse  anche  al- 
terare il  pensiero  d’  un  uomo?  » Quest’  argomen- 
to, che  avrebbe  dovuta  concitare  ad  ’ indignazione  • 
integri  magistrali,  lasciò,  quegli  uomini  indifferenti 
a:  tanta  infamia.  Non  cercavano  pii*  un  colpevole  da-', 
decidere,  chè  1’ avevano  sotto  la  coltèlla; . mrr.  vole- 
vano un  Gesuita,  un  prete  cattolico,  implicato  pel 

(*)  Non  sLcapj^ce-.beue.  che  cosa  P A.  intenda  di  • 
dire.  . 
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•sacramento  della  Penitenza  nella  cospirazione  della 
Polveriera  ma  fatalità  inesplicabile  foce  che  il  Gar- 
netto  stesso  misegli  su  questa  via. 

La  causa  riepilogavasi  in  semplicissimi  termini: 
aveva  egli  il  Padre  Ga metto  avuto  conoscenza  al- 
tramente che  per  la  confessione,  del  disegno  regi- 
cida di  Catesby?  Postando  in  tal  modo  la  questio- 
ne, facendo,  per  risolverla,  contro  la  Compagnia  di 
Gesù  tutto  ciò  che  permettevano  le  leggi  del  pae- 
se, tutto  ciò  che  richiedeva  l’ interesse  del  princi- 
pe, e,  diciamolo  pure,  quanto  d' ingiusto  e d’  ar- 
bitrario necessariamente  partoriscono  gli  odii  del- 
1'  eresia  contro  la  religione,  si  evitava  l’ odiosità 
delle  bestemmie.  Ma  i teologi  o i magistrali  An- 
glicani avevano  trovalo  occasione  di  calunniare  la 
Chiesa  Universale  e di  piaggiare  hi  passione  domi- 
nante del  loro  sovrano:  trasformarono  quella  proce- 
dura in  uno  steccato  nel  quale  fu  ad  essi  agevole 
di  gettale  la  pesante  loro  dottrina,  la  sofistica  loro 
argomentazione,  ed  il  loro  insolente  frasario  (\).  11 

(i)  Cooke  quel  procuratore  generale,  di  cui  gli  An- 
glicani hanno  fatto  uno  de’  lami  della  loro  Chiesa  e 
le  cui  requisitorie  sono  sempre  per  essi  documento 
irrefragabde  nella  cospirazione  della  Pois eriera,  come 
se  una  requisitoria,  in  materia  ' politica,  provasse  a- 
bitualmente  altra  cosa  che  la  collera,  la  parzialità  o 
l’ambizione  del  suo  autore:  Cooke,  parlando  dei  Pa- 
dri del  Concilio  di  Trento,  chiamali  imloctuni  gre- 
gem  pnrcnrum.  La  rrore,  i rosarii.  le  medaglie  «ono 
per  lui  ftercnru  pontificia:  il  Cardinale  Bellarmino, 
vetta  et  obsolctus  inifiostor : San  Tommaso,  San  Bona- 
ventura e i dottori  della  Cattolicità  diventano  a’ 
suoi  ocelli  ridirula  anctnrum  lut ha  quorum  tantum 
ad  latrina s usta  est  : hominum  f>erur,  sorde s re- 
iigionis  et  cccltfiae  , quorum  insanii  enlfwsiannis 


Digitized-tey  Google 


SECONDO  131 

' procuratore  generale  ed  i ministri  di  Stato,  che 
parlavano,  si  può  dire,  sotto  gli  occhi  del  Re  ( stan- 
techè  un  solo  cortinaggio  di  velluto  separava  Gia- 
como Stuardo  dal  Tribunale  ) con  ambigui  parlari 
assalirono  il  Gesuita  per  metterlo  alle  strette.  Ce- 
cilio  e Northampton.  che,  poc’  anzi  cattolico,  si  era 
fatto  improvvisamente  anglicano  per  ottenere  il  ti- 
tolo di  Conte,  scngliaronsi  voracemente  sopra  la  lo- 
ro preda.  Northampton  stabili  il  paralogismo  seguen- 
te, e,  per  meglio  di  nove  oro,  que’  tre  oratori  s’ 
aggirarono  nel  circolo  che  tracciavano.  » Chi  ha  po- 
tuto intendere,  « non  1*  ha  voluto,  asseriva  I’  An- 
glicano, avrebbe  potuto  rimediare  al  male*;  coll’  a- 
stenersene  ha  dunque  incoraggiato  il  male  che  si  è 
fatto,  secondo  la  regola  dei  giureconsulti:  « (ini  non 
prohìbet  cnm  poteat,  jnUt.  » Sarebbesi  detto  che  quel- 
la testa  di  Gesuita  fosse  a loro  necessaria  come 
uno  sgabello  per  innalzar  di  più  la  fortuna  loro  pò*- 
litica.  Parlarono  con  tanta  veemenza,  si  diedero  a 
conoscere  per  cosi  arroganti,  per  così  cautelalamen- 
te  ingiusti  che  Giacomo  Stuardo,  il  quale  amava  la 
controversia  e fors’  anco  l’equità,  fu  costretto  d in- 
timar loro  I*  ordine  di  lasciare  un  po’  di  libertà  al 
Padre  Garnetto.  Le  più  futili  circostanze,  le  meno 
offensive  particolarità,  i procedimenti,  le  parole,  le 
lettere  più  innocenti,  tutto  fu  accatastato  con  cosi 
zotico  artificio  che  provocano,  in  leggendole,  all’in- 
dignazione ma  che,  avanti  un  giurì  preoccupalo, 

spurcìssime  coinquinuta  fxdcs  et  ve  ne  natoli  quadam  lue , 
tur  bui  ai  a al  que  infecla.  est.  il  Papa  è homo  peccali, 
Satana  parente  mutui  ( Cook,  Aclio  proditoria,  cap. 

IV,  V.  ) 
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stabiliscono  altrettante  prove  di  reità.  Non  si  ei  a  (i) *  3 
risparmiata  al  Garnetto  la  tortura  degli  stivaletti 
di  ferro  e dell’  equuleo:  pel  giudizio  un  altra  gliene 
venne  rnerbfelat  Ei  non  poteva  comparir  cospirato- 
re che  storcendo  il  senso  delle  parole,  che  snatu- 
rando-i Ritti,  che  attribuendo  al  pensiero  o al  di- 
scorso una  significazione  che  mai  non  ebbe:  il  Gsca- 
le  ed  i ministri  presero  sopra  sè  questo  calicò,  tri- 
sto retaggio  lasciato  ad  ogni  uomo  che  accusa  per 
mestiere.  Ma  non  fecesi  sosta  alle  ipotesi  religiose 
e politiche:  si  «scrutò*  la  vita  privata  del  Gesuita;  e 
stuntfcchè  dtèperavnsi  di  convincerlo*  reo  di  Maestà, 
se  nc  infamarono  le  relazioni  con  Anna  di  Waux 
una  di  quelle  sauto  donno,  quale»  ne- sa- far  nascere -• 
la  Chiesa  Caltolièa. 

Garnetto  ascoltò  intermiuabili  requisitorie:  con- 
tenne in  cuoi*  suo  gl’  impeli  di  generoso  sdegno 
che  avrebbero  pur  dovuto  traboccarne.  A quelle 
infami  imputazioni  di -cui  1”  Auglicanismo-non  aveva  • 
di  bisogno  per  assassinarlo,,  rispose’  tranquillo  come 
un  uomo  che  sa  il  destino  ond ' ^minacciato,  e che 
troppo  disprezza  i proprii  nemici  da  non  confonder- 
li che  coi  loro  stessi  argomenti.  Cooke  aveva  e- 
sclamato*-(4):  -«  È chiaro  più  che  ’l  sole  di  merig- 
gio  che  Garnetto  è stato  l’ istigatore  e 1’  architet- 
to della  cospirazione,  e ciò  risulta  dalle  sue  confes- 
sioni che  abbiamo  fra  le  mani.  » Don  Zunigu,  am  - 
bksciadore  di  Spagna,  e gli  altri  ministri  do’  prin- 

(i)  « Meridiano  - sole  clarius  e<t  tìimetum  fuisse 
anctorem  et  archilectuni  conjuratiouis,  idque  ex  i- 

psitis  quam  proe  munibu»-  habeuius.  » ( A*  - 

eliti  i lodtloriu 
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cipi  cattoHci  orano  stati  invitati  a udir  la  lettura  di 
quegli  scritti  alla  presenza  dello  stesso  Gesuita:  lu 
questi  il  primo  a chiederne  comunicazione:  Zuniga 
la  chiese  esso  pure  (1);  ina  sotto  un  pretesta  fu 
diferita.  Garnello  allora  si  occupò  della  propria  di- 
fesa. non  si  diede  punto  pensiero  di  convincere  i 
proprii  giudici  nè  i giurati  che  condannavano  per 
già  presa  deliberazione:  ma  a lui  d’  intorno  vi  a- 
vevo  i plenipotenziarii  dell’  Europa:  era  indispensa- 
feil  cosa  lo  svelare-  ad  essi  so  |>ra  qual  fragile  fonda- 
mento, in  un  paese  di  esame  e di  libertà,  si  può 
fabbricare-  un'  accusa  capitale.  Il  Padre  fu  dannato 
a morte:  s avrebbe  dovuto,  a far'com’era  usanza, 
o il  di  seguente  o pochi  appresso,  procedere  al- 
T esecuzione  della  sentenza;  ma  Cecilio  e Northam- 
pp>n  non  poterono  patire  di  privarsi  così  presto 
della  loro  preda:  Garnello  era  cosa  loro  per  dirit- 
to di  giudizio:  risol  velièro  di  lasciarlo  iu  vita  tren- 
tasei  giorni  per  apparecchiare  la  pubblica  opinione 
a*  quell’  assassinamento.  Fu  nuovamente  intcrroga- 
to:  fabbricaronsi  lettere  per  le  quali;  dichiara  va  si 
reo  di  tatti  i fatti  negati  nel  processo;  si  scrissero, 
a-  centinaia,  de-  libelli  per  provare  di’  era  -colpe- 
vole: per- disonorare-  questo  Gesuita  prigioniero  in- 
ventassi quanto  mai  può  l'umana  malizia.  Finalmen- 
te, con  promessa  della  vilà  salva,  hi  sollecitalo  di 
SAftliverc  gli  atti  della  causa.  Garnello  non  lusciossi 
nè  ingannare  nè  spaventare.  Pérdevasi  la  speranza 
.di  largii  confessine  una  menzogna:  gli  fu  intimato 
di  spiegare  la  dottrina  deli' equivocazione,  Nd  di- 
chiarate egli  che  non  aveva  saputo  della  cospirazione 

(i)  Riccardo  Binili.  Lettera  del  »3  aprile 
Crktikeac.  Storia.  Vol.  III.  10  > 
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della  Polveriera  che  sotto  suggello  della  Penitenza, 
il  Garnetto  rispose,  imperocché,  sebbene  in  catene, 
non  dimenticava  d’  essere  teologo:  * L’  usanza  d’ob-tó 
bligare  gli  uomini  a denunziarsi  da  sè  medesimi  è ; 
barbara  ed  iniqua:  in  siinil  caso  è lecito  adoperare 
I’  equivocazione.  » Poscia  di  propria  tua  mano,  ag- 
giunse questa  dichiarazione  che  ancora  esiste  negli 
archivii  della  cancelleria  inglese:  « Confesso  die 
ciò  è conforme  con  la  mia  opinione  e cou  quella 
dei  dottori:  la  nostra  ragione  è die,  nel  caso  che 
è legittima  1'  equivocazione,  il  discorso  che  se  ne 
farebbe,  non  include  veruna  menzogna:  dunque  ta- 
le discorso  può  essere,  senza  spergiura,  confermato 
con  giuramento  o con  qualsiasi  altro  mezzo,  anche 
ricevendo  il  sacramento,  se  una  giusta  necessità  Io 
richiede.  ’ ■ 

« ARRIGO  GARNETTO  » 

* • 

4.J:j  Lift  «ì  *4J  UÌN.ly.  '’f 

* L'uomo  che  professava  tali  opinioni  (così  il  dot- 
tor Lingard  nella  sua  Storia),  non  poteva  ragione- 
volmente lagnarsi  se  il  He  ricusa  va  di  credere  alle  pro- 
teste deH’iuuocenza  di  lui,  e se  lasciava  il  loro  cor- 
so alle  leggi.  » Gravi  sono  queste  parale  dello  sto- 
rico inglese:  caricandone  il  Padre  Garnetto,  esse  non [4 
impediscono  che  si  dica  la  dottrina  de’  Gesuiti  es- 
sere approvata  dalla  Chiesa  intera,  e far  partea 
integrale  della  giureprudeuza.  Niuno  infatti  è obbli- 
galo di  accusar  sè  stesso:  in  materia  criminale  noni» 
è il  prevenuto  che  debbe  e possa  dichiararsi  colpe-> 
volo:  la  prova  dei  fatti  che  gli  s'  imputano  è am- 
ministrala da  altri,  i quali  altrove  che  nelle  sue 
testimonianze  k»  cercano:  egli  non  ha  altro  obbielto 
che  di  difendersi. 
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II  3 di  Maggio  IGOfl,  il  Gesuita  comparve  final- 
mente al. piè  della  forca.  In  una  lettera  indirizzata 
al  duca  d’  Arcos,  il  13  Maggio,  da  don  Pietro  Zu- 
niga,  ambasciatore  di  Spagna,  leggonsi  tutti  i par- 
ticolari dell’  esecuzione.  Cotal  lettera  non  era  ordi- 
nata ad  essere  pubblicata:  ma  rende  conto  dell’  av- 
venimento con  circostanze  cosi  opposte  a quelle 
della  relazione  del  governo  brittanico  che  crediamo 
di  dover  aggiungere  maggior  fede  alle  parole  di  un 
testimonio  disinteressato  nella  questione  che  al  rac- 
conto de’  ministri  anglicani,  giudici  e parte  nel 
processo.  Quando  il  Padre  fu  salito  sul’  eminente 
tavolalo  del  patibolo,  Arrigo  Monlnculo,  Ricorda- 
tore  di  Londra,  gli  disse:  c lo  sono  qui  di  espressa 
commissione  del  Re  a rimovervi  dall’  ostinazione  di 
negarvi  colpevole  delia  congiura,  ma  confessatelo  a- 
perto  e chiedetene  perdono  a Sua  Maestà.»  A cui  il 
Garnetto:  « Non  ho  (disse)  di  che  mi  chieder  perdono 
al  Re  cui  già  mai  non  offesi.  Anzi  per  me  non  si  è 
potuic*  far  cosa  ch’io  l’abbia  om messa,  a dissuadere  e 
ogni  altra  e singolarmente  «questa  congiurazione:  nè 

10  in  riguardo  di  lei  posso  essere  condannato  fuor 
solamente  perciò,  che  il  confidatomi  d’  essa  in  se- 
greto di  Confessione  hollo  guardato  come  si  de'  un 
lui  segreto:  talché  il  mio  tacerlo  non  è stato  offen- 
dere il  Re  in  cosa  che,  salvo  I’  anima,  ne  potessi 
altrimenti.  Che  se  non  per  tanto  il  Re  e gli  Stati, 
secondo  il  sentir  loro,  si  professano  offesi  di  quel 
silenzio  a che  io  era  tenuto  per  debito  di  coscienza, 
chieggone  loro  volentieri  perdono.  » Or  qui  il  Mon- 
t acuto,  rivoltosi  al  popolo:  « Signori,  disse,  udite. 

11  Gesuita  chiede  perdono  a Sua  Maestà  per  lo 
misfatto  della  congiura.  — Voi  mi  fate  una  solenne 
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ingiurio,  ripigliò  subito  il  Garnetto.  — Dunque  voi 
ppr  negate  quel  di  che  noi  abbiamo  la  vostra  me- 
desima dichiarazione  in  carta  e di  vostra  mano?  cioè 
il  Calesby  e il  Greenway  avervi,  c non  mica  in.» 
Confessione, . rivelato  tutto  chiaro  e aperto  il  ne- 
gozio della  congiura?  — Non  ho  mai  dettalo  o 
scritto  simili  cose,  continuò  a dire  il  Gesuita. 

Il  Móulacuto,  vedutosi  la  riputazione  alle  strette, 
anzi  alle  prese  e fatto  fronte  a uscirne  per  via  di  i 
stratagemma,  ccrcossi  prima  alquanto  indosso  indi 
rivoltosi  a un  suo  servidore,  domandogli  lo  scritto 
della  confessione  del  Garnetto.  di  tutta  sua  mano,  e • 
gliela  spiegherebbe  sul  viso.  Ma  il  Padre  ardita- 
mente: Mai,  disse,  mai,  : inai  non  sarà  elio  mi  si 
mostri  la  mia  mano  a testificar  con  tra  quello  che 
tìn'ora  ho  dello  e ridetto  e che  altamente  dichiaro 
ancora  al  punto  di:  morire-  E qui  si  eccitò  grande 
aspettazione  negli  uditori,  dicendo:  Vediamo  lo 
scritto:  ma  lo  scritto  dicevasi  essere  stato  dimentica- 
lo; ond’ò  che  Monlacuto,  fallo  bragia  per  la  vergogna, 
osò  dire:  VTroverassi  questo  scritto  e stamperassi 
- Ed  infatti  fu  stampato,  ma  quando  il  Padre  non 
poteva  più  dimostrarne  V Origine  apocrifa  od  esser- 
ne sopraffatto  dall’  autenticità. 

Era.  tempo  di  finirla:  il  decano  di  Londra,  avvi- 
cinatosi al  paziente,  t Riconoscete,  domandogli,  di, 
mone  giustamente?  — Giustamente  { rispose  Gar- 
netto ) secondo  il  giudicar  delle  Vostre  leggi,  ebe 
non  ammettono  debito  di  tacere  il  saputo  in 
Confessione;  ma,  secondo  le  giuste  leggi  del  Sacer- 
dozioi  cattolico,  che  tutto  altramente  comandano, 
ingiusta  mente.  .Pochi  minuti  dappoi,  il  Gesuita.; 
‘mniifee  w alZI  im  io’f  — 
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rendeva  1’  estremo  sospiro  ned  era  sparato  dal  car- 
nefice. 

La  congiurazione  della  Polveriera  doveva  avere 
ed  ha  avuto  nella  storia  un  posto  distinto.  La  l'a- 
zione dei  Traviati  fecesi  un’  arme  del  delitto  di  al- 
cuni contro  la  Chiesa  Cattolica:  studiossi  di  mette- 
re avvisatamente  Ja  confusione  tra  la  menzogna  e, 
la  verità:  fu  tirato  lo  spirito  pubblico  nel  vasto 
campo  delle  congetture  e dcHe  supposizioni  che 
sempre  egli  ammette  come  realità  quando  audace- 
mente gli  sono  presentate.  Nòn  bastarono  i colpe- 
voli a quel  bisogno  eterno  che  hanno*  gli  uomini  di 
maledirsi  e di  calunniarsi.  Si  dovea  satisfare  a mól- 
te vive  inimicizie;  T Anglicanismo  aveasi  crealo  una 
religione  speciale;  e’  trovava  mezzo  di  rassodarla, 
mettendo  in  sospetto  la  Corte  di  Roma,  la  Compa- 
gnia di  Gesù  e la  Cattolicità:  1’  Anglicanismo  abusò 
di  questo  privilegio.  Aveva  diritto  di  adoperar  se- 
vero contro  Catesby  e’  suoi  complici;  tale  diritto, 
ristretto  nei  limiti  della  ragione,  non  potè  compe- 
tere agli  interessati  suol  sdegni:  dopo  aver  fatto 
. parlar  la  legge  osò  di  sostituirvi  1’  odio.  Di  tal 
guisa  sempre  adoprano  le  fazioni;  ma  uu  'governo, 
che  vuol  essere  rispettato,  non  debbe  arrenderai  li 
tali  suggestioni. 

Garnelto,  cui  Protestanti  e Cattolici  nomavano  il 
gran  Gesuita,  era  morto  dichiarando  la  propria  in- 
nocenza; s’  innalzò  con  le  asserite  sue  confessioni 
una  specie  di  bandiera  contro  la  Chiesa  romana,  e, 
a capitano  di  questa  crociata  di  teologi  e di  le- 
gulei calunniatori,  si  pose,  non  senza  universale 
Stupore,  lo  stesso  Giacomo  I.  11  Ùe  combattè  a 
spada  corta  contro  la  Santa  Sede  cd  i discepoli 
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dell’  Instiluto:  (i}.  dietro  lui  trasse  un  nugolo  di 
dottori  e di  giureconsulti:  il  Cardinal  Bellarmino, 
i Padri  Frontone  le  Due  ed  Eudemone  Giovanni  ri- 
sposero agli  nssalimenti;  perciò  dall’  una  parte  e 
dall’  altra  viva  s’  accese  la  battaglia.  Ad  instanza  di 
Giacomo  E Isacco- Casaubono  presevi  parte  nel  -1611 
ma,  come-  sempre  aocade,  il  battaglial  e non  con- 
vincevatvcruno:  ognuno  rimase  neH'opinione  che  det- 
tavangll  o.  le-  sue  credenze-o  i suoi  errori.  A prove 
dell’  innocenza  de’  loro  fratelli,  i Gesuiti  allegavano 
lettere  autografe  che  esibivano  di  produrre,  e prin- 
cipalmente facevano  fondamento  sopra  l*  epistolario 
di  Garnetto,  di  Gerardi  e di  Tesmondo:  mostravano 
che  questi  tre  Padri  avevano  fatto  ogni  sforzo  per 
sedare  1’  irritazione  di  qualche  cattolici  turbolenti 
e sciagurati.  Gli  Anglicani  replicarono  che  quelle 
lettere  erano  o apocrife  o preparate  dai  Gesuiti  co- 
spiratori con  intendimento  d’  illudere  la  pubblica 
opmiose.  Questo,  da  quanto  ci  sembra,  non  era  il 
miglior  modo  di  acquistar  fede  ai  documenti  che 
producevano  essi  medesimi  e che  affermavano  ema- 
nati dai  Gesuiti.  Dopo  così  inaudito  misfatto  li  oui 
effetti  più  dovevano  essere  alla  Religione  Cattolica 
i f ‘ffeurrtu:  pdtjifb  urli  '&heé*Hi>W  ed-** 

(i)  Nell’  opera,  di  Giacomo  I,  intitolata  Triplici  no- 
do cuneus  triplex  swe  apologia  prò  j tiramento , leggo  ri- 
si queste  parole:  «■  Ut  ornili  ratione  se  purgare  In- 
boret  ( Pontifèx  ) quominus  eju*.  adminicutis  fulta  illa 
eooju ratio  videatur,  tamen  negare  non  potest.  prima- 
rio* ejus  in  hoc  rqgno  administros  et  proetòpua  manci- 

Kia.  Je-uilas,  imissimo*  il|ius  aulhores  designutoresque 
ìisse.Quo  etinm  crimihe-  is  qui  princeps  fuitcohortis 
f Gameti-)  mortuus  est  in- confessione:  facinoris  alios- 
Oonscientia  Ogit  io  fu  gain,  w -J  lbcUt 
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funesti  che  non  ni  Re  Giacomo  ed  alla  Gran  Bre- 
tagna, certamente  si  sono  presentate  alla  pubblica 
curiosità  molte  slip;  osizioni  appoggiate  ad  apocrifi 
documenti;  ma  rimane  a decidersi  quali  ne  sono  gli 
autori.  Dobbiamo  accagionarne  i Gesuiti  recando 
nella  stoiii  quegli  autogiri,  molli  de’  quali  sono 
al  presente  in  nostra  mano,  oppure  gl*  Inglesi  che 
non  hanno  potuto  recar  mai  altre  testimonianze  da 
quelle  in  fuori  la- cui  esistenza  era  negata  dagli  ac- 
cusati o che  essi  arguivano  di  falso  (1)  ? Dobbia- 
mo, dopo  aver  veduto  le  iniquità  della  giustizia  di 
parte,  dopo  averla  seguita  nelle  vergognose  miserie 
delle  sue  passioni,  fondar  la  credenza  de’  secoli  so- 
pra r affermazione  d'  un  nemico  o sopra1  la  parola 
d’  un  delatore  stipendiato?  Una  troppo  triste  espe- 
rienza ha  condotto  allo  scetlicifmo  in  materia  di 
giodizii  politici:  si  è passato  per  questo  crogiuolo 
di  menzogne,  e tutte  le  opinioni,  ciascuna  la  volta 
sua,  hanno  protestato  contro  P accanimento  ond’ e- 
rano  state  vittime.  Per  afferrare  un  lembo  della 
verità,  non  dobbiamo  a questa  fonte  attingere  la 
luce.  Questa  fonte  è stala  avvisatamente  guasta  » 
corrotta,  e,  tutto  bene  ragguagliato,  l’intimo  epi* 
slolario  de’  condannati  ha  ancora  maggior  peso  che 
le  imposture  stese  in  requisitorie,  o ridotte  dall’  o- 
dio  in  atto  d’  accusa. 

La  cospirazione  della  Polveriera  aveva  preso  ori- 
gioce  a Londra:  essa,  secondo  gli  Anglicani,  s’era  In- 
grandita a Roma  e in  Fiandra;  li  Padre  Balduino, 

i-J  c'nn  Im  ^ 

(i)  Casaubono  ha  scritto  che  il  P.  Gametto  a^eva 
Contessalo  il  proprio  delillo  di  sua  bocca,  e di  sua 
mano:  Ore  proprio,  manti  projtria  con/'etsum.  ( EpisU 
ad  Frontonem  Ducaeum.  fai  . ■ 1 5.  ) 
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provinciale  de!  Belgio,  eravi  in  modo  speciale  im- 
plicato; e Lancelotlo,  vescovo  di  Chichester  scrive- 
va allora:  « che  se  quel  Gesuita  faceva»}  vedere  in 
Inghilterra,  non  potrebbe  sostenere  il  cumulo  delle 
testimonianze  e delle  prove  che  si  produrrebbero 
contro  di  lui.»  Giacomo  aveva  domandato  che  fos- 
segli  messo  nelle  mani:  I'  arciduca  Alberto  I’  aveva 
ricusato:  ma,  nel  1610,  Balduino,  recandosi  a Roma, 
fu  preso  sulle  terre  dell’  Elettor  Palatino  e trasfe- 
rito a Londra.  Riditeselo  1’  arciduca:  Giacomo  diè 
•parola  che  se  il  Padre  eia  innocente,  non  sareb- 
begli  fatto  verun  male.  Il  He  assistette  a molti  de- 
gl' interrogatorii  fatti  al  Gesuita;  e 1*  uomo  che  nel- 
la requisitoria  dell' AUornato,  come  dicono  gl’,  In- 
glesi, o liscale  come  diciam  noi,  e nei  documenti 
della  procedura  è dichiarato  uno  degli  architettori 
della  congiurazione,  vide  avanti  alla  sua  risposta 
svanir  tutte  le  imposture  di  que’  magistrati.  Qual- 
tr’  anni  dopo  la  morte  del  Padre  Garnctto,  Baldui- 
no, suo  complice  agli  occhi  degli  Anglicani,  era  di- 
chiarato non  colpevole.  11  Re  stesso-  confessò  che 
quel  Gesuita  non  aveva  avuto  mai  indiretta  cono- 
scenza della  cospirazione  e lo  rimandò  nel  Bel- 
gio ••«.  • ftsawd.  : 

Questi  fatti  non  Sfuggirono  alla  sagacia  di  Anto- 
nio Arnaldo.  I giansenisti,  di  coi  eia  f oracolo,  vor 
levano  sì  far  cadere  la  Compagnia  di  Gesù  sotto  i 
loro  colpi;  ma  ripugnava  ad  essi  di  vedere  quel- 
f illustre  avversario  dibattersi  fra  le  ugno  della 
calunnia  britannica.  Arnaldo  studiò  le  trame  rinfac- 
ciate ai  figli  di  Loiola,  e,  nella  sua  Apologia  pei 

(l)  Wiiikwoo'l.  II,  1*3.  • w-<vW  i «|'\  v»  * 
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caublki,  recossi  a debito  di  mostrare  il  nulla  delle 
imputazioni.  Esamina  egli  un  libro  officiale  pubbli- 
cato a Londra,  col  titolo:  Cospira: tini  il Inghilterra* 
e dice  (à):  « Un  Cattolico  non  avrebbe  mai  parlato 
di  tal  maniera,  quando  pure  non  fosse  del  novero 
di  quelli  che  non  sono  amici  ai  Gesuiti,  ma  con- 
viene anche  che  il  zelo  per  la  religione  protestante 
abbia  accecato  1’  autore**  Condotto  dall*  argomento 
a passare  a rassegna  i diversi  misfatti  di  cni  Elisa- 
betta  e Giacomo  I hanno  fatto  «istigatori  i Gesuiti 
o i fautori,  Arnaldo  prova  che  la  li  cospirazioni  so- 
no quasi  sempre  opera  dogli  Anglicani;  poscia  .sog- 
ghigno: h A parlar  propriamente  uon  v’  ha  che  la 
Congiurazione  della  Polveriera  che  si  possa  impu- 
tare, non  ai  cattolici  in  generale,  ma  solamente  ad 
alcuni  di  loro.  » Qui  sfolgorava  la  verità:  questa 
verità  non  permetteva  di  calunniare  i Gesuiti,  di 
farli  morire  e di  mettere  al  lisco  le  proprietà;  s’  eb- 
be ricorso  alla  menzogna.  Non  rimaneva  più  ai  mi- 
nistri che  ad  indennizzare  il  zelo  onde  avevano'fal- 
to  prova.  Niente  potevasi  estorcere  dai  Padri  che 
niente  possedevano  in  Inghilterra:  si  gravarono  i 
cattolici.  Sotto  pretesto  che  il  conte  di  Nortum- 
berlandia,  il  visconte  Monlacuto,  i Lordi  Stourton 
e Mordami!  non  avrebbono  assistito  all’  apertura 
del  Parlamento,  se  la  congiura  non  fosse  stata  sco- 
perta, la  Camera  Stellata  li  condannò  il  1 Giugno 
1606  a taglie  eccessive.  Stourton  pagò  seimila  lire 
di  steriini;  Mordaunt,  diecimila;  Nortumberland,  un- 
dicimila; Montacuto  era  emolo  di  Cecilie:  fu  privato 

(i)  Àpologìà  pei  Cattolici,  di  Antonio  Arnaldo,  par- 
te 1,  p.  4 h4  ( Liegi,  1680). 
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Hello  sue  cariche  e dichiarato  incapace  di  averne 
in  avvenire:  fu  rinchiuso  nella  torre,  minato  per- 
di’ era  un  grand’  uomo  di  Stato  e Cattolico. 

I Puritani  non  amavano;  non  Stimavano  il  Re. 
Giacomo  erosene  valso  per  far  trionfare  la  . timida 
sua  ambizione,  e dopo  la  vittoria  disegnava  quel* 
gl’  strumenti  di  eui  paventava  l’ impero  sopra  la 
moltitudine.  Quando  quest»  principe  voleva  gettare 
un  osso  da  rodere  a tanti  indigenti:  rivolur.ionarii, 
dava  loro:  nelle  moni  alcuni  membri  della  Compa- 
gnia. I Puritani  lo  detestavano;  ma  abborrivano  il 
jfapininrr,  |’  odio  di  parte  prevaleva  ne’  loro  cuori 
all’ingratitudine  regia.- Vi  uvea  Gesuiti  da  persegui- 
tare: i Puritani  si  feceror  carnefici  al  servigio  di 
Giacomo  e de’  suoi  teologi.  Non  si  obbligavano  a 
vermi  giuramento,  o mettevano  p’r  principio  di 
violarli  tutti  secondo  I'  interesse  delle  loro  passioni: 
credettero  che  coll’  obbligare  i cattolici  a prestarlo, 
sarebbe  loro  facile  di  spigolavo  nel  campo-  delle 
confische  dove  il  Re  e i suoi  cortigiani  non  cessa- 
vano di  mietere.  Nel  1607  fu  dunque  proposta  una* 
formolo;  la  quale  sotto-  gli  obblighi  di  fedeltà  al  Re 
nascondeva  1’  apostasia  della  propria  Religione.  Ri- 
cevasi ai  cattolici  che  erano  liberi  di  prestare  que- 
sto giuramento;  ma  questa  libertà-  consisteva  per 
chi  ricusava  di  prestarlo,  nella  perdita  di  due  Ieri» 
parti  de*  proprii  beni.  Il  resto  andava  nelle  munì 
del  clero  anglicano:  It.  Padre  Riccardo  Holtbev,. su- 
periore della  Missione  dopo-  Arrigo-  Galletto,  conob- 
be tutto  il  male  che  produrrebbe  quest’  atto  a dop- 
pio intento.  Non  credeva  che  si  potesse  associarvi  - 
si;  ma,  in  aspettativa  della  decisione  della  Santa 
Sede,,  ordinò  ai  quarantadue  Padri  della  Compagnia 
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dispersi  nella  Gran  Bretagna*  di  non  dare  veruni» 
pubblica  dichiarazione  intorno  a questo  punto.  Gior- 
gio Blackwell  governava  quella  Chiesa  come  arcipre- 
te. Era  esso  un  vecchio  affranto  dai  patimenti  e- 
dalle  fatiche.  Spaventossi  alle  nuove  calamità  che 
stavano  per  piombare  sopra  il  suo  gregge:  lasciossi 
strascinare  a far  concessioni  di  cui  non  conosceva 
l’ importanza,  ed  autorizzò  i cattolici  a sottomette- 
re la  loro  fede  al  giogo  imposto.  Ma  il  Pontefice 
era  stato  consultalo;  e iP  10  dèlie  calende  di  Qtto- 
re  interdiceva  di  entrare  nei  templi  degli  eretici,  e 
il  Breve  delliniva  ehe  non-  potevosi-  prestaro  il  giu- 
ramento senza  pregiudizio  della  salute.  L’  esempio 
di  Blackwell  che,  cedendo  alle  sottigliezze  di  Ban- 
croft,  arcivescovo  di  Canlorbin,  aveva  aderito  ai  de- 
sideri! degli  Anglicani,  nou.  era  bastantemente  con- 
tagioso: i dottori  di  Giacomo  1 ed  il  rar  stesso»  prò* 
varono  di  spiegare  la  lettera  di  quel  giuramento  e 
di  storcerne  il  senso  per  mostrare  ai  cattolici  che 
era  anzi  un  atto  di  condiscendenza  che  non  di  aposta- 
sia. Accumularono  sofismi,  sopra  sofismi  per  con- 
vincere i Gesuiti}  e questa  uomini*  ehe  sr  ò*  voluto’ 
far  credere  aver  sempre*  in»  pronto  un’equivocazio- 
ne,  ed  essere  sempre  apparecchiati  a giustificare  i 
peccati  utili,  mediante  la  direzione  dell’  intenzione, 
stettero  sordi-  al  patto  conciliatore  cui  la  perversità» 
puritana  esponeva  alle  diserzioni  cattoliche,  n figlio» 
dell’  arcivescovo  di  York,  Tobia  Malhews,  aveva 
rinunciato»  all’  eresia  per  rientrare  nella  comunione 
romana.  Con  tre  de’  suoi  amici  della,  famiglia  Ga? 
ges,  dichiarasi  contro  il  giuramento*  richiesto*  ed  è* 
posto  nei  ferri.  Il  Gesuita  Guglielmo»  Wriglit  fà  ta- 
llire solenni  proteste  contro»  la  dottrina,  degli  Am 
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glicani,  elio  commenda  lo  spergiuro  montale  per 
giungere  allo  spergiuro  maleriùle:  n W righi  tocca 
la  medesima  sorte.  Giacomo  accanivasi  sopra  i cat- 
tolici con  quella  pertinacia  che  costituiva  I'  essenza 
del  suo  carattere  dommatico:  Bellarmino  ne  appel- 
lò allo  stesso  Re  d’  Inghilterra.  In  uno  scritto  in 
risposta  aìiU  rifilu  t riodo,  indiritto  da  Giacomo  Stnar- 
<■  do  a tulle  le  teste  coronate,  Bellarmino  provò  che 
questo  re  . avevo  trattato  con  Roma  per  rientrare 
nel  grembo  della  Chiesa.  Fece  di  più:  dichiarò  ciré 
per  mezzo  del  Cardinale  Aldobrandini,  e di  lui  stes- 
so Gesuita,  Giacomo  aveva  domandato  un  cappello 
cardinalizio  per  ono  scozzese,  per  trattar  col  Papa 
. più  facilmente  e piii  sicuramente  (1).  Giacomo  era 
cólto  in  flagrante  delitto  di  doppiezza;  per  attutir 
la  collera  che  queste  rivelazioni  facevano  fermen- 
tar neh  cuore  de’  Puritani,  non  trovò  che.  uno  spe- 
dante, e fu  di  dar  loro  i Gesuiti  da  perseguitare. 
Tommaso  Garnetto,  nipote  d’  Arrigo  Garnetto,  era 
stato  esiliato.  Lo  stesso  Gecilio  non  aveva  scoperto 
verun  fatto,  verun  indizio  di  partecipazione  nella 
congiura  della  Polveriera;  ma  era  prete  della  Corn- 
pagnia  di  Gesù,  e questo  solo  titolo  bastò  per  dan- 
narlo all-  esilio  (‘ì).  li  di  innanzi  la  gua  partenza, 

Il  |>asso  del  Bellarmino  a cui  alludiamo  è cosi 
espresso:  « Prresertim  enirn  rex  fpse  ad  Poulificeni  i- 
psum  nec  non  ad  Cardinale*  Aldobrundinuin  et  Bel- 
Unnuuiiu  liiteras  scripsisset  pleuas  humanùatis  qui- 
bus,  grader  calerà,  pelebat  ut  alinuis  e genie  Scolo- 
rum  Cardinalis  Sancì®  Roman®  Ecclesi®  creàretur, 
nt  haheret  Kom®  per  quem  facilins  et  tutius  cum 
Pontifìce  uegolia  sua  Iraclaiet  « ( In  respons.  ad  iib. 
inserì  pliant  Triplici  nodo  ere.  fol.  i5a  ). 

(a)  Lettera  di  Michele  Walpole  al  Personio,  del  a6 
Luglio  1608. 
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Bancroft  va  nella  prigione  di  lui,  e gli  propone  di 
soscrivere  per  formaliUù  il  giuramento  deferito  a 
tatti  i cattolici  inglesi. 

K Padre  Tommaso  ricusa  la  propria  adesione,  ed 
offre  di  prestarne  un  altro  cosi  concepito  : « Io 
Tommaso  Garnetto  sinceramente  e di  verocuore  ri- 
conosco e innanzi  alla  corte  del  Cielo  professo  con 
la  lingua,  che  verso  il  mio  legittimo  Re  Jacopo  a- 
vrò  tutta  quella  fedeltà  c ubbidienza  che  a sua  Mae- 
stà è dovula.per  legge  di  natura,  di  Dio  e della 
vera  Chiesa  di  Cristo.  Che  se  questa  testimonian- 
za della  mia  lealtà;  non  è stimata  bastevole,  giudice 
mi  sia  Iddio  c tutto  il  mondo,  nmn  Re- -poter  do- 
mandare maggior  fedeltà  di  quella  che  gli  è con- 
sentita dalla  legge  di  Dio;  nò  niun  suddito  poter 
promettere  e giurargli  maggiore  ubbidienza  di  (pian- 
to dalla  Chiesa  di  Cristo  si  approvi.  » La  presen- 
zi ne  viene  tosto  mutata:  jn  pena^capilale;  e gli  si 
imputano  questi  *piaUr®«#retti.  Secondo  TAttornato, 
egli  era  sacerdote  romano,  Gesuita, . sechi ttor  de’ 
cattolici  c ricusante  il  giuramento.  Egli  gloriossi  di  • 
tre  capi  d' accusa;,  ma  dimostrò  non  aver  sedotto* 
mai  i fedeli,  mai  dato  consigli  opposti  all’  obbedien- 
ta  dovala  al  sovrano,  .AnlLuiimeno  fu  condannalo. 

« Il  ‘23  Giugno,  Tanno  1508,  sesto  del  regno  di 
Jacopo,  dice  la..(Jr<mncir  P.-hlesluulc  di  Giovanni  . 
Stow,  Tommaso  Carnet to  fu  . giustiziato  al  Tibor-  - 
no.  £rag!l  stata  offerta  la  vita  in  dono  a condizio- 
ne che  acconsentisse  di  prestare  il  giuramento:  ri- 
cusò!’una  e T altra  cosa:  >11  Padre  Tommaso,  a 
detto  anche  degli  Anglicani,  morivo  per  la  difesa  . 
della  propria  fede:  nulladimeno  nel  tempo  stesso 
Giacomo  re  scriveva:.  < Sostengo,  sempre  c T hoso-- 
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stenuto  nella  mia  Apologia  die,  sotto  il  mio  regno 
come  sotto  quello  della  defunta  regina,  ninno  è sta- 
to ucciso  per  cagion  di  coscienza  e di  religione  (1).» 

Questa  malie  varia,  data  daR’  erede  d’  Elisabetta 
era  derisoria  e crudele.  In  faccia  all*  Europa  diven- 
tava una  menzogna,  e quando  i Re  mentiscono,  co' 
piedi  nel  sangue  de’  loro  sudditi,  quel  sangue  deb- 
ile gridar  vendetta.  11  Padre  Tommaso  GarneWo, 
strascinato  sul  graticcio,  giunge  finalmente  a piè 
del  patiliolo.  Il  Conte  d*  Exeter,  consigliere  di  Sta- 
lo, ve  I’  aspettava  D*  accordo  col  Predicante  gl'm- 
giunge  di  fare  quel  che  il  re  comanda,  adoperan- 
do, se  vuole,  anche  Y equivocazione  e la  restrizio- 
ne mentale.  « Poca  cosa  sono  |>er  me,  rispose  »t 
Gesuita,  la  vita  e la  libertà:  in  queste  materie  non 
ci  ha  nulla  da  dissimulare.  > Poscia  narrata  la  pro- 
pria vita,  e detto  con  eloquenti  parole  la  felicità 
ond’  era  esuberante  I*  animo  suo,  soggiunse:  « Cessi 
Iddio  I’  ira  sua  da  questo  regno:  nè  a lui,  nè  al  Re 
domandi  ragion  del  mio  sangue:  Domine  ne  statucta 
illis  hoc  peccatimi:  Altresì  perdonate  al  Ilowse  sa- 
cerdote apostata  che  mi  tradì,  al  Cross  che  mi  pre- 
se, al  Vescovo  di  Londra  che  mi  mandò  imprigio- 
nato, e al  Segretario,  che  me  l'attizzò  contro,  fa- 
vellandogli all’  orecchio:  all’  Wade  che  n’  ha  sol- 
lecitata la  morte,  al  Montacelo  e a*  leslimonii  prò- 
dotti  nella  mia  causa,  leggali  tutti  salvi,  tutti  me- 
co in  cielo.  > E morì  di  34  anui.  >è  questi  fu  l’ul-  , 
timo  Gesuita  mandalo  a morte  sotto  Giacomo  1 
per  causa  di  religione.  1 cattolici  di  Scozia  e d’ fr- 
auda cercavano  di  tutelarsi  dalle  invasioni  del  Pro- 

(i)  Pre/'utio  < lejentionis  prò  juram  Jidelitatis. 
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lunlesimo.  Scorrerà  il  loro  sangue;  e quando  I’  e- 
resia  non  ne  trovava  più  da  spargere,  chiamava  in 
proprio  aiuto  le  leggi  diaconie  promulgale  dalla 
libertà  di  coscienza.  Que’  due  regni,  l’ Irlanda  prin- 
cipalmente, avevano  sofferto  dolori  d’  ogni  maniera. 

I Gesuiti  soslenevanli  a pericolo  della  propria  vi- 
ta: i Gesuiti  morivano  in  Inghilterra  per  rendere 
testimonianza  della  loca  fede:  il  Padre  Giovanni  O- 
gilbav,  in  1 scozia,  videsi  destinato  albi  stesso  sa- 
grifizio. 

Alcuni  Puritani  lo  pregano  di  recarsi  da  loro  a 
Glaseovia  per  essere  toro  guida  nel  disegno  che 
hanno  tolto  di  abiurare  il  Calvinismo.  Ogilbay  fi- 
dasi alla  loro  parola,  e vi  si  arrende*  Que’  Prote- 
stanti lo  dànno  nelle  mani  degli  officiali  del  Re. 
Ndl'  epistolario  del  Gesuita  scozzese  col  Generale 
delta  Compagnia  si  leggono,  scritti  ad  ora  pér  ora, 
i tormenti  e gl’ interrogatorii  d’  Ogilbay.  Ne  reche- 
remo alcuni  brani.  Fu  condotto  da  Glaseovia  a E- 
dimburgo:  poscia  fecesi  prova  di  spaventarlo  con 
minacce^  di  sedurlo  con  le  più  magnifiche  profferte. 
Quando  fu  veduto,  che  non  si  piegava  nè  ad’  une 
nè  all'  altre,  gli  fu  detto;'  « Dunque  oon  acconsen- 
tite di  obbedire  >!  Re?  -r—  Renderò  al  Re  quanto 
gli  è dovuto.  — Il  Re  proibisce  la  messa  e voi  non 
temete  di  celebrarla.  ha  da  obbedire  al  Re 

anziché  a Dio?  decidete  voi  stessi.  Gesù  Cristo  al 
capo  XXII  di  San  Loca  I’  ba  instituita.  Se  il  Re 
la  condanna  come  un  delitto,  perchè  non  vuole  es- 
ser preso  per  un  persecutore?  — > Voi  non  avreste 
dovuto  entrar  nel  regno  contro  la  volontà  del  so- 
vrano. — Il  sovrano  senza  legittimo  motivo  non  ' 
può  vici  armi  1’  aria  della  mio  patria:  aneli’  io  ne 
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sono  cittadino  quanto  lo  stesso  Jacopo  Stuardo,  — 
Per  sè  e j)el  proprio  regno  lia  cagioni  di  diffidar 
de’  Gesuiti.  — Faccia  quello  che  ha  fatto  sua  ma- 
dre e gli  altri  monarchi  della  Scozia  prima  di  lui,  e 
niente  avrà  a temere  da  noi.  Che  dobbiamo  a lui 
di  più  che  i mostri  avi  dovevano  a’  suoi  ? Se  ha 
da’  suoi  ante  nati  un  sacro  diritto  alla  corona,  perchè 
richiede  più  di  quanto  non  gli  hanno  trasmesso  in 
retaggio?.  1 -suoi  maggiori  non  ebbero  e nop  usui’-* 
parono  la  'giurisdizione  spirituale:  essi  non  profes- 
sarono che  la  fede "cattolica  romana.  » 

• Ogilbay  continua  così  a narrare:*  A ridomandarono 
mi  della  congùmazion  delia  polvere  e della  mina. 
Risposi:  I parricidi  io  -gli  abbomiuo,  non  li  lodo. 
Ripigliaron  essi:  E pure  i Gesuiti  e i Papisti  gli 
insegnano.  Ed  io:  Legga  chi  svuole,  gli  atti  del  Gon- 
dlio  di  Costanza  e vedrà  che  somiglianti  eccessi, 
gli  Eretici  son  dessi  quei  die  gl  insegnano;  e i cattolici 
li  condannano.  Dottrina  di  Wiclcflb  inglese  è po- 
tere i sudditi  uccidere  i lóro  signori:  e questi,  pec- 
cando, perdere  i lor  diritti;'  e altresì  i sacerdoti  ih 
sacerdozio:  il  Concilio  la  condanna,  guanto  alla  con- 
giurazknie'  deHa  polvere,  ella  fu  cosa  di  pochi  Gen- 
tiluomini. Non  cosi  il  vostro  giorno  dicesseltesimo 
di  Settembre,  quando  con  grande  stuoie  d’ armali 
voleste  uccidere  il  Re  nel  suo  stesso  palagio;  e,  se 
non  che  a camparlo  y'  accorsero  gli  artieri  in  aiu-- 
to  alle  guardie,  egli’  era  morto.  Il  vostre?  sommis- 
simo fra’  Predicanti,  il  vostro  Achille,  Roberto  Bru- 
sio, che  tuttora  vive  e-  non  guati  di  qui  lontano, . 
scrisse  al  padre'  del  presente  marchese  d'  Hainmil- 
ton,  venisse- a devar  la  corona  di  testa  all’ indegno  * 
re,  favoreggiator  de’  Papisti;  egli  co!  suoi  uomini  j 
gli  sarebbe  in  aiuto  » • 
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Queste  interrogazioni  e queste  risposte  mal  po- 
savano pei  protestanti  la  questione.  Il  Padre  Ogil- 
bay  fu  dapprima  condannato  al  supplizio  della  ve- 
glia. Per  otto  giorni  e nove  notti  gli  stettero  a 
fianco  carnefici,  e ora  con  pungoli,  ora  con  punte 
di  stile,  ora  con  aghi  che  gli  conficcavano  nelle  car- 
ni, riuscirono  a privarlo  del  sonno.  Questo  tormen- 
to lo  abbattè  a lai  segno  che,  in  una  delle  sue  let- 
tere dichiara  che  sapeva  appena  quello  che  si  dioes- 
sc  e facesse.  Ricondotto  a Gkiscovia^  viene  condót- 
to davanti  ad  un  giurì  di  protestanti.  « — Se  fo- 
ste esiliato,  addimnndarongli  i Magistrati,  ritornere- 
ste nella  Scozia  Y Se  fossi  proscritto  per  un 
misfatto,  r.o  non  ritornerei  ; ma  sbandeggiato  per 
motivo  della  mia  Religione,  verrei  ancora  nel  mio 
paese.- Vorrei  che  ciascuno  de  capelli  del  mio  capo 
potesse  convertire  mille  eretici  al  cubo  de’  nostri 
padri.  »■  Il  giuri  non  ebbe  bisogno  d’  altre  prove: 
lo  condannò,  e il  10  Marzo  1615,  Ogilbay  morì 
nella  stessa  età  di  Tommaso  Garnetto  e con  lo 
stesso  coraggio. 

La  vita  de’  Gesuiti  era  una  battaglia.  Ristabiliti 
appena  in  trancia,  la  cospirazione  della  Polvcrienv 
in volgoli,  nell’  Inghilterra,  in  tutti  gli  orrori  d’  un 
misfatto,  ed  una  negra  procella  scoppia  sulle  rivo 
dell  Adriatico.  Questa  procella  mirava  a colpire 
pili  alto,  giacché  servì  di  preludio  alfa  separazione 
della  Repubblica  dalla  Santa  Sede.  Il  Protestante- 
simo ha  chi  ’l  sostiene  nel  Senato,  nella  nobiltà  o 
nei  cittadini  della  Signoria.  Il  Servita  Fra  Paciosi 
è cattivalo  la  confidenza  del  Doge  e del  Consiglio  der 
Dieci:  esse  è il  teologo  deilo  Stalo,  lo  Storico  po- 
poline: e Fra  Paolo,  che  metteva  nolk>  stile  der- 
C*RTlfHUl/.  Stori*.  \ol.  III.  11 
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suoi  libri  quella  vivacità  a sbalzi,  tutta  propria  del- 
T eloquenza  di  Rialto  e dello  lagune,  ha  fatto  il 
disegno  d’  abbandonare  all’eresia  l.i  sua  patria  cat- 
tolica. Per  preparare  questa  rivoluzione  è indispen- 
sabile di  mettere  Venezia  in  rottura  con  Roma,  « 
di  costringere  San  Marco  a cominciare  la  guerra 
contro  San  Pietro.  Fra  Paolo  era  pronto  a questo. 
Ad  esempio  di  Fra  Fulgenzio  suo  complice,  non  as- 
saliva senza  riguardi  la  Santa  Sede.  Paolo  Sarpi 
più  simulatore,  lasciava  che  1’  impeto  di  Fra  Ful- 
genzio si  sfogasse  in  declamazioni;  ma  esso  spar- 
geva nello  spirito  de’  Veneziani  certe  dubbiezze  so- 
pra la  loro  religiosa  indipendenza,  eccitava  difliden- 
ze  contro  le  invasioni  della  Corte  romana,  e dipin- 
geva i Gesuiti  come  la  più  audace  espressione  del- 
l’ambizione pontificia.  Sapeva  Fra  Paolo  che  ciascu- 
na delle  sue  parole  cadeva  in  cuori  di  Patrizii  di- 
sposti a far  di  tutto  per  essere  liberi  soli  contro 
la  comune  libertà;  e,  copertamente,  riusciva  a poco 
a poco  ad  attuare  i suoi  desiderii  da  calvinista. 

Già  da  lungo  tempo  durava  questa  condizione  di 
cose.  Fra  Paolo  non  iscopriva  le  sue  macchine  da 
guerra,  ma  lusiugava  l’ orgoglio  di  Venezia  per 
mantenerla  in  conflitto  con  la  Santa  Sede.  I Pre- 
gadi  (1)  con  tre  decreti  avevano  violato  le  immu- 
ni) Tre  consigli  principali  esistevano  nella  repub- 
blica di  Venezia:  il  Gran  Consiglio,  che  rinchiudeva 
tutto  il  corpo  della  nobiltà,  i Prcgadi  o Senato,  e il 
Collegio  dove  erano  ricevuti  in  udienza  gli  amba- 
sciadori.  11  Consiglio  dei  Dieci,  tribunale  instituito 
per  conoscere  dei  delitti  di  Stato,  non  era  fra  i prin- 
cipali consigli. 

La  Signoria,  settemvirato  composto  del  Doge  e di 
sei  consiglieri,  presiedeva  tutti  questi  consigli.  In  di- 
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n ita  ecclesiastiche,  e avevano  dato  al  braccio  seco- 
lare due  preti  accusali  di  magia  e di  orribili  delitti. 
« Clemente  Vili,  dice  lo  storico  Tuano  (1^,  ponte- 
fice tanto  commendevole  per  la  sua  moderazione  e 
per  la  sua  saviezza,  aveva  sempre  creduto  di  ri- 
guardare come  nou  avvenuti  quegli  atti  di  giuri- 
sdizione che  il  Senato  per  altro  faceva  sotto  gli 
stessi  occhi  di  lui.  Paolo  V,  suo  successore,  pensò 
diversamente.  » 

Il  Conclave  che  si  tenne  dopo  la  morte  di  Cle- 
mente Vili  innalzò  dapprima  sul  trono  di  S.  Pie- 
tro il  Cardinale  Alessandro  de’  Medici;  ma  questi 
non  regnò  un  mese,  e il  sacro  Collegio  radunossi 
ancora.  Era  la  prima  volta  che  un  Gesuita  prende- 
va parte  nell’  elezione  del  Capo  della  Chiesa.  Bel- 
larmino fu  designato  come  futuro  sommo  Pontefi- 
ce -(2).  Bue  Cardinali  erano  allora,  fra  gli  altri,  in- 

plomazia,  davasi  il  nome  di  Signoria  al  governo  Ve- 
neto. 

I Pregadi  o Senato  componerasi  di  tre  classi:  dei 
senatori  ordinari!,  de’  senatori'  aggiunti,  e de'  seni- 

Slici  assistenti.  11  numero  aggiungeva  a trecento.  Il 
enato  chinmnvasi  Pregadi  o Assemblea  de'  Pregati , 
iperchè,  in  antico,  non  vi  avea  giorni  stabiliti  per  le 
convocazioni, ed  invitavansi  i principali  cittadini  quan- 
do vi  aveva  qualche  aflare.  Erano  perciò  pregati,  o in 
linguaggio  veneziano  pregadi $ e tal  nome  era  rimasto 
al  Senato  di  Venezia. 

(i)  Storia  Universale,  lib.  CXXXVII. 

(a)  Nel  tempo  de’  Conclavi,  i Romani  ' che  si  tro- 
vano senza  capo,  si  danno  alla  naturale  lorp  causti- 
cità, e vibrano  sopra  tutti  i Cardinali  i frizzi  più 
«cri.  Pasquino  e Martorio  acuiscono  i loro  cotidiani 
epigrammi.  Bellarmino  non  poterà  evitare  colali  ar- 
guzie, alla  quali  poscia  si  dà  fede  come  avvera  sto- 
ria, e il  famoso  aignitt  sed  Jesuita  fu  applicato  a lai. 
Si  è asserito  che  tali  parole,  fossero  state  proferite 
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signi  per  virtù  e per  dottrina;  amendue  stretti  di 
amicizia,  amendue  celebri  nel  mondo  cattolico,  a- 
mendue  alieni  da  quella  dignità  a cui  la  voce  dei 
popolo  chiama  vali.  Bellarmino  e Baronie  si  emula- 
vano di  umiltà,  come  nelle  loro  opere  si  emulavano 
d’  ingegno  e di  erudizione.  Bellarmino  era  sostenu- 
to dalla  Francia,  Baronie  dalla  Germania;  ma  il 
grande  annalista  ecclesiastico,  limalo  dal  Gesuita,  non 
irebbe  però  il  volo.  Bellarmino  trovonne  un  altro 
più  degno  netta  sua  opinione»  °f  tutte  le  volte  che 
sericite  in  Conclave,  diede  il  proprio-  suffragio  al 
Cardinale  del  Rochefoucauld.  Allorché-  i • Colleglli 
di  Bellarmino  gli  chiedevano  il  molivodi  questa  per- 
sistenza, rispondeva:  c Abbiamo  giuralo-  tutti  di  e» 
leggere  il  più  meritevole:  io  non  ne  conosco  verune 
che  pareggi  il  francese:  nel  dargli  il  mio  - volo  sod- 
disfo a’ miei  giuramenti  ed  alla  mia  coscienza.  » Così 
quasi  sempre  accade  ne’  Conclavi:  ehi  vi  entra  Pa- 
pa non  ne  esce  che  Cardinale.  Buronio  o Bellui  nuiio; 
designali  entrambi  anticipatamente,  non  furono  chia- 
matr  al  Sommo  Pontificato;  e il  la  di  Maggio  100» 
Camillo  Borghese  cinse  la  tiara. 

Seduto  appena  sulla,  cattedra  apostolica.  Paolo- 
y-,  ocenpossi  di  far  revocare  i decreti  del  Senato 
veneto:  ordinò  ch.e.fÒssero- tratti  al  Sant  l Ili  zio  i 
preti  prigionieri.  Il  Senato  resiste  all’ ordine:  il  17 
Aprile  160G  la  Signorili  vieue  scomunicata.  Essa  che 

in  un  conclave,  e che  fossero  anche  scritte  sopra  una 
scheda  d’  un  Cardinale.  Nessuno  degli  annalisti  con- 
temporanei ne  fa  menzione,  e,  se  sono  vere,  debbono 
piuttosto  «ssere  siate  proibite  nel  concisU.io  dove  il 
Pontetice  si  consulta  col  Sacro  Collegio  ìutoruo  alle 
promozioni  da  farsi.  Checché  ne  sia,  questa  arguzia 
non  sembraci,  multo  autentica. 
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rispettava  quest’  atto  d’  autorità,  aveva  fatto  i suoi 
avvisi,  e vietato,  sotto  le  più  severe  pene,  a tutto 
il  clero  secolare  e regolare  di  ricevere  e di  pubbli- 
care verun  rescritto  pontificio. 

Il  Breve  di  scomunica  venne  però  affisso  alle  por- 
te di  cinque  chiese  nella  notte  del  2 al  3 di  Mag- 
gio. 

Il  giorno  6 dello  stesso  mese  la  Repubblica  ri- 
spose all’  Interdetto  con  un  bando  pel  quale,  dopo 
aver  dichiarato  ingiusta,  illegale  e di  niun  effetto 
la  sentenza  del  Papa,  comandava  ad  ogni  ecclesia- 
stico, residente  nelle  terre  della  Signoria,  di  non  far- 
ne conto  veruno.  Ognuno,  per  obbedire  agli  ordi- 
ni del  Senato,  non  doveva  interrompere  il  servizio 
divino  e continuar  f esercizio  del  pastorale  mini- 
stero. 

Coloro  che  a forza  di  segreti  maneggi  avevano 
condotto  le  cose  a tale  stato,  s’  industriavano  di 
trarne  profitto.  L’  esilio  e la  confisca  de’  beni  era- 
no le  pene  inflitte  ad  ogni  prete,  ad  ogni  Ordine 
che  non  obbedisse  al  decreto.  Il  10  Maggio  i Ge- 
suiti sono  citati  al  Senato.  Non  avevano  elio  un 
fallo  da  rimproverarsi,  d’  aver  cioè  predicato  con 
parole  imprudenti,  e di  sostenere  le  censure  ponti- 
ficie con  una  rigidezza  che  tutti  ben  erano  lontani 
dall'  approvare.  Ma  questa  rigidezza,  eccessiva  pe’ 
tempi,  attenevasi  a certe  ramificazioni  di  cui  i Ge- 
suiti intravedevano  il  mistero  e che  importava  di 
svelare  a rischio  d’essere  inabissati  dalla  tempesta 
luterana,  della  quale  già  sentivano  il  rombo.  11  do- 
ge Leonardo  Donato  , successo  a Marino  Gri- 
mani,  gl’  interroga  di  quello  che  vogliono  fare. 
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1 Gesuiti,  per  fede  di  Canaye  di  Fresne  (■ 
basciadore  d*  Arrigo  IV  a Venezia,  :*  pò; 
no  dodici  o quindici  mila  scudi  di  rer 
quelli  Siati.  > Ma  prima  di  pensare  ai  loi 
sonali  interessi,  hanno  da  adempiere  un 
re  di  coscienza:  notificano  che,  duranti 
terdetto,  non  celebreranno  la  Messa,  non  p 
ranno,  e che,  se  il  Consiglio  della  Repubbli 
le  obbligarvelij  amano  meglio  di  prendere 
dell’  esilio. 

I fanatici  del  Senato,  complici  di  Fra  Pai 
volevano  di  meglio,  e,  dice  lo  storico  ser 
in  un’  opera  stampata  a Ginevra,  per  im| 
maggiormente  il  suggello  di  settario,  < essi 
no  la  sera,  a due  ore  di  notte,  portando  « 
un  crocefisso  al  collo,  per  indicare  che  Crii 
tira  con  essi  (*).  Assistette  a questo  ,spettac 
grande  moltitudine,  la  quale  ingombrò  tutti 
ghi  vicini  alla  loro  abitazione  sì  per  terr: 
per  acqua.  Allorché  il  loro  superiore  che 
ultimo  nella  barca,  implorò  la  benedizione 
cario  patriarcale,  incaricato  di  prender  posse 
la  loro  Chiesa,  levossi  un  clamore  di  tutto 
polo  che  gridò  io  lingua  veneziana:  Andò 
ora  ! y * 

(i)  Lettere  « ambasceria  di  Mgsser  Cauaye 
sne,.toui.  Ili,  p.  i7. 

(a)  Storia  particolare  delle  cose  passate  tra 
ino  Pontefice  ecc.  lib.  Il,- pag.  67  (edizione 

vra,.i6a4).  • . . 

(*)  Quest’  osservazione  rivela. sempre  piu 
gnilà  del  protestante  Fra  Paolo,  mentre  i C 
□elle  missioni  e sì  in  viaggio  portano  sempre 
ul  collo  il  crocefisso. 
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Questo  anatema  di  Fra  Paolo,  specie  di  motto 
soffiato  dall’  eresia  segretamente  stabilita  in  Vene- 
zia, non  suonò  molto  alto  all’  orecchio  o al  cuore 
degli  esuli,  poiché,  nel  racconto  fattone  da  uno  di 
loro  al  Generale  della  Compagnia,  non  è neppur 
parlato  della  maledizione.  « Verso  1’  ora  dell’  An- 
gelus, dicono  le  Lettere  annue  (1),  giunsero  le  gon- 
dole: vi  po  nemmo  le  poche  robe  che  ne  fu  per- 
messo di  trasportare,  essendo  sempre  sotto  la  vi- 
gilanza degli  ufficiali  mandati  per  ispiare  ogni  no* 
stro  movimento.  Venne  poscia  il  vicario  con  gli  e- 
conomi.  Allora,  recitale  nella  nostra  Chiesa  le  li- 
tanie e le  preci  dell’  itinerario  per  implorare  un  fe- 
lice viaggio,  ci  movemmo  verso  le  gondole.  Ivi  o- 
gnicosa  era  piena  de’nostri  amici,  afflitti  e piangenti 
della  nostra  partenza:  niuno  però  ebbe  licenza  di 
parlarci.  Così  distribuiti  sopra  quattro  gondole  e 
misti  co’  soldati  che  ci  custodivano,  lasciammo  Ve- 
nezia. » * 

Nulladimeno  quel  grido,  Audè  in  mal  ora,  nota- 
to da  Fra  Paolo,  è stalo  più  volte  rinfacciato  ai 
Gesuiti  siccome  1’  anatema  d’  un’  intera  popolazione 
Cattolica.  Benché  senza  prove,  lo  riteniamo  per  ve- 
ro, e si  vedrà  qual  significato  vi  dava  il  servila. 

I Gesuiti,  col  preferire  1’  esilio  alla  disobbedienza 
verso  la  Santa  Sede,  davano  un  esempio  funesto. 
L Teatini,  i Minimi,  e i Cappuccini li  seguirono. 
Yendrumiuo,  patriarca  di  Venezia,  erosi  riparalo  a 

(i)  Luterà;  annuae  Soc.  Jesu,  anni*  i6uG,  1607,  1618 
data  more  ex  Proviuciis  ad  R.  f*.  Generalem  P'rae- 
positura,  ejutdeinque  aucloritate  typis  espressa  (.!/•>- 
gnatico , 1618^. 
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Padova;  il  patriarca  d'  Aquile»  manteneva  i diritti 
della  Sanla  Sede:  altri  ecclesiastici  posponevano 
la  patri»  e i beni  a un  dovere  di  coscienza:  con- 
veniva fermare  quest'  impulso  dato  dai  Padri 
dell’  Inslituto.  Nel  governo  veneto  di  quel  tempo, 
una  calunnia  non  cadeva  mai  senza  colpo:  gli  anni, 
die  avrebbero  dovuto  cancellarne  persino  la  memo- 
ria, le  davano  nuova  vita,  tostocliè  la  Repubblica 
ne  aveva  bisogno  per  puntellare  i suoi  sospetti  o 
per  dar  colore  alle  sue  ingiustizie  di  Stato.  I Ge- 
suiti avevano  accettato  1’  esilio;  il  Senato  si  studiò 

> 

di  rendere  odiosa  la  loro  devozione  verso  la  Chio- 
sa, facendo  pubblicare  clic  la  Compagnia  ave- 
va irritato  Paolo  V contro  i Pregadi.  Si  erano 
proscritti  i discepoli  del  Loiola;  si  oltraggiava- 
no nel  loro  sacerdozio.  Il  Tuano  racconta  (4): 
* Dopo  la  loro  partenza,  il  Senato  fece  procedere 
gimàdicamente.  Il  consiglio  dei  Dieci  dichiarò  che 
molli  padri  e mariti  avevano  fatto  lagnanza  di  non 
trovar  più  nei  loro  figliuoli  c nelle  loro  mogli  11 
rispetto  e l’ affezione  che  ne  dovevano  aspettare, 
perchè  i Gesuiti  avevano  'insinuato  in  quegli  spiriti 
deboli  che  i loro  padri  e mariti  erano  scomunicati: 
che  s’  erano  intercette  le  lettere  di  un  Gesuita  al 
Papa  per  informarlo  che  nella  sola  città  di  Vinegia 
vi  aveva  più  di  trecento  giovani  della  prima  nobil- 
tà pronti  a quauto  il  Papa  da  loro  richiedesse.  A- 
veva  lilialmente  il  Senato  scoperto  che  quei  reli- 
giosi si  valevano  del  tribunale  della  penitenza  per 
sapere  i segreti  delle  famiglie,  le  facoltà  e le  di- 
sposizioni de  privati;  che  nel  medesimo  modo  sa- 

. -ui/v  . ‘ : 

(i)  Storia  .Uniovfale,  lib.  CXXXVIJ. 
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pevano  le  lane,  gli  spedienti  e i segreti  dello  Sta- 
to e ne  mandavano  ogni  semestre  una  memoria  al 
Generale  per  mezzo  de'  loro  provinciali  o visita- 
tori: che  dopo  la  loro  partenza  da  Bergamo  e da 
Padova  si  erano  trovate  nelle  loro  stanze  molte 
lettere  che  non  avevano  avuto  tempo  di  ardere, 
e che  ben  giustifica  vano  i rimproveri  che  ad  essi 
faceansi.  » ~ . 

Per  mettere  in  odio  il  miglior  cittadino  o un  or- 
dine religioso  il  più  amato,  non  ci  aveva  che  que- 
sto espediente  da  mettere  avanti.  Fra  Paolo  cono- 
sceva i proprii  concittadini;  li  prese  dal  lato  della 
loro  passione  del  segreto^  di  quell’  incessante  in- 
quietudine che  costituiva  la  loro  politica.  Sotto  pre- 
testo di  quelle  rivelazioni,  da  ninna  cosa  conferma- 
te, e che  scambievolmente  distruggevansi,  il  Senato, 
diretto  ne’  suoi  sdegni  da  destri  mestatori,  invipe- 
risce «ella  persecuzione  contro  a’ Gesuiti.  Il  di  14 
Oiugno  1606  promulga  un  decreto  pel  quale  li  ban- 
disce perpetuamente  dal  territorio  della  Repubbli- 
ca, ed  ordina  che  non  saranno  mai  ripristinati  che 
con  un  ordine  del  Senato:  oltracciò,  è decretato  che 
prima  di  deliberare  sopra  ib  loro  richiamo  si  leg- 
geranno nel  Consiglio  de’  Dieci,  in  presenza  di  du- 
gento  trenta  senatori,  le  accuse,  i documenti  allega- 
ti in  prova,  e che  per  ristabilire  la  Compagnia  m- 
chiederannosi  cinque  voti  di  sei  senatori. 

Il  18  Agosto,  il  Consiglio  dei  Dieci  vietava, 
sotto  pena  della  galera,  dell’  esilio  o di  multa,  ad 
ogni  persona  di  qualsiasi  condizione  o stato,  di  ri- 
cever lettere  d’  alcun  Gesuita:  ingiungeva  agli  abi- 
tanti della  città  di  comunicare  al  Senato  quelle  che 
potessero  essergli  indirizzate.  Cotali  precauzioni  non 
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jjarvero  Iwstevoli  per  rassicurare  quegli  uomini  che 
avevano  separato  Venezia  dalla  Comunione  roma- 
na. Aveva  statuito  il  Senato  che  i beni  de’  pro- 
scritti fossero  distribuiti  in  opere  pie.;  ma  Arrigo 
IV  erasi  dichiarato  protettore  della  Compagnia,  e 
invigilava  che  le  proprietà  di  essa  si  conservassero 
intatte.  Fra  Fulgenzio  non  aspettò  lo  spar  ti  mento 
notificato  dalla  Signoria.  Era  egli  irreconciliabile  ne- 
mico della  Compagnia,  e tagliò,  di  netto  la  questio- 
ne a modo  de’  Protestanti  e degli  Universitari!  di 
Francia.  Di  sua  propria  autorità,  occupò  la  casa 
de'  Gesuiti,  e fece  sedere  il  vincitore  sopra  le  spo- 
glie del  vinto,  il  Cardinale  di  Joyeuse,  mediatore 
a nome  d’  Arrigo  IV  tra  Roma  e Venezia,  indi- 
gnossi  a quest’  atto  di  rapacità;  e scrisse,  il  3 Mag- 
gio 1007,  al  R©  di  Francia  in  tal  modo:  « Rappre- 
sentai ai  senatori  in  collegio  ( dove  mi  recai  per 
accomiatarmi  dalla  Repubblica  ) che  questa  cosa 
potrebbe  gravemente  offendere  il  Pontefice,  il  quale 
imputerebbe  a spirito  di  vendetta  che  in  una  casa 
da  cui  era  stato  espulso  un  Ordine  di  si  gran  me- 
nto, avesse  stanza  uu  tale  tenuto  per  eretico,  e che 
ciò  potrebbe  esser  cagione  di  nuovi  dissapori.  Al 
che  hanno  risposto  che  non  solo  non  vi  era  stato 
messo  per  loro  ordine,  ma  anzi  contro  ogni  loro 
intenzione,  come  infatti  ne  lo  avevano  sloggialo  (1).  » 
Se  la  Santa  Sede  avesse  avuto  sospizione  della 
congiura  che  tramavasi  in  Inghilterra  e a Ginevra 
per  rendere  protestante  la  Repubblica,  non  avreb- 
be certamente  dato  un  pretesto  d’ irritazione:  non 

*<?,  fi  •.  *,«  r**» 

(0  Manoscritti  della  Biblioteca  reale,  acquisti  Har- 
lay.,  voi.  loi  3. 
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avrebbe  tollerato  I'  espulsione  dei  Gesuiti,  che  la* 
sciava  libero  il  campo  ai  settari!.  - * . 

I Gesuiti  erano  stali  cacciati  il  10  Maggio  1696, 
6 T 11  Luglio ^dèl  medesimo  anno,  I’  amb&sciadore 
di  Francia  significava  a Villeroi,  ministro  d’ Arrigo 
IV,  le  disposizioni  ostili  che  si  manifestavano  nella 
moltitudine,  » Già  le  nullità  ( scriveva  ) e gli  abu- 
Si  della  scomunica  sono  predicati  tutte  le  feste  per 
tatti  i quartieri  della  città;  già  questa  plebaglia 
tiene  11  Papa  per  nemico  della  sua.  salute  che  pre* 
ferisce  di  staccare  dalla  Fede  cristiana  le  lofo  ani- 
me che  di  moderare  le  proprie  ricchezze  o là  pro- 
pria .ambizione;  già  le  confessioni  de'  óesniti 
sono  il  trattenimento  delle  taverne  e delle  bettole- 
già  1’  autorità  degl’  Inquisitori  è abbattuta;  e la  li- 
bertà. data  agli  stampatori  d’ introdurre  ogni  sorta 
di  libri  che  impugnano  il  pontificato..  Sa  Iddio  co- 
me gli  spiriti  italiani  ne  faranno  il  lóro  prò  (1).  » 

II  doge,  sedotto  da  > Fra  Paolo  che  diriggevalo, 
sotto  ili  manto  della  libertà,  lasciava  dunque  entrar, 
le  calunnie  degli  eretici  e le  opere  dove  il  prote- 
stantesimo accomodava  la  Repubblica  delle  proprie 
dottrine  Nè  ciò  bastava:  1 Veneziani  non  avevano 
in  cuore  verun*  inclinazione  per  Lutero  e per  Cal- 
vino: volevano  la  Religione  Cattolica  con  le  sue  so- 
lennità: ben  si  acconciavano  ad  oltraggiare  il  Papa 
come  sovrano  temporale;  ma,  dal  momento  che  si 
assaliva,  il  capo  della  Chiesa  Universale,  la  loro  pie- 
tà indigna vasene.  Intorno  al  pulpito  dove  i teologi 
parziali  di  Fra  Paolo  e di  Fri  Fulgenzio  voinita- 

(t)  Lettere  ed  ambasceria  di  Messer  Canaye  di  Fre- 
sa e,  Ioni.  1 li,  p.  79  . ipte  .e-  t v 
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vano  le  loro  bestemmie  contro  la  Santa  Sede,  i 
Veneziani  spaventati  gridavano:  « And  è in  inai  ara!  » 
poscia  se  ne  ritraevano  con  tale  un’  indignazione 
a cui  tutto  il  popolo  prendeva  parte.  Per  incipri- 
gnire di  più  la  piaga  si  credette  di  dover  cer- 
care, in  uha  guerra  contro  Roma,  occasione  di 
scissura.  Si  armò  da  una  parte  e dall’  altra;  e, 
intanto  che  veni  vati  in  campo  a combattere , si 
fecero  disertazioni  a perderne  il  fiato.  Il  Sena- 
to ebbe  dalla  sua  parte  i due  serviti,  i france- 
scani Bonicelli,  Giordano,  Capello  e l’eloquente 
conventuale  Giovanni  Marsilio,  i quali,  ribelli  della 
Santa  Sede,  dovevano  necessariamente  essere  so- 
stenuti da  tutti  coloro  eh’  erano  impazienti  del  gio- 
go dell’  autorità.  I Gesuiti  non  c’  erano  più  per  di- 
fendere il  Papa;  ma,  da  Roma,  un  Gesuita  dive- 
nuto Cardinale,  il  Padre  Bellarmino,  supplì  al  nu- 
mero con  V ingegno.  Ne’  suoi  scritti,  oggidì  quasi 
ignorati  quanto  quelli  di  Marsilio,  vendicò  la  Cat- 
tedra di  S.  Pietro  dagli  oltraggi  e dalle  menzogne. 
Colali  discussioni,  mezzo  teologiche  e mezzo  po- 
litiche, risuonavano  da  lontano:  I’  Europa  se  ne 
prendeva  pensiero:  imperocché  sopra  tante  questio- 
ni agitate,  galleggiava  un  principio  d' indipendenza. 
Era  prossima  a scoppiar  la  guerra:  Arrigo  IV  si 
riscosse,  e si  propose -di  pacificare.  Ma  altri  dise- 
gni aveano  i protestanti.-*  L’  ambasciadore  del  Re 
d*  Inghilterra,  scrivca  di  Fresne  ri  1«  Agosto  1606 
<1)  fa  quanto  può  per  fomentar  la  discordia  che  il 
nostro  Re  procura  di  accomodare,  e si  crede  che 
faccia  grandi  profferte  a questa  Repubblica,  pelca- 

(i)  Lettere  e ambascerìa , tono.  Ili,  pag.  170. 
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so  che  noti  voglia  riconciliarsi  con  Sua  Santità  e 
fare  una  guerra  armata:  dimostra  che  le  forze  del 
suo  signore  e de*  principi-  protestanti,  suoi  amici, 
sono  più  che  bastevoli  per*  minare  il  Papa  e tutti 
quelli  che  gli  aderiscono 

CollVolIerire  la  propria  mediazione,  Arrigo  IV  a- 
vevn  desiderato  di  dar  prova  al  Sommo  Pontefice 
della  sincerità  del  proprio  ritorno  alla  Fede  Catto- 
lica: aveva  anche  speralo  di  dare  una  pubblica  te- 
stimouiauza  della  propria  affezione  verso  la  Com- 
pagnia di  Gesù.  I suoi  ambaseiaderi  a Roma  ed  a 
Venezia,  il  Cardinal  di  Joyeuse, . specialmente  da 
lui  incaricato  di  questa  negoziazione,  e il  Cardinale 
Duperrou,  dovevano  a qualsiasi  costo  conseguire 
il  ribaudimcnto  della  Compagnia  negli  Stati  della 
Repubblica.  .Nell'  opinione  di  Arrigo  IV  ciò  era  una 
riparazione  e una  guarentigia  dall’  iuvasioni  dell'  e- 
resia.  Il  Senato  e il  Doge  mostra vausi  favorevole 
mente  disposti  a concludere  la  pace;  ma,  per  se- 
greti motivi,  ricusavano  pertinacemente  d’  annuire 
alla  domanda  di  Arrigo  IV  e di  Paolo  V.  Il  Con- 
siglio dei  l)ic«i  approvava  tulli  gii  articoli:  uou  era 
milessibile  che  quando  i negoziatori  richiamavano 
il  punto  riguardante  la  Compagnia  di  Gesù. 

Arrigo  IV  e Paolo. V non.  convenivano  che  col 
pensiero  del  suo.  ristabilimento.  11. Doge  resisteva: 
Arrigo,  mediante  il  suo  ambasciadore,  fa, richiedere 
comunicazione  de’  gravami  che  si  addossano  al- 
1!. Ordine.  Il  23  Agosto  1006  di  Freso#,  scrisse  a 
Villeroi  (1):  € Non  mi  **  slato  possibile  di  vedere 
le  informazioni  falle  contro  i Gesuiti;  ma  un  Senalo- 

(i)  Ltlteie  t ambasceria,  toni.  Ili,  pog.  i8&> 


16i  cii>rrott> 

re  mi  ha  dato  la  copia  d’  una  lettera  < che  trove- 
rete in  questo  plico  ) scritta  da  una  donna  di  que- 
sta città  a suo  marito,  e ne  ha  ritenuto  V origina- 
le, mantenendo  eli’  essa  dimostri  d'  aver  egli  pro- 
cacciato di  sollevare  il  popolo  col  persuadergli  che 
non  doveva  più  andare  in  Chiesa,  e che  sarebbe 
ito  a dannazione  se  obbediva  al  Senato  (l).  » 

Per  un  principe  che  aveva  passatola  vitain  mezzoalla 
Lega,  una  simile  imputazione,  fatta  in  così  vaghe  pa- 
role, dovette  sembrare  assai  poco  concludente.  Ar- 
rigo ordinò  che  fossero  fatte  pratiche  più  stringenti 
presso  il  Doge,  e,  il  4 novembre  di  Fresne  rende 
conto  delle  sue  trattative:  « 11  principe  mi  lia  det- 
to che  se  nella  generalità  dei  religiosi  ( di  cui  il 
Papa  domanda  il  ristabilimento  ) intendevasi  di 
comprendere  i Gesuiti,  questi  erano  banditi  perpe- 
tuamente da  questi  Stati  con  decreto  del  Senato, 
fondato  sopra  così  grandi  e forti  motivi  che  non 
crede  possa  essere  mai  pfù  revocato.  Al  che  io -re- 
plicai con  tutte  le  ragioni  che  1’  affezione  onde  Sua 
Maestà  onora  I’  ordine  dei  detti  Gesuiti,  e i grandi 
servizi  che  hanno  reso  e rendono  cotidianamente 
alla  Chiesa,  hanno  potuto  suggerirmi;  concludendo 
esser  meglio  castigar  quelli  che  saranno  convinti  . 
d’  aver  fatto,  detto  e scritto  cosa  di  cui  la  Repub- 
blica possa  dolersi,  anziché  infamare  un  intero  Or- 
dine, già  ricevuto  in  tu'ta  la  cristianità,  ossia  per 
tutto  il  mondo,  e nel  quale  il  numero  degl'  inno- 
centi è senza  paragone  più  grande  che  non  può  es- 
sere quello  dei  colpevoli:  aggiungendo  che  quantun- 
que non  avessi  presentemente  lettere  di  Sua  Mae- 

(i)  Lettere  t ambasceria , tom.  Ili,  pag.  aG5. 
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stà  por  fare  instanza  in  favore  dei  suddetti  Gesui- 
ti, tanto  poteva  esser  certo  della  speciale  sua  de- 
vozione al  prenientovato  Ordine,  che  diffìcilmente 
essa  potrebbe  sofTrire  che  fosse  escluso  dal  bene- 
fizio di  questa  riconciliazione;  e invece  di  rallegrar- 
sene con  tutto  il  resto  della  Cristianità,  avreb- 
l)e  di  che  gemerne  e dolersene  provando  sol  es- 
so la  severità  d’  un  Senato  cosi  giusto;  potendo 
sostenere  di  non  l’ aver  mai  meritato  mentrechò  le 
cagioni  su  cui  I’  hanno  fondala,  sono  ignote.  » 

La  Signoria  di  Venezia  persisteva  nel  suo  rifiuto: 
il  Papa  richiedeva  per  condizione  principale  il  ri- 
stabilimento de  Gesuiti,  poiché  per  motivo  e per 
ordine  della  Santa  Sede  si  aveano  danneggiati;  ma 
il  Generale  della  Compagnia,  che  fino  allora  orasi 
tenuto  neutrale,  giudicò  a proposito  d’ intervenire. 
Gravi  difficoltà  si  sollevano:  Aquaviva  non  vuol 
rendere  il  trionfo  del  suo  ordine  eterno  ostacolo 
alla  riconciliazione.  Per  l’intermediazione  del  Car- 
dinale di  Joyense  fa  pregare  il  Papa  di  rinunziare 
a quest’  articolo.  Paolo  V amava  la  giustizia,  non 
acconsente  di  aderire  al  desiderio  di  Aquaviva,  se 
non  quando  i Veneziani  saranno  stati  nuovamente 
stimolati  di  dichiarare  le  segrete  ragioni  della  loro 
ostinatezza.  Il  Cardinale  di  Joyeuso,  che  debbo  ri- 
conciliarli con  la  Chiesa,  annullando  I’  Interdetto, 
fa  gli  ultimi  sforzi  per  giungere  a quest’  effetto,  e, 
in  un  memoriale  inedito,  ecco  in  qual  modo  il  mi- 
nistro d’  Arrigo  IV  raccontagli  la  sua  conferenza 
col  Senato  c col  Doge  (l£: 

. . , ^ • i ..  ~ .j 

(i)  Manoscritti  della  Biblioteca  reale,  acquisti  Har- 
lay,  voi.  ioi3.  doccio.  5^.  - -t  i 
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« Parlando  ad- essi  intorno  a quello  che  rimane- 
▼a  da  risolvere,  .si  venne  primieramente  con  gran- 
de veemenza  sopra  il  fatto  de'  Gesuiti/  Gli  assicu- 
rai che  il  Papa  mi  aveva  detto  più  di  quattro  volte 
d’  essere  obbligalo  di  rompere  ogni  accordo  prima 
di  rimetter  nulla  sop*-a  questo  punto,  non  per  con- 
siderazione de*  Gesuiti,  ma  per  aver  di  che  rispon- 
dere a coloro  che  gli  dicevano  che,  abbandonan- 
do quest’  articolo,  abbandonava  1'  autorità  della 
Santa  Sede. 

« Allorché  io  rispondeva  a Sua  Santità  ( dissi 
loro  ) che  i Gesuiti  non  erano  stati  epulsi  a moti- 
vo dell’  Interdetto  ( ma  per  altro  ragioni  ),  essa  mi 
replicava  che  tutti  vedevano  e sapevano  il  motivo 
del  loro  bando  essere  stalo  1'  osservanza  dell'  In- 
terdetto; che  pochi  conoscevano  quelle  asserite  ra- 
gioni particolari,  e che  quei  che  le  sapessero,  non 
le  crederebbero. 

* Soggiunsi  che,  rompendo  il  trattato  soppa  que- 
sto punto,  avrebbono  contro  a loro  il  giudizio  di 
tutti  i principi  della  Cristianità,  che  ne  imputereb- 
bero ad  essi  il  torto  e '1  biasimo;  chela  pace,  fatta 
senza  questo,  sarebbe  pace  in  apparenza,  ma  vera- 
mente maggior  guerra  e con  maggior  acerbezza 
negli  spiriti  cho*  non  prima;  che  i loro  ambe  scindo-- 
ri  non  troverebbero  in  Roma  che  tristezza  ed  av- 
versione al  loro  giungervi,  e lo  spirito  del  Ponte- 
fice turbato  dai  vivi  rimproveri  che  riceverebbe  o- 
gni  giorno;  che,  se  pensavano  di  esser  a tem- 
po di  amicarselo  soprn  questo  punto,  s’  ingan- 
navano; imperocché  quello  che  ora  sarebbe  ad  essi 
oro,  allora  non  sarebbe  neimncn  più  piombo.  » 

IL -dì  seguente,  Mocenigo  e Bailoero  ebbero  una* . 
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conferenza  col  Cardinale  di  Joveuse,  e,  in  nome 
del  Senato  gli  dissero  « che  le  sue  ragioni  avevano 
fatto  grand’  impressione  nel  Collegio  e lo  avevano 
piegato,  ma  non  essere  più  in  loro  potere  di  con- 
durre alle  loro  opinioni  i Pregadi  di  quello  che  di 
trasportare  il  campanile  di  San  Marco  con  le  mani; 
e che  erano  legati  con  leggi  così  severe  per  Ih  so- 
la forma  di  deliberare  sopra  questa  materia  che  n- 
▼evano  gettato  una  pietra  in  un ■ pozzo  e eh’ era 
impossibile  di  ricuperarli.  » 

Arrigo  ÌV  trovò  questa  pietra.  Vedremo  om  ir 
vero  scopo  della  avversioni  tanto  ostinate  del  Doge 
e de’  partigiani  di  Fra  Paolo.  Il  21  Aprile  1607, 
I»  Repubblica-  di’  Venezia  riconcilia  vasi  con  la  Santa 
Sede:  il  popolo  aflbllavasi  intorno  al  Legato  per 
ottenere  P assoluzione  pontificia  e dava  in  vive  e- 
sullnnze.  Intanto,  i fautori  del  protestantesimo  nella 
Signoria  rannodavano  le  trame  rotte  dalla  pace. 
Queste  trame  davano  spiegazione  dell’  accanimento 
di  alcuni  membri  del  Senato  contro  i Gesuiti,  e 
valgono  a far  vedere  sincera  la  conversione  di  Ar- 
rigo IV.  Finora  avvi  avuto  storici,  i quali  hanno 
dubitato  della  sincerità  di  questa  conversione  al 
Caltolicismo,  e che,  facendo  fondamento  sopra  in- 
certe asserzioni,  o sopra  arguzie  dubbie,  hanno  pen- 
sato che  il : vincitore  della  Lega  era  rimasto,  in 
ouor  suo,  Calvinista.  Avvi  eziandio  chi  ha  affermato 
che  se  morte  non  1’  avesse  violentemente  cólto  , a- 
vrebbe  dato  al  mondo  lo  scandalo  di  un’  apostasia. 
'Pule  opinione  è stata  sostenuta  anche  da  Cattolici 
ed  ossa  sente  alquanto  I’  antico  fermento  della  Le- 
ga; ma  i Protestanti  sono  stati  più  giusti,  e Schedi' 
ronde  al  Dearnese  una  testimonianza  clic  onora-  te 
Grkthmuu.  Storia.  Vol.  III.  12 
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«tue  religioni:  * Quali  eh’  essi  si  fossero  i motivi, 
die  egli  (1),  che  in  origine  hanno  indulto  Arrigo 
IV  ad  abbandonare  il  culto  riformato,  cui  pareva 
tanto  affezionalo,  tutta  la  sui  condotta  posteriore 
è prova  che  fu  convinto  della  santità  di  quello  a 
cui  ritornò,  e che  fu  cattolico  di  cuore  e d’  anima 
sino  alla  morte.  > 

Arrigo  IV  eia  tanto  lontano  dal  Calvinismo,  ne 
conosceva  sì  bene  per  esperienza  i pericoli  per  la 
Cristianità  e per  la  Monarchia  che  si  opponeva  ai 
suoi  progressi  con  tutto  il  vigore  della  propria  po- 
litica: non  aveva  mai  potuto  comprendere  1’  osti- 
nazione di  Venezia  nell’  esilio  de’  Gesuiti:  questa  o- 
stinazione  venitegli  rivelala  ed  egli  davano  alla  Signo- 
ria la  spiegazione. 

I disegni  di  F.Paolo  e di  F.  Fulgenzio  erano  andati  a 
vuoto:  gli  Eretici,  nascosti  sulle  rive  dell'Adriatico  si 
erano  confidati  che  col  ricusare  d’  annuire  al  de- 
siderio del  Papa  e del  Re  di  Francia  in  ordine  ai 
Gesuiti,  mariterebbero  la  discordia,  e che  riscaldan- 
do ogni  giorno  gli  animi,  giungerebbero  alla  tanto 
desiderata  separazione.  La  prudenza  d’  Aquaviva  . 
sconciò  questa  cospirazione;  ma  non  fiaccò  f ardi- 
mento di  coloro  che  l’  avevano  concepita.  I Gesuiti 
più  non  erano  sul  territorio  di  Venezia  per  com- 
battervi l’eresia;  questa,  propagata  da  Fra  Paolo  e 
da  Fra  Fulgenzio,  che  comunicavano  sempre  coi 
Calvinisti  di  Ginevra  e con  gli  Anglicani,  rialzò  il 
capo. 

Dopo  aver  guadagnato  alla  propria  causa  il 
Doge  Donato  e molti  Senatori,  aspettò  1’  ora  pro- 

(i)  Schedi,  Corso  di  Storia  dogli  Stati  Europei , t. 

XVII,  p»g.  i5a. 
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pizia  (1).  Nel  1609,  stava  per  battere  quest’  ora, 
quando  Arrigo  IV  prevenne  il  colpo  lanciato  alla 
Cattolica  Religione . E’  seguiva  con  vigile  ed  atten- 
ti) Il  Conte  Dartì.  nella  stia  Storia  detta  fìe/mbvlica 
di  f'enewa.  parla  di  questi  fatti;  ma  ne  dubita,  per- 
chè, die’  egli,  tal  professione  di  fede  fatta  da  un  uo- 
mo vestito  dell'abito  religioso,  come  era  Fra  Paolo, 
gli  sembra  straordinaria. 

Eppure  Lutero,  Zuinglio,  Calvino,  Cramtnero,  Vi- 
reto,  Pietro  Martire,  e molti  altri  che  hanno  creato  il 

Crotestantesima  sono  uomini  eh' erano  vestiti  dell'as- 
ilo religioso,  o sacerdotale.  Lo  storico  dubita  del 
proprio  racconto;  ma  tal  racconto  diviene  autentico 
pei  documenti  diplomatici  di  Cliampieny.  « Nel  iGog, 
narra  il  Conte  Daru,  un  agente  dell’  eleltor  palatino, 
■essendo  stato  mandato  a Venezia  per  trattarvi  in  fa- 
vore de’ principi  protestanti,  vi  fece  strane  scoperte, 
delle  quali  rese  conto  nel  suo  rapporto.  Quest’invia- 
to che  rhiamavasi  Giambattista  Linckh,  fere  cono- 
scenza con  un  avvocato  veneziano  di  nome  P essenti, 
ed  avverti,  ne’  loro  famigliar!  trattenimenti,  che  que- 
sti grandemente  encomiava  i regolamenti  dei  Princi- 
pi tedeschi  ed  in  ispeciahlà  de’  protestanti.  Pessecti 
gli  coulidò  avervi  in  Venezia  una  società  segreta  di 
più  di  mille  persone  disposte  a distaccarsi  dalla  Cor- 
te di  Roma,  che  ogni  dì  andava  aumentando  questo 
numero,  che  vi  si  annoverava  circa  trecento  patrizii 
delle  più  distinte  famiglie,  e che  tale  società  era  di- 
retta dal  P.  Paolo  Sarpi  e dal  P.  Fulgenzio,  amendue 
serviti. 

u Linckh  si  rivolse  all’  inviato  d’Inghilterra  per  sa- 
pere se  vera  fosse  la  cosa,  ed  avendogliela  questi  con- 
fermata, andarono  insieme  a far  visita  ai  due  religio- 
si. Fatto  un  complimento  a Sarpi  come  uomo  la  cui 
fama  aveva  valicato  le  Alpi,  gli  dissero  che  deside- 
ravano che  Iddio  ne  benedicesse  gli  sforzi;  al  che  il 
Sarpi  rispose  che  si  consolava  che  il  proprio  nome 
fosse  giunto  sino  ad  uomini  che  i primi  avevano  ve- 
duto la  luce.  Spiegossi  poi  intorno  alla  poca  concof- 
danza  de'  teologi,  e specialmente  sul  punto  delle 
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to  sguardo  gli  andamenti  degli  Ugonotti,  e là  sua* 
vigilanza  fecegli  venir  nelle  mani  di  loro  lettere, 
dalle  quali  conobbe  tutto  quello  che  il  protestan- 
tesimo sperava  di  tener  celalo  alla  perspicacia  di 
lui.  Perciò  da  zelante  cattolico  mandò  qoe’  docu- 
menti a Cliampignv,  suo  ambasciadore  a Venezia. 
11  15  Settembre  1009,  Champigny  trasmettcvaglr 
il  risultamento  della  propria  missione. 

«.Sire,  scrive  egli  (1),  quelle  segrete  pratiche 


role  Hòc  est' Córpus -menni,  e Linrkh  avendo  doman- 
dilo per  qual  mezzo  sperava  di  condurre  a buon  e- 
sito  T opera  inoominoiiila,  il  servila  soggiunse  che  a 
Dio  spellerebbe  il  presentarlo:  eh’  era  desiderabile 
si  stabilisse  la  rifórma  nelle  province  germaniche  che 
confinano  col  lerrilorio  di  Venezia,  principalmente 
nella  Corniola  e nella  Corinzia^  perchè  poste  fra  P 1- 
stria  e ’l  Friuli  veneto:-  che.  importava  che  i prin- 
cipi protestanti  mantenesssro  più  strette  relazioni  con 
la  repubblica:  che  avessero  perpetuamente  agenti  in 
Venezia  e che  questi  vi  praticassero  il  proprio  culto, 
perchè  le  prediche  de’  ministri  yrtidnrebbero  buon, 
e fletto  ed  aprirebbero  gli  occhi  del  popolo,  che  non 
faceva  divario  fra  luterani  e Maomettani.  * Un  tem-- 
po,  diceva,  non  si  riguardavano  qui- gt*1  Inglesi  come 
cristiani;  ma  dopo  che  vi  tengono  un  ambascindore, 
si  è presa  tutt*  altra  idea  della  loro  religione.  Le  dis- 
sensioni fra  la  Corte  «li  Roma  e la  repubblùxi  non  sono 
si  fattamente  sedale,  che  non  rimangano  tuttavia-  mol- 
ti rancori,  de*  quali  snria  facile  cavar  partito.  Sog- 
giugnevn  che  assai  stupitasi  del  gran  favore  che  Hi 
Re  di  Francia  dimostravo  nei  Gesuiti  (*).  « • 

(*)  Dopo  queste  parole  del  Cónte  Daru,  veda  chi; 
non  giudica  e non  sentenzia  le  cose  eie  persone  mos- 
so da  spirito  di  parte,  se  il  Stirpi  fosse  veramente 
quell’  uomo  «li  grandezza  smisurata  ed  incommen- 
surabile, come  altri  ha  voluto  far  credere. 

(i)  Manoscritti  della  Biblioteca  re«le,  acquisti:.Ilar- 
Ijy,  voù  iOii3,  docum.  1 58. 
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ideile  quali  m*  ero  accorto,  è già  gran  tempo,  si 
soho  più  chiaramente  scoperte  per  la  lettera  onde 
piacque  a Vostra  Maestà  di ‘darmi  mandar  copia. 
Essa  mi  giunse  molto  opportunamente  in  un  tempo 
di  calma  che  le  parti,  per  non  aver  da  battagliar 
fra  di  loro,  cominciavano  a vedersi  un  po’  di  mi- 
glior occhio  e potevano  anche  con  maggior  tran- 
quillità -considerare  il  pericolo  dal  quale  hanno  qua- 
si scampato,  ed  m -cui  tuttavia  potrebbono  facil- 
mente ricadere,  se  non  si  dà  ai  rimedii  1‘  eflicaciu 
di  penetrare  sino  alla  radice  del  male. 

t Ma  prima  di  dar  conoscenza  a veruno  di  que- 
ste lettere,  mi  è parso  necessario  di  togliere  una 
clausola  troppo  mordace  che  toccava  in  parlicolar 
modo  la  persona  del  Doge,  per  non  irritare  irre- 
conciliabilmente un  così  potente  avversano,  per  non 
dare  appiglio  agli  altri  di  riparare  sotto  questo 
manto  ducale,  e apprensione  a tutti  di  qualche  im- 
portante rumore  che  renderebbe  il  nostro  buon 
servigio  meno  aggradevole  allo  Repubblica. 

-«  Stantechè  era  poi  parlato  due  volte  de’  Gesui- 
ti in  queste  lettere,  per  rimovere  ogni  sospizione 
che  questo  non  fosse  un  principio  di  pratica  per 
raccomandarli,  ho  tolto  eziandio  la  prima  clausola 
che  facevane  menzione  e che  non  era  necessaris- 
sima. 

« Fatto  ciò,  e voltate  le  lettere  in  italiano,  co- 
minciai, col  mezzo  d’  un  antico  servitore  di  Vostra 
Maestà,  a farle  vedere  ad  un  procuratore  di  San 
Marco,  che  sapevo  bene  affezionato  a questa  cau- 
sa, il  quale  rimase  inestimabilmente  stupefatto  a 
tale  notizia.  Lasciommi  intendere  che  nella  quare- 
sima due  Cappuccini  gli  aveano  dato  avviso  di  que- 
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sto  ministro  di  Ginevra  che  era  nella  città  ed"  e- 
rasi  presentato  a Fra  Paolo  con  un  biglietto  del- 
1*  ambasciatore  d’  Inghilterra.  Allora  e'non  l’aveva 
voluto  credere,  ma  or  ne  vedeva  la  verità.  Sog- 
giunse  essere  d’  uopo  sapessero  questo  negozio  gli 
Inquisitori  di  Stato;  avervene  al  presente  tre,  buo- 
ni cattolici,  ai  quali  conveniva  rivolgersi.  Doman- 
dommi  anche  con  molta  instanza  che  mostrassi  quei 
documenti  al  Collegio,  il  che  sarebbe  il  maggior  be- 
ne che  V.  H.  potesse  mai  procacciare  alla  Repub- 
blica. 

« Il  dì  seguente,  dopo  averne  parlato  con  un 
altio  procuratore  di  San  Marco,  disse  che  non  a- 
veva  più  quiete,  che  bisognava  si  pubblicasse  que- 
st’ aliare  e fosse  deferito  al  Collegio;  saper  bene 
che  alcuni  Senatori  non  riceverebbero  in  buona 
parte  questa  novella,  ma  che  i più  se  neav.vantag7 
gerebbero  ottimamente. 

* Il  giorno  dodici  di  questo  mese  fui  dunque  al- 
1'  udienza:  il  doge,  per  motivo  della  sua  infermità, 
non  ci  era.  Tra  I’  altre  cose  cominciai  a dire  che 
Vostra  Maestà,  facendo  assegnamento  sopra  la  buo- 
na intenzione  della  Signoria,  avea  sempre  sperato 
che  qualunque  cosa  si  venisse  mai  a saper  qui  che 
tornar  potesse  a bene  del  suo  regno,  ne  sarebbe 
avvisata  con  tutta  lealtà:  eh’  Ella  stimava  tale  co- 
municazione sopra  tutti  gli  ulTici  dell’  amicizia;  che 
un  principe,  non  solo  con  la  propria  sua  previden- 
za, ina  coi  sa  vii  e diligenti  avvisi  de’  proprii  ami- 
ci, come  con  mille  occhi  sempre  vigilanti,  discopri- 
va ogni  maniera  di  segreti  e rimediava  a tempo  ad 
ogni  sorta  d’ inconvenienti.  La  qual  cosa  di  tanto 
era  più  necessaria  fra  amici,  quanto  che  contende- 


Digitized  by  Gòo< 


J 


/ 


SECONDO  Ì7i 

vasi  sempre  di  mascherar  le  cose  con  maggior  ar- 
ie a coloro  cui  più  da  presso  riguardavano;  e per- 
ciò spesse  volte  ultimo  è a scoprirci  a verità,  chi  per 
primo  n’  avrebbe  danno. 

«Che  vostra  Maestà  adunque,  per  non  mancare, 
dal  canto  suo,  a ciò  che  speralo  aveva  dalla  Signoria, 
Avendo  scoperto,  per  mezzo  di  certe  lettere  scritte 
a Ginevra  da  un  ministro  a un  altro  ministro  fran- 
cese, qualche  segreta  pratica  che  tramavasi  in  Vi- 
negia  a danno  della  Cattolica  religione  e della  fe- 
lice tranquillità  di  questa  repubblica,  me  ne  aveva 
mandato  copia,  la  lettura  delle  quali  meglio  delle 
mie  parole  diehiarerebl>e  quello  di  che  vi  si  trat- 
tava: che  Vostra  Maestà,  benché  non  potesse  cre- 
dere quello  che  della  veneziana  nobiltà  vi  si  dice- 
va, trasmettevate  scritte  in  quegli  stessi  termini, 
che  sapendo  da  chi  e a chi,  sopra  la  sua  parola 
assicuravano  1’  autenticità;  e eh’  io  medesimo  te  a- 
vevo  voltate  in  italiano  a parola  per  parola. 

t Le  rimisi  subii»  nelle  mani  d’  un  protonotario 
del  Collegio,  che  ne  fece  lettura  ad  alta  voce,  du- 
rante la  quale  notai  un  grande  commovimento  nel 
volto  della  maggior  parte  di  que’  signori.- 

« Dopo  che  m’  ebbero  prestato  attentissima  u- 
dienza,  il  vice-doge,  prendendo  a parlare,  si  dilun- 
gò molto  sopra  le  grandi  dimostrazioni  che  Vostra 
Maestà  aveva  sempre  dato  alla  repubblica  della  lea- 
lissima e cordiate  sua  amicizia:  aggiungendo  che 
questo  nobile  e segnalato  servigio,  eh’  io  aveva  re- 
so in  nome  suo,  obbliga  vali  ad  averne  sempre  gra- 
ta memoria  essi  e i loro  posteri:  che  ne  ringrazia- 
vano Vostra  Maestà  di  tutto  cuore;  sperando  che 
Iddio  farebbe  ad  essi  la  grazia  di  mantenersi  nella 
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prima  loro  Religione.  Concluse  dicendomi  che  il 

negozio  sarebbe  presentato  al  Senato  nel  primo 

giorno. 

» I Piegadi  non  mai  ricevettero  meglio  verun 
buono  ufficio.  Vi  fu  detto  con  consentimento  e 
quasi  con  universale  acclamazione  del  Senato  dhe 
Vostra  Maestà,  sire,  aveva  avanzato  la  misura  di 
tutte  le  obbligazioni  che  si  era  mai  acquistato  ver- 
so la  Repubblica:  che  riconoscev  aoo  aver  ella  pro- 
curato loro  il  riposo  e dato  la  pace  col  trattato» 
ina  ,che  non  facevano  minore  stima  di  quest'  ultimo 
servigio.  Tre  senatori  me  lo  hanno  riferito  in  que- 
st’ esse  parole,  dicendo  -clic  non  si  udiva  da  tutto 
jl  Senato  che  benedizioni  del  nome  di  Vostra  Mae- 
stà, con  una  ferma  risoluzione  di  mettere  provve- 
dimento a quelle  pratiche  e di  ben  tutelare  la  Re- 
ligione:' che  se  alcuni  vi  avevano  un  interesse  con- 
trario, la  parte  migliore  ben  vi  saprebbe  provve- 
dere. Fecero  inoltre  una  deliberazione  segreta,  e 
obbligarono  tutti  i presenti  al  giuramento  di  non  ri- 
velarla. Credo  che  vogliano  scoprir  quelli  che  han- 
no avuto  pratiche  ,con  quel  ministro  quaud’  era  qui. 
Imperocché  il  Capo  del  Consiglio  dei  Dieci  ha  man- 
dato a me  per  iscongiurarmi  molto  instanlemente 
di  dichiarar  loro,  se  in  quelle  lettere  era  nominato 
r nessuno.  - r-  - 

< In  somma  posso  dire  a Vostra  Maestà  che 
quest’azione  gli  ha  acquistato  maggior  gloria,  ed 
ha  fatto  maggior  bene  alla  Religione  ed  alla  tran- 
quillità di  questo  Stato  che  niuno  osasse  di  spera- 
re. Quando  il  Papa  ne  saprà  l’ intera  verità,  avrà 
motivo  di  riconoscere,  dovere  a Vostra  Maestà,  do- 
po Dio,  il  ristabilimento  dell’  autorità  della  Santa 
Sede  io  luogo  cosi  importante.  » 
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In  questa  trama  è tutto  intero  il  motivo  dell’e- 
silio d<Kla  Compagnia  di  Gesù:  il  Calvinismo  li  te- 
meva; prima  di  sollevar  la  testa  sulle  rive  dell’  A- 
d rùnico,  volle  annichilare  avversar»  tanto  formida-  . 
bili,  e vi  riuscì.  L’  eresia  aveva  .trionfato  de’  Padri; 
ma  essa  faceva  i suoi  conti  senza  Arrigo  IV;  e il 
Bearnese  le  provò  eh’  ei  sapeva  scompaginarne  tut- 
te le  insidie.  ISulladimeno,  essendoché  le  proscri- 
zioni perpetue  sono  sempre  sindacale  dalle  succes- 
sive generazioni,  così  cinquant’  un  anno  dopo  il  de- 
creto d’  esilio  del  1606,  i Gesuiti  furono  ristabiliti 
in  Venezia.  Cancellate  erano  le  memorie  del  Calvi- 
nismo; Fra  Paolo  e Fra  Fulgenzio  erano  chiusi  nel 
sepolcro:  non  rimanevano  che  cattolici  sul  territorio 
della  Repùbblica,  e il  Senato  ripristinò  la  Compa- 
gnia. 

Arrigo  IV  non  coateolavasi  di  proteggere  >i  Ge- 
suiti nel  suo  regno,  ma  sostenevali  anche  fuori  della 
Francia,  e cercava  di  distendere  la  loro  società. 
Con  quell'  operosa  prudenza  adoperata  mai  sempre 
da  lui  iin  trono  lo  si  vedeva  continuamente  occupa- 
to d’  ingrandirli;  imperocché,  nella  sua  opinione, 
ciò  era  un  dare  all’  educazione  una  preminenza  in- 
dispensabile. Mollo  aveva  egli  fatto  per  la  Compa- 
gnia, ed  aveva  intenzione  di  fare  anche  di  più.  La 
sesta  Congregazione  generale,  che  tennesi  a Roma 
mentre  avvenivano  queste  cose,  provò  che  il  Redi 
Francia  non  era  nè  ingiusto  nè  ingrato  verso  Tor- 
cine Gesuitico. 

Il  21  Febbraio  1608,  per  ordine  di  Claudio  A- 
quaviva  fu  convocata  una  nuova  Congregazione  di 
Professi.  I procuratori,  assembrati  nel  1607,  ave- 
yano  deciso  eh’  essa  sola  potrebbe  welter  Gne  alle 
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intestine  discordie:  il  Generale  facevasi  premuroso 
d’  arrendersi  a tale  consiglio.  Furono  presenti  ses- 
santaquattro  Padri  e promulgarono  quarantasette 
decreti.  11  primo  concerne  la  Francia:  c con  esso 
I*  ordine  salda  un  debito  e manifesta  una  speranza. 
Aquaviva  lesse  alla  Congregazione  la  lettera  indiriz- 
zatagli da  Arrigo  IV,  cd  a voci  unanimi  fu  risolu- 
to che  fosse  creato  un  quinto  assistente  inca- 
ricato di  rappresentare  le  province  francesi:  a 
questa  earica  venne  eletto  il  Padre  Luigi  Richeo- 
me.  Il  Papa  Paolo  V aveva  domandato-  che  gli  as- 
sistenti fossero  sottoposti  ad  un’  elezione  straordi- 
naria: allorché  la  Congregazione  ebbe  dato  i prov- 
vedimenti resi  neccssarii  dalla  turbolenza  di  alcuni 
spiriti  e da  male  contentezze  individuali,  partorite 
da  tante  scissure,  desiderò  di  dare  al  Sommo  Pon- 
tefice un  nuovo  pegno  della  propria  obbedienza.  I 
Padri  Muzio  Vitelleschi,  Ferdinando  Albero,  Nicola 
d’  Almazaa-  e Antonio  di  Masearegna  furouo  no- 
minati per  1'  Italia,  per  la  Germania,  per  la  Spa- 
gna e pel  Portogallo:  poscia*  al  ‘l&  Marzo  1G08,  la 
Congregazione  si  disciolse. 

Aquaviva  era  riuscito  a rassodare  il  proprio  po- 
tere: non  rimanevagU  che  di  godere  in  pace  dei 
suoi  sforzi,  allorché  nuove  turbolenze  agitarono  a 
Parigi  la  Compagnia  di  Gesù.  In  mezzo  alle  dillicol- 
tà  ognor  rinascenti  che  occupato  avevano  il  suo  ge- 
neralato, non  dimenticava  punto  la  r conoscenza  do- 
vuta dai  Gesuiti  ai  fondatori  dell’  Ordine:  anche  la 
Santa  Sede  partecipava  in  questo  pensiero  e proce- 
deva alla  canonizzazione  Ignazio  di  Loiola  e di 
Fracesco  Saverio.  Non  erano  passati  ancor  sessanta 
anni  dacch’  erano  morti  questi  due  uomini:  la  gran- 
dezza delle  loro  opere,  la  moltiplicità  de’ loro  mira- 
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coli  erano  così  bene  avverate  che  la  Chiesa,  dipar» 
tendosi  dall’usata  sua  lentezza  non  chiedeva  di  me- 
glio che  di  presentare  alla  pietà  il  culto  di  due  Santi 
che  le  avevano  reso  servigi  così  eminenti.  Alle  sup- 
pliche della  Compagnia  aggiungevano  le  loro  pre- 
ghiere i principi  dell’Europa,  implorando  tutti  la  ca- 
nonizzazione d’  Ignazio  e del  Saverio.  V’intervenne 
pur  anco  Arrigo  IV,  e nel  mese  di  Luglio  1609  in- 
dirizzò al  Sommo  Pontefice  una  lotterai  autografa 
nella  quale-  sono  manifestati  i suoi  sentimenti,,  e di- 
ceva: 

« Beatissimo  Padre,  poichò  abbiamo  sempre  sti- 
mato essere  dovere  d’  un  He  Cristianissimo,  primo 
e più  affezionato  figlio  dldla  Chiesa,  d'aver  cura  del- 
ti» memoria  dei  ministri  di  essa,  i quali  per  buone 
opere,  esemplarità  di  vita  e per  una  singoiar  divo- 
zione, non  solamente  in  lóro  vivente  si  sono  ado- 
perali al  possibile  a promovere  la  gloria  di  Dio,  ma 
anche  dòpo  la;  lóro-  morte  hanno  ricevuto  le  grazie- 
e la  retribuzione  della  divina  bontà  cui  hanno  servito 
con  sante  e religiose  azioni  durante  il  corso  di  que- 
sta mortale  peregrinazione;  mossi  da  un  santo  dise- 
gno di  pietà,  abbiamo  già  scritto  a Vostra  Santità 
in  favore  della  canonizzazione  dei  beati  Padri  Igna- 
zio di  Loiola  e Francesco  Saverio,  T Hno>  fondatore 
dell’  Ordine  de’  Gesuiti;  e l’altro,  chiamato  secondo- 
apostolo  dell’ Indie.  Ora  che  siamo  avvertiti  che  i pro- 
cessi soliti  a farsi  in  simili,  casi,  sono  presso  ad  esse- 
re finiti,  non  abbiamo  potuto  negare  alla  conoscen- 
za dei  meriti’ dei  prementovati  Loiola  e Saverio  la  rac- 
comandazione che  per  la  presente  lettera  ne  facciamo 
a V.  S^  pregandola  di  dare- 1’ ultima  mano  a questa 
canonizzazione,  e se  per  caso  mancassse  ancora  quat- 
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che  cosa  per  perfezione  d’  un’opera  sì  buona,  di  vo- 
lervi supplire  mediante  lo  sua  prudenza  c bontà  con- 
siderando la  consolazione  che  n’avranno  le  anime  pie 
el’ utilità  che  hanno  recato  e recano  ogni  dì  alla  Cri- 
stianità quelli  che  fanno  professionedell’ordinedicui  essi 
sono  stati  fondatori.  Del  che  avendo  comandato  al  Si- 
gnor di  Brèves,  nostro  ambasciadore,  di*  fare  tut- 
te le  instanze  a Vostra  Santità,  noi  ce  ne  rimettia- 
mo in  lui  e preghiamo  Iddio  che  Vi  abbia  nella  sua 
santa  e degna  custodia.  » 
il  Bearnese  non  era  destinato  a vedere  il  compi- 
mento dell’  opera  che  con  tanto  calore  aveva  rac- 
comandalo: il  14  Maggio  1610  e’>cadeva  sotto  il  pu- 
gnale d’  un  fanatico.  Bavaillac,  per  ispirilo  di  reli- . 
gione,  trucidava  uno  de’  principi  più  religiosi  del 
suo  tempo,  il  Re  le  cui  ■virtù  e debolezze  a-veano 
un  non  so  che  tutto  proprio  de’  francesi;  ed  i 
cui  vasti  disegni  già  davano  al  suo  regno  la  pre- 
.ponderanza  in  Europa.  Questo  delitto,  per  V onore 
•dell’  umanità,  non  doveva  essere  imputato  che  ad 
un’  immaginazione  delirante:  il  Parlamento  e l’Uni- 
versità l’aflerrarono  come  un’arme  per  colpire  i Pa- 
dri, obietto  continuo  de’  loro  odii  o della  loro  in- 
vidia. Arrigo  IV,  secondo  uno  de’  suoi  delti,  aveva 
amalo  i Gesuiti  a diritto  e a rovescio,  come  ama- 
va Sully.Crillon,  Jeannin,  d’Ossat,  Lnsdiguières,  Du- 
perron,  Yilleroy  e Mornay,  suoi  compagni  d’armi  o 
suoi  ministri;  tutti  coloro  in  line  che  per  la  loro  pro- 
dezza, pernia  nell’arte  dello  Stato,  o savia  ammi- 
nistrazione, cooperavano  alla  gloria  ed  alla  prospe- 
rità della  Francia.  Il  Re  sentiva  di  essere  potente 
e voleva  essere  rispettato:  dal  1603  al  giorno  della 
sua  morte,  i Parlamenti  e l’ Università  fecero  tacere 
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lè  loro  animosità,  ma  appena  ebbero  sparso  poche 
lagrime  sopra  il  suo  sepolcro,  studiaronsi  di  volge- 
re il  misfatto  di  Ravaillac  a profitto  della  loro  ven- 
detta lungo  tempo  compressa. 

Intantoehè  il  Provinciale  Ignazio  Armando  eCoton, 
accompagnati  da  alcuni  altri  Gesuiti,  andavano,  se- 
condo il  desiderio  d’Arrigo  IV,'  a dèporre  alla  Finche 
il  cuore  del  Re,  rimesso  a loro  dal  principe  di  Con- 
ti, si  cominciò  a spander  voce  che  Ravaillac  era  in- 
teso con  essi.  Il  Padre  d’  Aubigny  avevagli  parlato 
nella  chiesa  della  Casa  Professa  una  sola  volta,  sei 
mesi  dianzi,  e Ravaillac  dichiarava,  allà  tortura,  di 
non  aver  mai  parlato  a chichessia  al  mondo  del  suo 
disegno  di  regicidio.  Non  ce  ne  volle- di  più  al  Par- 
lamento per  dar  corpo  a'suoi  sospetti.  Ravaillac  co- 
nosceva-il  Padre  d’Aubigny;  dunque  Ravaillac  ave- 
va letto  P opera  di  Mariana  De  Rrge  et  lìegis  in - 
*fi( utione.  In  questo  libro,  composto  in  latino»  setto 
gli  occhi  di -Filippo  II  e messo  fra  le  mani  di  Fi- 
lippo III  dallo  stesso -suo  padre,  avvi  certamente 
parole  funeste  contro  i tiranni:  la  dottrina  'del  re- 
gicidio vi  è predicata  con  uh  crudele  entusiasmo,  ev 
scorrendo  quelle  pagine  repubblicane,  si  deplora 
l’abuso  d’  un  alto  intelletto  e d’  una  profonda 
dottrina.  Ma,  per  abbattere  P accusa  sino  dalle  fon- 
damenta, Ravaillac,  interrogato  sopra  l’opera  dei 
Mariana,  sostenne  che  non  conosceva  nè  il  libro 
uè'  P"  autore . Ciò  era  bea  evidente:  forse  non 
u’  erano  ancora  entrati  nel  regno  dicci  esen»~ 
plari,  e,  per  animar  sè  stesso  all’  assassinio,  R'avaiU 
lac.  non  aveva-  bisogno  di  cercare  modelli  nella  sto- 
ria. Le  sentenze  del  Parlamento,  i decreti  della. 
Sorbona,  le  imprecazioni  degli  oratori  delia  Lega,  i 
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discorsi  degli  stessi  Gesuiti  non  risuonavano  ancor 
forse  a’  suoi  orecchi  ? Arrigo  III,  e Arrigo  IV  e- 
rano  stati  segregati  d’  infra  i cattolici  dal  Parla- 
mento, dall’  Università  e dai  predicatori:  ora  egli 
mestieri  di  cercar  sì  da  lontano  prove  di  morale 
complicità?  Rnvaillac  non  aveva  mai  Ietto  Mariana; 
ma,  capo  fanatico,  visionario  ignorante,  crasi  pre- 
parato di  lunga  mano  al  suo  misfatto. 

Il  Parlamento  e I'  Università  dissimulavano  di 
avere,  non  sapendolo,  disposto  quest’  uomo  all’  as- 
sassinio: essi  n’  accagionarono  1’  opera  del  Mariana 
e i Gesuiti.  Il  libro  del  Padre  Spaguuolo  non  era 
conosciuto  in  Francia:  .il  Parlamento  si  fece  solle- 
cito di  deferirlo  ai  dottori  della  Facoltà  di  Teolo- 
gia: essi  lo  condannarono  con  giustizia  e ritmarono 
1’  antico  loro  decreto  contro  il  Maestro  Giovanni 
Petit,  dottore  della  stessa  Facoltà.  Il  dì  8 Giugno 
1610,  la  Corte  ordinò  che  il  Trattato  De  raje  ci 
reyis  imtvutione  fosse  abbracciato  davanti  la  Chiesa 
di  Nostra  Signora  di  Parigi:  la  sentenza  venne  e- 
seguita  nel  medesimo  giorno;  ma  per  venerazione 
alla  memoria  del  gran  Re  o per  un  resto  di  equi- 
tà, il  Parlamento,  nella  sua  sentenza,  non  diede  al 
Padre  Mariana  il  titolo  di  Sacerdote  della  Compa- 
gnia di  Gesù;  e non  rese  solidale  della  dottrina  di 
lui  la  Compagnia  cui  apparteneva  e che  non  ne  a- 
vea  mai  approvato  gl'  insegnamenti  (1). 

La  perdila  di  Arrigo  IV  doveva  essere  per  la 
Francia  motivo  di  eterno  dolore:  essa  privava  il  re- 
ti) Nel  secondo  volume  di  questa  storia,  a pag. 
465,  si  trova  il  decreto  «lei  Generale  che  condanna 
là  dottrina  di  Ma  ria  ini. 
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gno  d'  un  sovrano  vigilante,  ardilo  e massaio:  la- 
sciava la  corona  sul  capo  d'  un  fanciullo  e il  paese 
nell’  imbarazzo  d’  una  reggenza,  cui  le  passioni  non 
bene  sedate  della  Lega  e le  animosità  di  religione 
non  potevano  che  annientare.  In  que’  sinistri  mo- 
menti, i Par lamen tari i,  gli  Universitari!  ed  alcuni 
membri  del  clero  nou  temettero  di  far  causa  insie- 
me coi  Calvinisti.  Elogi  funebri  erano  recitati  in 
ciascuna  chiesa  di  Parigi:  il  popolo  vi  traeva  in 
folla  per  udirvi  laudato  il  Re  che  tanto  1’  aveva  a- 
mato:  si  colse  tale  occasione  per  mettere  sospetti 
sopra  i Gesuiti.  Filippo  Cospeau  vescovo  d’  Aire, 
Giacomo  Mirone,  vescovo  d’  Angers,  i domenicani 
Coeffeleau  e Deslandes  protestarono,  nella  Chiesa 
di  Nostra  Signora,  nella  basilica  di  San  Dionigi  ed 
in  altri  pulpiti  contro  queste  imputazioni,  e fecero 
1’  elogio  della  Compagnia  avanti  la  bara  di  Arrigo 
IV.  Ma  la  maggior  parte  degli  Oratori  sacri  non  segui 
quest’  esempio:  anzi  tentarono  d'  aizzare  il  popolo 
contro  i Gesuiti;  e il  6 Giugno,  un  antico  Celesti- 
no, per  nome  Dubois,  non  temette  di  dire  (1):  « 
Vi  ha  dei  saputi  in  Francia  e In  Parigi  i quali, 
sebbene  conoscano  Dio,  insegnano  per  altro  cose 
abbominevoli  ed  esecrabili  e del  tutto  contrarie 
alla  legge:  intendo  di  quelli  die,  portando  il  no- 
me di  Gesù,  insegnano  ne’  loro  scritti  essere  le- 
cito di  trucidare  i Re.  » 

Poscia,  nou  lenendo  più  misura,  esclamava:  « 
Oh!  secoudo  Alessandro!  Arrigo  IV,  gran  Re!  ter- 
rore del  inondo!  se  aveste  avuto  fede  ne’  vostri 
fedeli  medici,  i signori  del  Parlamento,  sareste  pio- 
li) Manoscritto  logli  archirii' del  Gesù. 
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no  di  vita.  Arrigo,  il  nostro  buon  Re,  è morto,  lo 
so  bene:  chi  I’  ha  ucciso?  Non  ne  so  nulla.  Chi  ne 
fu  la  cagione?  Leggetelo,  signori:  la  tigre  è tanto 
nemica  dell’ uomo  che,  al  solo  vederne  l’immagi- 
ne, accendesi  di  furore  sì  che  lo  strazia  co’  denti  a 
brani.  Costoro,  più  feroci  delle  tigri,  nemici  di  Dio, 
non  hanno  potuto  veder  ne  l'  immagine,  il  buon  Re, 
e ne  hanno  procacciato  la  morte  per  mano  d’ un 
vile  assassino.  Abitanti  di  Parigi,  aprile  gli  occhi: 
essi  ci  hanno  tolto  il  Re;  conserviamo  quello  che 
abbiamo  e- il  rimanente  delta  san  posterità.  Preghia- 
mo Dio  pel:  Re;  per  la  Reina  e per  tutto  il  Con- 
siglio: facciamo^  penitenza, . imperocché  Iddio  ci  ha 
punito,  e badiamo  a noi;  apriamo  gli  occhi,  poiché 
ci  vogliono  anche  privare  di  questo;  e non  vi  la- 
sciate allucinare  da  belle  apparenze,  da  quelle  con- 
fessioni, da  quelle  comunioni,  da  que’  discorsi  e con- 
ferenze spirituali,  perchè  sono  esche  ed  insidiose  a- 
stuzie  del  diavolo.  » 

Il  conflitto  non  si  azzuffava  ancora  davanti  alla 
corte  del  Parlamento:  1' Università  faceva  portarla 
causa  nei  templi;  si  preparava  la  moltitudine  aljdi- 
sordine;  e si  voleva  trar  profitto  dal  suo  dolore1 
per  incitarne  gli  sdegni.  La  Regina  reggente,  il 
Cancelliere  e il  Vescovo  di  Parigi  stimarono  cosa 
importante  di  metter  line  a tali  violenze:  il  prelato 
pubblicò  una  lettera  testimoniale,  il  cui  autografo  è 
nelle  nostre  mani, 

« Arrigo  di  Gondy,  vescovo  di  Parigi,  consigliè- 
re del  Re-  nel  suo  Consiglia  di  Stato  privato,  eoe.  ;* 

« Con  ciò  sia  che,  dopo  il  crudele  parricidio  com- 
messo nella . persola  del  Re  defilato,  che  Iddio  as- 
solva, sieno  corse  molte  voci  per  questa  città  di 
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Parigi  a grande  pregiudizio  dei  Padri  Gesuiti;  noi, 
desiderosi  di*  provvedere  ali'  onore  e alla  riputazio- 
ne di  quest’  ordine,  avendo  b*n  riconosciuto  che 
tali  voci  non  sono  provenute  che  da  malvagia  pas- 
sione, fondata  nell’  ammostila  contro'  i suddetti  Pa- 
dri, dichiariamo  per  le  presenti  a tutti  coloro  cui 
spetterà,  essere  le  dette  voci  imposture  e calunnie 
maliziosamente  inventate  contro  essi  a detrimento 
della  Religione  Cattolica,  Apostolica  e Romana;  e 
che  non  solamente  i detti  Padri  sono  interamente 
mondi  da  questi  biasimi,  ma  eziandio  che  il  loro 
ordine  è sì  per  la  sua  dottrina,  come  per  la  buona 
sua  vita,  grandemente  utile  alla  Chiesa  di  Dio;1  e 
vantaggioso  allo  Stato.  In  fede  di  che  abbiamo  spe- 
dito le  presenti  lettere  che  abbiamo  voluto  soscri- 
vere  di  nostra  mano,  e contrassegnare  dal  nostro 
segretario  e farvi  mettere  ed  apporre  il  nostro  si- 
gillo. • 

« Parigi,  questo  giorno  ventesimosesto  ■ di  Giu- 
gno mille  seicento  dieci.  *• 

L’  affezione  che  Arrigo  IV  mostrava  al  Padre 
Cotonala  confidenza  che  collocava  in  esso  quando 
l’ incaricò  dell’  educazione  religiosa  del  Delfino,  alla? 
quale  il  Gesuita  aveva  desiderato  che  presiedesse  il 
gran  Pietro  Berulli,  suo  amico  (l),  persuasero  - ai 

(l)  Il  Cardinale  Pietro  Berulli* fondò  in  Francia  la 
Congregazione  del  l'Oratorio."  Il  Padre  Coton  e la  Ma- 
dre Maria  dell’  Incarnazione  avevano  dapprima  con- 
cepito questo  pensiero,  che  il  loro  amico  poscia  mise  in- 
atto. Nella  sostanza  era  il  medesimo  Instituto  che  quel- 
lo di  S Filippo  Neri;  ma,  nella  forma,  vi*  ha  parec- 
chie differenze  che  ne  tanno  una  speciale  Congrega- 
zione. Gli  Oiatorianj,  nati  per  cosi  dire  da  un  pen- 
siero gesuitico,  dedicavansi  all’  educazione  come  i 11- 
Crktinsau.  Storia.  Yol.  III.  13 
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nemici  ‘della  Compagnia  che  Coton  fosse  1’  uomo 
più  pericoloso  ai  loro  disegni.  Morto  il  Re,  conve- 
niva minarlo  nell’  opinione  della  reggente  per  giun- 
gere più  facilmente  alla  mina  dell’  intero  Ordine. 
Ritornato  dalla  Flèche,  potè  leggere  il  libello  inti- 
tolato 1’  Anti-Coton  (1).  Allora,  come  anche  al  pre- 
sente, la  calunnia  aveva  sempre  il  diritto  di  essere 
bene  accolta  dagl’  ignoranti  e dagli  uomini  che  non 
si  vogliono  dar  pensiero  di  discutere  un  fatto  che 
lusinghi  le  pregiudicate  loro  opinioni  o passioni. 
La  calunnia  batteva  ad  ogni  porta,  ben  certa  d’  es- 
sere ascoltata  o dai  creduli  o dagli  appassionati.  La 
vanità  degli  uni,  1’  odio  degli  altri  avevano  interes- 
se a spandere  il  libello;  imperocché  iì  Padre  Coton 
era  stato  eletto  a confessore  del  giovane  Re.  L’ac- 
cusa era  grave,  affermandosi  che  con  tro  di  esso  ora 
stata  proferita  una  sentenza  ad  Avignone  a cagion 
d’  un  delitto  di  cui  s’  era  reso  colpevole:  trattavasi 
niente  meno  che  d’  un  commercio  sacrilego  tra  il 
Gesuita  ed  una  Religiosa.  Movendo  da  questo  pun- 
to, l’ Autore  dell’  Anti-Colon  rinovava  gli  antichi 
assalimene  cui  s’  era  già  veduta  esposta  la  Com- 
pagnia di  Gesù.  Coton  si  difese:  produsse  mille  te- 
stimonianze private  e pubbliche,  ecclesiastiche  e civili 
che  dimostravano  1’  evidenza  della  menzogna.  « Nul- 
ladimeno,  dice  lo  scettico  Bayle  (2),  vi  ha  un’  infi- 
gli di  Sant’Ignazio,  i quali  non  sembrava  temessero  la 
concorrenza,  poiché  anzi  l’ incoraggiavano. 

(i)Credesi  che  questo  libello  sia  opera  di  Pietro 
Delmolino,  ministro  protestante  di  Charentou.  Vien 
anche  attribuito  a Pietro  di  Coignet  e a Cesare  di 
Plaix,  avvocato  d’ Orléans.  Fu  stampato  dui  Calvinisti. 

(a)  Dizionario  Storico  « Critico , Articolo  Loynla. 
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nHà  di  persone  che  non  hanno  cessalo  di  crederlo; 
esse  hanno  aggiunto  maggior  fede  all’  Ariti- Coton, 
che  non  allegava  veruna  prova,  veruna  attestazione 
autentica,  di  quello  che  al  Padre  Coton  che  pro- 
duceva quanto  le  più  esatte  procedure  giuridiche 
potevano  richieder:  ciò  non  potè  essere  che  1’  ef- 
fetto d’  una  fanatica  prevenzione.  » 

Bayle  non  si  {occupa  di  giustificare  il  confessore  del 
Re:  da  destro  avversario  della  Religione  e della 
Compagnia,  presenta  un  piano  d’  assedio  a’  suoi  i- 
mUalori,  e soggiunge.  * È certo  che  i nemici  dei 
Gesuiti  li  dannoggerebbero  assai  più,  se  misurasse- 
ro  meglio  i colpi  che  lanciano;  imperocché  coll'am- 
montichiare  confusamente  insieme  le  accuse  ben 
fendale  con  quelle  che  non  sono,  si  favorisce  1’  ac- 
cusato, gli  si  dà  campo  di  mettere  in  sospetto  di 
flrlse  quelle  che  sono  vere.  Conviene  pur  esser  cie- 
co da  non  prevedere  che  molti  libelli  che  vengono 
a luce  ogni  di  contro  lo  Compagnia,  le  forniscono 
di  buone  armi:  se  ella  pagasse  apposta  gli  autori  affin- 
chè pubblichino  tali  storie,  si  potrebbe  dire  che 
spendesse  bene  i suoi  quattrini.  » 

Il  consiglio  di  questo  scrittore  che  tutta  la  vita 
sua  ha  usato  ed  un  raro  ingegno  a protestare  con- 
tro ogni  culto,  era  savio;  ma  non  andava  a verso 
a sdegni  che  di  generazione  in  altra  si  trasmette- 
vano, e perciò  non  fu  nè  sarà  mai  seguitato.  Con-  * 
tro  ad  imputazioni  materiali  che  si  distruggevano 
da  sè  medesime,  i Gesuiti  fecero  come  il  Padre 
Coton,  e si  difesero  vigorosamente.  Molli  dottori  della 
Sorbona  si  unirono  alla  loro  giustificazione;  Forgo- 
moult,  de  Garil,  Forlin  e Duval  (1)  pubblicarono,  al  ^ 

(i)  Duval  é de’  più  dotti  uomini  dei  XY1I  secolo 
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Gennaio  1621,  un’  approvazione  della  Risposta  <*• 
poloc, etica  all ’ Anli-Coton,  nella  quale  leggasi!  « Noi 
sottoscritti  dottori  certifichiamo  a tatti  ed  a cia- 
scuno d’  aver  veduto  e letto  diligentemente  il  pre- 
sente libro  intitolato  Risposta  apologetica  ecc.,  e 
composto  da  uno  de*  Padri  dell*  Compagnia  d.  Ge- 
sù e di  non  avervi  trovalo  nulla  che  non  tosse 
conforme  con  la  dottrina  della  CliieM- Cattolica, 
Apostolica  e Romana,  delle  Università  (fella  Cristia- 
nità ed.  iu  particolare  della  Facoltà  di  teologia  di 
Parigi;  anzi  testifichiamo  d’avervi  osservato  molti 
pùntW  importantissimi  per  «coprire  lo  malizie  e- lè 
calunnie  degli  Eretici;  i quali  sotto  il- nome  de  Ge- 
suiti, assalgono  furiosamente  il  corpo  umvei-salé 

della  Chiesa.  » „ . 

La  Chiesa  Cattolica  per  vooe  de  suoi  Pontefici 

conosceva  bene  la  verità  che  con  tanta  forza  ban- 
divano i quattro  dottori  della  Sorbona:  essa  difen- 
deva col  proprio  scudo  >V  ordine  de’  Gesuiti,  cui 
Arrigo  IV  non  poteva  più  vendicare;  ma  allora  le 
rnssmni  sopite  dal  Bearnese,  suscitaronsi  sulla  sua 
tornila  e volevano  una  vittima,  Il  26  novembre 
1010,  Granger,  rettore  dell’  Università,  vuol  restitui- 
re al  Parlamento  quel  che  il  Parlamento  gli  ha  offerto. 
La  Corte  giudiziaria  ha  deferito  all’ Universitari’  opera 
di  Mariana:  questa  dinunziagli  il  Trattato  del  Cardinal  e 
* Bellarmino  De  PuteslaieSumni  Pontifici  «.Opera  è que- 
st» di  lunga  lena  e da, meditarsi  profondamente.  Ili 
Parlamento  la  condanna  nella  stessa  mattina  sicco- 
me contenente  dottrine  sediziose  - ed  ; erronee*  Il 


Introdusse  egli  iu  Francia  V Ordinerdelle  Carmelita- 
ne, .riformato  da.  S.  Teresa. 
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Nunzio  della  Santa  Sede  ne  portò  qnefela  al  Con- 
siglio del  Re:  il  Consiglio  giudica  * troppo  preci- 
pitata la  sentenza  della  * Corte r»  ed  ordina  che  sia 
sospesa. 

‘Con  lettere  patenti  del  il  Ottóbre  1600,  Arrigo 
IV  aveva  reso  ai  Gesuiti  il  diritto  d’  insegnare  in 
Parigi:  il  20  Agosto  145*1 0,  -Luigi  XIII  conferma  la 
facoltà  concessa  dal  glorioso  suo  padre.  Tre  giorni 
dopo,  queste  nuove  lettere  patenti  sono  presentale 
alta 'Corte  giudiziaria. 

Nel  tempo  stesso  la  facoltà  di  teologia  si  assem- 
brava, e -si  opponeva  alla  verificazione  di  esse,  fin- 
éhè  i Gesuiti  non  si  sottoponessero  agli  statuti  del- 
1’  Università.  Comincia  una  seconda  lite,  e,  con  essa, 
La  Martelière  per  I’  Università,  e Montholon  per 
la  Compagnia,  quell’ interminabil  guerra  d’arguzie 
di  cui  Stefano  Pasquier  e Versoris  hanno  dato  il 
segno.  Tra  le  due  parti  non  traltavasi  di  giustizia; 
ma  aringava  la  rivalità  e cercava  più  mediante  l’a- 
stuzia che  il  diritto  di  conquidere  1’  avversario  .Do- 
po che  La  Martelière  ebbe  parlato  contro  1’  Insti- 
tuto,  Pietro  Hardiviliieres,  rettore  dell’  Università, 
venne  ad  aringare  in  Parlamento,  e,  con  latinità  ci- 
ceroniana, fecegli  intendere  le  doglienze  delta  dotta 
Corporazione  (1):  t Nulladimeno,  o Signori,  ( così 
egli  ),  se  giudicate  di  dover  abbandonare  la  sussi- 
stenza deh’  Università  al  torrente  gesuitico,  comin- 
-ciate  ; avanti  tutto  a dispiegare  le  vostre  toghe:  ri- 
cevete fra  le  vostre  braccia  1’  Università  agoniz- 
■zante,  raccogliete  il  sospiro  estremo  di  quella  che 
vi  ha  partorito.  Allora  ciò  che  seguirà  la  caduta 

-(')  Raccolta  di  .Discorsi  ( Purigi  i6ia  ). 
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e la  ruina  dell’  Università,  annunzierà'  non  solamen- 
te per  mezzo  nostro  e pel  rimpianto  eterno  delle  let- 
tere, ma  arnhe  per  mezzo  vostro,  alla  posterità,  ai 
popoli,  alle  nazioni  tutte  sparse  per  1’  universo  mon- 
do, clie  non  già  noi  venimmo  meno  allo  Stato,  ma 
k>  Stato  a noi.  » 

Il  Parlamento  lasciossi  intenerire  da  queste  im- 
magini d’  un  eloquente  dolore:  non  aveva  potuto 
condannare  alle  fiamme  1’  opera  dèi  Bellarmino;  ed* 
egli  si  scagliò  sopra  quella  del  Padre  Soarez  che,  il 
27  Giugno  1613,  fu  arsa  per  mano  del  boia  (f).. 

É d’ uopo  il  dirlo,  imperocché  la  storia  non  è 
che  un  testimonio  dell’  opinion'  pubblica  de’  secoli 
i cui  avvenimenti  essa  narra,  che  P Università  non 
era  secondata  che  dal  Parlamento.  I Gesuiti  erano 
dichiarati  altamente  i soli  idonei  ad  educare  la  gio- 
ventù, e la  Francia  non  voleva  più  essere  privata- 
dagli  eretici  di  quest*  educazione,  il-  eui  freno  i Pa- 
dri sapevano  rendere  amabile.  In  Germania,  i Prot 
testanti;  moderati,  per  amore  de’  loro  figlinoli,. chie- 
devano collegi  di;  Gesuiti,  fi  dotavano,  nò  i cattoli- 
ci francesi  volevano  rimanersi  da  sezzo.  Quando  il. 
Parlamento  di  Parigi  costituivasi  cieco  strumento 
d’  un’  inimicizia  interessata,  gli  Stati  Generali  del 
regno,  convocati  a Parigi  il  2 Ottobre  1614,  non 
credettero  di  dover  vincolarsi ia  taledipendenzarnegliì 
atti  di  ciascun  ordine  trovavano  la  segueftte  inchie- 
sta: * É stato  ordinato  che- 1’  articolo  soprespres- 
soy  fatto  in  favore  dei  Padri  Gesuiti  e del  loro  ri- 

y . t . ..  * • . *•  * 

(i)  Il  libro  del  Padre  Soarez,  scritto  per  ordine 
del  Papa,  aveva  per  titolo:.  Da  defensione  fdei , adver- 
tus  Angioli 
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stabilimento  per  l’ istruzione  e.  per  la  lettura  pub- 
blica in  questa»  città  di  Parigi  e per  I’  erezione  di 
altri  nuovi  Collegi  in  altre  città  del  Regno,  sarà  mes- 
so ed  iuserilo  nei  principali  e più  importanti  arti- 
coli degli  atti,  e che  i signori  che  avranno  cura 
della  sollecitazione  delle  risposte,  saranno  pregati 
d’  avere  in  particolar  raccomandazione,  affinché  al 
più  presto  possibile  sia  data  una  risposta  favorevole 
all’  effetto  di  questo  articolo.  » 

Quegli  Stati  Generali  mettevano  la  nazione  ai 
cospetto  di  sè  medesima:  gli  animi  erano  stati  tra- 
vagliati da  profonde  dissensioni,  da  ambizioni,  da 
calamità  d'  ogni  mauiera.  Il  clero  e la  nobiltà  mo- 
stra rotisi  unanimi  in  domandare  il  ristabilimento  in- 
tegrale dell’  ordine  di  Gesù.  Per  la  saviezza  del  suo 
governo,  Arrigo  IV  aveva  placato  gli  sdegni,  ed  o- 
gtiuno  sentiva  la  necessità  di  continuarne  1’  opera: 
il  clero  e la  nobiltà  non  trovarono  mezzo  più  ef- 
ficace che  di  dai'  a educare  le  nascenti  generazioni 
alla  Compagnia  di  Gesù.  Il  clero  presentò  al  Re  il 
voto  segueute,  riprodotto  stessamente  dalla  no- 
biltà. 

« I grandi  frutti  e notevoli  servigi,  dice  il  primo 
corpo  dello  Stato,  che  quelli  della  Compagnia  di 
Gesù  hanno  fatto  e fanno  giornalmente  nella  Chie- 
sti Cattolica  e particolarmente  nel  nostro  Regno, 
oti  obbligano  di  supplicare  umilissimamente  a Vo- 
stra Maestà  che  in  riguardo  delle  buone  lettere  e 
della  pietà,  onde  fanno  professione.  Le  piaccia  di 
voler  ad  essi  permettere  d' insegnare  e di  adem- 
piere gli  altri  loro  ministerii  nel  loro  collegio  di 
Clèrthont  in  questa  città  di  Parigi,  come  facevano 
già  un  tempo,  e per  finire  tutte  le  opposizioni  o 
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dissidii  coll’  Università  ed  altri,  ma  per  questo  ri- 
spetto e pendenti  nella  corte  del  vostro  Parlamen- 
to, di  avvocarle  a Voi  ed  al  vostro  Consiglio  e di 
interdirne  la  conoscenza  ad  ogni  altro  giudice.  Piac- 
cia anohe.a  Vostra  Maestà,  nel  conservarli  ne’  luo- 
ghi e parli  del  vostro  regno  dove  ora  sono, di  con- 
cederli eziandio  a quelli  che  li  domanderanno  in  av- 
venire, e di  prendere  tutta  la  loro  Compagnia  nella 
sua  protezione  e salvaguardia  come  era  piaciuto  ài 
defunto  Re  di  fare.  > 

Armando  di  Richelieu,  vescovo  di  Luson,  che  di- 
venne poco  dappoi  ministro  e Cardinale,  fu  eletto 
dai  tre  ordini  per  parlare  al  Re  dopo  gli  Stati  Ge- 
nerali., Con  parole  che  in  esso  preconizzavano  il 
gran  politico,  richiamò  .al  principe,  la. cui  corona 
rese  gloriosa,  i servigi  che  i Gesuiti  potevano  ren- 
dere alla  Franeia.  Luigi  XIU  eonfoumossi  ai  mani- 
festati desidera,  e, chiamò  a sò  la  causa  del  rista- 
bilimento della  Compagnia.  Il  45  Febbraio  1613, 
soscrisse  un  decreto  che  la  ripristinava:  nei  motivi 
si  ilegge: 

« Sopra  il  rapporto  fatto  al  Re,  nel  suo  Consi- 
glio, degli  atti  degli  ultimi  Stati  Generali  .avutisi 
a Parigi,  pei  quali,  rimostrando  la  necessità  di  ri- 
stabilire le  Università  di  questo  Regno  nell'  antico 
loro  splendore,  e quella  principalmente  della  delta 
città,  come  metropoli  e soggiorno  ordinario  dei  Re 
ed  in  cui  sono  stabilite  le  più  grandi  e celebri  Com- 
pagnie di  questo  Reame,  aflìncbè  la  sua  Università 
sia  in  avvenire,  come  è stata  già  altre  volte,  un  se- 
minario di  tutte  le  cariche  e dignità  ecclesiastiche 
e laicali,  dove  gli  animi  dei  sudditi  della  suddetta 
Maestà  Sua  sieno  educati  al  culto  divino,  al  zelo 


Digitized  by  Google 


SECONDO  189 

della  vera  Religione,  neilVo&bcdienza  dovuta  ai  Re 
ed  al  rispetto  ed  alla  riverenza  delle  leggi  e dei 
Magistrati,  i detti  Stati  hanno,  fra  1'  altre  cose,  ri- 
chiesto e supplicato  a Sua  Maestà,  in  considerazio- 
ne delle  buone  lettere  e della  pietà  onde  r Padri 
Gesuiti  fanno  professione,  di  permetter  ad  essi  di 
insegnare  nel  lor  Collegio  di  Gleraiont  e di  adem- 
piervi i loro  miaisterii  ordinarii  nelle  altre  loro  case 
di  Parigi,  come  hanno  fatto  altre  volte  e di  avvo- 
care a sè  e al  suo  Consiglio  le  opposizioni  fatte  o 
da  farsi  in  contrario;  e Sua  Maestà  ben  informala 
che  inlantochè  non  fu  cessato  nèl  detto  Collegio 
tale  esercizio,  non  solamente  la  gioventù  dell’  anzi- 
detta  città  di  Parigi,  ma  anche  di  tutte  le  {Mirti  del 
Regno  e odi > molte  straniere  province,  era  istruita 
nella  detta  Università  nelle  buone  lettere,  e che  ora 
invece  di  tale  affluenza  1’  Università  trovasi  quasi 
deserta,  privata  essendo  della  maggior  parte  di  tut- 
ta quella  gioventù  che  i parenti; mandano  a studio  ' 
in  altre  città  e fuori  del  regno,  per  mancanza  di 
ufficienti  esercizii  nella  suddetta  Università  per  le 
scienze,  di  che  Sua  Maestà  riceve  »e  il  pubblico  un 
notevole  pregiudizio.» 

L’  Università  che  pretendeva  di  essere  la  figlia 
primogenita  dei  re  cristianissimi,  veneravali  finché 
obbedivano  a’  suoi  capricci;  ma  era  una  figlia  che 
mirava  a governare  il  proprio  padre.  L’  editto  -di 
Luigi  X1H  la  feriva  ne’  suoi  interessi  e nella  sua 
vanità,  e vi  si  oppose,  il  primo  di  Marzo  Ì61 8,  de- 
cretò che  niuno  godrebbe  del  privilegio  di  scolari- 
tà; se  per  tre  anni  non  avesse  studiato  sotto  i pro- 
cessori dell’  Università.  Cotal  monopolio  spìacque 
al.  Re  e al  suo  Consiglio,  imperocché  la  libertà  di 
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insegnamento  non  era  allora  una  parola  vacua  dì 
significato.  Essa  non  si  era  smarrita  nella  legge;  ma 
stava  scolpita  nel  cuore  del  monarca  e nella  coscien- 
za pubblica.  Luigi  XI II  annullò  le  disposizioni  date 
dall’  Università. 

Nulladimeno,  nel  seno  medesimo  degli  Stati  Ge- 
nerali del  1614,  la  minorità  del  terzo  Stato,  riseiir 
tendo  già  la  perniciosa  influenza  del  foro,  aveva 
proposto  un  articolo  il  cui)  tenore  doveva  essere 
accettato  da  tutte  le  persone  incaricate  della  pub- 
blica istruzione,  dai  predicatori  e dai  beneficiati:  fu 
avuto  autore  di  quest’  articolo,  astuto  epilogo  delle 
libertà  della  Chiesa  gallicana,  1'  avvocato  generale 
Servin:  Questo  giuramento,  espresso  in  forma  ob- 
bligatoria, sotto  pretesto  di  fedeltà  al  He,  oirende- 
va  la  potestà  della  Santa  Sede;  metteva  il  clero  iu> 
sospetto,- e Servin  bene  aveva  avvisato  che  i Gei- 
suiti  ricuserebbero  di  sOscri  ver  visi.  Era  questo  un 
nuovo  sistema  di  ostilità,  di  cui  un  giorno  o l'al- 
tro sperava  di  licogliere  i (rutti.  La  Chiesa  Galli*-, 
cana,  per  bocca  del  Cardinale  Duperron,  amico  e 
consigliere  di  Arrigo  IV,  ributtò  quell’  articolo  co- 
sì concepito: 

t Per  infrenare  il  corso  della  perniciosa  dottrina 
che  da  qualche  anno  s’  introduce  contro  i Re  e le 
potestà  sovrane  stabilite  da  Dio,  da  menti  sediziose 
che  non  mirano  che  a sturbarle  ed  a sconvolgerle, 
il  Re  sarà1  pregato  di  far  decretare  nell’  assemblea 
de’  suoi  Stati,  per  legge  fondamentale  del  Regno  che 
sia  inviolabile  e notorio  a tutti  che,  qualmente  è 
riconosciuto  sovrano  nel  suo  Stato,  non  riconoscen- 
do che  da  Dio  la  propria  corona,  non  avvi  Pote- 
stà, quale  eh'  essa  sia,  spirituale  o temporale  che 
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abbia  verun  diritto  sopra  il  reame  di  lui,  per  pri- 
varne le  persone  sacre  de’  nostri  Re,  nè  dispensar- 
ne o assolverne  i sudditi  dalla  fedeltà  e obbedienza- 
che  a ibi  debbono  per  qualunque  causa  o pretesto- 
si  sia;  che  tutti  i sudditi  di  qualunque  qualità  o con- 
dizione che  sieno  terranno  questa  legge  per  santa- 
e vera,  siocome  conforme  alla  parola  di  Dio,  senza, 
distinzione,  equivoco  o restrizione  veruna,  la  qua- 
le verrà  giurata  e soscrilla  da  tutti  i Deputati  de- 
gli Stati,  e d’  or  innanzi  da  tutti  i Beneficiati  ed! 
Dfliziali  del  Regno,  prima  d’  entrare  al  possesso  dei 
* loro  Benefizii  e di  essere  ricevuti  ne’  loro  Ulfizii; 
e tutti  i Precettori,  Reggenti,  Dottori  e Predicato- 
ri obbligati  di  insegnarla  e pubblicarla;  che  la  con- 
traria opinione,  anche  che  sia  lecito  d’  uccidere  o 
di  deporre  i nostri  Rè,  di  sollevarsi  o ribellarsi. con»- 
tro  a loro,  nè  sottrarsi  dalla  loro  obbedienza  per 
qualunque  siasi  occasione,  è empia,  detestabile,  con- 
tro verità,  e contro  lo  stabilimento  dello  Stato  e 
della  Francia,  che  non  dipende  immediatamente  che1 
da  Dio;  che  tutti  i libri  che  insegnano  questa  falsa 
e perversa  dottrina  saranno  tenuti  per  sediziosi  e- 
dannabili;  tutti  gli  stranieri  che  la  scriveranno  e 
pubblicheranno,  per  nemici  dichiarati  della  corona; 
lutti  i sudditi  di  Sua  Maestà  che  vi  aderiranno;  di 
qualunque  qualità  o condizione  essi  sieno,  per  rU 
belli,  violatori  delle  leggi  fondamentali  del  Regno  e 
rei  di  lesa  Maestà  in  primo  grado;  e se  avvi  al- 
cun libro  o discorso  scritto  da  straniero,  ecclesia- 
stico o di  altra  condizione,  clic  contenga  proposi- 
zione contraria  alla  detta  legge,  direttamente  o in- 
direttamente, saranno  condannati,  e gli  Ecclesiastici 
del  medesimo  ordine  stabiliti  in  Francia,  obbligati 
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mento  fecene  cosa  sua,  e 1’  autorizzò.  Como  aveva 
fatto  tre  anni  prima,  si  provò  di  obbligare  i Ge- 
suiti ad*,  accettare  quella  dottrina  che  ridusse  in 
quattro  articoli.  I Padri  della  Compagnia  risposero 
per  iscritto: 

« Supplichiamo  umilissimamente  la  Corte  di  a- 
vere  per  accetto  che  noi  non  teniamo  nè  soserivia- 
mo  altra  cosa,  in  ordine  a questi  quattro  articoli, 
se  non  quello  che  riterranno  e soscriveranno  i Pre- 
lati, le  Università,  e gli  altri  Gèdini  religiosi  ante- 
riori al  nostro.  » 

Questa  ripulsa,  coperta  sotto  il  manto-  di  pru- 
dente ed  avveduta  modestia,  metteva  il  Parlamento 
in  una  singolare  perplessità:  il  Consiglio  di  reggen- 
za; ne  lò  trasse.  Il  re,  che  aveva  parte  interesse 
nella  questione  almeno  quanto  Servin  e la  sua  cor- 
se giudiziaria,  annullò  ik  decreto-ch’  essa  aveva  e* 
manato. . 

Queste  discussioni,  agitate  soltanto  • neHm  aorte 
del  Parlamento  di  Parigi,  non  arrestavano  l' impul- 
so dato -da-' Arrigo-* IV  ai  Gesuiti.  Conveniva  rislau- 
rare  i danni  della  guerra  civile,  ricondurre  la  pace 
nelle  famiglie,  animare  i cattolici,  convertire  i pro- 
testanti e creare  linalmente-  una  generazione  che  la 
propria  gloria  e prosperili*  non  collocasse  nelle  in- 
testine discordie.  Arrigo  il  Grande  e Richelieu-  co- 
n obi  ter  o che  l’  educazione  era  il -freno  più  salutare 
da  contrapporre  alle  ambizioni  che-si  mantella  vano  - 
del  zelo  della  Fede  o>  dell!!  amore  di  patria.  Per 
sedare  questi  bollimenti,  or  giusti,  or  colpevoli,  no- 
cevoli  sempre,  i Gesuiti  si  i videro  investili  deH’illi- 
milala  confidenza  del  monarca  e del  suo  consigliò. 

L’.  educazione  data  dall’  Università  non  effettuava 
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sempre  il  pensiero  d’  unione  proposto:  P Università 
produceva  dei  dotti,  ma  non  creava  cittadini.  Svi- 
luppava P amore  delle  l>elle  lettere,  insegnava  lo 
scienza;  ma,  gangrenata  dal  miscuglio  de’  sistemi 
che  s’  insinuavano  nel  cuore  stesso  della  corpora- 
zione, avendo  per  capi  ora  il  protestante  Ramo, 
or  il  cattolico  Hui'di villiers,  il  realista  Giacomo  di 
Amboise  e il  repubblicano  Edmondo  Richero,  non 
proponeva  mai  una  dottrina  uniforme,  non  aveva 
m:ii  una  continuazione  d*  un  unico  pensiero.  Erra- 
va sì  nel  bene  come  nel  male,  or  favoreggiando  T 
Inglese  vincitore  e dannando  al  rogo  Giovanna  di 
Arco  (1),  or  esaltando  la  vittoriosa  Pulzella,  e,  si 
in  religione  come  in  politica,  mettendosi  sempre 
dalla  parie  di  chi  trionfava.  Questi  sbalzi  perpetui, 
quest’  adultera  alleanza  di  iprincipii  opposti,  diveni- 
vano motivo  d’  inquietudine  alle  menti  appensate. 

L’  ordine  gesuitico  con  la  sua  sommessione  pre- 
sentava un  perfetto  contrapposto:  era  sì  costante 

> .r  | * **  * . 

(i)  Nell’alto  che  Giovanna  <P  Arco  era  per  essere 
venduta  agl’  Inglesi,  I’  Università  scriveva  al  duca  di 
Borgogna  ed  a Giovanni  di  Lussemburgo:*  Avete 
impiegato  la  nobile  vostra  potenza  a catturar  questa 
donna  che  si  dice  la  Pulzella,  per  la  quale  è stato 
offeso  senza  misura  1’  onor  di  Dio,  eccessivamente  of- 
fesa la  fede  e la  Chiesa  troppo  disonorata;  imperoc- 
ché per  cagion  sua,  l’ idolatria,  gli  errori,  una  falsa 
dottrina  ed  altri  mali  inestimabili  si  sono  in  questo 
regno  seguiti.  Ma  poca  cosa  sarebbe  l’aver  fatto  tale 
presa  se  non  ne  avvenisse  ciò  che  debbe  per  satisfa- 
re l’offesa  da  lei  fatta  contro  il  soave  nostro  Crea- 
tore, la  sua  fede  la  santa  sua  Chiesa  con  gii  altri  in- 
numerevoli rqisfalti.  E sarebbe  intollerabile  ingiuria 
alla  maestà  divina,  se  questa  donna  fosse  liberata*  n 
( .Saggi  sui  Costumi,  0[  ere  di  Voltaire,  voi.  X.  pag. 
565,  ediz.  di  Ginevra  ) 
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■nélìe  sue  massime  e nelle  sue  regole  che  le  diverse 
generazioni  di  Gesuiti  si  trasmettevano  le  tradizioni 
deH’insegnnmento  nella  guisa  che  un  padre  lega  il  pro- 
prio nome  a’suoi  fi$i.  Neppur  era  più  permessa  la  ti- 
tubanza: infatti  gli  uni  pareva  facessero  voto  di  ar- 
ricchire e di  salir  allo;  gli  altri  consacra vansi  all’in- 
digenza ed  all’umiltà.  Arrigo  IV  itiostrossi  re,  accet- 
tando i Gesuiti  come  maestri  idonei  a governar  la 
gioventù:  la  Francia  intera  si  recò  a scoria  di  rac- 
cogliere 1’  eredità  offertale  dal  Bearnese.  Ebbevi  e- 
mulazione  per  fondar  collegi  della  Compagnia  e per 
lasciarle  il  diritto  d’  esercitare  il  suo  apostolato. 

Il  Padre  Giovanni  di  Sulfren,  celebre  predicatore 
a*  suoi  tempi  era  nominato  a confessore  della  Regi- 
na reggente;  il  Padre  Margnestand  cRriggeva  la  co- 
scienza della  principessa  Elisabetta.  Il  principe  di 
Condè,  ritornato  alla  fede  de' suoi  Padri,  e il  ma- 
resciallo della  Chàtre  proteggevano  i Gesuiti  nel' 
Berrì.  Il  duca  di  Lunga  villa  ne  favoriva  T estendi- 
mento  in  Picardìa:  il  Cardinale  di  Joyeuse,  arcive- 
scovo di  Roano  fondava  per  essi  una  residenza  a 
Pontoise  ed  un  seminario  nell*  arciepiscopale  sua  cit- 
tà. Al  loro  collegio  di  Parigi  uniscono  quelli  del 
Tesoriere,  di  Cholets,  di  Bayeux,  di  Laon,«di  Narbo- 
na,  di  Dormans-Beauvais,  di  Piessis,  di  Marmouliers, 
di  Reims,  di  Seez  e di  Mans;  creano  nuove  case  a 
Lione,  ad  Amiens,  a Vandomo,  a Sens,  a Blois,  ad 
Angoulcme,  a Poettiori  ed  in  altre  città.  Alcuni  an- 
ni dappoi,  nel  1621,  Giulia  di  Clèves,  duchessa  di 
Guisa,  li  stabilisce  ad  Eu.  Nò  i loro  collegi  sono 
vasti  abbastanza  da  capirvi  tutti  gli  studenti  chesi 
presentano  alle  loro  scuole.  Intanto  le  province,  a 
cui  essi  non  possono  fornire  ancora  maestri  nelle 
scienze  umane,  ricevono  come  precursori  de’  Missio- 
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narii,  che  mediante  la  fede,  le  apparecchiano  al  be- 
nefizio dell’  educazione.  I Gesuiti  si  recano  a quel- 
le parli  dove  la  Riforma  ha  fatto  maggiori  guasti. 
E’  sono  a Cacn,  Rennes  gli  accoglie,  la  Sautougia 
e la  Guascogna  odono  la  lor  voce.  A Lectoure,  il 
Padre  Regourd  apre  conferenze  con  Daniele  Chain— 
micr,  pastore  protestante:  i cattolici  e i Traviati 
vi  assistono:  Fonlrailles,  governatore  della  città  e 
sua  moglie  sono  presenti  a quelle  conferenze  che 
durarono  cinque  giorni.  Chammier  vinto,  volge  in 
fuga:  il  conte  e la  coulessa  di  Pontrailles  che  pro- 
fessavano il  Calvinismo  rientrano  nel  grembo  della 
Chiesa:  il  loro  esempio  fu  seguitato  da  molli  Setta- 
rii.  Il  2o  Agosto  16 18  fn  un  bel  di  per  la  Francia: 
celebrossi  solennemente  la  festa  del  santo  Re  Lui- 
gi IX:  essa  era  filialmente  di  precetto  pel  mondo 
cattolico.  Il  Re  e suo  nipote  vollero  andare  ad  o- 
norare  nella  chiesa  di  S.  Luigi  de’  Gesuiti  il  nuovo 
eletto  che  il  Sommo  Pontefice  collocava  sugli  altari. 

* Quando  1’  Eretico,  leggesi  in  un’  antica  cro- 
naca (1),  vede  di  essere  il  più  debole  in  qualche 
luogo,  e’  fa  il  meschino,  non  predica  che  pace  e dol- 
cezza; ma  quando  si  accorge  d’avere  il>-  vento  im- 
poppa, allora  si  toglie  la  maschera  dell’  ipocrisia,  e 
imbaldanzito,  .procaccia,  per  via  di  fatto,  di  render- 
si padrone:  imperocché,  avendo  scolpito  in  cuore 
questo  principio  della  sua-  religione-, . insegnato  da 
Calvino,  nel  sermone  IX'  sopra  Daniele,  che  la  li- 
bertà della  chiesa  si  acquista  e si  conserva  con  l’ ar- 
mi, recherebbe Vi  a coscienza  di  non  metterlo  in  pra- 

( i ) S(oriu  orridità  di  i/ttanfo  è avocr.uto  in  A ‘/uisgrct*- 
.nu  ( Rnrigi  i6ii  • .>  • •>.'  ■ ' • ■ ~ 
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tfca.  » Nè  solamente  ai  protestanti  si  applicano  que- 
ste schiette  parole.  Tutte  le  fazioni  che  golano  il 
potere  o che  ne  sono  rimosse  soggiacciono  a que- 
st’ eterna  condizione:  si  contengono  nella  modera- 
zione e nella  pace  fino  al  dì  che  Io  ‘forza*  darà  loro 
facoltà  di  vendicarsi,  e che  la  libertà  da  essi  acqui- 
stata permetterà  loro  di  ridurre  gli  altri  in  servitù. 
Ma,  in  quel  tempo,  i Traviati  di  Alemagna  erano 
soltanto  essi  in  acconcio  di  sommo  versi  contra  1’  au- 
torità, e ne  profittavano  per  mettere  a ruba  i col- 
legi de’  Gesuiti.  I cattolici  erano  gli' avversar»  del- 
l’eresia, l’eresia  li  guerreggiava:  i Gesuiti  n’  erano  i 
piu  tremendi  nemici;  l’eresia  cercava  di  renderli  le 
prime  vittime  di  sue  uccisioni:  poscia  spandeva  su*' 
bilo  voce  in  ' Ftlropa  che  i popoli  avevano  fatto  giu- 
stizia di  quegli  uomini  avidi,  mestatori,  o crudeli.  Le 
città  d‘  Àquisgrnna  e di  Praga  risuonarono  allora  di 
accuse,  nate  in  forza  di  simili  avvenimenti. 

11  5!  Luglio  IGtl,  gli  Anabatisli,  i Luterani  e i 
Calvinisti  die  abitavano  l’  antica  città  di  Carioma- 
gno  s’  accontano  di  trafugare  dalle  prigioni  aleut  i 
loro  correligionari,  e s’  impadroniscono  dei  palazzo 
di  città  eu  de'  magistrati.  Essendosi  «osi  signori 
della  città,  rivolgono  i loro  colpi  contro  i Pa-~ 
dii:  tre  Gesuiti,  Giovanni  Fladio,  Nicola'  Smith 
e Bartolomeo  Jacquitiot  superiore  della  casa  pro- 
fessa di  Parigi  vengono  incontrati  per  via  da  quel- 
la sommossa  di  protestanti:  li  persegue,  li  maltrat- 
ta, ne  vuole  il  sangue.  I cittadini  pacifici  li  strap- 
pano dal  furore  degli  Ugonotti,  i quali,  di  notte, 
stringono  d’  assedio  la  Casa  della  Compagnia:  il 
Padre  Filippo  Bebio  vuol  parlare  alla  turba:  è tra- 
fitto, e i sollevati  entrano  nel  Collegio.  I Gesuiti 
Cuétineau.  istoria.  Yol.  HI.  - li 
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sono  imprigionati,  e tratti  al  palazzo  di  città  peris- 
sero messi  a morte;  ma  ivi  si  scopre  che  l'un  d essi  è 
Francese.  11  nome  della  Francia  era  grande  e ri- 
spettato: essa  non  lasciava  impunemente  oltraggiare 
e trucidare  i proprii  figli,  anche  quando  appartene- 
vano all’ ordine  de' Gesuiti.  Gli  eretici  tedeschi  vo- 
gliono separarne  la  causa  da  quella  de’  suoi  fratelli 
e lo  mettono  in  libertà;  ma  Jacquinot  dichiara  che 
non  l’accetterà  che  a condizione  ne  sieno  fatti  par- 
tecipi gli  altri  sacerdoti  della  Compagnia,  innocenti 
come  lui:  vogliono  essere  o tutti  liberi  o morir  tut- 
ti insieme.  Questa  fermezza  intimorì  i ribelli:  intan- 
to i Cattolici  si  riunivano:  giungevano  truppe  per 
sostegno  dell’  autorità;  e i Padri  finalmente,  addì  & 
dicembre,  poterono  rientrare  nella  loro  casa  deva- 
stata e nella  loro  chiesa  dove  i protestanti  avevano 
commesso  sacrileghe  profanazioni. 

La  memoria  della  Francia  invocata  in  una  sedi- 
zione alemanna,  aveva  salvato  i Gesuiti.  L’  anno 
medesimo  non  furono  egualmente  fortunati  a Pra- 
ga. Era  impossibile  di  allegare  un  fatto  a carico 
dei  Padri  d’  Aquisgrana:  i Settarii  di  Praga  mo- 
strarono uno  spirito  più  fertile  d’ invenzioni. 

Morto  Gian  Guglielmo,  duca  di  Juliers  e di  CIó- 
,vcs  s’  accese  una  guerra  tra’  suoi  eredi  di  Neobur- 
go  e di  Brandebmgo.  Leopoldo  d’Austria,  vescovo 
di  Passavia,  riceve  ordine  da  Cesare  di  recarsi  a 
Juliers  alla  testa  d’  un  esercito.  I due  pretendenti 
si  collegano  contro  il  pacificatore  ad  essi  fdato:  lo 
ributtano,  e le  sue  truppe  si  rannodano  in  Praga. 
Gli  Ussiti  e i Luterani,  pronti  sempre  ad  avvantag- 
giarsi deBe  civili  discordie,  levansi  subito  in  armi. 
Sotto  pretesto  di  cacciare  i Cesarei,  rompono  ad 
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ogni  eccesso:  il  celebre  monastero  de’  Benedettini,  i 
conventi  de’  Frati  Predicatori  e de’  Canonici  rego- 
lari sono  messi  a ruba:  alzano  un  rogo  con  le  sta- 
tue de’  Santi  che  hanno  spezzalo,  e vi  precipitano 
quattordici  Francescani,  cui,  dopo  ogni  maniera  di 
oltraggi,  hanno  spogliato  delle  loro  veslimenta. 

Senza  verun  plausibile  motivo  si  erano  bruciati 
de’  religiosi,  se  ne  manomettevano  i conventi:  il  v 
■collegio  de’  Gesuiti  ebbe  a patire  i medesimi  disa- 
stri. La  città  era  sollevata:  i Protestanti  annunzia- 
no che  in  quel  Collegio  si  nascondono  trecento  sol- 
•dati  e un  magazzino  d’  armi:  il  popolo  vi  accorre, 
spezza,  distrugge  tutto.  In  questo  saccheggio  niuno 
pensò  alle  armi  e ai  trecento  soldati  che  valevano 
di  p-e testo  al  furore  degli  uni  e all’  ingordigia  de- 
gli altri.  T Cattolici  avevano  potuto  salvare  i Padri 
dal  pericolo  delle  persone:  I’  eresia  contentassi  di 
minarli:  ma  sedala  che  ne  fu  l’ ira,  pensò  di  farla 
comparir  giusta  propalando  la  favola  che  a Praga 
avea  inventata.  La  favola  era  assurda,  per  fede  dei 
Magistrati:  ma  com’  essa  era  una  calunnia  de’  Pro- 
testanti, fu  ammessa  da  tutti  i creduli. 

I Traviati  non  in  veleni  vano  essi  soli  contro  la 
Compagnia  di  Gesù  o contro  le  dottrine  de’  «noi 
membri.  Bellarmino,  per  la  medesima  opera,  era 
stato  condannato  da  Sisto  V,  siccome  non  conce- 
dente al  Sommo  PonteOce  la  pienezza  de’  suoi  di- 
ritti, e dalla  Corte  giudiziaria  di  Parigi,  perchè  at- 
tribuiva un  eccessiva  potestà  alla  Santa  Sede.  Altri 
libri  di  teologia  e di  morale,  composti  dai  Gesuiti, 
riscuotevano  il  mondo  de’ saputi,  perchè  mettevano 
■innanzi  idee  nuove  o principii  più  accomodati  ai 
tempi.  11  Padre  Francesco  Soarez,  t nel  quale,  co- 
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nf  è nolo,  s’ intende  tutta  la  scuola  moderna,  » se— -- 
condo  Bossuet,  e che  a!  dire  di  Grozio  * era  si 
profondo  filosofo  e teologo  che  appena  era  possibile 
di  trovare  chi  lo  pareggiasse,  » aveva  trattato  i 
più  astrusi  subietti.  Veniva  condannato  in  Fran- 
cia. come  sostenitore  fanatico  di  Roma;  in  Ispagna 
e a Roma  era  accusato  nel  tempo  stesta  di  ribel- 
lione intellettuale.  La  controversia  eh’  ei  fece  na- 
scere suscitò  troppo  l'umore  e fu  sempre  esposta 
con  troppa  mala  fede  perchè  noi  non  cerchiamo  di 
presentarla  nel  vero  suo  aspetto:  ò questa  una  que- 
stione teologica,  ma  interessa* tutta  la  Cristianità. 

Molli  dottori  insegnavano  che  un  sacerdote  pu6  * 
assolvere  una  persona  assente.  Clemente  Vili,  con 
decreto  del  20  Agosto  1602,  dichiarò  non  essere 
lecito  di  confessarsi  per  lettera,  per  interprete  o per 
altri  inter.nediarii,  ad  un  prete  che  non  sia  presen- 
te. Il  Gesuita  Emmunuele  Sa  era  1’  unico  nella  Com- 
pagnia che  avesse  dato  quest’  opinione  come  non  . 
priva  di  probabilità.  Soarez  impugnò  l’esposto  si- 
stema; ma  come  fu  intervenuto  il  decreto  pontificio,  . 
il  Gesuita  cercò  di  spiegarlo.  Mantenne  che  un  ec- 
clesiastico presente  poteva  assolvere  un  Cristiano  . 
che  confessato  si  fosse  in  qualsiasi  maniera,  in  sua 
assenza,  mediante  un  segno  di  fede  o di  pentimento. 

Questa  dottrina,  che  spiegava  un  decreto  pontificio 
ed  attribuì  vagli  un  senso  che  forse  non  aveva,  par- 
ve strana:  le  Università  di  Spagna,  le  cattedre  dei 
professori  d’Italia  ne  menarono  rumore.  La  decisione 
di  CI  mente  era  attaccata:  Clemente  nominò  una 
commissione  di  teologi  per  esaminare  il  libro  di  Soarez. 
La  proposizione  del  Gesuita  fu  censurata  come  equi- 
voca. Soareznonavcvacredutoch’cssa  potesse  fin-  tanto  .> 


Digitized  by  Google 


SECONDO 

rumore:  ma,  saputo  che  il  pastore  supremo  ripro- 
vava il  principio  posto  nel  libro  di  lui,  si  fe  sol- 
lecito di  aderire  alla  sentenza,  e cancellò  la  dottri- 
na che  aveva  combinalo  con  la  potenza  del  proprio 
raziocinio.  Domenico  Grimaldi,  nunzio  apostolico  a 
-Madrid,  aveva  approvato  il  libro  di  Soarezc  lo  con- 
-sigliò  quindi  di  andare  a giustificarsi  al  Pontefice. 
Giunto  a Roma,  il  Gesuita  non  trovò  più  sulla  cat- 
tedra di  San  Pietro  il  Papa  che  l(Mveva  biasimalo: 
a Clemente  VILI  era  successo  Paolo  V,  Questi,  a,- 
scoltò  le  ragioni  che  Soarez  allegava,  le  adottò,  e, 
nel  Rituale  romano  che,  nel  1614,  la  Santa  Sede 
fece  pubblicare,  sanzionò  la  dottrina  del  Gesuita. 
Fu  fatta  facoltà  ai  preti  di  assolvere  tutti  coloro, 
che  per  malattia  o altro  accidente,  avessero  perdu- 
to 1*  uso  della  parola  e dato  segui  di  cristianesimo, 
la  cui  manifestazione  fosse  attestata  all  ecclesiastico 
-da’  teslimonii. 

Intanto  che  la  Compagnia,  dopo  tanti  assalti  ricu- 
perava nel  regno  dei  Borboni  e in  Lamagna  1’  in- 
fluenza che  da  si  diverse  cagioni  erale  per  poco 
stata  tolta,  moriva  in  Roma  quegli,  cui,  dopo  Dio 
ed  Arrigo  IV  era  debitrice  di  questa  reazione. 

Il  peso  degli  anni  e delle  fatiche  logorava  le  forze 
di  Aquaviva;  ma  la  sua  mente  sempre  lucida,  il  ro- 
busto suo  temperamento  facevano  sperare  che  go- 
der potesse  della  prosperità  con  tante  tribolazioni 
preparata,  e compra  a prezzo  di  tante  fatiche.  A- 
quaviva  aveva,  per  così  dire,  attraversato  1 età  d> 
ferro  della  Compagnia:  il  suo  successore  era  desti- 
nato a governare  nell’  età  dell’  oro.  Il  24  Gennaio, 
il  Padre  Claudio  sentissi  assalito  da  un  violento  do- 
lore: ricevette  quest’  avvertimento  della  morte  sen- 
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za  timore  e senza  tristezza.  Dopo  aver  benedetto 
tutta  la  Compagnia  di  Gesù  nella  persona  de’  Pa- 
dri che  nell’  ora  sua  estrema  Io  assistevano,  addor- 
missi dolcemente  nel  Signore  il  31  Gennaio  1015. 

In  Roma  e in  ogni  luogo,  dopo  il  Sommo  Ponte- 
fice, Ih  universale  la  voce  che  laChiesa,  e la  Compa- 
gnia di  Gesù  perdevano  un  grand’  uomo.  Nella  sfo- 
ra d’  onde  mai  non  volle  uscire,  Claudio  Aquaviva 
videsi  implicato  ne'  più  straordinarii  avvenimenti; 
lottò  con  Sislo  V,  tenne  testa  a Filippo  II  di  Spa- 
gna, combattè  contro  Elisabetta  d’  Inghilterra,  fu 
P amico  d’  Arrigo  IV  di  Francia.  Sotto  il  suo  ge- 
neralato, ohe  durò  trentaquattr’  anni,  molle  pro- 
celle udì  rombarsi  intorno  che  minacciavano  d’  in- 
goiare la  Compagnia  di  Gesù*  Resistette  a queste 
tempeste  della  potenza,  dell’  orgoglio,  e dell'  insu- 
bordinazione: vi  lesistette  ora  con  rispetto,  ora  con 
forza,  ma  sempre  con  moderazione.  Ei  fu  dolce  e 
severo;  e,  se  1’  Ordine  Gesuitico  è debitore  della, 
sua  nascita  ad  Ignazio  di  Loiola,  ad  Aquaviva  è in- 
negabilmente della  propria  educazione.  In  mezzo 
alle  difficoltà  che  intricarono  il  governo  de!  Padte 
Claudio,  ei  seppe  dare  alla  Compagnia  prudente  e- 
stendimento.  t Ad  Aquaviva  più  che  a verun  altro 
è debitrice  di  quel  reggimeLto  così  ben  concepito 
e così  saggio  che  può  chiamarsi  il  capolavoro  del- 
V industria  umana  in  materia  di  politica,  e che  per 
dugent’  anni  ha  -contribuito  all’  ingrandimento  ed 
alla  gloria  di  quest’  Ordine  (t).  » Infatti,  alla  mor- 
te del  Generale,  i Padri  s’  erano  talmente  moltipli- 

ji-.ì-i  ■ - v i ■ t •>'<■ 

( t ) Distruzione  dei  Gesuiti^,  di  d’  Alembert,  p.  i5. 
( ediz.  del  1765). 
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cati  che  si  annoveravano  tredicimila  Gesuiti  sparsi 
pel  mondo:  possedevano  cinquecento  cinquanta  case 
ripartite  in  trentatre  province. 

Il  Padre  Ferdinando  Albero,  assistente  di  Ger- 
mania era  stato  designato  da  Àquaviva  moribondo 
ad  esercitare  1’  uffizio  di  Vicario  Generale:  prima 
sua  cura  fu  d’indicare  la  convocazione  della  settima 
Congregazione  de’  Professi  pel  5 Novembre  1615. 
V’intervennero  settantacinque  membri.  Àquaviva,  co- 
me tutti  quegli  uomini  che  stanno  lungo  tempo  al 
governo  degli  affari,  era  riuscito  a domare  le  ri- 
bellioni e le  male  intenzioni;  appena  e’  fu  morto,  il 
lievito  compresso  da  una  forte  mano  fe’  prova  di 
fermentare.  Credevano  gli  Spngnuoli  che  1’  autorità 
ritornerebbe  nella  loro  nazione;  ma,  essendosi  con- 
vinti che  il  Padre  Muzio  Vitelleschi,  raccoglierebbe 
a maggioranza  de’  suffragi,  implorarono  V interven- 
to degli  ambnseiadori  di  Francia  e di  Spagna  ('). 
Il  duca  d’  Estrées  ricusò  di  prendervi  parte:  Fer- 
d inando  di  Castro  ascoltolli  dapprima  favorevolmen- 
te; ma  accortosi  dell’  irregolarità . di  questi  brogli 
non  osò  più  di  secondarli.  Mancati  essendo  i so- 
stegni de’  diplomatici,  si  rivolsero  alla  Santa  Sede, 
e vi  fecero  udire  amare  doglianze  contro  Vitel- 
leschi. 

Paolo  V era  un  pontefice  la  cui  perspicacia  non 
veniva  meno  giammai:  a tali  imputazioni  rispose.  « 
e Vitelleschi  è quale  lo  descrivete,  state  tranquil- 
li che  non  sarà  eletto  Generale:  non  ho  dunque  bi- 
sogno di  occuparmi  di  questa  elezione.  » (*) 

(*)  E egli  ben  certo  che  i Padri  Spagnunli  abbiano 
fatto  brogli  contro  la  elezione  del  Padre  Vitelleschi? 
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Il  15  Novembre  il  Padre  Muzio  Yitelleschi,  nato 
a Roma  il  di  11  Dicembre  1563,  fu  eletto  da  tren- 
tanove  voli  sopra  settautacinque,  in  «uccisore  di 
Claudio  Àquaviva.  Era  provinciale  d*  Italia,  ed  a- 
veva  con  buon  riuseimento  sostenuto  le  principali 
cariche  dell’  Ordine. 

Il  26  Gennaio  1616,  la  Congregazione  .si  disciol- 
se: aveva  promulgato  cent’  un  decreto:  il  XII I e 1’ 
LXXXI1II  soltanto  importano  alla  storia.  Col  pri- 
mo, era  divietato  ai  Gesuiti  d’  incaricarsi  de*  no- 
gozii  de’  loro  parenti  nè  di  alcun  altro  estraneo: 
non  potevano  adoperarsi  a procacciar  loro  dignità 
si  ecclesiastiche,  e sì  civili,  senza  espressa  permis- 
sione del  Generale.  La  Congregazione,  cercando  di 
-vincolare  il  Generale  medesimo,  raccomanda  al  ca- 
po dell’  Instituto  di  non  concedere  tal  permissione 
che  in  casi  rari  e gravi. 

di  tenore  di  questo  decreto  è alquanto  assoluto: 
sembra  eh’  esso  voglia  colpirei  le  famiglie  di  ostra- 
cismo, o ridurre  i Gesuiti  a non  essere,  che  quanto 
meno  è possibile,  buoni  congiunti.  Esso  uccide  in 
germe  quelle  domestiche  affezioni  che,  nel  sesto  de- 
cimo secolo,  avevano  messo  a repentaglio  l’ autorità 
de*  Sommi  Pontefici  e del  Clero.  I Gesuiti  non 
censurano  la  condotta  degli  altri,  non  impiegano 
acerbe  parole  a deplorare  gli  effetti  del  nepotismo, 
ma  contendono  di  prevenirli. 

In  un  tempo  che  parecchi  Padri  erano  chiamati 
alla  direzione  della  coscienza  de’  principi  e de*  gran- 
di, quel  provvedimento  era  pieno  di  saviezza  • di 
previsione. 

Nel  secondo,  la  Congregazione  enumera  tutte  le 
operazioni  che  hanno  apparenza  di  mercalanzia,  e 
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' perciò  solo  ne  divieta  1*  nso  ai  membri  della  Com- 
pagnia di  Gesù.  11  che  è una  risposta  anticipata  alle 
censure  de’  parziali  ed  alle  avvisate  ingiustizie  le 
quali  cercheranno  di  spiegare  la  grand’  opera  delle 
Missioni  con  un  desiderio  di  lucro. 

Quando  la  Congregazione  de’  Professi  ebbe  fatte 
le  sue  provvisioni  pel  presente  e pel  futuro,  si  di- 
sciolse,  lasciando  al  nuovo  Generale  la  facile  cura 
di  diriggerne  la  prosperità.  La  Compagnia  di  Gesù 
s’  avviava  a vedere  per  un  intero  secolo  sorridere 
ogni  cosa  a’  suoi  voti.  Diveniva  la  prediletta  dei 
Papi  e de’  Re,  la  confidente  de’  loro  ministri,  (a 
direttrice  dello  spirito  pubblico:  ogni  cosa  prendeva 
da  essa,  le  mosse,  ogni  cosa  in  lei  rifluiva  come  a 
sua  fonte.  Noi  1’  abbiamo  veduta  a battagli.»  contro 
le  prevenzioni,  contro  i pericoli,  esposta  a nimicizie  di 
ogni  guisa;  ed  ha  vinto  per  un  tempo  i suoi  anta- 
gonisti, i suoi  rivali,  ed  i suoi  nemici;  rimane  un 
più  difficile  a combattersi,  la  prosperità. 
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Xoguno  II,  imperatore  del  Giappone  — • Sua  politica  rispetto  ai 
Cristiani  ad  ai  Gesuiti  •—  Supplizio  del  Padre  Machado  — Il 
Padre  Spinola  è incarceralo  — Suo  interrogatorio  — Orribile 
prigione  in  cui  è rinchiuso  con  altri  religiosi  — Loro  cantici  di 
gioia  — I Gesuiti  giapponesi  tanto  coraggiosi  quanto  gli  Euro- 
pei — Crudeltà  dei  ministri  di  Xoguno  — Morte  dei  Padri  Bar- 
retto  e Fonseca —Arrivo  del  P.Borgbese  —Gli  Olandesi  e gl'inglesi 
protestanti  si  uniscono  con  gl'idolatri  con  mira  di  negoziazione  e di 
proselitismo  luterano  — Martirio  del  Padre  Spinola  e dei-  Cri- 
stiani — Il  piccolo  Ignaz.o  e sua  madre  — Breve  d’  Urbano 
Vili  ai  Giapponesi  — Martirio  del  Padre  de  Angelis  — Per- 
secuzione generale  sotto  Xoguno  — Didaco  Carvalho  ed  i suoi 
cristiani  muoiono  in  uno  stagno  agghiacciato  — I protestanti 
consigliano  a Xoguno  d'  inventar  nuovi  tormenti  — Martirio 
dei  Padri  Matteo  di  Couros,  Borghese,  d’  Acosta  e di  più  altri 

— Il  Padre  Sebastiano  Vieyra  <-<•  Sue  fatiche  — UPadre  Cristo- 
foro  Ferreyra,  alla  vista  de’  tormenti,  riuega  Cristo  — Il  Padre 
Mastrilli  parte  da  Roma  per  toglierlo  dall’  apostasia  — Sua 
morte  — Il  Padre  Rubini  muore  per  la  stessa  cagione  e nello 
stesso  modo  che  il  P.  Mastrilli  — Ferreyra  riconosce  la  propria 
viltà  — Muore  ne’  supplizi!  — Gli  Olandesi  e gli  Anglicani 
fanno  chiudere  a tutti  i cattolici  1'  adito  al  Giappone  — I Ge- 
suiti nella  Cina  — Il  Padre  Ricci  educato  dal  Padre  Vàlignani 

— Entra  nella  Cina  — Credenze  dei  Cinesi  — Principi!  «fella 
Missione  — Sue  difficoltà  — Mediante  la  scienza  i Gesuiti  con- 
ducono i Cinesi  alla  fede  — Fervore  de’  neofiti  — Il  Padre 
Rxci  lo  modera  — Prende  I’  abito  de’  letterati  — Contende  di 
andare  a Pechino  — Sospizioni  de’  Mandarini  — Ricci  fonda 
la  Cristianità  di  Nanchino  — Progressi  della  Religione  — Il 
Gesuita  è ben  ricevuto  dall’  imperatore  Van-Liè  — Il  suo 
some  divien  popolare  — Converte  celebri  Mandarini  — Il  po- 
polo vuole  anch’  esso  conoscere  la  nuova  legge  — I Padri  Cat- 
taneo, Pantoya,  Diaz  e Longobardi  spandono  la  fede  nelle  pro- 
vince — 1 letterati  sono  gelosi  di  vedete  il  popolo  chiamato  co- 
ro ’ essi  al  Vangelo  — Ricci  fa  loro  intendere  la  cristiana  ugua- 
glianza — Il  Padre  Martinez  ucciso  a Cauton  — Ricci  stabi- 
lisce un  noviziato  a Pechino  — Sue  fatiche  e sua  morte  — 
Persecuzione  a Nanchino  contro  a’  Gesuiti  ~ Editto  di  bando 
promulgato  contro  i Padri,  e morte  di  Vari  - Liè  — Invasione 
de’ Tartari  — Il  Padre  Adamo  Schall  — L' imperatore  lo  incarica 
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del  calendario  — Schall  fa  rivocare  1’  editto  di  bando  — I Do- 
menicani entrano  nella  Cina  — Dissapori  religiosi  — Loro  ca- 
gioni e loro  eiietti  — I Tartari  chiamati  in  soccorso  dall’im- 
peratore, occupano  il  trono  - Il  Padre  le  Faura  — Guerra  civile 
nella  Cina  — I Gesuiti  nei  due  campi  — I!  Padre  Cofflero  e il. 
Padre  Scball  — L’  imperatrice  ai  rende  cristiana  — • Sua  lettera 
al  Pontefice  e il  Padre  Boym  — Van-Lie  vinto  — La  di- 
nastia di  Tsing.  — L’  imperatore  Chun  - Tcbi  mostra  amici- 
zia al  Padre  Schall  — I)  padre  Schall  diventa  tuo  confidente  e 
favorito  — È creato  mandarino  e presidente  delle  matematiche 
— Morte  di  Chun-Tchi  — Persecuzione  contro  i Missionari!  — 
Morte  del  Padre  Schall  — I missionari!  prigionieri  a Canton. 


In  Europa  la  Compagnia  di  Gesù  era  entrata 
nell’  età  prosperosa:  nel  Giappone  colai  prosperità 
si  annunziava  per  mezzo  delle  torture.  Xoguno,  nuo- 
vo imperatore,  salito  al  trono,  si  vide  sopraccarica- 
lo' da  tante  cure  che  dimenticò  i Cristiani  e i Ge- 
suiti. In  questo  un  tempo  di  sosta  pei  persecutori,, 
un  giorno  di  riposo  pei  neoliti,  qualche  mese  di 
consolazione  pei  Padri.  I fedeli  non  erano  più  tri- 
bolati: sotto  diverse  guise  di  travestimento  rientra- 
rono nel  paese  trentatre  Gesuiti.  Gon  questa  per- 
sistenza continua,  che  ha  del  maraviglioso  assai  più 
dell’intrepidezza,  e ohe  trionfa  a lungo  andare  de’ più 
invincibili  ostacoli,  ripigliavano  in  segreto  1’  opera 
impedita  da  Daifusama.  Evitavano  il  rumore,  ma  i 
colpi  onde  feritano  l’ idolatria,,  non  per  questo  non 
cessavano  di  picchiare  nel  cuore  dei  Bonzi.  I Ge- 
suiti domandavano  agli  altri  Inslituti,  che  si  dice- 
vano loro  rivali,  di  seguitare  le  loro  orme.  I mis- 
sionari! degli  altri  ordini,  impinti  da  un  zelo  che  la. 
prudenza  non  approva  che  nei  casi  disperati,  pen- 
savano che  la  luce  evangelica  non  dovesse  rimanere 
sbotto  il  moggio,  e bandivano  doversi  apertamente 
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predicar  Cristo  o morire  per  confessarne  la  divi- 
nità. 

Intanto  spandesi  voce  al  Messico  essersi  concluso 
un  trattato  di  commercio  tra  gli  Spagnuoli  e Xo- 
gunosama;  e s’  aggiunge,  i Giapponesi  essere  pron- 
ti a ricevere  i Missionarii  cattolici  che  si  presente- 
ranno, ad  eccezione  de*  soli  Gesuiti.  Ventiquattro 
Francescani,  fidatisi  a questa  voce,  prendono  terra 
nell’  isola  di  Niphon,  verso  la  fine  del  1616. 

Si  risveglia  il  sopito  sdegno  del  figlio  di  Daifusama: 
Xoguno  crede  che  que’Franccscani  sieno  emissarii  del- 
la Spagna  ed  i precursori  d’  una  spedizione  euro- 
pea. Promulga  un  decreto  più  minaccioso  di  quelli 
resi  da  suo  padre;  e pronunzia  pena  del  capo  con- 
tro ogni  Giapponese  che  darà  asilo  ad  un  missio- 
nario, e la  morte  colpirà  pure  gli  abitanti  delle  die- 
ci case  più  vicine  al  luogo  dove  sarà  nascosto  un 
prete.  I Gesuiti  non  avevano  bisogno  di  far  le  loro 
prove:  già  da  molto -tempo  pativano  al  Giappone 
ogni  sorta  di  privazioni.  Questo  martirio  che  richie- 
de forse  maggior  forza  morale  del  coraggio  che  sos- 
tiene i tormenti  d’  alcune  ore,  questo  martirio  con- 
tinuo venne  appuntato  di  viltà.  Per  mantenere  la 
Fede  ne’loro  neofiti,  o per  calmar  l’ira  di  Xoguno 
• i Gesuiti  si  rassegnavano  ad  una  vita  miserabile  che 
spesso  finiva  ne’ supplizi*!.  Fuggivano,  si  nasconde- 
vano. I Francescani  non  volendo  acconciarsi  a pas- 
sar la  vita  nelle  foreste,  nelle  caverne,  nelle  paludi, 
o piuttosto  secondando  quell’impeto  che  impelle  cer- 
te anime  privilegiate  ai  fatti  clamorosi,  osarono  di 
affrontare  gli  editti  dell’  Imperatore.  I pastori  e- 
rano  eroicamente  imprudenti:  f armento  non  salvò 
neppur  le  apparenze.  I comandamenti  di  Xoguno 
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fdrono  pubblicamente  disprezzati:  Xoguno  ne  pigliò 
vendetta. 

Questo  monarca  non  credeva  di  poter  privare  an- 
cora i propri  stati  del  commercio  de'  portoghesi. 
Nangasaki  era  dunque  una  città  neutrale  dove  i Cri- 
stiani professavano  liberamente  il  loro  culto;  ma,  di 
contro  a quel  fervore  che  alle  minacce  di  lui  non  vien 
manco,  Xoguno  comprende  che.  i mezzani  partili  non 
saranno  che  vano  palliativo.  Comanda  a Suncio,  prin» 
cipe  d’  Ormura,  d’  incarcerare  tutti  i missionari'!  re- 
sidenti a Nangasaki.  Sancio,  Gglio.  di  Sumilanda, 
erasi  un  tempo  mostralo  così  pio  quanto  suo  padre: 
il  timore  di  perdere  la  corona  1’  aveva  reso  aposta- 
ta quasi  mal  suo  grado;  e Saucio  obbedisce.  1 Ge- 
suiti si  disperdono:  ma  il  Padre  Giovanni  Machado 
cade  nelle  mani  de’  soldati:  è posto  in  carcere  col 
Francescano  Pietro  deli’  Ascenzione,  e il  2i  Maggio 
1617,  le  loro  teste  cadono  sotto  il  taglio  della  spa- 
da. Tre  giorni  dopo,  la  debolezza  del  principe  di 
Ormura  è ricantucciata  negli  ultimi  suoi  ripari  dalr 
l’ardore  di  due  religiosi.  Un  Domenicano  e un  Agosti-* 
niano  sotto  gli  occhi  dello  stesso  Sancio,  innalzano  una 
cappella,  e vi  celebrano  la  messa.  Questa  provoca-» 
zinne  assai  lo  inquietava:.; il  Domenicano  e l’ Agosti* 
ninno  la  scontarono  con  la  propria  vita.  Altri  Mis- 
sionarii,  colpevoli  del  medesimo  coraggio,  ebbero 
uguale  sorte. 

Verso  il  Bongo,  il  Padre -Navarro,  nascosto  nel- 
la profondità  d'  una  caverna  < non  usciva  che 
per  raffèrmarè  i Catecumeni  nella  fede.  Piti  dis- 
costo,' il  Padre  Porro  insegnava  loro  a patire:  mo- 
deravano l’ impetuosità,  dicendo  ad  essi  che  non  s’ 
ha  a commettere  la  propria  vita  al  supplizio  se  non 
quando  la  persecuzione  ne  fa  un  . dovei  e.  L’ isola 
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Niphon,  la  più  ricca  dell’impero,  ricoverava  i Padri 
Baldassare  Torre,  Emmanuele  Barrotto,  Benedetto 
Fernandez  e Didaco  Yuqui,  gesuita  giapponese.  Di 
colà  spandevansi  nelle  vicinanze  di  Sacai,  d’Ozaca 
e di  Meaco:  Yuqui  osò  anche  d'addentrarsi  nel  de- 
serto dov’erano  stati  esiliati  cinque  principi  cristia- 
ni. Il  Padre  Girolamo  de  Angelis  e il  Padre  Car- 
valho,  sotto  1’  abito  di  mercatanti,  scorrevano  le 
montagne  del  Yoxuan;  consolavano  gli  uni,  fortifi- 
cavano gli  altri,  moltiplicavano  in  ogni  luogo  il  nu- 
mero de’Cristiani;  imperocché  il  mistero  ha  sempre 
sopra  i cuori  un  irresistibile  attraimento.  Xoguno 
conosceva  questi  avanzamenti:  per  romperli  fece  scor- 
rere sangue:  le  metropoli  del  Bungo,  del  Cbicungo, 
e di  Nautago  ne  furono  inondate.  :> 

Engelberto  Kaempfero,  celebre  viaggiatore,  il  qua- 
le essendo  protestante,  ha  scritto  guidato  dai  do- 
cumenti e dalle  note  degli  ^Olandesi,  fa  fede  di  tale 
entusiasmo.  tJLa  più  grande  persecuzione  di  cui  sia 
fatta  menzione  nella  storia,  così  parla  il  Kaempfe- 
ro (1),  non  parve  dapprima  producesse  l’effetto  che 
il  governo  n'  aspettava:  imperocché,  sebbene  secon- 
do le  lettere  de’Gesuiti,  20570  persone  avessero  sof- 
ferto la  morte  per  la  Religione  cristiana  nel  solo 
anno  1590,  gli  anni  seguenti,  quand’erano  già  chiu- 
se tutte  le  chiese,  e’  fecero  dodicimila  proseliti.  Gli 
scrittori  del  Giappone  non  negano  che  il  giovane 
imperatore  Fideyoro,  il  quale,  nel  1616,  fu  ucciso 
dal  proprio  tutore  che  gli  usurpò  la  corona,  non 
fosse  in  sospizione  d’essere  cattolico,  e che  la  mag- 
: ié.'  ■,r,  xw5>r- 

(i)  Storia  del  Giappone,  di  Iiaempfer,  tom.  II 
pag.  166. 
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gior  parte  della  corte,  dell’  esercito  e degli  ufficiali 
non  professassero  il  medesimo  culto.  La  gioia  con 
cui  i nuovi  convertiti  soffrivano  tutti  i tormenti 
immaginabili  e la  più  cruda  morte  piuttosto  che  a- 
biurare  la  religione  del  loro  Salvatore,  risvegliò  la 
curiosità  di  molti  che  vollero  sapere  clic  fosse  co- 
testa  dottrina  che  davo  tanta  beatitudine  ai  segua- 
ci di  essa  al  punto  di  morte.  Appena  ne  furono  i- 
struiti  parvero  accesi  di  persuasione  e di  consola- 
zione, e molti  si  risolvettero  di  abbracciarla.  » 

Così,  per  confessione  di  questo  storico,  autore- 
vole fra  gli  eretici,  non  già  il  fanatismo,  ma  il  con- 
vincimento nato  alla  vista  delle  torture  partoriva 
nuovi  discepoli  a Cristo.  Sen'  uccideva  per  anni- 
chilare il  cattolicismo;  il  cattolicismo  germogliava  e 
fecondavasi  nel  sangue. 

11  Padre  Spinola,  nascosto  a Nangasaki,  era  f a- 
nima  di  quell’  opere  apostoliche:  vien  preso  col 
fratello  coadiutore  Ambrogio  Fernandez;  carico  di 
ferri  è tratto  al  tribunale  del  governatore.  Spinola 
niente  ha  fatto  da  provocare  lo  sdegno  di  Xogu- 
no:  la  persecuzione  lo  colpisce:  la  prudenza  da  lui 
tanto  raccomandata,  cessa  al  cospetto  del  magistra- 
to, e parla  con  dignità  piena  di  sicurezza.  11  Go- 
vernatore gli  dice:  « Sapevate  pure  che  Xogunosama 
vi  proibisce  di  far  residenza  nel  suo  impero:  per- 
chè ricusate  d’  obbedire?  » E Spinola,  difendendo- 
si con  quel  rispetto  onde  i Giapponesi  ricevono  gli 
ordini  dell'  Imperatore,  risponde:  * Ed  io  pure  vi 
domando,  che  direste  se  un  re  del  Giappone  vi 
mandasse  ordini  e che  Xoguno,  signore  di  tutti  i 
re  del  Giappone,  altri  ve  ne  mandasse  affatto  con- 
irarii?  a chi  dei  due  obbedireste?  Tale  è la  condi- 
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zion  nostra:  il  Sovrano  del  cielo  e della  terra  ci  ha 
qui  mandati  per  predicare  il  Vangelo:  Xoguno  vuo- 
le vietarcelo:  a chi  dei  due  sembravi  necessario  di 
sottomettersi?  » • 

Ragionar  con  la  giustizia  che  deliberatamente  si 
dispone  a commettere  uu’  iniquità,  è un  condanna- 
nare  sè  medesimo.  Spinola  lo  sapeva,  ma  non  pro- 
feriva pe’  suoi  giudici  questa  difesa  così  moderata 
nelle  parole,  così  forte  nel  pensiero;  Erano  presen- 
ti de’  cristiani  che  lo  ascoltavano:  il  Gesuita,  col 
ridurre  gli  accusatori  al  silenzio,  li  raffermava.  Spi- 
nola fu  riserbato  a supplizio  più  crudele  della  mor- 
te, essendo  stato  sepolto  in  una  prigione  orribile 
con  due  Domenicani  sostenuti  lo  stesso  dì.  Allorché 
i tre  missionari!  videro  da  lontano  il  luogo  destina- 
to loro  in  carcere,  intonarono  il  Te  Dcitmì  a que- 
sto cantico  di  ringraziamento  risposero  due1  voci  di 
sacerdoti.  Già  da  un  anno  languivano  in-'quel  car* 
cere  un  Domenicano  e un  Francescano:  all’  Udire 
le  prime  strofe  dell’  inno  ambrosiano,  inteselo  che 
venivano  dati  ad  essi  nuovi  fratelli,  ed  entrarono  a > 
parte  della  gioia  del  loro  trionfo.  Il  coro,  formato  ■* 
da  quelli  che  andavano  verso  la  prigionia  e da  quel- 
li che  già  provato  ne  avevano  i dolori,  lini  al  mo- 
mento che  tutti  poterono  confondersi  in  un  bacio  > 
di  pace.  • * . 

I Gesuiti  Europei  non  erano  essi  soli  coraggiosi: 
avevano  saputo  sviluppar  cosi  bene  la  .virtù  evan- 
gelica che  in  tutte  le  classi  trovavano  imitatori  e 
talvolta  modelli.  La  scure  de!  carnefice  cadeva  sen- 
za posa  sul  capo  dei  neofiti  cd  abbutlevali  senza 
farli  tremare  nè  vacillare,  allorché,  nel  1019  il  Pa- 
dro  Leonardo  Kimura  è tratto  al  tribunale;  di,  iNan- 
gasaki.  Ivi  è ignoto  se  abbia  abbracciato  il  cristia- 
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ncsimo  e se  sia  Gesuita:  non  si  ha  di  lui  altro  so* 
spetto  che  d’  aver  ricoverato  il  figlio  di  Taicosama 
e d’ aver  ucciso  un  uomo  por  difendere  il  principe. 
Kimura  prova  la  propria  innocenza  cd  è rimanda* 
dato.  Mentre  stava  per  uscire,  domandagli  il  giudi- 
elice  s’  ci  potesse  indicargli’  il  ricovero  di  qualche 
Gesuita.  * Ne  conosco  uno,  risponde  Kimura,  e pos- 
so darvelo  in  mano.  » A tali  parole,  il  giudice  ab- 
braccia il  denunziatore  e chiama  soldati  per  pre- 
stargli mano  forte.  « Non  datevi  tanto  fastidio,  ri- 
piglia il  Gesuita,  non  avete  bisogno  nò  di  lunghe 
perquisizioni,  nè  d’  armi,  nè  di  soldati:  quei  che 
conosco  è al  vostro  cospetto,  sono  io.  » 

Dopo  tre  auni  di  cattività,  die  il  Padre  santificò 
per  se  e pe’  suoi  compagni,  fu  arso  vivo  con  essi. 

11  governatore  di  Nangasaki  aveva  in  sua  pote- 
stà parecchi  Missionarii  di  diversi  Ordini.  Per  con-- 
dannarli  a dure  prove  e per  intimorire  gli  altri,  que- 
sto Falaride  giapponese  inventò  una  prigione  di  nuova  > 
specie.  La  fece  edificare  su  d’  uii  colle  che  sporgeva  nel 
mare;  ed  ebbe  cura  di  ordinarla  in  modo  che  fosse  e- 
spostaa  tutti  i venti.  Era  uroquadratodi  sessantaquattro 
pollici, alto  novantesei,  nònltre  muraglie  aveva  che  un  re- 
cinto a palancato  che  non  difendeva  nè  dagli  ardori  del 
sole,  nè  dui  rigori  del  verno.  Nel  mese  d’agosto  1619, 
il  P.  Carlo  Spinola  e il  Fratello  Fernandez  furono 
gittati  con  quattordici  Francescani  o Domenicani  in 
quelle  gabbie,  dov’ era  impossibile  di  sedere  e di  - 
star in  piedi.  La  loro  costanza  ne’tormepti  non  po- 
teva che  ravvivare  la  costanza  de’Cristiani,  cheraf-  . 
fermarli  ne’ loro  principi!.  Xoguno,  col  far  perire' 
lentamente  i Missionarii,  coll’  abbandonarli  agli  or- 
rori della  fame,  della  nudità  e dell’  infezione,  crasi  « 
CaÉTi>KAU.  Storia.  Yol.  I1L  15^ 
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avvisato  che  queste  morti,  senza  apparato,  spegoereb- 
bouo  it  zelo.  II  numero  de'  prigionieri  crebbe  subi- 
to: furono  incarcerati  (de’  Giapponesi  i quali  do- 
mandavano l'onore  d’essere  aggregati  alla  Compa- 
gnia di  Gesù.  Spinola  animiseli  al  noviziato  e la 
gabbia  stessa  fu  trasformata,  nell  idea,  iu  casa  dei 
Novi».  • ■:‘H)  M*  I 

Spinola  «era  «Mae  «preziosa  preda;  ma  il  governato- 
re ne  gelava  ««altra  di  non  minor  prezzo:  ciò  era 
if  Padre  Matleo  di  Cauros,  Provinciale  dei  Giap- 
pone, che  sapeva  essere  a Nangasakh  Fece  morir 
coloro  che  da  vicino  o da  lontano,  erano  in  sospi- 
zione  d’  avergli  dato  asilo,  e sottomise  il  quartiere 
dei  cristiani  al  più  minuto  spionaggio.  Quando  Mat- 
teo di  Couros  a avvede  che  le  ricerche  mettono 
a pericolo  i suoi  neofiti,  si  Biette  in  un  palanchi- 
no scopèrto,  e di  pieno  giorno  attraversa  i più  po- 
polati quartieri  della  città,  evitando  eoa  quest’  au- 
dace sutterfugio  gli  sguardi  di  tutti  i perquisitori. 
Non  era  più  possibile  di  star  lungo  tempo  nel  me- 
desimo luogo.  Questa  necessità  di  cercare  conti- 
nuamente ricovero  Io  obbliga  a visitare  i punti  più 
remoli  dal  centro.  1 Gesuiti,  costretti  ad  esser  sem  • 
pre  in  moto,  se  n’  avvantaggiarono  a trionfo  delia 
Religione.  In  poeo  tempo  il  Padre  Porro  percorse 
quindici  regni.  11  Padre  de  Aogelis  imitò  quest*  e- 
sempio;  ma  altri,  eome  Barretto  • Fonseca,  mori- 
vano sotto  il  peso  delle  fatiche.  Nel  1619  erano 
morti  ciuqne  Gesuiti:  nel  1620,  vennero  in  loro 
luogo  sei  altri  da  Macam^  ■ «?  uwiwy-ei  mG  **sj 
Girolamo  de  Aogelis  e Carvaiho  avevano  saputo 
scongiurar  la  tempesta  nel  regno  di  Voxuan,  dove 
avevano  anche  indulto  il  principe  del  paese  a di- 
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gufare  un'ambasceria  a!  Pontefice  e al  Re  di  Spa- 
gna: ma,  a tale  notizia,  Xoguno  lo  minaccia  dd 
proprio  sdegno.  Il  principe  di  Voxuan  s’  induce  a 
divenir  persecutore. 

Non  crasi  potato  spaventare  i Gesuiti.  Non  o- 
stante  t supplizi  >che  loro  erano  riserbati,  riuscivano 
a entrare  nell*  impero:  Xognno  ritolse  11  rigore  alle 
navi  che  mettevanti  a terra,  e decretò  pena  la  te- 
sata contro  qualunque  capitano  o piloto  checadcsse 
in  sospetto  d’  averne  sbstrcjfto. 

Tale  editto  è del  1621:  due  mesi /dopo  i Padri 
Emmanuele  Borghese.  Camillo  Costanzo,  Antonio  di 
Soia,  Michele  'Cafra Iho  e Tommaso  Tzugi  giungono 
al  Giappone,  travestiti  alcuni  da  mercatanti,  altri 
da  soldati. 

Gli  Olandesi  e gl’  Inglesi  con  mire  di  mercatura 
■e  di  proselitismo  s’  erano  fatti  ausiliari  dell*  impe- 
ratore; e se  n erano  costituii  le  Spìe  più  operose: 
spiavano  le  navi  -che  approdavano  al  Giappone,  le 
dinunziavnno,  le  vietavano  per  assicurarsi  che  non 
ricettavano  tenui  Missionario.  Finita  T opera  del 
Protestante,  -cominciava  quella  del  mercatante.  Con- 
veniva ad  ogni  costo  chiudere  queir  impero  ai  Por- 
toghesi. Gli  eretici  ordirono  una  cospirazione  che  i 
mercatanti  delta  Penisola  iberica  dovevano  tramare 
contro  Xoguno;  e questa  cospirazione  da  essi  in- 
ventata i protestanti  la  rivelarono.  Ma  1’  iniquità  si 
smentì  da  sè  medesima.  Al  Giappone  essa  produsse 
inestimabili  disastri:  in  Europa,  i settarii  onesti  in- 
dignaronsi  di  ammetterla.  Giovanni  Battista  Taver- 
nier,  ohe  in  quel  medesimo  tempo  faceva  il  viaggio 
del'  Indie,  e che  ha  lasciato,  dopo  sè,  fama  di  ve- 
ridico narratore,  afferma:  < che  gli  Olandesi  nel 
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Giappone,  gli  dichiararono  che  quell’asserita  cospira- 
zione altro  non  era  che  un’  impostori  manipolata 
per  soppiantare  i Portoghesi, «e  recare  a se  il  com- 
mercio (1)  » Questa  testimonianza  del  viaggiatore 
calvinista  è certamente  preziosa:  nulladimeuo  essa  so- 
vrabbonda, giacché  la  storia  riduce  a nulla  tale  accu- 
sa. La  storia  non  riferisce  pur  -un  nome  di  Gesuita 
o di  Missionario  che  mai  aUna  pensato  di  ridurre 
a.  signoria  della  Spagna  o del  Portogallo  province  o 
reami  che  avessero  uu  governo  costituito.  jNon  hanno 
otFerto  a queste  coroue  che  tribù  abbandonate  a sè 
stesse;  le  tribù,  coir  incivilirsi,  niente  di  meglio 
chiedevano  che  di  trovare  un  padrone  e-uii  soste- 
gno nei  Re  la  cui  potenza  era  per  essi  prodigiosa. 

Gli  Olandesi  e gl’  Inglesi  inventarono  quelle  ca- 
lunnie. Visitavano  le  mercanzie:  le  tassavano  a bas- 
sissimo prezzo,  e si  obbligarono  di  darle  .al  prezzo 
medesimo,  se  ad  essi  ne  tosse  stata  data  la  privati- 
va. I Gesuiti  erano  eterno  obietto,  del  loro  odio; . 
ma  e’  sapevano  invanire  que’  disegni,  evitandone-  le 
perquisizioni.  In  mancanza  dei  Padri,  i Protestanti 
si  rivolgevano  ad  altri  Religiosi.  L. Agostiniano  Pie- 
tro di  Zuniga  e il  Frate  Predicatore  Luigi  Florez 
sono  messi  da  quegli  avidi  . mercatori  nelle  mani  di 
j Xoguno.  11  Padre  Collado,  superiore  dei  i Domeni- 
cani al  Giappone,  incarica  alcuni  neoliti  di  liberare 
Luigi  Florez.  Riesce  a buon  esito  quest’  audace  iu- 
trapreudimento,  ma  provjpea  nuovi  disastri  ai  Cri- 
strani.  A Naugasaki  s inpalzano  roghi  che  divorauo 
i liberatori:  poscia,  , il  1U  Settembre.  16'22,  venti- 
quattro religiosi,  chiusi  nelle  gabbie*  di  tìruiuru, 
sono  condannati  ad  esser  arsi  vivi» 

{^  Raccolta  di  riaggj,  di  Taveinier. 
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Precedevali  Spinola  con  sette  novizii  giapponesi;1 
da  esso  educati  pel  cielo:  si  chiamavano  Pietro  Sam- 
po,  Gonza !es  Fosai,  Michele  Xumpo,  Antonio  Riu- 
nì, Tommaso  Acafoxi,  Giovanni  Chungoquo  e Lui- 
gi Cavora.  Luogo  del  supplizio  era  un  • promonto- 
rio, più  volte  tinto  del  sangue  de’  Missionarii,  che 
i fedeli  soprannomavano  il  Monte  Sacro.  Un’  affol- 
lata moltitudine  circondava  i roghi  destinali  ai  preti 
europei.  1 treni*  un  cristiani  del  paese,  dannati  a 
morire  nello  stesso  giorno,- dovevano  aver  mózza  la 
testa.  Quando  queste  due  schiere  di  martiri  furono 
a * faccia  a faccia,  il  Padre  Spinola  intonò  il  Lau- 
date, pnerì,  Dominimi.  I Preti,  i Cristiani,  cui  mor- 
te aspettava,  • quelli  che,  nella  calca,  tenevansi  o- 
norati  della  loro  amicizia,  parentela  o costanza,  tétti 
ad  alla  voce  fecero  risuonare  il  cantico  delle  lodi. 

Domandato  Maurizio  di  Nassau  chi  fosse  il  primo 
capitano  del  suo  secolo,  il  fondatore  della  repubbli- 
ca batava  rispose:  * Il  Marchese  Spinola  è il 'se- 
condo. » Nel  momento  che  un  altro  Spinola  era  per 
dare  I*  ultima  sua  battaglia  per  Dio,  se  un  Olande- 
se si  fosse  appressato  ai  cattolici  che  cantavano 
P inno  di  morte,  ed  avesse  fatto  qdesta  domanda: 
Qual  è il  più  grande  di  tutti  questi  preti?  1*  amor 
proprio  o I*  ambizione  non  avrebbe  suggerito  a veru- 
no d essi  la  celebre  reticenza  di  Maurizio  di  Nas- 
sau. lutti,  contemplando  quel  vecchio  che  del  pro- 
prio nome  riempiva  allora  V Europa,  tutti  avrebbo- 
no  dichiarato  il  Oesuita  Spinola  il  primo  in  santi- 
tà, in  dottrina  e in  coraggio.-  Pei*  far  intendere  il 
rispettoso  pensiero  che  gli  animava,  "lasciarono  ai 
Padre  la  cura  di  manifestare  i loro  sentimenti, 'e 
Spinola  parlò  in  questa  sentenza:  c All*  allegrezza 
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che  ci  arreca  la  vista  del  più  crudele  supplizio,  po- 
tete argomentare  se  siamo  venuti  qui  per  occupare 
il  Giappone  con  armi,  se  abbiamo  incontrato  peri- 
coli d‘  ogni  maniera  sui  mari  e sulla  terra  per  que- 
sto, o più  veramente  per  insegnarvi  la  via  della  bea- 
titudine eternale.  La  Religione  Cristiana  non  inse- 
gna a cercare  un  regno  perituro,  ricchezze  e digni- 
tà transitorie:  anzi  insegna  a disprezzarle.  Non  de- 
sideriamo i vostri  beni,  abbandonalo  avendo  anche 
i nostri  volontariamente;  ma  la  vostra  felicità,  la 
vostra  salute  ci  sta  a cuore.  Questo  fuoco  che  s’in- 
ccnde  sotto  ai  nostri  piedi  e che  già  è in  acconcio 
di  divorarci,  è per  noi  l’aurora  d’  un  eterno  ri- 
poso. > 

A tali  parole,  Spinola,  dall*  allo  del  rogo,  vede 
Isabella  Fernandez,  moglie  di  quel  Portoghese  nella 
cui  casa  era  stato  arrestato.  Uua  dolce  rimembran- 
za gli  tocca  il  cuore,  e chiede  a quella  madre  dove 
sia  il  piccolo  suo  Ignazio.  Era  questi  il  figliuolo  di 
Isabella,  cui  il  Gesuita,  qualtr'  anni  dianzi,  aveva 
battezzato,  il  giorno  prima  del  suo  incarceramento. 
Isabella  solleva  in  alto  il  fanciullo  che.  come  tutti 
i cristiani,  è vestito  de'  suoi  più  bei  panni,  e dice:* 
Eccolo,  Padre  mio,  ei  si  rallegra  di  morire  oon  noi.» 
Poscia,  rivolgendosi  al  piccolo  Ignazio:  « Guarda, 
continuò  a dire,  quello  che  li  ha  reso  figliuolo  di 
Dio,  quello  che  ti  ha  rivelalo  una  vita,  mille  volte 
preferibile  a questa  che  lasciamo.  Figlio  mio,  implo- 
ra la  sua  benedizione  per  te  e per  tua  madre.  »h 
Ignazio  mettesi  in  ginocchio,  giunge  le  sue  manine, 
e,  già  quasi  cinto  dalle  fiamme,  il  confessore,  pro- 
vato da  vent’  anni  di  tribolazioni,  beuediee  quel 
iparlirc  nell'  infanzia.  Un  grido  di  pietà  suona  in 
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lotte  le  bocche.  Per  soffocarlo,  i Giudici  danno  il 
segno  dell*  esecuzione  capitala;  e,  1’  una  dopo  1*  al- 
tra, cadono  le  leste  de’  treni*  un  cristiani.  Nel  mo- 
mento stesso,  divampa  il  fuoco  intorno  i ventiquat- 
tro roghi.  Al  tocco  di  quelle  fiamme  divoratrici  due 
Francescani  maledissero  a Cristo  cui  erano  venuti  a 
predicare.  A prezzo  delle  loro  bestemmie  implora- 
vano la  vita;  ma  i carnefici  li  precipitarono  nel  fuo- 
co e perirono  coi  martiri,  i cui  ultimi  momenti  e- 
rano  rattristali  dalla  costoro1  apostasia. 

Il  19  Settembre  del  medesimo  anno,  morivano 
similmente  nelle  fiamme  il  Padre  Camillo  Costanzo,. 
Agostino  Ota,  Gesuita  giapponese,  e il  Padre  Na- 
varro. Il  1 di  Novembre  Dionigi  Fugixima  e Pie- 
no Onizuka,  che  la  Compagnia  aveva  ricevuto  nel 
proprio  seno,  erano  arsi  vi\»i  per  aver  predicato  la 
fede  del  vero  Dio,  interdetta  dal  Sovrano.  Xoguno 
modificava  il  sistema  de’  suoi  predecessori.  Assaliva 
il  cristianesimo  non  tanto  nei  fedeli  quanto  piutto- 
sto negli  apostoli.  Col  trucidare  i neofiti,  spopolava 
il  proprio  impero,  o provocava  una  opposizione  popo- 
lare; ma  col  mettere  a morte  i Missionari*  e cok 
rendere  impossibile  ad  essi  I*  entrar  nel  Giappone, 
riduceva  i cattolici  all’  apostasia,  od  almeno  lasciava 

al  nuovo  culto  una  vita  di  breve  durata.  Tale  av- 

• 

vedimento  era  quanto  dir  si  possa  astuto;  e i Ge- 
suiti conobbero  che  altro  ad  essi  non  riinaueva  clic 
di  morire.  Incontrarono  i tormenti  con  una  fermez- 
za cui  la  stessa  Sauta  Sede  volle  onorare.  Urbano 
Tilt  indirizzava  ai  Giapponesi  un  Breve  nel  quale  si 
legge:  * Noi  ci  rallegriamo  della  grande  consola- 
zione che  vi  arrecano  i Padri  della  Compagnia  di 
Gesù,  il  cui  zelo  dovete  cerlameute  ricompensare 
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con  ogni  maniera  di  buoni  ufiizii  e con  ogni  dimo- 
strazione di  riconoscenza.  Potete  giudicare  quanto 
sieno  preziose  alla  Chiesa  romana  le  vostre  anime, 
poiché,  a line  di  riscattarle,  vi  manda  dotti  sacer- 
doti, e di  virtù  poco  comune,  i quali  mutano  la  pa- 
tria in  esilio,  e,  disfidando  i pericoli  d’  un  mare 
fortunoso,  giungono  ai  vostri  podi  dove  sanno  «-.he 
la  rabbia  degl’  idolatri  incrudelisce  con  maggior  fu- 
rore che  non  tutte  le  procelle.  » 

Alcuni  mesi  dopo,  lo  stesso  Sommo  Pontefice 
scriveva  ai  cristiani  d’  Ozaca,  di  Sacai  e di  Mea- 
to. « 11  nostro  dilettissimo  figlio  Sebastiano  Yieyra, 
sacerdote  della  Compagnia  di  Gesù,  ritorna  a voi 
con  una  mano  d’ operaj,  e mille  pericoli  attraver- 
sando, ben  lontano  dall’  essere  intimidito  dalle  per- 
secuzioni, sentesi  attratto  dal  medesimo  loro  fu- 
rorc.  » 

Lo  spettacolo  delle  torture  e dei  roghi  uon  i- 
spaventava  i Gesuiti;  uguale  iul lepidezza  mostraro- 
no i loro  catecumeni-.  Non  lasciavasi  un  rifugio  .ai 
Missionari!,  e la  loro  persistenza  al  cospetto  dei 
pericoli  dà  al  Vangelo  che  annunziano  tale  una 
sanzione,  che  mai  gli  avrebbouo  dato  i più  e- 
loquenli  discorsi.  Il  numero  dei  neofiti  si  accrebbe 
in  proporzione  delle  miserie  d’  ogni  natura  ad  essi 
riserbale.  Ogni  di  vedeva  crescere  la  greggia  cri- 
slifina:.  ogni  anno  parete  segnato  dui  martirio  di 
qualche,  padre.  Net  1623  venne  la  volta  del  Padre 
Girolamo  de  Angelis  e del  fratello  Simone Jempo. 
De  Angeli»  ,è  dm  iniziato  da  un  traditore.  Può,  col 
fuggire,  evitare  le  persecuzioni;  ma  per  cagion-  sua 
si  molesteranno  de’  cristiani.  U Padre  indossa  Ta- 
bito  della., Compagnia:  e va  a /mettersi  nellé  numi 
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* 'degli  ufficiali  dell' imperatore,  che  ha  rimesso  una 
parte  della  propria  autorità  a suo  figlio.  Xoguno  IL 
lia  bisogno  di  cattivarsi  la  confidenza  de’  Bonzi: 
vuole  rendersi  accetto  ai  protestanti  europei  che  sa 
essere  nemici  violenti  della  Cattolica  Religione.  Or- 
dina che  sieno  arsi  vivi  i Gesuiti,  perchè  hanno  pre- 
dicato la  legge  di  Cristo;  i Giapponesi,  perchè  T 
hanno  abbracciala.  Girolamo  de  Angèlis,  il  Padre 
Galbes,  francescano,  Giovanni  Fara- Meo,  cugino 
. delT  imperatore,  al  quale  in  odio  della  Fede  erano 
già  stati  mozzati  i piedi  e le  mani,  soggiacquero 
alla  medesima  condanna  con  sessantacinque  neofiti. 
Xoguno  li  aveva  cominciato  il  suo  regno  eoa  la 
persecuzione  e lo  continuò  puntellandosi  sui  dela- 
tori e sui  carnefici.  Erano  promesse  rimunerazioni 
a coloro  che  scoprirebbero  la  traccia  d‘  un  prete 
o d’  un  ^ catecumeno:  subito  dappoi  un  nuovo  edit- 
to obbligò  ogni  Giapponese  a presentarsi  ogni  anno 
avanti  i Magistrati  ed  a dichiarare  il  proprio  culto.  Il 
fuoco  era  destinato  ai  Gesuiti  che  piglinvansi  nei  calori 
della  state:  nell’  inverno  ebbevi  altro  supplizio  a 
norma  della  stagione. 

Il  Padre  Didaco  Carvalho,  uno  de’ primi  apostoli 
della  Cocincina  con  Francesco  Buzoui,  era  ritornalo 
ut  Giappone,  dove  doveva  patire.  Ritirato  in  una 
' selva,  dove  esercitava  i molli  suoi  neofiti  alla  pa- 
zienza ed  al  coraggio,  viene  catturato  con  essi.  11 
21  Febbraio  1624  sono  spogliati  di  ogni  vestimen- 
to e tuffati  nudi  in  uno  stagno:  quel  dì  il  loro  sup- 
plizio durò  sole  tre  ore.  Il  25  Febbraio,  fu  rotto 
ancora  il  diaccio:  si  tuffarono  ancora  i cristiani  nel- 
l’acqua e yì  si  tennero  sei  ore:  la  notte  il  freddo  fa- 
cevasi  più  intenso,  e si  lascia  morire  Carvalho  e i 
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suoi  fedeli  involti  nel  ghiaccio  che  stringesi  intorno 
ad  essi.  L’  anno  medesimo  vide  morire  il  Gesuita 
Michele  Carvalho,  il  Domenicano  Pietro  Vasco,  c i 
Francescani  Sotelo  e Sassandii. 

Nulladimeno  il  governatore  delle  Filippine  e gli 
ufficiali  Spagnuoli  tentavano,  mediante  ambasceria, 
di  scongiurare  i mali  che  piombano  sopra  i cristia- 
ni: le  loro  preghiere  sono  sì  aspramente  ributtate 
come  le  loro  minacce.  Gl*  inglesi  e gli  Olandesi  han- 
no conquistalo  quel  ricco  emporio;  fanno  valere  il 
sangue  de’  Gesuiti  a rassodare  la  loro  potenza  mer- 
cantesca; hanno  allontanato  i loro  rivali,  ed  è d’uo-i- 
po  che  rendano  ad  essi  impossibile  ogni  pensiero 
di  farvi  ritorno.  Furono  eccettuati  da  questa  pro- 
scrizione i soli  Portoghesi,  ma  non  si  aprì  loro  che 
il  portoi  di  Nangasaki,  e,  sotto  pena  della  vita,  fu- 
rono obbligati  anche  di  sottoporre  sì  il  loro  carico 
come  le  loro  persone  alla  visita  degli  Inglesi.  Que- 
sti con  gli  Olandesi  erano  riusciti  d’indonnarsi  dello 
spirito  di  Xoguno  11:  avevano  lusingato  ed  aizzato 
il  suo  odio  contro  gli  Europei:  regnavano  sopra  di 
lui,  dinunziavano  i missionari!,  obbligavano  i nego- 
zianti1 che  prendevano  terra  di  calpestare  sotto  i 
piedi  i segni  e le  immagini  che  venera  ogni  cristia- 
no* La  sete  del  guadaguo,  aggiunta  al  terrore  che 
si:  avea  degli  idolatri  ed  alle  passioni  de’  protestanti* 
avverse  dapertutto  alla  Cattolica  Chiesa,  condusse 
Ijen  presto  le  cose  a disperata  condizione.  Xogu- 
no, iueitalo  dagl’  Inglesi,  non  pose  più  limili  alle 
sue  crudeltà:  i tormenti  che  faceva  patire  avcano 
partorito  pochi  apostati:  gli  eretici  gli  consigliarono 
di  adoperar  mezzi  più  atroci.  Il  fuoco,  il  diaccio, 
te  torture  ordinarie  erano  inefficaci:  s’ inventarono 
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supplìzi!  che  uccidevano  con  lenta  morte:  si  flagel- 
larono i missionarii  e i fedeli  finché  le  loro  ossa 
non  fossero  spogliale  di  ogni  carne:  si  strappavano 
ad  essi  le  unghie,  si  trafiggevano  le  braccia,  le  gam- 
be, le  orecchie  o il  naso  con  spine  o con  punte  di' 
ferro:  si  tuffarono  in  fosse  piene  di  vipere:  s’ incir 
devano,  si  segavano  le  loro  membra  le  une  dopo 
le  altre:  stendevansi  nudi  sopra  ardenti  bragieri:  si 
costringevano  a rimanervi  immobili  e muti,  perché 
ad  ogni  più  lieve  moto,  ad  ogni  più  piccolo  grido 
erano  riguardali  siccome  apostati:  si  condannavano* 
a tener  iu  mano  vasi  infocati:  se  il  vaso,  agitalo 
pel  dolore  fìsico,  cadeva  innanzi  che  fosse  consunta 
là  mano,  avessi  come  seguo  di  volontaria  obbedien- 
za agli  editti  dell’  imperatore.. 

L’ imaginazione  dei  ministri  di  Xoguno,  aiutata» 
dal  mercantesco  odio  deg!i>  Anglicani,  andò  più  a- 
vauti.  Avvi  nel  Giappone  certi»  abissi  da  cui  cola,, 
in  infetti  miasmi,  un  miscuglio  di  fiamme,  d’  acqua 
c di  melma,  il  cui  solo* tooeo  riveste  la  cute  di  schi- 
fóse ulceri:  li  chiamano  Ba&hc  d' inferno.  Vi  si  tuf- 
favano e riluffavano  i Gesuiti  e i cristiani:  mediante 
un  imbuto  riempivasene  il  corpo  di  putrida  acqua: 
sospcndevansi  poi  piedi  intorno  la  socchiusa  cloaca, 
col  capo  posto*  tra  gli  assiti  imminenti,  alK  orificio,, 
e la  destra  mano  appoggiata  ad. una.  campanella,  cui 
il  più  lieve  moto  faceva  squillare;,  al  primo  squillo- 
che  se  n’  udiva,  si  avea  per  amore  o per  forza  co- 
me provata  la  loro  apostasia.  Questi  tormenti,,  di; 
cui  i racconti  degli  Olandesi  ci  hanno  conservato 
T orrenda  memoria,  avrebbono  prontamente  privato 
di  vita  quegli  sfortunati  che  vi  erano  esposti;  ma 
i carnefici  stavano  attenti  che  morte  non  rapisse 
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loro  troppo  presto  cosi  preziosa  proda.  Stavano 
pronti  dei  medici  a usare  la  loro  arto  e 1’  etlìcacia 
de’  toro  cordiali  in  servigio  della  crudeltà:  nè  sola- 
mente traltavasi  di  martoriare  i preti  e i loro  neo- 
fiti, ma  volevasi  eziandio  protrarne  la  vita  per  e- 
tcrnarne  il  supplizio. 

Kaempfero,  al  racconto  di  tanti  dolori  destinati 
ai  Gesuiti  ed  ai  loro  Catecumeni,  senlesi  compreso 
da  pietà:  allora  la  verità  indignata  supera  in  esso 
lo  spirito  di  setta,  e il  protestante  soggiunge  (1):  « 
Non  potendosi  confutar  con  ragioni  i nuovi  convep- 
-titi,  si  misero  in  òpera  le  spade,  le  forche,  il  fuo- 
co, la  croce  ed  altri  formidabili  argomenti  per  con- 
vincerli, e per  farli  ricredere  dei  loro  errori.  Nono-  ' 
stante  que’  barbari  strazi!,  e tutta  I’  orribile  diver- 
sità de’  supplizii  inventati  dagl’  implacabili  lóro  car- 
nefici, la  loro  virtù  non.  che  domata,  si  può  dire  a 
perpetuale  infamia  del  Paganesimo  che  i cristiani 
/del  Giappone  lieti  suggellavano  col  proprio  sangue 
i dommi  del  cristianesimo.  Sulle  croci  dov’  erano 
inchiodati,  mostravano  cosi  rari  esempi  di  fiducia, 
che  gli  stessi  loro  nemici  ne  stupivano  d*  ammi- 
razione. » 

Nè  questa  è la  sola  testimonianza  che  la  forza 
della  verità  strappa  ai  protestanti.  Reyer  Gysbertz 
trovatasi  dal  1622  al  1629  a Nangasaki  in  servi- 
gio della  Compagnia  olandese,  e fu  testimonio  della  * 
maggior  parte  di  que’  martiri’:  eh’  e»  racconta  con 
Je  medesime  parole  (2):  « Inestimabile  era  il  nume- 

(i ) ^Storia  dell'  impero  del  Giappone,  torn.  HI,  pag. 
346  ( all*  Aja  1732  ) 

(a)  Tbévenot,  Piaggi  curiosi,  a.  parte. 


Digitized  by 


( TERZO  j 2&> 

ro  de’  cristiani:  tutti  morivano,  e Gysbertz  non  po- 
tava bastantemente  lodare  T eroismo  di  quegli  uo- 
mini, di  quelle  donne  e di  qne’  fanciulli,  cui  I’  avi- 
dità de’  concittadini  e Podio  al  nome  di  Gesuita 
condannavano  al  supplizio.» 

Di  tal  maniera,  posto  breve  tempo  in  mezzo 
l’ uno  dall’  altro,  morirono  anche  il  Padre  Tzugi,  il 
fratello  Michele  Nagaxima,  Antonio  Iscida,  e molti 
religiosi  Agostiniani,  Francescani  e Domenicani.  Xel 
1631  Xoguno  II  morì,  e To-Xogunosama,  suo  fi- 
glio, ne  ereditò  la  corona  e le  crudeltà.  I Padri 
Matteo  di  Couros,  provinciale  del  Giappone,  Fran- 
cesco Buldrino,  il  fratello  Keyan  Succunanga , i 
Padri  Einmanuele  Borghese,  Giannoni,  Piueda,  Gio- 
vanni Aeosta,  Antonio  di  Soza  e Matteo  Adami  sono 
ppr  essi  dannati  a que’  tormenti,  e muoiono  con 
sedici  Gesuiti  giapponesi  nel  tempo  di  pochi  anni. 

Nel  163'i  non  ne  rimaneva  che  un  picco!  numero, 
ma  il  Padre  Sebastiano  Yieyra  era  fra  loro.  Questo 
uomo,  la  cui  intrepidezza  soverchiava,  l’ingegno,  era 
stato  dipuUUo  al  sommo  Pontefice-  per  informarlo 
del  compassionevolé. stalo  della  Chiesa  giapponese.. 
Urbano  Vili  gli  aveva  risposto:*  Tornate  alla  bat- 
taglia; difendete  la  fede  a pericolo  della  vita,  e,  se 
vi  tocca  la  sorte  dv.versare  il  vostro  sangue  per  Cri- 
sto, ascriverò  solennemente  il  vostro  nome  nell’albo 
dòrSauti  Mui;liii.> » \ ...  , , 

Yieyra  non  s’ indugiò  punto;  tre  anni  dopo,  nel; 
1632,  entrava  nel,  Giappone,  travestilo  da  marinaio 
cinese.  Erano  passali  veuti  mesi  dappoiché  il  Ge- 
suita aveva  riveduto  quella  terra  inondata  del  san- 
gue di  laati  Cristiani,  e eh'  ei  saluta  come  luogo - 
del  suo  riposo  sino  alla  fine  do’  secoli.  Yieyra  è ad  - 
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un  tempo  Visitatore  apostolico,  Provinciale  della 
Compagnia  e amministratore  del  Vescovado,  nè  la 
fatica  lo  abbatte,  nò  la  paura,  nè  la  disperazione.  Sa 
che  cadrà  in  potestà  di  To-Xoguno:  è apparecchia- 
to ad  ogni  maniera  di  morte;  ma  ai  Ne<  fili  debbo 
dare  insegnamenti  di  costanza  prima  che  di  corag- 
gio estremo,  e nelle  privazioni  d’  ogni  guisa,  nelle 
fatiche  diuturne  attende  1"  ora  di  morte,  che  final- 
mente suonò.  Vieyra  è fatto  prigioniero  con  cinque 
Gesuiti.  Gli  sono  schierati  davanti  dagli  wclti  i di- 
versi strumenti  di  tortura:  gli  è fatta  intimazione  di 
rendersi  apostata  o di  morire:  gli  vengono  sciolte  le 
mani,  affinchè  possa  fare  la  dichiarazione  da  Xogu- 
no  desiderata.  Vieyra  scrive:  * Ilo  sessantatre  anni, 
dappoi  la  mia  nascita  sono  stato  ricolmalo  di  bene» 
fizii  dal  Dio  che  adoro;  le  divinità  del  Giappone 
niente  possono  per  me:  l'imperatore  non  mi  ha  fat- 
to che  del  male:  sarei  dunque  uno  stolido  se  abiu- 
rassi il  Cristianesimo  per  offerire  incensi  ad  idoli  di 
pietra  e per  obbedire  ad  uri  uomo  mortale  come 
me.  j Ciò  era  la  sua  condanna:  Vieyra  sostenne  la 
gloriosa  ignominia  del  martirio. 

Al  Giappone  più  non  vi  aveva  Gesuiti  europei: 
ve  ne  viveva  ancora  un  solo;  ma  nel  1G33,  vacil- 
lando sotto  la  dura  prova  de’  tormenti,  aveva  rine- 
gato la  propria  Fede  e ’l  proprio  ordine.  Chiama- 
vasi  Ferreyra,  e molto  tempo  aveva  sostenuto  nel 
Giappone  1’  uffizio  di  Provinciale. 

In  mezzo  a tutti  que’  sacerdoti,  de’  quali  in  brevi 
parole  abbiamo  narrato  l’eroismo,  egli  solo  aveva 
dato  indietro.  I Cattolici  del  Giappone,  turbati  a 
quello  strano  spettacolo,  cui  i Gesuiti  e gli  altri 
religiosi  non  gli  avevano  avvezzati,  non  si  ristavano 
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dall'  amaramente  deplorare  cotanto  scandalo.  Il  Cri- 
stianesimo era  in  quest’ impero  all'ora  sua  estrema, 
e la  Compagnia  di  Gesù  non  voleva  coronare  i pro- 
prii  sforzi  con  un  apostasia.  Fenvyra,  in  preda  ai 
suoi  timori  o a'  suoi  rimorsi  ernie  sempre  una  viva 
onta;  la  memoria  di  lui  pareva  oscurasse  agli  occhi 
delle  future  generazioni  le  maraviglie  che  poti  il 
Cattolicismo  partorire.  Importava  di  -rialzare  l'apo- 
stata della  sua  caduta:  il  Padre  Marcello  Francesco 
Mastrilli,  nato  a Napoli  il  4 settembre  1613  (* (**))  sen- 
tesi  ispirato  da  Dio  a tentare  quest’ultimo  sforzo  (*'). 

Era  divenuto  più  che  mai  impossibile  di  entrare  nel 
Giappone;  gli  stessi  Portoghesi  non  conservavano  più 
il  loro  emporio  di  Nangasaki;  imperocché  i protestanti, 
per  essere  siculi  che  più  non  metterebbero  piede  Catto- 
lici nell’impero  avevano  consigliato  a To-Xoguno  di  fa- 
re degli  oggetti  più  sacri  nel  pensiero  de’Crisliani  un 
segno  di  pubblica  infamia;  e perciò  tutti  quelli  che 
approdavano  ad  un  porto  giapponese  dovevano  cal- 
pestar la  croce  che  salvò  il  mondo.  Sapeva  Mastril- 
ìi  il  rigóre  di  questi  editti;  questo  rigore,  il  racconto 
dei  supplizii  riserbati  ai  Gesuiti,  niente  lo  rimove:  in 
ogni  spiaggia,  in  ogni  capanna,  dapertutto  è morte. 

Nuliadimeno  Mastrilli  prende  viaggio:  quaranta 
Padri  lo  seguono:  sanno  che  non  si  lascerà  loro 
il  tempo  di  annunziare  Gesù  Cristo;  ma  avranno 

(*)  Nell’  originale  francese  qui  vi  ha  errore  di  da- 
ta, che  teniamo  sia  una  menda  tipografica.  Il  P.  Ila- 
strilli  nacque  il  14  Settembre  iéo5  ( V.  Palrigiumi 
nella  /'ita  che  ne  scrisse  ). 

(**)  P«  riebbe  da  questo  che  la  Missione  del  P.  Mastrilli 
fosse  stala  ellettuata  dalla  Compagnia  per  la  conver- 
sione dell’  apostata  Ferreyra.  Alla  Compagnia  preme- 
va tutta  la  cristianità  del  Giappone. 
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pur  sempre  la  grande  ventura  di  morire  per  lui:  il 
sangue  sparso  non  è forse  la  semente  più  feconda 
di  Cristiani  ? fra  i prodigi  che  segnano  il  suo  cam- 
mino e gli  onori  da  tutte  le  corti  decretatigli.  Ma- 
strilli  giunse  al  Giappone.  Ivi  quest’  uomo,  inna- 
morato deHa  follia  della  Croce,  scrive  al  proprio 
padre:  * Non  so  nè  donde  cominciare  nè  dove  fi- 
nire: ma  in  una  parola  vi  dirò  tutto.  San  France- 
sco Saverio  ha  finalmente  eseguito  l’opera  sua:  per 
un  miracolo  mi  ha  restituito  alla  vita,  per  un  mi- 
racolo mi  ha  condotto  alle  Filippine,  per  un  mira- 
colo mi  ha  fatto  approdare  a questo  Giappone 
tanto  desiderato:  spero  anche  che,  per  un  miraco- 
lo, mi  vedrò  un  giorno  fra*  carnefici.  Oh '.coinè  com- 
prendo ora  il  valore  di  quelle  sacre  parole:  Aon 
volenti x,  ncque  curren'i*,  se d mtscrcn'is  Dei.  » 

Il  Gesuita  correva  dietro  il  martirio  che  per  la 
Compagnia  di  Gesù  era  una  specie  di  riscatto  ed 
un'  espiazione  dell’  apostasia  di  Cristoforo  Ferreyra: 
uè  indugiò  a conseguirlo.  Al>  dire  degli  annalisti 
dell’  Instiluto,  il  suo  viaggio  da  Roma  sino  a Nan- 
gasaki  non  è stato  che  una  continua  serie  di  fatti 
prodigiosi.  Noi  nè  li  neghiamo,  nè  li  discutiamo:  al 
nostro  cospettlo  non  è il  taumaturgo,  ma  l’uomo  co- 
raggioso.JLa  sola  Chiesa  ha  diritto  di  esaminarne  i pro- 
digi: la  storia  non  debbe  che  apprezzarne  il  zelo, 
che  rendere  omaggio  al  pio  pensiero,  al  sovrumano 
ardimento  che  lo-  itnpinse  a quelle  spiagge  che  i 
Gesuiti  credono  ancora  approvabili  un  dì.  Maslrilli 
crasi  consacrato  alle  tribolazioni  della  croce:  è im- 
prigionato, messo  alla  tortura,  ey  il  14  Ottobre 
1037,  menato  vergognosamente  per  le  contrade  di  • 
Naagyisaki.  Portava  scritto  sul  dorso  la  propria  seu-- 
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tèma,  die  diceva:  « Xogunosama,  imperatore  del 
Giappone,  per  opera  de’  suoi  governatori  ha  decre- 
tato questo  supplizio  contro  quest’  insensato  venuto 
a predicar  qui  una  legge  straniera  e contraria  al 
culto  di  Xaca,  d’Amida  e degli  altri  Fotochi.  Correte 
tutti  e miratelo;  e’  morrà  nella  fossa  affinchè  il  suo 
esempio  serva  di  ammonimento  agli  altri.  » 

Mastrilli  stette  sessant’ore  stese  sul  cratere  di 
qpetT  abisso  che  non  esalava  «die  putredine:  tra- 
scorso questo  tempo,  comandò  Xoguno  gli  fosse 
mozzata  la  testa.  La  sua  morte  confermava  nella 
fede  i neofiti,  ma  niente  potè  sopra  Cristoforo  Fer- 
reyra  che  a'  17  di  Ottobre  1637,  fu  testimonio  del’ 
supp’izto  di  lui*  Tre  anni  dappoi,  il  Padre  Cassili, 
gesuita  giapponese,  il  Padre  Porro  e i Fratelli  .Mar- 
tino Ximi  e Mando  Conixi  morirono  similmente  sotto 
gli  occhi  di  Ferreyra  - che  veniva  obbligalo  di  ass't 
stere  ad  ogni  supplizio  per  mantenerlo,  mediante  il 
terrore,  nell’ apostasia. 

■ Nulladimeno,  quando  To-Xogunosama,  non  pago- 
di  fare  de  r martiri  volle  violare  anche  la  libertà  del- 
le persone,  quando  a tutti  i Giapponesi  fece  legge  di- 
non  uscire  da’  suoi  stati  e di  dovere  ognuno  por- 
tare sul  petto  un  visibil  segno  d’ idolatria,  i Cri- 
stiani del  regno  d’  Arima  si  risolvettero  di  prote- 
stare con  Tarmi  in  mano;  era  questo  l’ultimo  sfor- • 
zo  d’  un  popolo  che  non  si-  piega  ad  essere  ischia- 
vito: ma  il  popplo  fu  succombente.  Eransi  riparati 
i Cristiani  in  Ximabara;  dopo  un  assedio  di  tre  mesi* 
la  dttà  fu  presa,  e,  il  22  aprile  1638,  tutti  furono 
trucidati 

Alcuni  anni  appresso,  qel  1643,  il  Padre  Anto- 
nio Rubini,  celebre  nell’  Oriente  per  l’opere  sue  a- 
Crétinkau.  Storia.  Vol.  111.  16 

• 'i 
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postoliche,  stimolato  dagli  stossi  molivi  del  Padre 
Mastrilli,  vuol  tentare  l’ingresso  al  Giappone.  « 0 vi 
entrerò  liberamente,  scriveva  allora  al  Generale  della 
Compagnia,  e allora  chiamerò  in  aiuto  i miei  fratelli; 
od  almeno  morrò  al  mio  posto  di  visitatore  del 
Giappone,  e saprò  il  mondo  che  la  Compagnia  ha 
fatto  ogni  sforzo  per  introdurvi  operai  e per  soc- 
correre i Cristiani  che  hanno  mancalo.  » 

Era  chiuso  P impero  sì  agli  ambasciadori  come 
ai  Missionari,  imperocché  i protestanti  avevano  de- 
terminato Xoguno  a promulgare  il  seguente  decre- 
to: « Finché  il  sole  illuminerà  il  mondo,  ninno  osi 
di  navigare  al  Giappone  neppure  come  ambasciado- 
re,  eccetto  coloro  ai  quali  è permesso  il  commercio 
dalle  leggi.  » Rubini  meltesi  in  via  coi  Padri  Al- 
berto Mecinski,  Antonio  Capecci,  Francesco  Marquez 
e Diego  Moralez.  Discesi  sopra  una  spiaggia  deser- 
ta, sono  sorpresi  e tratti  a Nangasaki.  Ferreyra  è 
loro  giudice. «Chi  siete?  domanda,  e perché  veniste 
qui?  — Siamo  sacerdoti  della  Compagnia  di  Gesù,  ri- 
sponde Rubini, e veniamo  a predicare  Cristo  morto  per 
tutti.  — Abiurate  la  vostra  fede,  soggiunge  il  ri- 
negato, e sarete  ricchi  e colmi  di  onori.  — Ai  soli 
vili  si  fanno  disonorevoli  proposte,  ripiglia  Rubini; 
e speriamo  di  aver  tanto  di  coraggio  da  morire  da 
cristiani  e da  sacerdoti.  » 

Queste  parole  sono  per  Ferreyra  un  obbrobrio: 
fugge  di  lampo  dalle  accuse,  e i cinque  Missionarii 
muoiono  della  morte  tanto  desiderata.  Era  tolta  o- 
gni  speranza  di  apostolato,  ed  era  ornai  temerità 
l’ esporre  la  vita  e la  vede  a certo  pericolo  senza 
pur  un  barlume  di  riuscimeuto:  il  perchè  la  Com- 
pagnia di  Gesù  videsi  obbligata  di  desistere  da  que- 
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sta  conquista.  Dappoi  San  Francesco  Saverio  sino 
a quel  tempo,  cioè  per  lo  spazio  dì  presso^  a cen- 
t’  anni,  aveva  conteso  con  prodigiosi  sforzi  per  ac- 
quistarlo al  Cristianesimo:  pàzienza,  virtù,  zelo,  ac- 
corgimento, tutto  era  stato  messo  in  opera:  ma  le 
passioni  idolatriche,  suscitate  e mantenute  dall’  in- 
gordigia degli  anglicani  e dagli  odii  de'  Calvinisti, 
trionfavano  finalmente  dopo  inauditi  conflitti,  e tri- 
onfavano anche  per  la  diserzione  di  uno  de’  suoi 
Padri. 

Allorché  la  "vecchiaia  ebbe  incurvalo  Ferreyra 
sotto  il  peso  de’  rimorsi,  quest’  uomo,  divenuto  a- 
postata  per  paura,  non  volle  morire  nell’  infamia. 
In  età  vigorosa  aveva  tremato  alla  vista  de’tormen- 
ti:  di  otlant’ànni  andò  ad  incontrarli. 

Il  sangue  che  aveva  veduto  versarsi  in  olocausto 
della  sua  redenzione  infuse  finalmente  in  cuor  suo 
una  sauta  forza.  Nel  1(>5‘2,  Ferreyra  non  potè  so- 
stenere che  con  un’  aspostasia  si  chiudesse  la  glo- 
riosa storia  de’  suoi  fratelli  al  Giappone.  Il  penti- 
mento gli  entrò  in  cuore,  che  irruppe  fuori  con 
gemiti  e con  lacrime  amare.  Tratto  avanti  il  gover- 
natore di  Nangasaki  esclamò:  t Ho  peccato  contro  ài 
Re  del  Cielo  e della  terra:  l’ho  abbandonalo  per  ti- 
mor delta  morte.  Sono  Cristiano  e sono  Gesuita*  » 
La  dolorosa  sua  passione  fu  piena  di  fermezza  quasi 
giorenile,  e il  traditore  del  suo  Dio  e del  suo  Ordine 
irrori  da  confessore  dopo  aver  passato  sessant’  ot- 
to ore  nei  suppHzii. 

* La  Religione  cattolica  succombeva  in  quell'impe- 
rio  c vi  soccombeva  sotto  le  calunnie  de’prolestan- 
ti  e la  mercantesca  ingordigia  dell’eresia;  ma  colui 
che  si  è reso  apologista  di  tanti  orrori,  lo  stesso 
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Engilberto  Kaempfero  è pur  costretto  di:  rendere- 
giustizia  «quei  Gesuiti  ,che  tanto  importava  agli  O- 
làodesi  ed  agli  Anglicani  di  far  vedere  come  per- 
turbatori, avidi  sempre  di  potenza  e di  pecunia. 

* I Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  dice  egli  (f), 
c^ttivavansi  i cuori  dèi  popolo  mediante  la  consolante 
dottrina  é piena  di  soavità  del  Vangelo,  nuova  al- 
lora e pienamente  sconosciuta  ai 'Giapponesi.  Que- 
sti Padri  salivano  in  riputazione  per  la  modestia - 
loro  esemplare,  per  la  virtuosa  loro  vita,  per  fa  dis-- 
interessata  assistenza  che  prestavano  ai  poveri  ed 
agli  infermi,  e per  la  pompa  e la  maestà  del  loro 
servizio  divino.  » 

Per  fede  d*  un  eretico  che  scriveva  per  conto  * 
degli  eretici,  ecco  i soli  delitti  de’  Gesuiti  al  Giap- 
pone! Dovettero  pur  parer  grandi  agli  occhi  dei  ! 
futuri  mercatanti  di  Biblia,  a quegli  Anglicani  che 
nelle  terre  novellamente  scoperte  recano  il  rifiuto  • 
delle  loro  manifatture  e del'a  loro  popolazione  per 
farvi  sì  un  contrabbando  religioso,  come  un  prose- 
litismo mercantesco.  Nell’  impero  Giapponese  eon  H 
Religione  periva  la  civiltà.  Nel  tempo  stesso  i PP.\ 
della  Compagnia,  di  Gesù  infaticabili  nelle  loro  o- 
ppre,  la  rassodavano  nel  seno  stesso  del  Celeste 
Impero..  Chiudevasi  loro  il  Giappone:  le  innumere-  - 
voli  sue  Cristianità  si  prescrivevano;  ma  alle  loro  • 
speranze  aprivasi  la  Cina  che  consolava!!  dell’  eter- 
no loro  esilici.  Questa  per  Francesco  Saverio  era 
stata  la  terra  di  promissione:  come  Mosè  era  mor- 
to salutandola  con  lo  sguardo  e legando  a’  propriir 
fratelli  quest’  eredità,  la  cui  ricchezza  veniva  dal— 
R ultime  sue  parole  pronosticata..  ^ ■ ; ; 

(^)  Kaempfero,  pog.  iG5. 
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Insuperabili  ostacoli,  cagionati  dalla  diffidenza  dei 
Cinesi  verso  tutti  gli  stranieri,  invanirono  gli  sfor- 
zi de  Gesuiti,  venuti  per  camminare  sulle  orme 
del  loro  modello.  Nel  1552,  Francesco  Saverio 
moriva  ai  conlini  di  quest’  impero  : quattr’  an- 
ni dappoi  il  Domenicano  Gasparo  della  Croce 
metle  piede  su  quella  terra;  ma  ne  fu  subito  esi- 
liato perchè  abbattuto  aveva  un  pagode.  I Gesuiti 
aspettavano  1’  ora  propizia.  Senza  anticiparla  con 
imprudenti  dimostrazioni,  tenevansi  alle  porte  della 
Cina,  ben  convinti  che  un  di  quel  reame  non  man- 
cherebbe al  loro  apostolato.  Nel  1581,  il  Padre  Mi- 
chele Ruggieri,  nel  1582  il  Padre  Pazio  vi  entrano, 
e preparano  le  vie  aDPadre  Matteo  Ricci  che  un 
anno  dappoi,  vi  pianta  finalmente  la  Croce.  Nacque 
egli  a Macerata  nella  Marca  d’ Ancona,  l’ anno 
stesso  che  Francesco  Saverio ‘rendeva  l’ estremo 
sospiro.  Il  giovane  Matteo  fu  ricevuto  nella  Com- 
pagnia di  Gesù  e,  alla  scuola  del  Padre  Valignani, 
cui  i re  d'Europa  soprannomavano  1’  apostolo  del- 
1‘  Oriente,  consacrossi,  come  il  suo  Maestro  alle  fa- 
tiche ed  alla  gloria  oscura  delle  missioni.  Valignani 
aveva  acquistato  una  grande  esperienza  di  quei  popoli: 
ne  aveva  studialo  le  inclinazioni,-  ^costumi  e,  se  così 
posso  dire,  la  dotta  loro  ignoranza:  appficossi  a creare 
giovani  la  cui  indole  soave  e persuasiva  si  concilias- 
se con  quella  de’  Cinesi.  Ruggeri,  Pazio  e Rìcgì 
corrisposero  meglio  degli  altri  ai  desiderii  di  lui. 
Francesco  Saverio  entrava  come  conquistatore  in 
quella  regione,  con  prodigi  recavala  a sua  signoria 
e con  quel  naturale-entusiasmo  che  infondeva  nelle 
moltitudini.  Valignani  non  esercitava  sopra  gli  ele- 
menti quella  potenza  onde  avea  dato  laule.prove.il 
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Saverio:  niente  più  di  quello  die  alle  fòrze'  umane 
era  concesso,  operava;  nella  propria  forza  e nella 
pazienza  trovò  I’  ariete  che  dovea  far  crollare  le 
porte  inesorabili  della  Cina.  Si  occupò  di  creare 
nna  specie  di  noviziato  peculiare:  volle  che  Rogge- 
ri, Pazio  e Ricci  apprendessero  a vincere  le*  diffir 
colta  della  lingua  e che  si  addentrassero  nei  miste- 
ri della  storia  del  Celeste  impero.  Altri,  soli'  essi, 
si  preparavano  alle  medesime  fatiche  per  secondarli 
o per  surrogarli  se  cadessero  martiri  della  Religio- 
ne che  disponevansi  ad  annunziare.  I primi  loro 
tentativi  furono  sterili,  imperocché  i naturali  costo- 
divano  la  loro  patria  come  una  cittadella;  se  molte 
cose  vi  aveva  da  fare,  conveniva  anche  evitarne 
molte.  Questa  nazione  delicata  e sospettosa,  istruita 
dispreggiatrice  di  tutto  ciò  che  cinese  non  fosse  e 
credevasi  la  meglio  incivilita  e la  più  gloriosa  del 
mondo.  Non  si  poteva  trattare  con  quel  popolo, 
che  cattivandoselo  con  le  lusinghe,  che  mansuefa- 
cendolo a poco  a poco  con  una  prudenza  che  spen- 
to avrebbe  f ardore  in.  altre  anime  da  quelle  m 
fuori  de’  Gesuiti. 

Ricci  aveva  studiato  le  matematiche  a Roma,  sot- 
to il  magisterio  del  Padre  Clavio.  Introdotto  appe- 
na a Chao-Hing,  dove  1’  ha  mandato  il  Viceré,  il 
Gesuita  si  guadagna  la  stima  de’  Letterati,  facendo 
ad  essi  astronomiche  osservazioni.  Avevano  opinio- 
ne la  terra  essere  quadrata,,  e la  Cina  occuparne  la 
maggior  parte.  Il  restante  mondo  non  appariva  ai 
loro  occhi  cl»e  come  punii  poco  importanti,  desti- 
nati a far  vie  meglio  risaltareJa  vastità  della  loro 
patria.  Senza  offendere  siffatto  orgoglio,  Ricci  ten- 
nesi  obbligato  di  correggere  cotal  opinione;  mutò  il 
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primo  meridiano  e compose  una  caria  geografica  che 
non  offese  nè  il  loro  amor  proprio  nè  la  verità.  Le 
scienze  umane  lo  condussero  naturalmente  a pa riare 
delle  divine  ed  a dichiarar  loro  la  morale  del  Van- 
gelo. Erano  intelligenti:  compresero  quanto  vi  ave- 
va di  sublimità  in  quella  rapida  esposizione  della 
Religione;  ma  questa  Religione  non  era  nota  nel 
loro  paese,  e perciò  non  poteva  esser  messa  a con- 
fronto con  quella  i cui  precetti  per  tradizione  se- 
guivano. Molla  dimeno  si  formarono  alcuni  neofiti;  e 
Ricci  che  a Macao  s’  era  provveduto  di  pecunia 
per  non  * risvegliare  contro  la  propria  povertà  il 
disdegno  d’  un  popolo  fastoso,  fece  acquisto  d’  una 
casa  a Cbao-Hing. 

I cominciameuti  di  questa  missione  non  facevano 
io  strepito  delle  precedenti:  il  Padre  non  traeva  le 
moltitudini  dietro  a’  suoi  passi,  nè  le  soggiogava 
co’  terrori  dell’  inferno,  uè  le  rapiva  a letizia  cou 
le  soavi  gioie  del  paradiso.  1 Cinesi  discutevano  la 
loro  credenza:  riconoscevano  nel  Gesuita  un  Bonzo 
dotto  e civile,  ma  avevano  ripugnanza  di  riguar- 
darlo come  un  apostolo.  Per  avvivar  la  fede  in  quei 
cuori,  conveniva  convincerli  lentamente  e non  cer- 
care di  persuaderli:  Ricci  si  tolse  quest'  ingrato  as- 
sunto, e visse  così  qualche  anni. 

Nel  1589,  un  nuovo  governatore  fu  incaricato  di 
ammiuistraie  la  provincia:  la  casa  comperata  dal 
Padre  piacque  a questo  Viceré,  e ne  spogliò  Ricci 
che  fu  obbligato  di  ripararsi  a Chao  - Tcheou . La 
fama  di  letterato  1*  aveva  preceduto;  e i magistrati 
lo  accolsero  premurosamente.  All’  opere  dei  Gesui- 
ti cominciava  andar  di  seguilo  la  persecuzione,  ed 
egli  allora  sperò.  Preso  stanza  appena  nella  nuova 
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sua  residenza,  due  fratelli  coadiutori  ( i primi  che  la 
Cina  abbia  dato  alla  Compagnia  ) giungono  da  Ma- 
cao per  partecipare  nelle  sue  fatiche,  e si  presenta 
un  discepolo.  Chiamavasi  questi  Chiù  - Taiso,  figlio 
d’  un  uomo  per  1’  alto  suo  ingegno  sollevato  alle 
più  eminenti  dignità.  Chiù  - Taiso  era  appassionato 
fortemente  delle  scienze  esatte,  e il  Padre  Ricci 
promise  d’  annnaestrarvelo:  studiarono  insieme,  vis- 
sero insieme,  e presto  il  dotto  fu,  in  teorico,  Cri- 
stiano. Ricci  avea  cosi  mirabilmente  educalo  quél 
forte  .ingegno  che  i Mandarini  delle  vicine  città,  in- 
namorati delle  matematiche,  traevano  a Chao-Tcheou 
per  riverire  il  Gesuita  e udirne  gl’  insegnamenti.  I 
Mandarini  della  provincia  di  Canton  lo  pregano  di 
far  loro  udire  la  propria  voce.  S’  arrende  Ricci  ai 
loro  desiderii;  ed  essi  lo  accerchiano,  1'  ascoltano 
rispettosi  quando  parla  di  Dio,  con  ammirazione 
allorché  gl’  intromette  nei  segreti  delle  scienze  u- 
mane,  e chiedono  il  battesimo.  Avcasi  fatto  unti 
legge  il  Missionario  di  non  conferire  il  sacramento 
se  non  dopo  lunghe  prove:  sentiva  che  con  uomini 
così  istruiti  non  era  il  caso  di  lasciarsi  trasportare 
da  un  moto  di  entusiasmo;  e la  Religione  non  si 
doveva  mantenere  mediante  il  numero  ma  la  scelta 
opportuna  dei  neofiti.  Ad  alcuni  concesse  1’  implo- 
rata grazia,  ad  altri  stimò  doverla  prorogare. 

La  schiera  de’  Catecumeni  aumentava  a poco  a 
poco;  e,  come  ogni  Chiesa  nascente,  annoverava 
cuori  riboccanti  di  zelo.  Questo  zelo  era  cieco:  pren- 
devasela  con  gl’  idoli,  distruggcvali,  abbrucciavali, 
abbatievali  violentemente  dal  loro  piedistallo.  Ricci 
si  oppose  a quel  fervore  che  poteva  mettere  a re- 
pentaglio le  sorti  future,  ma  esso  aveva  già  fatto 
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rumore.  La  moltitudine  non  entrava  nell’  opinione 
de’  suoi  Mandarini,  e ne*  Gesuiti  altro  non  vedeva 
- che  stranieri:  questo  titolo  avea  quanto  bastava  per 
proscriverli.  Una  notte  usò  della  forza  brutale  che 
unica  avea  per  sè. 

1 magistrati  adoperarono  severi  contro  i colpe- 
voli; ma  Ricci  e i due  suoi  compagni  Antonio  d’Al- 
meida  e Francesco  Petri  presero  al  tribunale  ha 
difesa  de’  loro  assassini  e ne  implorarono  la  grazia. 
Tale  spettacolo  inudito  fece  grande  colpo  sopra  il 
sentimento  virtuoso  degli  alti  ordini  dello  stato:  ma 
il  popolo  mostrossene  vie  meglio  irritato.  Alcuni 
giorni  dappoi  Almeida  e Petri  morivano  nelle  brac- 
cia di  Ricci:  questo  duplice  trapasso  lasciavalo  solo 
41  guida  di  quella  Cristianità  che  con  sì  buon  suc- 
cesso avea  saputo  preparare.  * 

Ricci  profondamente  conosceva  le  leggi  e i costu- 
mi della  Cina:  per  farsi  ascoltare  dal  popolo  la  cui 
ignoranza  era  pareggiata  dalla  rozzezza  e dal  fana- 
tismo vedeva  che  la  Religione  dovea  passar  prima 
pel  cuore  de’  Magnati.  Quest’  era  1’  unico  modo  di 
renderla  popolare,  ed  i Mandarini  stessi  non  la  ri- 
ceverebbero se  non  quando  lo  stesso  sovrano  1’  a- 
vesse  approvata:  il  voto  del  principe  nel  celeste 
Impero  è la  regola  de’  sudditi  ancor  più  che  negli 
altri  luoghi.  Ricci  avea  fatto  disegno  di  presentarsi 
alla  Corte:  non  ignorava  che  la  morale  del  Cristia- 
nesimo vi  sarebbe  ammirata,  e eh’  essa  a poco  a 
poco  apparecchierebbe  la  strada  per  cui  lascereb- 
bonsi  condurre  i Mandarini  sino  ai  misteri;  ma  ài 
suo  disegno  si  frapponevano  ostacoli  di  ogni  ma- 
niera. Era  solo;  questa  difficoltà  fu  tolta  dal  giun- 
gere d»e  fecero  Ù1  Padre  Cutaneo  e qualche  alici 
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Gesuiti.  Il  modo  loro  di  vestire  faceva!!  confonde- 
re co’  Bonzi:  Ricci  conosceva  la  necessità  di  pren- 
dere altra  foggia  che  nè  fosse  esposta  alle  beffe  dei 
malvagi  nè  al  dispreizo  de’  buoni.  Consultossi  al 
prelato  amministratore  del  Giappone  e al  Padre 
Valignani  eh'  era  allora  a Macao.  11  suo  pensiero 
venne  approvato:  Ricci  prese  la  lunga  veste  dei 
Letterati  Cinesi,  I’  alto  loro  berretto,  che  nella  for- 
ma somiglia  alquanto  alla  mitra  de'  Vescovi  greci; 
poscia  indagò  1’  occasione  favorevole  d’  entrare  al- 
la corte. 

Nel  1593,  giunge  contezza  a Pechino  che  Tàico*- 
sama  monarca  del  Giappone  porta  la  guerra  in  Co- 
rea, e moverà  1’  armi  sino  ai  confini  della  Cina. 
L’  imperatore  Van  - Liè  assembra  un  Consiglio 
Marziale:  vi  si  recava  il  presidente  del  Tribunale 
dell’  armi,  quando  giunto  a Chao-Tcheou  mostra- 
si desideroso  di  consultarsi  al  Padre  Ricci.  Il  Man- 
darino era  padre  di  famiglia,  e suo  figlio,  da  lungo 
tempo  infermo,  era  sfidato  da’  medici.  In  questa 
paterna  ansietà,  il  presidente  dell’  armi  aveva  pen- 
sato che  un  uomo  venuto  sì  di  lontano  per  predi- 
care il  culto  del  proprio  Dio,  eserciterebbe  sulla' 
natura  una  potenza  non  concessa  all’  arte.  Il  Ge- 
suita promette  di  pregare  in  favore  di  quel  figlio; 
oggetto  di  tanto  amore,  e chiede,  per  unica  grazia 
d’  accompagnare  il  presidente-  dell’  armi  sino-  nella 
provincia  di  Kiangsì.  Questo  viaggio  attraverso  la 
Cina,  segnalato  do  tante  contrarietà  e da  tanti  av- 
venimenti d’  ogni  maniera,  non-  altro»  effetto  parto- 
rir poteva  pel  Missionario  che  di  manifestargli  l’iu- 
dustriosa  operosità  e le  immense  ricchezze  del  pae- 
se. Era  desso  il  primo  Europeo  che  s’ aggirava  per 
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quelle  popolose  città,  per  quelle  ubertose  campagne;, 
ehe  navigava  per  que’  grandi  fiumi,  le  cui  rive  so* 
no  tutte  iiancheggiate  da  castella.  A Nanchino  s’ac- 
corse che  U timor  della  guerra  metteva  in  maggio- 
ri sospizioni  i Cinesi,  nell'  opinione  dei  quali  ogni 
straniero  s’  area  per  Giapponese.  La  prudenza  do» 
vea  più  che  mai  essergli  di  guida:  giunse  a Pechi- 
no; ma  niente  volendo  commettere  al  caso,  s.’  im- 
barcò sopra  il  fiume  Giallo  ed  aspettò  tempi  più- 
favorevoli,  nè  tardarono  a venire. 

Mutarono  le  cose  e con  esse  la  disposizione  dei- 
cuori.  Tuicosama  morì;  e la  pace  restituì  finalmen- 
te al  Gesuita  ogni  sicuranza.  Al  vedere  Nanchino; 
Ricci  uvea  fatto  disegno  di  scegliere  quella  città  per 
sede  d’uuo  stabilimento  delta  Compagni»  vi  fece 
ritorno:  apprezzò  purtilamente  le  forze  dell*  Impero- 
ed  i modi  più  acceuci  a diriggerne  le  facoltà  spiri- 
rituali  verso  la  conoscenza  del  vero  Dio.  Gli  errori 
deh’  astrologia  erano  dai  Mandarini  ricevuti  come 
punti  di  dottrina:  Ricci  H confutò  • focene  cono- 
scere tutta  f assurdità.  11  sua  discorso  aveva  acqui- 
stato tanta  potenza  sopra  i Letterati,  eh’  esso  ebbe 
maggior  peso  nella  loro  mente  della  vergogna  stes- 
sa d'  mia  confessione  sempre  dillkilo  ad  ottenersi. 
Colai  prestigio,  onde  si  erano  avvilluppali  pel  corso 
di  funghi  secoli;  svanì  a poco  a poco  agli  occhi  del- 
la ragione  sempre  tranquilla,  sempre  positiva  che 
discuteva  con  la.  sesta  alla  mano.  Ricci  mette  vali- 
nella  via  della  verità,,  senza  che  dicesse  loro  esser 
quella  del  Cielo.  Apparecchiava  nuovi  sentieri  alla 
loro  necessitò  di  conoscere:  tutti,  vi  si.  mettevano!, 
tutti,  dalfintendimento  delle  cose  fisiche  risalivano, 
al  comprendimento  delle  morali;  chiedevangli  di  spie»» 
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gar  loro  la  natura  di  Dio  ed  i principii  della  vera 
Religione.  Il  Gesuita  inizia  vali  ai  misteri  della  pro- 
pria fede;  ed  essi  vollero  istruirlo  de’  segreti  del 
‘loro  culto.  Lo  fecero  spettatore  degli  onori  che  nel 
tempio  reale,  si  rende  a Confucio,  loro  legislatore 
e loro  maestro.  Mostrarongli  il  loro  osservatorio  e 
la  loro  Accademia  di  Matematici  (L).  Giunti  essen-" 
do  gli  altri  membri  della  Compagina  di  Gesù  che 
chiamato  aveva  a Nanchino,  Ricci  intese  a far  pro- 
seliti: il  primo  che  convinse  delle  verità  eterne  fu 
uno  de’  principali  ufficiali  dell’  esercito.  Chiamavasi 
Sin,  e al  battesimo  prese  il  nome  di  Paolo.  L’  e- 
sempio  del  nuovo  Catecumeno  fu  seguitato  da rl otta 
'la  sua  famiglia,  ed  in  tal  modo  stabilissi  la  Chiesa 
di  Nanchino.  Ma  Ricci  non  dimenticava  che,  avanti 
tutto,  era  d’uopo  d’impctrarne  facoltà  dall’  impera- 
tore. Finché  Yan-Liè  non  avesse  dato  la  propria 
approvazione,  e’  fabbricava  sull’  arena  e ciò  era  man- 
dar in  ruina  tutte  le  più  belle  sue  speranze.  Si  ri- 
solvette d’  andare  una  seconda  volta  a Pechino:  i 
mercatanti  Portoghesi  di  Macao  e di  Goa  posero  a 
suo  servigio  le  sontuose  stoffe,  gli  strumenti  d’astro- 
nomia eh’  ei  s’  avea  proposto  d'offerire  all’  impera- 
tore come  dono  di  lieto  avvenimento  e parti.  I do- 
nativi destinati  a Yan-Liè  tentarono  la  cupidigia  di 
un  governatore  di  provincia,  il  quale  provossi  di 

1(1)  In  una  lettera  del  Padre  Matteo  Ricci  l>-ggesi 
con  istupore  che  i Cinesi  ave' ano  fin  dal  sedodenino 
secolo  un  magnifico  CLservaloi  io,  e che  tutto  il  cor- 
tile di  quell'  edifìcio,  dove  vegliavano  continuamente 
astronomi,  era  pieno  di  macchine,  fra  le  quali  erano 
molte  che,  sempre  al  sole  esposte  da  dngentocinquan- 
t’  anni,  niente  avevano  .perduto  del  loro  primitivo 
polimenlQk 
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confiscarli  a proprio  profitto  o di  farne  e£li  stesso 
un  presente  al  monarca.  Ricci  vide  un’  altra  volta 
impedito  il  proprio  cammino;  ma  quel  governatore 
a.vea  annunziato  a Pechino -essere  giunto  ne!  suo 
territorio  uno  straniero  il  quale  possedeva  una  caip- 
pana  che  suonava  da  sè  stessa  ( così  il  Cinese  in- 
dicava un  orologio  ).  Parve  a Van-L'ié  iuesplicabile 
il  fatto,  e diede  ordine  che  lo  straniero  fosse  subito 
presentato  in  corte:  vi  giunse  Ricci  in  sullo  scorcio 
del  Luglio  del  1600.  L’ imperatore  lo  accolse  beni- 
gnamente, ne  ricevette  i presenti,  fece  edificare  una 
torre  per  collocarvi  1*  orologio  il  cui  meccanismo 
tutti  ammiravano;  espose  nelle  sue  stanze  le  Imma- 
gini del  Salvatore  e della  Vergine;  poscia  fece  fa- 
coltà al  Gesuita  d’  entrare  nelle  più  segrete  stanze 
del  palazzo,  dove  avevano  accesso  soltanto  i princi- 
pali ufficiali  della  corona. 

Per  cattivarsi  la  riverenza  del  popolo,  Van-Lié,. 
come  tutti -i  principi  dell’  Oriente  tenevasi  nascosto 
agli:  sguardi  profani:  non  Inscrivasi  vedere  che  dal- 
le sue  mogli  e da  qualche  cortigiani  ; più  favoriti. 

I Grandi  e i Mandarini  non  erano  ammessi  che  nei  -ì 
dì  solenni  a salutarne  il  trono.  Ricci  ottenne  questo 
favore,  il  quale  ne  fece  sperare  di  più  importanti. 
Si  sparse  fama  che  il  Gesuita  trattava  spesso  col— 
^imperatore  intimamente.-  Il  Padre  Ricci  medesimo 
racconta  che  questa  voce  non  ebbe  mai  verun  fon- 
damento, e che  per  tutta  la  sua  vita  non  ebbe  mai 
accesso  alla  persona  di  Van-Lié:  ma  tanto  lò  si  cre- 
deva avanti  nella  famigliai  ita  del  principe,  che  que- 
sta idea  ne  accrebbe  la  riputazione  e proeacciòglii 
tale  potenza  che  ognun  cercò  di  renderselo  amico. 

II  gran  Colao,  o principale  ministro  della»  Gina,  gli 
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concesse  la  propria  confidenza,  e il  nome  di  Ricci 
diventò  autorevole  nella  metropoli. 

Già  da  diciassette  anni  il  Padre  era  entrato  in 
quell’  impero,  dove  ad  ogni  passo  sorgevano  inciam- 
pi, dove  il  timore  e l’ orgoglio  tenevano  lontani  i 
naturali  •da  ogni  nuova  dottrina.  In  questo  lungo 
corso  di  anni,  che  nvrebbono  stancato  la  più  co- 
stante pazienza,  Ricci  s’era  sottoposto  a tutte  le  ne- 
cessità: s’era  fatto  discreto  e riservato  per  aspetta- 
re Ì1  dì  che  finalmente  s’era  reso  Missionario.  Quel 
dì  surse  una  volta  sopra  la  Cina.  Ricci  raccolse  in 
gioia  la  messe  seminata  nelle  lacrime.  Poteva  an- 
nunziare ai  dotti  e al  popolo  le  verità  della  salute; 
i dotti  accettarono  gl’  insegnamenti  che  ad  essi  ri- 
levava. Molti,  rinunziando  alle  proprie  passioni,  rico- 
nobbero la  divinità  di  Cristo,  e fra  essi  Lig-tsun, 
Fumocham  e Li,  il  più  colebre  Mandarino  di  que| 
socol®.  Ne  solamente  abbracciavano  il  Cristianesimo, 
ma  ne  praticavano  i precetti  con  una  così  perfetta 
docilità  che  quel  mutamento  di  fede  e di  costumi 
produsse  la  più  viva  impressione  nel  popolo.  Que- 
sto volle  pur  esso  conoscere  una  Religione  che  i 
suoi  Mandarini  si  recavano  a gloria  di  professare,  e 
che  tanto  era  possente  sopra  i loro  cuori  che  gK 
obbligava  a divenir  casti.  Uno  de’  principali  dignita- 
cil  dello  stato  s’ incaricò  di  predicare  in  persona  la 
fede  ricevuta;  ciò  era  Paolo  Sin,  il  cui  nome  tanto 
è Piastre  negli  annali  dell’  impero  come  in  quelli 
della  Chiesa.  Sin  fecesi  missionario  a Nanchino,  ed 
i sooi  compagni  sostenuti  dal  favore  che  ii  Padre 
Ricci  aveva  presso  Yan-Lié,  sparsi  essendo  nelle 
province,  videro  a poco  a poco  prodursi  frutti  dal 
loro  apostolato,  i Padri  Calanco,  Pantoya,  Franco- 
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sco  Marlinez,  Emmnnuele  Diaz  e il  dotto  Longo- 
bardi sparsero  a Canton  ed  in  altre  città  la  semen- 
te della  Fede.  La  moltitudine  traeva  in  folla  ai  loro 
discorsi,  « vi  si  mostrava  attenta.  I Mandarini  con 
occhio  geloso  riguardarono  quest’eguaglianza  davanti 
a Dio;  e per  una  strana  bizzarria  accusarono  i Ge- 
suiti di  predicare  al  popolo  una  legge  che  il  Signo- 
re del  Cielo  avea  riserbata  ai  letterati  ed  ai  prin- 
cipali dell’  impero.  1 Magistrati,  opinando  coi  dotti, 
presero  parte  contro  gli  ordini  inferiori  che,  secon- 
do essi,  si  dovevano  tenere  in  un  assoluta  dipen- 
denza. Il  Cristianesimo  mirava  ad  emanciparli;  la 
politica f consigliava  di  non  mai  iniziarli  in  simili  dot- 
trine. I Gesuiti  ebbero  ordine  d*  abbandonare  il  po- 
polo alle  sue  passioni  ed  alla  superstiziosa  sua  igno- 
ranza. Ricci  non  cercava  di  spegnere  lo  spirito  di 
Casta:  ma  in  suo  pensiero  essendo  la  salute  del  fi- 
glio d’  un  popolano,  tanto  preziosa  quanto  quella 
di  un  Mandarino,  tentò  di  sedarne  l’ irritazione.  Vi 
riuscì,  e potè  per  tal  modo  continuare  a distribuire 
a tutti  la  parola  di  vita  e di  libertà.  Nel  1606  per 
altro  questa  Chiesa  nascente  fu  sgopo  di  persecu- 
zione; la  quale  non  dai  Cinesi  provenne  ma  dall’  au- 
torità ecclesiastica.  Una  contesa  era  insurta  tra  il 
Vicario  Generale  di  Macao  ed  un  religioso  dell’  or- 
dine di  San  Francesco.  Fu  scelto  per  arbitro  il  Ret- 
tore de’  Gesuiti,  che  proferì  sentenza  in  favore  del 
Francescano.  11  Vicario  generale,  sdegnato  al  vede- 
re^ che  le  sue  ingiustizie  non  erano  sanzionate,  pro- 
nuncia l'interdetto  sopra  » Francescani/ sopra  i Ge- 
suiti e sopra  il  Governatore;  e la  stessa  città  è sot- 
toposta a questa  scomunica.  Gravi  effetti  si  poteva- 
no produrre  da  questa  contesa;  i Gesuiti  li  preven* 
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nero.  Àveano  conciliato  tutti  gl'interessi;  ed  apponi 
to  fu  messo  innanzi  il  loro  intervento  per  persua- 
dere ai  Cinesi  residenti  a Macao  che  i Padri  erano 
ambiziosi,  e che  a nient’  altro  miravano  che  a met- 
tere sul  capo  d’uno  dei  loro  il  diadema  imperiale. 

I Gesuiti  aveano  fabbricato  abitazioni  ne.’  luoghi 
piii  eminenti:  quelle  case  si  trasformano  in  fortezze:  • 
un'  armata  olandese  era  segnalata  alla  spiaggia:  queir 
1’  armata,  arcui  i Giapponesi  dovevano  aggiungere' 
la  propria  bordeggia  per  operare  insieme.  I Cinesi 
di  Macao  dònno  avviso  di  queste  notizie  ai  Magi- 
strati di  Cantoni  esse  spandono  la  costernazione 
nello  province;  alcuni  sollecitamente  ripudiano  il 
Cristianesimo,  altri  si  propongono  di  trucidare  i Pa- 
dri. Francesco  Martinez  giungeva  in  quel  dì  a Can- 
toni un  apostata  lo  denunzia:  è preso  e muore  fra 
tormenti.  Il  sangue  versato,  il  coraggio  mostrate  da 
Martinez  che  sino  alla  morte  baudisce  la  propria 
innocenza  e de’  suoi  compagni,  produssero  una  feli- 
ce reazione-  in  quelle  menti  sempre  timide  e che  si 
aombravano  de’  fatti  più  innocenti.  Arrossiscono  del- 
lr  errore  in  cui  sono  caduti,  lo  riparano,  » questa* 
procella  è calmata  da  quei  medesimi  eh*  erano  de- 
stinati a perirne  vittime.  Ricci  fa  il  piacere  univer- 
sale: il  suo  nome  nella  metropoli  e nelle  più  remo- 
te province  acquistato  avea  tale  celebrità  che  i Ci- 
nesi paragonavano  al  loro  Confucio.  Con  la  potenza 
acqu’stavane  anche  la  gloria;  ma  il  Gesuita  non  a- 
veva  consacrato  la  propria-*  vita  alla  propagazione 
dell'  Evangelio  -pei-  questi  vantaggi  terrestri.  Una 
sola  cosa  ambiva,  di  rassodar  1’  opera  con  tanta  {ie- 
na sbozzata.  Fu  stabilito  un  noviziato  a Pechino:  vi 
ammise  de’  giovani  Cinesi,  edueolii  alla  pratica  del-* 
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le  virtù,  alla  cognizione  delle  lettere,  allo  studio 
delle  matematiche;  poscia,  come  se  tanto  fatiche  non 
fossero  che  un  gioco  per  la  sua  vecchiaia,  scriveva 
la  storia  degli  eventi  che  succedevano  sottesso  i suoi 
occhi,  nè  cessava  di  ricevere  i Mandarini  e i Ma- 
gnati che  la  curiosità  e 1’  amore  delle  scienze  trae- 
vano a visitarlo.  Oltre  queste  diverse  occupazioni, 
Ricci  componeva  in  lingua  cinese  opere  di  morale 
religiosa,  trattati  di  geometria;  spiegava  la  dottrina 
di  Dio  ed  i primi  sei  libri  di  Enclide.  Morte  lo  col- 
se in  mezzo  a quelle  fatiche:  il  Padre  morì  nel  1610, 
lasciando  ai  Cinesi  la  memoria  d’  un  uomo  eh’  essi 
rispettano  ancora  ed  ai  Gesuiti  un  modello  di  co- 
stanza e di  saviezza.  I funerali  del  P.  Ricci,  il  pri- 
mo straniero  a cui  nella  metropoli  fu  concesso  tal 
onore,  furono  tanto  solenni  quanto  n’  era  profondo 
il  compianto.  I Mandarini  e il  popolo  concorsero 
in  una  dolorosa  ammirazione  per  salutare  le  morta- 
li spoglie  del  Gesuita;  poscia,  accompagnato  dai 
Cristiani  preceduti  dalla  croce,  il  corpo  del  P.  Ric- 
ci fu  deposto,  per  ordine  dell’imperatore  in  un  tem- 
pio che  venne  dedicato  al  vero  Dio. 

I Cinesi  amavano  la  morale  evangelica,  la  quale 
sì  alla  loro  mente  come  al  loro  cuore  piaceva;  ma  al- 
le loro  pregiudicate  opinioni  ripugnava  1’  adorare  un 
Dio  morto  sopra  il  Calvario.  La  croce  comprende- 
va un  mistero  d’umiltà  che  sopraffaceva  il  loro  in- 
telletto, che  offendeva  il  loro  orgoglio.  Il  vessillo 
del  cristianesimo  non  ancora  era  apparso  sull'altare 
o nei  privati  convegni:  la  morte  del  Padre  Matteo 
fecelo  uscire  da  tale  oscurità;  e,  posto,  per  così  di- 
re, sotto  la  tutela  di  quel  cadavere  venerato,  gli  fu 
permesso  di  attraversare  tutta  la  città. 
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Questa  morte  inaspettata  esponeva  a parecchi  mu* 
tomenti  il  bene  che  Ricci  con  tanta  fatica  aveva 
preparato.  I Gesuiti  per  altro  non  cadevano  di  ani* 
mo.  Ma,  nel  1617,  un  Mandarino  idolatra,  nomato 
Chiù,  non  credette  di  doverai  stare  spettatore  ine 
differente  dei  progressi  che  1’  Instiluto  faceva.  Co- 
mandava egli  nella  città  di  Nanchino;  e mise  in  o- 
pera  tutto  il  poter  suo  per  perseguitare  i fedeli. 
Per  disperdere  la  greggia,  aveva  capito  eh’  era  di 
uopo  assalire  i pastori.  Perciò  sopra  i Padri  sfogò 
tutta  l’ ira  e la  vendetta  sua.  Furono  battuti  con 
verghe,  cacciati  in  esilio,  carcerati  e finalmente  get- 
tati sulla  marina  di  Macao. 

Tre  anni  dappoi  ( 1620  ) moriva  l’imperatore 
Van-Liè,  e gli  estremi  suoi  sguardi  erano  da  un 
crudele  spettacolo  rattristati.  Thienmin,  re  dei  Tar- 
tari aveane  invaso  gli  Stati,  vinto  l’  esercito,  e 
tratto  i Cinesi  da  quella  tradizionale  immobilità  che 
ad  essi  pareva  condizione  necessaria  alla  vita.  Tien- 
ivi, nipote  di  Van-Liè  era  chiamalo  a riparare  co- 
lali disastri.  Fece  provvisioni  per  opporsi  all’eserci- 
to de’  Tartari.  1 Mandarini  cristiani  lo  consigliarono 
di  rivolgersi  ai  Portoghesi  e di  chiedere  ad  essi  uf- 
ficiali, affinchè  le  artiglierie  meglio  facessero  il  pro- 
prio uffizio:  ma,  soggiunsero,  i Portoghesi  non  con- 
correranno in  quest’  opera  se  non  a patto  che  i 
Gesuiti  ignominiosamente  espulsi,  trovino  finalmente 
giustizia  presso  l’ imperatore.  Tien-Ki  annullò  1'  e- 
ditto  di  bando  reso  da  Van-Liè  e ristabilì  i Padri. 
La  vittoria  coronò  gli  sforzi  di  Tien-Ki,  come  la 
Fede  coronava  que’  de’  Missionarii.  Essi  avevano 
a fare  con  uu  popolo  il  quale  pareva  più  ligio  alle 
proprie  opinioni  ancora,  che  non  alle  sue  passioni^ 
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e che  non  accettava  la  dottrina  de’  cristiani  se  non 
dopo  averla  profondamente  discussa.  Ogni  cosa  era 
ai  Gesuiti  scabrosa,  persino  la  definizione  di  Dio. 
Ed  affinchè  chiara  e precisa  fosse  presentata,  s’ in- 
disse, nel  4628,  un’  adunanza  de'  Padri  più  speri- 
mentati. Erano' essi  sparsi  per  tutto  1*  impero,  ed 
ebbevene  di  quelli  che  per  obbedire  alla  chiamata 
del  loro  superiore,  furono  obbligati  di  fare  a piedi 
più  di  ottocento  leghe.  Quasi  ad  ogni  passo  nasce- 
va il  dubbio;  il  timore  di  cader  in  inganno  tormen- 
tava le  buone  loro  intenzioni;  imperocché  era  biso- 
gno di  lunghi  studii  per  valutare  quello  che  impor- 
tava di  tollerare  o di  proibire. 

lnfraUanto  giunse  a Pochino  il  Padre  Adamo 
Schall  di  Iteli,  nato  in  Colonia  nel  1591.  Profondo 
matematico,  e grande  astronomo  avca  già  acquistato 
nelle  province  della  Cina  una  fama  di  uomo  uni- 
versale, allorché  Xum-Chin,  successore  diTien-Ki  in- 
caricollo  di  correggere  il  Calendario  dell’  impero. 
Il  Gesuita  era  in  favore,  e se  n’  avvantaggiò  per 
abolire  i giorni  fasti  e nefasti,  siccome  effetto  di 
superstizione,  e per  dare  maggiore  estendi  mento  af 
cristianesimo.  A Si-Ngun-Fu  aveva  indulto  i Pa- 
gani medesimi  a fabbricare  una  Chiesa:  a Pechino 
seppe  ottenere  dall’  imperatore  un  decreto  pel  qua- 
le era  permesso  ai  Gesuiti  di  annunziare  il  Vangelo 
in  tutti  i suoi  Stati.  Uomini  eletti  e sapienti  erano 
destinati  a questa  Missione.  Era  quasi  un  eroismo 
il  dedicarvisi;  imperocché  quei  mari  lontani  non  e- 
rano  ancora  stati  incerchi  dai  navigatori,  ed  erano 
infami  pe’  naufragi.  Anche  il  Padre  Diaz,  nell’  apri- 
le 1035,  . scriveva  al  Padre  Generale  della  Compa- 
gnia, chiedendo  venti  Missionarii  all*  anno:  « Nè  sa- 
rebbero troppi,  se  tutti,  per  una  speciale  benedizio- 
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ne  del  cielo,  potessero  giungere  vivi  a Macao;  ma 
raro  non  è che  una  metà  non  ne  muoia  nel  tragit- 
to, poco  più,  poco  meno-  Conviene  dunque  farne 
partire  venti  ogni  anno,  per  fare  assegnamento  so- 
pra dieci.  » 

' I Gesuiti  lamentavansi  del  piccolo  novero  degli 
operaj  evangelici:  se  ne  presentarono  di  quelli  che, 
da  mezzo  secolo,  aspettavano  alle  Filippine  il  mo- 
mento propizio  d’  entrare  nel  Fo-Kien  per  1’  isola 
Formosa;  ma  questi  nuovi  venuti  non  appartenevano 
alla  Compagnia.  Appena  ebbero  messo  piede  nella 
Cina  non  vollero  vedere  che  coi  loro  occhi  europei 
le  pratiche  che  Ricci  e i suoi  compagni  erano  sta- 
ti obbligali  di  tollerare.  I discepoli  di  Confucio  rao- 
stravansi  affezionatissimi  alle  usanze  e alfe  cerimo- 
nie della  loro  patria:  conveniva  accordare  questi 
costumi  con  la  Religione  Cristiana  o dismettere  il 
pensiero  della  Missione.  La  Chiesa  aveva  fatto  fa- 
coltà ai  Padri  di  non  modilìcare  se  non  quello  che 
fosse  contrario,  alla  fede  e ai  buoni  costumi;  stu- 
diando le  credenze  nazionali,  i Gesuiti  si  erano  con- 
vinti che,  fra’  Letterati,  vi  aveva  meno  d’  idolatria 
che  di  semplice  cerimoniale.  La  dottrina  di  Cristo 
doveva  purificare  quelle  usanze  cui  1’  educazione 
scientifica  farebbe  poi  abolire  o santificare:  non  era 
che  un  male  puramente  materiale  che . si  tollerava 
per  rammorbidire  gli  animi.  Avveduta  era  questa 
condiscendenza  de’  Gesuiti:  i Domenicani  Angelo 
Cogni,  Tommaso  Serra,  e Moralez  non  voUero  in- 
tenderla. . , . • 

% 

Prendevano  terra,  mossi  da  quel  desiderio  tanto 
naturale  al  cuore,  umano  di  far  meglio,  cioè  diver- 
samente da  quelli  che  1'  hanno  preceduto:  non  a- 
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vevano  essi  conoscenza  veruna  dei  riti  religiosi  e 
civili  eh’  erano  in  uso  nella  Cina:  interpretarono 
adunque  in  mala  parte  tutto  ciò  che  faceva  colpo 
ai  loro  occhi.  Con  una  pericolosa  precipitanza  scris- 
sero al  Vescovo  di  Maniglia  e al  vescovo  di  Zebù 
che  i Gesuiti  permettevano  ai  nuovi  cristiani  di  a- 
dorare  T idolo  di  Chiu-Hoam,  che  onoravano  gli 
antenati  con  un  culto  superstizioso,  che  offerivano 
sagrifizii  a Confucio  e che  nascondevano  il  mistero 
della  Croce.  Cotali  accuse  parvero  talmente  gravi 
ai  due  prelati  che  trasmiserle  a Roma;  ma  dopo 
alquanti  anni,  nel  1637,  1'  arcivescovo  e il  vescovo 
fanno  assapere  ad  Urbano  Vili  che,  meglio  infor- 
mati, e’  giustificano  i Gesuiti,  ne  lodano  ed  appro- 
vano il  zelo. 

Troppo  tardiva  venne  la  giustificazione:  i Dome- 
nicani e il  Francescano  Antonio  da  Santa  Maria  si 
aveano  fatto  un  sistema  di  condotta:  s’  erano  im- 
bevuti di  pregiudicate  opinioni,  e furono  uomini  in- 
nanzi di  pensare  avanti  tutto,  che  dovevano  essere 
sacerdoti.  Il  caso  gli  avea  condotti  nella  provincia 
di  Fo-Kien,  sepolta,  più  d'  ogni  altra  nelle  tenebre 
dell’  idolatria.  I Gesuiti  Manuello  Diaz  e Giulio  A- 
leni  governavano  con  tanto  buon  successo  quella 
missione  che  giù  erano  fabbricate  diciassette  chiese 
e da  tutte  parti  traevano  i popoli  ad  udire  le  loro 
parole  di  salute.  Vollero  con  la  loro  esperienza  tem- 
perar 1*  ardore  di  coloro  che  pretendevano  di  tutto 
riformare  inconsideratamente:  i consigli  d’  una  sa- 
via previdenza  non  furono  ascoltali.  I Domenicani 
non  conoscevano  la  lingua  del  paese,  si  ostinarono 
a predicare  per  interpreti,  e,  con  maraviglia  de’  loro 
uditori,  dichiararono  che  Confucio,  che  gli  antichi 
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re  della  Cina  erano  dannali  e che  i Padri  della  Com- 
pagnia di  Gesù  avevano  tradito  i loro  doveri  di 
Missionarii  permettendo  ai  fedeli  di  prostituirsi  a 
turpi  adorazioni. 

A tali  parole  più  non  si  contenne  la  collera  dei 
Cinesi:  i cristiani  fanno  causa  comune  eoo  gl’idolatri, 
e i nuovi  missionarii  sono  subito  rimandali  a Ma- 
cao. Ma  i magistrati  non  si  appagarono  di  questo 
atto  di  severità:  Manuello  Diaz  e Giulio  Aloni»  ave- 
vano recato  a Fo-Kien  e nella  provincia  la  legge 
cristiana:  un  editto,  condannolii  all’  esilio,  e,  il  14 
Luglio  1637  soltanto,  il  Padro  Aleni  potè  ritor- 
nare e redimere  la  sua  chiesa.  In  tal  modo  sotto 
funesti  auspicii  cominciavano  quelle  luughe  e colpe- 
voli  contese  che  risuonarono  nella  Cina  ed  in  Eu- 
ropa (1).  Non  è qui  luogo  ancora  di  esaminarle, 
ma  convien  qui  dire  che  la  carità  e ’l  zelo  delle 
scienze  forviarono  i Gesuiti.  In  altro  tempo  eutre- 


(i)  Nel  quarto  volarne  delle  opere  di  Leibnitz  Prce- 
J'atio  in  novissima  sinica , pag.  82,  il  gran  filosofo  pro- 
testante discorre  così: 

« Da  parecchi  anni  si  fa  opera  in  Europa  di  pro- 
curare ai  Cinesi  l’ inestimabile  vantaggio  di  conosce- 
re e di  professare  la  religione  Cristiana.  I Gesuiti 
principalmente  vi  si  adoperano  per  effetto  d’  una  ca- 
rità stimabilissima,  e che  ì loro  medesimi  nemici  giu- 
dicano degna  dei  più  grandi  encomii. 

« So  che  Antonio  Arnaldo,  personaggio  che  si 
può  annoverare  fra  gli  ornamenti  di  questo  secolo, 
e che  è de’  miei  amici,  spinto  dal  suo  zelo  ha  fatto 
a1  loro  missionarii  de1  rimproveri  che  credo  non  es- 
sere sempre  stati  bastantemente  saggi:  imperocché^ 
ad  esempio  di  S.  Paolo,  bisogna  tarsi  tutto  a tutti;  e 
mi  sembra  che  gli  onori  resi  dai  Cinesi  a Confucio, 
e tollerati  dai  Gesuiti  non  si  dovessero  riguardare 
come  un’  adorazione  religiosa. 
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remo  in  questa  singolare  discussione  nella  quale  in- 
tervenne la  Santa  Sede;  ora  dobbiamo  seguire  il 
corso  degli  avvenimenti.  Nuove  politiche  rivoluzioni 
stavano  per  piombare  sopra  la  Cina:  due  capi  di 
briganti  sorsero  in  armi  nel  1636.;  Licon,  il  più  ter- 
ribile, stringe  d' assedio  la  città  di  Pechino,  occupa 
la  città  e va  ad  investire  il  palazzo,  allorché  1’  im- 
peradore,  per  non  cader  vivo  nelle  mani  de’  ri- 
belli, si  dà  la  morte.  Usanguey  era  uno  de’  capi 
dell’  esercito  accampato  alla  frontiera;  e fedele  al 
suo  principe  sfortunato,  invoca  il  soccorso  de’  Tar- 
tari che  poc’  anzi  invadevano  il  Celeste  Impero.  Zun- 
te,  loro  re,  s'  arrende  alla  preghiera  io  quale  ben 
s’ acconciava  agli  ambiziosi  suoi  disegui:  congiungo- 
no le  loro  forze,  e,  nel  1644,  Licon,  sconfitto,  ve- 
desi  obbligato  di  deporre  1’  usurpata  autorità . Zun- 
te  occupa  la  corona  e la  trasmette  al  proprio  figlio 
Chun-Tchi:  imperocché  viene  poi  giorno  che  il  po- 
polo più  istruito,  più  incivilito,  più  ricco  e per  con- 
seguenza meno  idoneo  a disfidare  lunghi  pericoli, 
debb’  essere  sopraffatto  dal  popolo  selvaggio,  pove- 
ro e robusto. 

Queste  intestine  discordie  non  frastornavano  la 
propagazione  della  fede.  Il  Padre  Schall  aveva  se- 
minato la  parola  di  Dio  nella  provincia  di  Cben- 
Si:  un  Gesuita  francescc,  il  Padre  Iacopo  LeFaure 
raccolse  la  messe.  Essa  fu  copiosa,  ma  i prodigi 
eh’  egli  operava  producevano  minor  numero  di 
cristiani  di  quello  che  lo  spettacolo  delle  sue  virtù. 

Nulladimeno  i principi  della  famiglia  tamingia  non 
vollero  abbandonar  senza  guerra  il  retaggio  di  Van- 
Liè,  loro  avo:  s’  erano  riparati  nelle  province  me- 
ridionali della  Cina  e sollevato  aveano  bandiera. 
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Nel  1647,  Iun-Liè  viene  gridato  imperatore  nel 
Quang-Si.  Due  cristiani,  Tommaso  Cheu,  e Luca 
Gin,  viceré  il  primo  e generale  1’  altro  della  pro- 
vincia di  Quang-Si  sono  riusciti  a far  trionfare 
il  principio  della  legittimità:  essi  hanno  sconfitto  i 
Tartari  e fanno  omaggio  della  loro  vittoria  al  pro- 
nipote di  Van-Liè.  Il  Kiang-Si,  I’  Honan,  il  Fo-Kien 
ed  altre  province  si  riscuotono;  spinte  dalla  fedeltà 
dei  due  generosi  cristiani  traggono  a fare  la  lor 
sommessione. 

In  mezzo  a queste  guerre  civili,  i Gesuiti,  restrin- 
gendosi ne’  doveri  del  loro  ministero,  non  aveano 
parteggiato  nò  per  l‘  antica  nè  per  la  nuova  dina- 
stia: T antica  vedeva  presso  di  sè  il  Padre  Andrea 
Coffler  e il  Padre  Michele  Boym:  a Pechino  la  fa- 
miglia imperiale  de’  Tartari  onorava  il  Padre  Sellali. 
Essi  si  credevano  incaricati  di  trattare  co’  popoli 
d’ interessi  più  alti  di  quelli  della  politica,  e,  di- 
videndosi ne’  due  campi,  come  per  indicare  anti- 
cipatamente la  neutralità  che  saviamente  doveano 
tenere  si  formavano  uno  stato  indipendente,  lun- 
Liè,  in  forza  delle  conquiste  di  Cheu  e di  Luca  Sin 
regnava  sopra  una  parte  della  Cina:  il  Padre  Cof- 
fler cattivossi  la  benevolenza  del  gran  Colao:  que- 
sti parlò  all’  imperatrice  ed  alle  principesse  di  que- 
sto sacerdote  straniero  al  quale  le  scienze  nien- 
t’  aveano  di  misterioso.  Collier,  a loro  inchiesta,  è 
ammesso  alla  loro  presenza:  spiega  ad  esse  la  mo- 
rale, i misteri,  i donimi  consolatori  di  Cristo.  Que- 
ste donne  già  provate  mediante  1’  esilio  e non  ve- 
dendo nella  loro  vita  che  inquietudini  o dispiaceri, 
provano  di  cercare  fuori  del  trono  un  rifugio  con- 
tro la  sventura.  La  Religione  Cristiana  offeriva  loro 
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questo  ricovero,  esse  i’  accettarono  e il  Gesuita  con- 
ferì loro  il  battesimo.  L’ imperatrice  aveva  scelto  il 
nome  di  Elena  : pochi  anni  dappoi,  nel  1650,  diè 
alla  luce  un  figlio  ii  quale,  col  beneplacito  dell’  im- 
peratore, fu  battezzato  sotto  il  nome  di  Costantino, 

Tali  avanzamenti  aveva  fatto  la  Regina  nel  fervo- 
re che,  volle  ella  stessa  indirizzare  al  Sommo  Pon- 
tefice P omaggio  della  sua  pietà  figliale  verso  il 
successore  degli  Apostoli.  Il  Padre  Boym,  Gesuita 
polacco  fu  F ambasciadore  da  essa  eletto:  e’  partì 
nel  1651  e rimise  al  Papa  Alessandro  VII  e al  Ge- 
nerale de'  Gesuiti  le  lettere  che  scriveva  loro  l’ira- 
peratrice  (1).  Era  appena  partito  che  Chun-Tchi, 
impaziente  delle  vittorie  del  proprio  emolo,  piomba 
sopra  le  province  che  Io  hanno  riconosciuto.  L’ im- 
peratore luo-Liè  vuole  opporsi  ai  Tartari:  è vinto, 
trucidato  col  giovane  suo  figliuolo,  ed  Elena,  pri- 
gioniera, è condotta  a Pechino  dove  Chun-Tchi  or- 
dinò fosse  trattata  da  imperatrice.  Essa  uvea  per- 
duto lo  sposo,  il  figlio  e la  corona:  non  le  restava 
che  la  propria  pietà:  la  Religione  consololla  di  tutti 
i disastri. 

Chun-Tchi  era  giovane,  intrepido  e prudente.  A- 
mava  il  Padre  Schall:  la  vittoria  ottenuta  del  le- 
gittimo suo  competitore  non  mutò  punto  1’  affezione 
che  in  ess<^  suscitata  avea  il  Gesuita  verso  il  cat- 
tolicismo.  I Miss  tona  rii,  sparsi  per  la  Cina,  vi  ave- 
vano innalzato  assai  chiese:  fa  sapere  a’  suoi  gene- 


fi)  Una  di  queste  lettere  dell’  imperatrice  della  Ci- 
na è nelle  nostre  mani.  I caratteri  Cinesi  sono  scritti 
sopra  un  velo  di  seta  gialla.  Questo  velo  è guernito 
di  frange  d’  oro.  11  giallo  è il  colore  imperiale. 
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rali  di  rispettare  in  ogni  luogo  i dottori  della  legge 
divina,  venuti  dal  grand’  Occidente.  Fu  obbedito,  e 
i Padri  Martini,  Buglio  e Magalhanos  poterono,  fra 
mille  pericoli,  nati  dai  moti  civili,  ritornare  a Pe- 
chino dopo  la  morte  di  Van-Liè.  La  potenza  di 
Cbun-Tchi  mostravasi  con  tanto  di  splendore  quan- 
t’  erano  grandi  i suoi  talenti;  era  grande  in  guerra 
e in  pace  come  tutti  i fondatori  di  dinastie.  Non 
avea  più  nemici:  gli  Olandesi  e i Russi  gli  diputa- 
rono  ambasciadori  per  implorarne  I’  alleanza. 

Adamo  Schall  eragli  amico:  1’  obbligò  di  ricevere 
il  titolo  di  Mandarino,  lo  creò  presidente  delle  ma- 
tematiche dell’  impero  e~gli  pose  anche  il  nome  di 
Mafa  che  corrisponde  a quello  di  Padre.  Chun-Tchi 
per  parlare  più  di  sovente  col  Gesuita,  avea  dero- 
gato dal  cerimoniale  della  corte:  non  solamente  con- 
cedeva al  suo  Mafa  il  diritto  di  entrare  ad  ogni  ora 
nell'  interno  del  palazzo,  ma  gli  andava  anche  a 
casa,  e,  fatto  inaudito  a Pechino  passava  lunghe  ore 
col  missionario.  La  conversazione  cominciava  sem- 
pre con  osservazioni  astronomiche:  a poco  a poco, 
il  sacerdote,  sollevandosi  a pensieri  più  degni  del 
suo  niinisterio,  richiamava  al  monarca  lo  studio  di 
Dio.  La  magnificenza  dei  fenomeni  terrestri  metle- 
valo  in  sulla  via  delle  divine  grandezze,  e,  con  un 
linguaggio  dove  la  verità  prendeva  vestg  d’  un  in- 
gegnosa piacenteria,  Schall  dava  al  principe  docu- 
menti di  saviezza,  di  moderazione  e di  giustizia. 

Nelle  memorie  lasciate  dal  Gesuita  leggesi  una  di 
tali  conferenze,  e se  uomo  stupisce  alla  schiettezza 
dell'  Europeo,  è anche  commosso  alla  confidenza  in 
esso  riposta  dal  Tartaro.  Chun-Tchi  ammirava  i pre- 
cetti del  Vangelo,  ma  la  violenza  delle  sue  passioni 
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incatenavalo  al  culto  dei  falsi  iddìi.  Intendeva,  ap- 
provava lutto  nella  Religione,  tutto  dissi*  toltane  la 
rinuBzia  alle  voluttà.  Quest'  amore  de’  piaceri  ne 
cagionò  la  ruma.  Amava  1’  imperatore  la  moglie  di 
uno  de’  suoi  uOiciali  e la  sposò;  ma  dopo  alquanti 
anni  di  felicità  la  nuova  imperatrice  verme  a morte. 
Era  ella  idolatra,  e mediante  le  proprie  seduzioni, 
l’ aveva  ricondotto  alle  superstiziose  credenze  dalle 
quali  il  Padre  Schall  avealo  finalmente  distaccato. 
Da  quel  momento  Chun-Tchi  divenne  tutt’altr’uomo. 
Sempre  cupo,  sempre  tristo, pareva  che  altro  non  de- 
siderasse che  la  morte:  il  solo  Padre  Schall  aveva 
ancora  conservato  la  propria  preponderanza  verso 
questo  principe  cui  il  dolore  consumava.  Morì  fi- 
nalmente, lasciando  il  trono  a un  fanciullo  di  appe- 
na otto  anni  ( 1601  ). 

I quattro  reggenti  adempirono  le  intenzioni  del 
monarca  defunto  e nominarono  il  Gesuita  a pre- 
cettore del  giovane  erede  della  corona.  Ma  i Bonzi 
subitamente  e i Maomettani  inducono  la  reggenza  a 
proscrivere  il  cristianesimo  ed  in  modo  speciale  i 
Missionarie  11  favore  che  avea  goduto,  il  Padre 
Schall  sotto  il  regno  precedente,  poteva  rinnovarsi 
alla  maggioranza  di  Kang-Ki.  Per  distruggere  im- 
mediatamente le  speranze  de’  cristiani,  il  cui  nume- 
ro andava  di  continuo  crescendo  (1),  gl’  idolatri  si 
risolvettero  di  battere  un  gran  colpo  contro  i Ge- 

(t)  I Gesuiti  avevano  allora  i5i  chiese  e 38  resi- 
denze sul  territorio  della  Cina:  i Domenicani,  ai  chie- 
se e a residenze:  i Francescani,  3 chiese  ed  una  ca- 
sa. I Gesuiti  avevano  scritto  1 3 1 opere  sopra  la  reli- 
gione, io3  sopra  le  matematiche  e 55  sulla  fisica  e 
sulla  morale. 
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suiti.  Furono  raccolti  a Pechino  e chiusi  nelle  car- 
ceri. Il  Padre  Schall  era  il  più  stimato,  e perciò  il 
più  terribile:  contro  di  esso  furono  dunque  messi 
in  opera  tutte  sorte  di  tormenti.  Fu  condannato  ad 
essere  squartato  e tagliato  a pezzi;  ma  la  grave  sua 
età,  il  suo  sapere  e 1’  affabilità  sua  mostrata  verso 
il  popolo  nei  tempi  di  sua  potenza  fanno  impressio- 
ne nei  Cinesi.  11  Padre  Ferdinando  Verbiest,  nato 
a Brugià  nel  1630,  era  più  giovane  e già  quasi 
tanto  celebre  come  il  Padre  Schall.  Prigioniero  an- 
ch’  esso  si  sagrifica  per  colui  eh’  ei  riguarda  come 
suo  maestro:  intenerì- i magistrati  e ’l  popolo  al 
rimembrare  le  virtù  e i servigi  di  quel  vecchio.  La 
moltitudine  ne  implora  la  grazia,  e il  Gesuita  può 
spirare  in  libertà.  Il  15  Agosto  1666,  dopo  qua- 
rantaquattr'  anni  di  apostolato  morì  fra  le  braccia 
di  Giacomo  Rho  e di  Prospero  Intorcetta,  i quali 
Padri  avevano  partecipato  nelle  sue  fatiche. 

Un  anno  avanti,  le  discussioni  religiose  insurte 
fra  i Domenicani  e i Gesuiti  (discussioni  che  Mo- 
ralez  e Martini  aveano  forse  sostenuto  con  maggio- 
re erudizione  che  prudenza  ) furono  presso  ad  es- 
sere terminate.  La  persecuzione  coniuse  nelle  me- 
desime catene  i teologi  delle  due  contrarie  senten- 
ze. Erano  ventitré  incarcerati  a Canlon:  diciannove 
Gesuiti,  tre  Domenicani  e un  Francescano.  Le  co- 
muni sofferenze  e la  presenza  d'  una  morte  immi- 
nente infusero  un  affetto  di  fraternità  cristiana  a 
quegli  uomini  venuti  sì  di  lontano  per  recar  la  pa- 
ce a popoli  idolatri.  Essi  stabilirono  le  questioni 
con  la  calma  propria  della  solitudine. 

Divisi  dal  restante  della  terra,  destinati  a morire 
senza  vedere  la  loro  patria,  cercarono  almeno  di 


Digitized  by  Google 


TERZO  267 

metter  Bue  alfe  turbolenze  che  da  sì  lungo  tempo 
li  travagliavano;  e,  dopo  maturo  esame,  ciascuno  si 
riconvenne  de*  proprii  errori  e de’  propri*!  sdegni. 
Un  fatto  non  avvertito  nella  storia,  ma  ohe  fece 
una  profonda  impressione  ne'prigionieri  valse  a di- 
mostrare che  in  mezzo  anche  a quelle  controversie 
non  perdeva  punto  i suoi  diritti  la  carità  aposto- 
lica. 11  Padre  Novarette,  dell’  Ordine  de’  Frati  Pre- 
dicatori fuggì  dal  comun  carcere;  la  fuga  di  lui  po- 
teva, come  fosse  conosciuta,  provocare  I'  ira  dei 
Mandarini  contro  gli  altri  che  rimanevano  nei  ferri: 
il  Gesuita  Grimaldi  prese  il  luogo  del  Domenicano. 
Il  4 Agosto  166S,  il  Padre  Sanpetri,  dello  stesso 
ordine  di  San  Domenico,  rispondeva  con  una  solen- 
ne testimonianza  alle  accuse  mosse  contro  la  Com- 
pagnia di  Gesù,  e scriveva; 

« Certifico  in  primo  luogo  che  a mio  avviso 
quello  che  i Missionari!  della  Compagnia  di  Gesù 
fanno  professione  di  praticare,  permettendo  o tol- 
lerando certe  cerimonie  onde  i cristiani  Cinesi  fanno 
uso  ad  onore  del  filosofo  Confucio  e de*  loro  an- 
tenati defunti,  non  solo  è senza  pericolo  di  pec- 
cato, poiché  la  loro  condotta  è stata  approvata 
dalla  Sacra  Congregazione  dell’  Inquisizione  gene- 
rale; ma  che  al  considerare  le  credenze  delle  prin- 
cipali sette  della  Cina,  quest’  opinione  è più  pro- 
babile della  contraria,  e d’altra  parte  utilissima, 
per  non  dir  necessaria,  per  aprire  agl’  infedeli  la 
porta  dell’  Evangelio. 

* Certifico  in  secondo  luogo  che  i Padri  Gesuiti 
hanno  annunziato  in  quest’  impero  della  Cina  Ge- 
sù Cristo  Crocefisso,  non  solamente  a viva  voce, 
ma  anche  mediante  i libri  che  in  gran  numero  han- 
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no  composto;  che  molto  accuratamente  spiegano  i 
misteri  della  Passione  ai  loro  neofiti,  e che  in  alcu- 
ne residenze  di  questi  Padri  ci  ha  confraternite  della 
Passione. 

« Certifico  in  terzo  luogo,  e per  quanto  è biso- 
gno, protesto  con  giuramento,  che,  nè  a preghiera 
nè  a persuasione  di  veruno,  ma  pel  solo  amore 
dèlia  verità,  mi  sono  indulto  a testificare  quanto 
ho  scritto.  * 

I Cristiani  della  Cina  erano  ad  un  tempo  minac- 
ciati e dalla  persecuzione  che  suscitavano  i reggenti 
dell’  impero  e dalle  deputazioni  teologiche  degl» 
ordini  religiosi.  La  maggioranza  di  Kang-Ki  fece 
cessare  le  vessazioni  contro  i Cattolici;  essa  rese  ai 
Missionari!  la  loro  libertà;  concesse  ai  Gesuiti  un 
potere  anche  maggiore  di  quello  che  fino  allora  a- 
vean  avuto;  ma  queste  inaspettate  prosperità  nuo- 
va esca  ammanirono  agli  sdegni,  e,  come  vedremo  in 
appresso,  partorirono  la  ruma  di  quella  Chiesa. 
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Il  Seminario  di  Goa  — missionari!  al  Congo  e nella  Guinea  — ' li 
Padre  Pietro  Claverio  e i Negri  di  Cartagena  — Carità  del  Ge- 
suita — Mezzi  da  lui  adoperati  per  alleviare  la  condizione  degli 
schiavi  — sue  missioni  nelle  capanne  — sua  morie  — Il  Padre 
Alessandro  di  Rodi  al  Tong  - Ring  e nella  Cocincina.  — Mar- 
tirio di  Andre  — Proscrizione  del  Padre  Rodi  — . Giunge  a Ro- 
ma, poscia  in  Francia  — 11  Gesuita  e Olier  — Rodi  va  ad  a- 
prire  la  missione  della  Persia  — 1 Gesuiti  paria  nell'Indostan  — 
Cattivo  effetto  prodotto  sui  Bràmani  — Il  Padre  Roberto  No- 
bili al  Madurè  — Si  fa  Stimassi  e adotta  i costumi,  e il  vestire 
dei  Bràmani  — suoi  buoni  successi  al  Maduré.  — È accusa», 
d'  animare  F idolatria  — sua  morte  —I  Padri  Giovanni  di  Brìi» 
e Costantino  Boschi  — I Gesuiti  a Chandernagor,  nei  regni  d'Ae- 
rican,  di  Pegù,  di  Cambodgia  e di  Siam  ~ II  Padre  Soci» 
nell’  isola  di  Ceilau  — Suo  martirio  — 1 Protestanti  uccidono 
il  Padre  MoDreyra  — li  Padre  Cabrai  al  Tibet  e nel  Nepaul 

— I Gesuiti  al  Maragnone  — Trionfano  della  crudeltà  dei  Gnai- 
taci  — I Padri  Medrano  e Figlierò?  alla  Nuova  Granata  — 
Gesuiti  mercatanti  — Interdetto  posto  ad  essi  dall’  arcivescovo 
di  Santa  Fede  di  Bogota  — I Gesuiti  al  Canada  — La  Nuova 
Francia  ed  i primi  suoi  Missionari]  — Pericoli  cui  vanno  in- 
contro — • Primi  neolìti  — Gli  Croni  e gl’  Irochesi  — Gl’  In- 
glesi ed  i Francesi  nell’  America  settentrionale  — Amore  degl’  in- 
digeni per  la  Francia;  loro  avversione  agl’  Inglesi  — Buon  suo- 
cesto  de*  Gesuiti  — Carattere  della  Missione  — Vita  dei  Padri 

— I Gesuiti  chiamano  Ospitaliere  ed  Oraoline  per  la  cura  degli 
infermi  e per  educare  le  fanciulle  de'  selvaggi  — Riduzioni  cri- 
stiane — 11  Padie  Jogues  e gl'irochesi  — Suo  mattino  — Gli 
Abenachi  ed  i Missionari!.  — 11  Padre  Daniel  ed  i suoi  Catecu- 
meni —11  Padre  di  Biebeufe  Gabriele  Lalleinand  messo  a morte 
dagl’  Irochesi  — Martirio  del  Padre  Garnier  — 11  Padre  Pon- 
cet  tratta  la  pace  co’  selvaggi  che  1’  hanno  mutilato  — 1 Gesui- 
ti presso  gl'  Irochesi  — Missione  di  Costantinopoli  — I)  Padre 
di  Canillac  e Arrigo  IV  — L' amhasciador  di  Venezia  dinttnzia 
i Gesuiti  al  Divano.  — Il  Padre  Giuseppe  e Coton  — 1 Gesuiti 
in  Levante  — Cirillo  Lucar  e i Gesuiti  — Il  P.  Lambert  stabili- 
sce la  missione  dei  Maroniti  Missioni  delle  Attuile. 


Digitized  by  Google 


260  CAPITOLO 

Con  la  turba  de’  suoi  lettorati,  con  gl’  innume- 
revoli abitanti  che  ne  riempivano  le  città  o che 
coltivavano  le  campague,  , il  Celeste  Impero  e le 
missioni  giù  aperte  non  soddisfacevano  punto  1’  ar- 
dore della  salute  delle  anime  onde  i Gesuiti  erano 
travagliati.  L’  Etiopia,  il  Mogor,  Ceilan,  il  regno  di 
Bengala,  le  marine  di  Coromandel,  le  Filippine,  i 
deserti  della  Guinea,  le  Moluche  e le  più  remote 
regioni  dell’  Asia  ricevevano  nel  tempo  medesimo  la 
semente  evangelica.  La  parola  de’  Padri,  il  loro  co- 
raggioso incominciamento  e lo  stesso  loro  sangue 
la  rendevano  feconda.  In  ogni  luogo  mansueface- 
vano i selvaggi,  in  ogni  luogo  abbattevano  le  anti- 
che superstizioni,  in  ogni  luogo,  dopo  aver  mollo 
sofferto,  riuscivano  a vincere  le  barbariche  tenden- 
ze o que’  sentimenti  di  avversione  che  i popoli  sì 
incolti  come  civili  hanno  verso  gli  stranieri.  Al  Mo- 
ger,  fin  dall’  anno  1616,  come  pure  a Cranganor 
e presso  gli  scismatici  d’  Abissinia,  s’  innalzavano 
case  e collegi  della  Compagnia.  Essa  incoronava  il 
proprio  apostolato  con  lo  stabilimento  della  Fede.  j| 
A Goa,  in  quella  Roma  dell’  Asia,  dove  riposava  il 
corpo  di -Francesco  Saverio,  i Gesuiti  preparavano 
operaj  per  quelle  lontane  regioni;  gli  avvezzavano 
alla  miseria  ed  alla  beneficenza,  alle  scienze  ed  al- 
1’  annegazione  di  sè,  alle  tribolazioni  della  vita  er- 
rante e alla  gloria  del  martirio.  Nell’  Asia,  nell’  Af- 
frica, e uell’  America,  dove  la  Compagnia  già  tanti 
ostacoli  aveva  superalo,  non  si  arretrava  a fronte 
di  verun  pericolo.  Ed  ora,  accrescendo  i primitivi 
suoi  conquisti,  cercava  continuamente  di  stendere 
I’ impulso  dato,  e,  ravvalorata  da’ suoi  passati  trion- 
fi o dalle  sue  sventure  , eh’  essa  annoverava  co  • 
me  altrettante  vittorie  : mandava  nuovi  Missionarii 
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Il  Monomotapa  e la  Cafreria  accoglievano  i suoi 
insegnamenti.  Il  Brasile  e ’l  Messico  ne  salutavano 
i Padri  come  liberatori.  Movevano  verso  1’  Jiagni, 
fondavano  due  collegi  a Potosi,  due  altri  al  Chili,  una 
colonia  a Portosicuro:  sostenevano  i colpi  dell’  in- 
vidia, prodotti  dalie  vittorie,  la  quale  non  perdona 
mai  alla  prosperità,  e della  calunnia  che  sempre 
percuote  il  zelo.  Quando  i selvaggi  non  gli  uccide- 
vano sabito  al  primo  incontro,  si  affezionavano  ad 
essi  e gli  amavano  come  uomini  prediletti  da  Dio. 
Li  seguivano  con  fiducia,  li  ascoltavano  con  rispetto; 
ma  quest'  amore  le  cui  testimonianze  si  palesavano 
nel  mezzo  delle  citta  e nel  profondo  delle  selve  era 
una  censura  della  cupidigia  ingorda  degli  Europei  o 
dell’  indifferenza  d’  alcuni  membri  del  clero  secola- 
re. Tali  testimonianze,  addimostrandosi  coi  fatti,  pro- 
vocarono dissensioni,  querele  di  amor  proprio  o di 
preminenza,  che,  frivole  o superflue  in  Europa,  di- 
ventavano pericolose  in  mezzo  a quei  popoli  nati 
appena  alla  società  umana.  1 Gesuiti  avevano  in- 
trodotto il  cristianesimo  nelle  principali  parti  del 
nuovo  mondo:  essi  ve  ne  centuplicavano  I’  azione; 
si  tentò  di  fare  ad  essi  espiare  la  grandezza  delle 
loro  opere  mediante  puerili  cavilli  od  oscure  di- 
sputa/.ioni  teologiche. 

Vi  aveva,  in  Europa  cd  in  Asia,  de’  Padri  del- 
l’ Instiluto  por  vivere  fra  i grandi  della  terra,  per 
diriggere  la  coscienza  dei  Ite  e per  istruire  'i  sa- 
pienti. Ebbevene  anche  per  redimere  i cristiani  fatti 
schiavi  o per  entrar  partecipi  di  loro  catene.  Se 
ne  videro  a fondar  Residenze  ad  Angola  e nella  co- 
sta della  Guinea.  A Tetuan  e sulle  rive  dell’  Affrica 
fortificavano  gli  schiavi  bianchi;  nel  Congo  e nelle 
Cukti.neau.  Storia.  Yol.  III.  iS 
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interiori  regioni  spandevano  la  Fede  fra  i Negri. 
Quando  1’  ignoranza  o i bestiali  costumi  rendevano 
sterili  di  frutti  gli  sforzi  loro,  piantavano  una  croce 
sulla  montagna  come  segnale  di  speranza.  Doveva- 
no combattere  contro  nemici  d’  ogni  maniera,  i 
quali,  per  avarizia,  si  opponevano  che  in  quegl’  in- 
felici s’insinuassero  umani  sentimenti,  e gli  elementi 
primi  della  civiltà.  I Portoghesi  e gli  Spagnuoli  non 
volevano  farne  che  bestie  da  soma.  Gli  eretici  di 
Inghilterra  e di  Olanda,  liberatori  del  pensiero  e 
apostoli  della  libertà,  vi  portavano  più  pesanti  ca- 
tene! ed  aflinchè  i Gesuiti  non  impedissero  que- 
st’ infame  loro  traffico,  incrociavano  sui  mari  e tru- 
cidavano i Missionarii.  Coloro  che  disfidato  avevano 
tanti  pericoli,  altri  ne  incontravano  sulla  riva.  En- 
travano in  conflitto  coi  ciurmadori  di  Quinola;  con- 
tendevano, mediante  la  carità  e i ragionamenti,  di 
distruggere  le  ere Jenze  superstiziose,  i barbarici  co- 
stumi, ed  i sagrifizii  umani  sopra  gli  aperti  sepolcri. 

Intanto  che  i Gesuiti  in  tali  cure  la  propria  vita 
spendevano,  e che  alla  rapacità  1’  ultimo  raggio  in- 
tellettuale de’  Negri  contendevano,  un  altro  Padre 
si  presentava  a que’  della  Colombia.  Erano  schiavi, 
cd  ei  si  rese  loro  servo,  loro  amico,  per  alleggerir- 
ne le  catene  e per  dar  ad  essi  un  padrone  meno 
esigente  e più  dolce  de’loro  compratori.  Pietro  Cla- 
verio, nato  a Verdu  in  Catalogna,  nel  1581,  pote- 
va, per  la  nobiltà  dell’  origine,  aspirare  alle  dignità 
della  Chiesi!  od  agli  onori  della  milizia.  Si  chiuse 
nell’  abito  de’  Gesuiti  e compì  gli  studii  nel  Colle- 
gio di  Maiorica.  Abitava  allora  in  quella  casa  un 
vecchio,  nomato  Alfonso  Rodriguez,  il  quale,  dopo 
aver  passato  una  parte  della  propria  vita  nei  nego- 
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gozn  della  mercatura,  erasi  ritirato  dal  mondo  per 
vivere  più  intimamente  con  Dio.  Rodriguez,  sem- 
plice fratello  coadiutore  e portinaio  del  Collegio,  col- 
localo fra’  Reati  dal  Pontefice  l eone  XII  con  de- 
creto del  29  settembre  1824,  si  strinse  d’  amicizia 
con  Claverio.  Non  intese  egli  di  rivelare  al  giovane 
suo  discepolo  i misterii  delle  scienze,  ma  Io  avviò’ 
a quelli  della  santità.  Alfonso  Rodriguez  aveva  sì 
ben  disposto  il  Novizio  alle  virtù  dell'  Apostolato, 
che  le  fatiche  e i pericoli  riserbati  ai  Missionari 
non  furono  mai  tanti  che  I*  amor  suo  de’  patimen- 
ti e 1 immensità  del  suo  zelo  non  desiderasse  anco- 
ra di  più.  Credeva  Claverio  che,  sulla  terra,  vi  fos- 
se una  razza  d uomini  più  miseranda  ancora  de’sel- 
^88*’  ® questa  consacrò  la  propria  carità. 

Nel  mese  di  Novembre  del  1615,  giunse  a Car- 
tagena,  città  delle  più  principali  della  meridiona- 
le America.  Questa  città,  il  cui  poito  era  l’ empo- 
rio del  commercio  di  Europa,  era  anche  il  mercato 
generale  dove  si  faceva  traffico  de’  Negri.  Si 
vendevano , si  compravano,  si  opprimevano  di 
fatiche  . Calavansi  nelle  profonde  carità  delle 
miniere,  dannavansi  a tutti  i tormenti  della  fame, 
della  sete,  del  freddo,  e dell'  ardore  per  accrescere 
la  vena  delle  ricchezze.  Quando,  sotto  quello  sfer- 
zante sole,  sotto  quelle  tempeste  che  logorano  co- 
sì presto  la  vita  e i più  robusti  temperamenti,  quei 
poveri  schiavi  avevano  consumato  tutte  le  proprie 
forze  per  render  fertile  uo  suolo  ingrato,  i loro  pa- 
droni gli  abbandonavano  a premature  infermi'adi  od 
alla  disperazione  d’  una  vecchiaia  anticipata.  Allora 
morivano  senza  soccorso  come  avevano  senza  spe- 
ranza vissuto.  1 

Questa  miseria,  produttrice  di  lusso  per  altri,  fu 
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avvertila  dai  Gesuiti.  Il  Padre  Sandoval  aveva  pre- 
ceduto il  Claverio  in  quelle  spiagge,  e,  nato,  come 
lui,  nelle  grandezze,  s’  era  fatto  un  dovere  di  con- 
solare, di  sollevare  tauti  infortunii.  Alfonso  Rodri- 
guez  aveva  insegnato  al  Claverio  la  teorica  della 
cristiana  annegazione.  Saudoval  gliene  fece  conosce- 
re la  pratica.  Educalo  appena  alla  vita  che  abbrac- 
ciava, a quella  continuità,  dico,  di  disastri  che  si 
aveano  a sostenere  da  una  parte  per  alleviarli  dal- 
1’  altra,  il  Gesuita,  invecchiato  nelle  opere  buone, 
conobbe  che  poteva  rassegnare  al  Claverio  il  pro- 
prio scettro  di  umiliazione.  Sandoval  si  diede  a cor- 
rere il  deserto,  a ricercare  le  più  folte  selve  per 
annunziare  ai  Negri  liberi  la  buona  nuova  di  Gesù 
Cristo;  poscia  quest’  uomo,  la  cui  famiglia  tanto  era 
opulenta,  morì  coperto  d’ ulceri  volontariameule  ac- 
quistate per  la  carità. 

A Cartagena  nè  dalla  diversità  de'  luoghi  o del 
cielo,  nè  da  quel  bisogno  di  traimi  Lamento,  tanto 
dolce  al  cuore  dell’  uomo  Claverio  sperava  un  ri- 
storo. Per  lui  1’  avvenire  era  come  il  presente,  sem- 
pre pieno  delle  stesse  calamità,  apportatore  sempre 
alla  medesima  spiaggia  della  medesima  ignoranza, 
dei  medesimi  terrori,  delle  medesime  infermità.  I 
Negri  soli  si  rinnovavano:  ogni  dì  si  rinnovavano  pel 
Padre  i medesimi  ullici,  le  stesse  cure,  lo  stesso 
amore  che  avrebbe  fatto  vacillare  la  pazienza  più 
provaia.  Le  fatiche  e l’arsura  avevano  in  breve 
tempo  decimato  gli  schiavi:  erano  surrogati  da  al- 
tri, e 1’  opera  sua  di  carità  ricominciava.  Il  Gesuita 
non  era  ostentatore  di  quella  filantropia,  la  quale, 
sterile  di  opere,  nelle  accademie  o dall’  alto  delle 
tribune  politiche,  versa  alcune  lagrime  ex  officio 
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preparate,  e declama  pomposam  ente  sopra  gl’  in- 
fortuni! de’  Negri.  Egli  non  si  contentava  di  mo- 
strarsi commosso,  alla  distanza  di  migliaia  di  miglia, 
dai  racconti  romanzescamente  foggiati,  c dalle  chine- 
chere  umanitarie  de’  mercatanti  di  opere  pie.  L’ a- 
mico  dei  Negri  si  era  risoluto  di  vivere  la  stessa  lo- 
ro miserabil  vita.  L’  unico  mezzo  era  questo  d’  in- 
segnar loro  a non  maledir  la  vita,  1’  unico  mezzo 
di  condurli  a grado  a grado  dall’  idolatria  al  cri- 
stianesimo, dalla  schiavitù  alla  libertà. 

Appena  entrava  una  nave  in  porto,  Claverio  vi 
accorreva  con  una  provvisione  di  biscotto,  di  limo- 
ni, d’  acquavite  c di  tabacco.  A quegli  schiavi,  im- 
besliati  dai  supplirai  d’  un  lungo  viaggio  e sempre 
sotto  il  peso  delle  minacce  o del  bastone,  prodigava 
le  proprie  carezze.  I loro  parenti,  o i loro  principi 
gli  avevano  venduti;  ed  egli  parlava  ad  essi  d’  un 
Padre  e d'  una  patria  che  avevano  ne’  cieli.  Rice- 
veva gli  ammalati  fra  le  sue  braccia,  battezzava  i 
fanciulli,  fortificava  i validi,  reudcvasi  loro  servito- 
re, con  cenni  diceva  loro  che  in  ogni  luogo  e sem- 
pre li  servirebbe,  sarebbe  pronto  a partecipare  ai 
loro  dolori,  disposto  ad  istruirli,  nè  mai  si  ritra- 
rebbe  quand’  anche  gli  domandassero  il  sagrilizio 
della  propria  vita. 

I Negri,  al  rimembrare  i mali  passati,  e al  veder 
quelli  che  erano  presenti,  scorgendo  disdegno  o im- 
passibilità sul  volto  de’  Bianchi,  pigliavano  fiducia 
in  quest’  uomo,  cui  i loro  compaesani,  già  avvezzi 
al  giogo  degli  Europei,  salutavano  come  un  amico. 
Claverio  s’  era  procaccialo  la  loro  confidenza:  pen- 
sò di  convertirli  al  Vangelo;  ma  era  d’  uopo  supe- 
rare ostacoli  di  più  maniere,  trovar  interpreti,  pa- 
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garli  ed  istruirli  ad  aiutarlo  nell'  opera  della  Mis- 
sione. Si  diede  perciò  a mendicare  di  porta  in  por- 
ta, a stendere  la  mano  sulle  pubbliche  piazze.  Dopo 
aver  ottenuto  a stento  dai  coloni  la  facoltà  di  visi- 
tare i Negri  nelle  loro  capanne  o nelle  miniere,  ve- 
de vasi  il  Gesuita  sempre  febbricitante,  sempre  pal- 
lido, sempre  sfinito  da  inenarrabili  infermiti»,  cam- 
minare attraverso  i campi  per  recare  agii  schiavi  la 
speranza  e la  salute. 

Con  un  bastoncello  in  roano,  un  crocefisso  di 
bronzo  sul  petto,  e curve  le  spalle  sotto  il  carico 
delle  provvisioni  che  reca  ad  essi,  il  Padre  scorre 
con  passo,  reso  agile  dalla  carità  le  strade  cocenti 
dal  sole  Valica  i fiumi,  si  espone  alle  piove  dirotte 
ed  a tutte  le  intemperie  di  quel  mutabile  cielo.Giun- 
lo  appena  ad  una  capanna  dove  gli  schiavi  ammon- 
ticchiati corrompevano  f aere  già  ammorbato  per 
lo  stivarsi  di  tanti  corpi  infetti,  il  Gesuita  presen- 
tasi all’  abituro  degl’  infermi.  Essi  abbisognano  di 
maggiore  soccorso,  di  maggior  consolazione  degli 
altri;  di  essi  adunque  debb’  essere  la  prima  visita. 
Ivi  lava  loro  il  volto,  medica  le  loro  ferite,  distri- 
buisce medicamenti  e confetture;  li  esorta  a patire 
per  Dio,  morto  in  sulla  Croce  per  redimerli.  Allor- 
ché ha  calmato  tutte  le  sofferenze  del  corpo  e del- 
lo spirito,  raccoglie  gli  schiavi  attorno  ad  un  alta- 
re, rizzato  dalle  sue  mani:  sospeude  sul  loro  capo 
un  immagine  di  Gesù  Cristo  sul  Calvario,  di  Ge- 
sù Cristo  il  cui  sangue  fu  sparso  anche  pei  Negri. 
Colloca  da  un  lato  gli  uomini,  le  donne  dall’  altro 
sopra  sedili  o stuoie;  e,  in  mezzo  a quelle  creatu- 
ture  avvilite,  senza  vestimenta,  coperte  di  vermini, 
con  volto  ilare  comincia  i suoi  insegnamenti  che  sa 
acconciare  al  corto  loro  intelletto. 
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Oltre  i Negri  pubblicamente  schiavi,  altri  ve  ne 
aveva  cui  P ingordigia  teneva  nascosti  in  Cartagena, 
e che  per  non  pagare  la  decima  dovuta  al  Ke  di 
Spagna,  si  vendevano  di  celato  a mercatanti  pei 
lavori  delle  piantagioni  del  zucchero.  Questi  ( se 
pure  ò possibile  ) erano  più  miserabili  degli  altri. 
Dal  governo  non  conoseevasi  questo  contrabbando. 
Claverio  se  ne  indettò.  .Non  già  per  denunziarli, 
ina  quegli  schiavi  non  dovevano  rimaner  privi  dei 
benefizii  del  Vangelo.  Claverio  giurò  il  segreto,  a 
patto  che  gli  lesse  permesso  d’  istruirli  e di  bat- 
tezzarli, e portò  seco  nel  sepolcro  quel  segreto. 

Non  bastava  al  Gesuita  d’aver  reso  Cristiani  tanti 
infelici,  ma  procurò  d’inculcare  ad  essi  i primi  priu- 
cipii  della  morale.  Quando  fu  chiamato  a pronun- 
ziare i suoi  voli  solenui,  ue  aggiunse  un  quinto.  La 
Compagnia  di  Gesù  creavalo  schiavo  di  Dio,  ed 
e’  volle  obbligarsi  a un  voto  più  pesante  e soscrisse 
in  tal  modo  la  propria  professione:  Pietro  schiavo  dei 
Negri  per  sempre.  Claverio  dedicavasi  interamente  a 
quelle  rozze  turbe  nè  più  distaccos sene.  Aveva  con- 
ferito il  battesimo  ai  meno  stupidi,  e cercò  d’infon- 
der loro  sentimenti  umani.  Essi  erano  deboli  tre- 
manti al  cospetto  de'  loro  padroni;  ed  egli  desiderò 
di  rialzarli  al  cospetto  di  Dio.  I padroni  ne  fuggi- 
vano la  prossimità,  imperocché  ciò  solo  produceva 
fetide  esalazioni;  ma  erano  Cristiani,  e Claverio 
vuole  clic  nella  Chiesa  almeno  de’Gcsuiti,  regni  l’ugua- 
glianza come  in  Cielo  o come  nel  sepolcro.  Sembra 
eccessivo  il  zelo  di  lui,  si  minaccia  d’abbandonare 
il  tempio;  Claverio  risponde  che  i Negri,  comprati 
dagli  uomini,  sono  essi  pure  figliuoli  di  Dio  ; avervi 
obbligo  anche  per  essi  di  satisfare  ai  comandamenti 
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della  Chiesa,  e che  egli,  loro  pistore,  debbe  spez- 
zar loro  il  pane  della  parola  di  vita.  I Negri  pote- 
rono così  come  i Bianchi  venir  ad  orare  nel  san- 
tuario, e fu  loro  permesso  di  accomunarsi  con  gl* 
Europei.  - 

Grandi  vizii  avevano  germogliato  in  mezzo  a tan- 
te desolazioni:  i licenziosi  costumi  mostra  vansi  aper- 
tamente e sfrontatamente, i quali  si  pascevano  di  turpi 
voluttà,  ed  erano  cagione  di  più  turpi  malattie  e non 
mai  d'un  rimorso.  11  pudore  era  parola  di  cui  i Ne- 
gri non  avevano  conoscenza.  Claverio  condusseli  a 
grado  a' grado  sino  a conoscere  e a praticare  la 
virtù.  A forza  di  tenerezza  e di  affettuosi  insegna- 
menti,  insegnò  loro  a diventar  puri,  casti  e sobni. 
Per  quaranl’  anni  rassegnossi  ad  una  tal  vita,  della 
quale  noi  non  abbiamo  fatto  che  abbozzare  un  gior- 
no: i lebbrosi,  gli  appestati  furono  figliuoli  suoi  pvedir 
lelti;  ma  questo  vecchio  che  aveva  veduto  l’ umani- 
tà sotto  tanti  diversi  e orribili  aspetti,  non  tardò 
a provare  esso  pure  i dolori  che  sì  di  sovente  ave- 
va alleviati.  A poco  a poco  perdette  T uso  delle 
gambe  e delle  braccia,  e finalmente  rese  1’  anima  a 
Dio  il  dì  8 settembre  1664. 

Nel  medesimo  affetto  confuso  aveva  il  colono  e 
Io  schiavo,  il  Negro  ed  il  Bianco.  Fu  veduto  ricon- 
giungerseli tutti  nel  medesimo  sentimento  di  ammi- 
razione, di  lutto  e di  pietà  intorno  la  propria  tom- 
ba. I magistrati  di  Cartagine,  il  governatore,  don 
Pedro  di  Zapata  impetrarono  di  fare  a spese  della 
città  le  esequie  dell’  apostolo  dell’  umiltà.  I Negri, 
gli  schiavi  fuggitivi  si  unirono  alla  funebre  pompa, 
e da  ciascun  palazzo  come  da  ciascuna  capanna  non 
uscì  che  una  voce  di  venei*azioue  e di  riconoscenza 
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per  questo  Gesuita  che  tanto  aveva  glorificato  l’u- 
mana specie  (t). 

Intanto  che  il  Padre  Claverio  svelava  al  mon- 
do la  potenza  che  sópra  i più  ingrati  naturali  e- 
sercita  la  carità  d'  un  uomo,  un  altro  Missionario 
della  Compagnia,  Alessandro  Rodi  nato  ad  Avignone 
nel  1591,  apriva  al  Cristianesimo  le  porte  della  Co- 
cincina. Già  avea  sbarrato  quelle  del  Tong  - Ring  o 
Tonchino,  la  parte  più  importante  dell’  An-Nam,  lo 
avea  evangelizzato,  e alla  fine  dell’anno  1624,  entrava 
ne’  monti  cocincinesi.  « Il  linguaggio  di  questa  nazio- 
ne, dice  il  Padre  Rodi  in  una  relazione  de’  suoi  di- 
versi viaggi,  mi  fece  dapprima  stupire  perchè  è una 
musica  continua;  e la  stessa  parola  o più  veramen- 
te la  medesima  sillaba  diversamente  pronunziata  ha 
talora  ventiquattro  significati  allatto  diversi.  Quan- 
do gli  udivo  parlare  dapprincipio,  mi  pareva  d’  udir 
gorgheggiare  uccelletti,  e quasi  cadevo  di  speranza 
di  poter  mai  imparare  questa  lingua.  » 

Imparolla  per  altro  il  Gesuita;  ma,  dal  1624  al 
1640,  fu  a vicenda  balestrato  dal  Tonchino  alla  Ci- 
na, conferendo  coi  re,  e annunziando  ai  popoli  la  pa- 
rola di  Dio.  Nel  1646,  fu  destinato  alla  Cocincina. 
Il  Padre  Rodi  non  andava  a rivelar  la  fede  a po- 
poli selvaggi,  e’  lo  so  peva,  e conforma  vasi  a que’  co- 
stumi di  obbedienza  cieca  verso  il  Sovrano,  a quella 
maravigliosa  idoneità  a comprender  tutto,  la  quale 
faceva  di  que’  popoli  una  specie  di  classe  di  lette- 
rati. Insegnò  loro  a domare  le  proprie  passioni  e a 

(i)  Nel  1 747»  Benedetto  XIV,  confermò  il  decreto 
della  Congregazione  dei  Riti  la  quale  dichiara  suffi- 
cienti le  prove  del  grado  d’eroismo  in  cui  il  Padre 
Claverio  ha  posseduto  tutte  le  virtù. 
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credere;  poscia,  formato  avendo  alcuni  fervorosi  Ca- 
tecumeni, la  persecuzione  inferocì.  Nel  mese  di  Lu- 
glio 1644,  un  giovane  battezzato  sotto  il  nome  di 
Andrea,  fu  invitato  al  martirio  od  all’  apostasia.  Il 
Padre  Rodi  l’accompaguò  al  luogo  del  supplizio  e 
lo  vide  morire.  » 

Il  re  della  Cocincina  erasi  ingegnato  di  fermare 
gli  avanzamenti  del  Cristianesimo,  spandendo  il  san. 
gue  de'  martiri.  Lo  imitarono  i governatori  de  le 
sue  province;  ma  non  vi  riuscirono  niente  meglio 
di  lui.  Il  governatore  di  Cbam  - Tao  ordina  un  cen- 
so generale  de*  neofiti:  per  tal  modo  spera  che  la 
maggior  parte  non  oseranno  disfidarne  lo  sdegno 
col  dichiararsi  seguaci  di  Cristo.  Neppur  un  solo 
si  ritrasse  da  quell’ordinazione:  tutti  con  gioia  ven- 
nero a confessare  la  propria  Religione.  Alessandro 
Rodi  era  il  più  colpevole:  gli  viene  dunque  ingiunto 
d’  uscire  dalle  terre  dell’  impero;  ma,  racconta  il 
Gesuita:  t ero  il  solo  prete  in  tutta  la  regione  e non 
ebbi  animo  di  abbandonare  trenta  mila  Cristiani  sen- 
za alcun  pastore.  Mi  ritirai  dalia  Corte  e mi  tenni 
nascosto  dimorando  ordinariamente  di  giorno  in  una 
barchetta  con  otto  de’  miei  catechisti,  e di  notte  an- 
davo a trovare  i Cristiani  che  si  congregavano  in 
alcune  case  segrete.  » ' , 

Questa  vita  notturna  durò  press’  a poco  un  an- 
no: il  Padre  Rodi  fu  arrestato  finalmente  nel  Thè- 
rah  e condotto  alla  presenza  del  Re,  che  lo  con- 
dannò nel  capo.  II  suo  sapere  e la  sua  dolcezza  gli 
avevano  procacciato  parziali  presso  il  trono,  i quali 
intercedettero  per  lui.  Il  Re  mutò  la  pena  capita* 
le  nel  bando  perpetuo.  Non  c’  era  più  mezzo  di  con- 
tinuare La  propria  missione;  il  Gesuita  prese  viaggio 
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per  Roma,  per  far  risolvere  il  sommo  Pontefice  a 
dare  vescovi  ed  operati  a quella  terra  dove  la  Re- 
ligione trovava  de’  cuori  così  fedeli.  Rodi  attraversò 
la  Persia,  e la  Media:  discorse  1’  Armenia  e la  Na- 
tòlia; poscia,  dopo  treni’  un  anno  di  viaggi  e di  pe- 
ricoli, giunse  a Roma  il  27  di  Giugno  del  1049. 

« Cfie  facciamo  noi  in  Europa,  scriveva  in  quel 
tempo,  che  pareggi  la  gloria  di  quelle  conquiste?  un 
solo  de’  nostri  padri,  in  quel  paese,  battezza  in  un 
anno  sei  mila  Cristiani,  ne  governa  quarantamila, 
mantiene  settanta  chiese.  Gesù  Cristo,  nostro  buon 
signore,  ci  chiama  e vuol  essere  nostro  capitano.  » 

Alessandro  Rodi  troppo  era  vecchio  da  sperare 
di  rivedere  i suoi  neofiti;  ma  aveva  fiducia  nell’  o- 
pera  sua,  e principalmente  nella  Santa  Fede  e nel 
zelo  de’  suoi  successori.  Inuocenzo  X 1’  accolse  con 
affezione  pari  al  merito;  per  onorare  questo  Gesui- 
ta, del  quale  la  Chiesa  apprezzava  i servigi,  il  Pa- 
pa incaricò  lui  stesso  di  mettere  ad  esecuzione  il 
fatto  disegno.  A lai  uopo,  andò  a Parigi,  dove  al- 
lora i grandi  uomini  religiosi  dominavano  il  mondo 
per  lo  splendore  delle  loro  virtù  e del  loro  inge- 
gno. Aveva  fallo  riliuto  della  dignità  e del  titolo  di 
vescovo  onde  Innocenzo  X avea  voluto  insignirlo; 
recavasi  in  Francia  per  chiamare  pastori  e per  creare 
missionari i.  Gian  Giacomo  Olier,  fondatole  della 
Congregazione  di  San  Sulpizio  si  commosse  ai  rac- 
conti del  Padre  Rodi.  Era  aggravalo  d’  infermità,  e 
nulladimeno  si  prosternò  a’  piedi  del  Gesuita: lo  scon- 
giurò di  arruolarlo  alla  santa  milizia  che  formava: 
ma  Alessandro  Rodi  mostrassi  inflessibile.  11  bene 
che  Olier  perpetuava  rinnovellando  lo  spirito  del 
clero  francese  reselo  sordo  a tutte  le  preghiere. 
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« Egli  ha  otto  giorni, . scriveva  allora  Olier  (1),  che 
diedi  a conoscere  la  superbia  del  mio  cuore,  mo- 
strando il  desiderio  che  avevo  di  seguire  questo  gran- 
d’  apostolo  del  Tonchino  e della  Cocincina;  ma  do- 
po avergli  fondatamente  parlato  di  questo  disegno, 
o più  veramente  desiderio,  questo  sant’  uomo,  o no- 
stro Signore  in  lui,  me  ne  hanno  giudicato  inde- 
gno. » 

Quello  che  il  Padre  pel  vero  vantaggio  della  Chie- 
sa aveva  rifiutalo  ad  Olier,  concesse  a molti  giova- 
ni: ed  allorché  ebbe  apparecchiato  questi  operaj  al- 
r apostolato,  egli  medesimo,  come  un  vecchio  atle- 
ta, il  cui  ardimento  risurge  al  rimembrare  gli  anti- 
chi combattimenti,  chiede  ancora  d’ incontrar  nuovi 
pericoli. 

Nell’  attraversare  la  Persia,  vide  che  la  messe  ivi 
sarebbe  copiosa:  desidera  pertanto  di  consacrare  a 
quella  terra  gii  ultimi  suoi  giorni:  supplica  il  Gene- 
rale della  Compagnia  di  fargli  facoltà  di  stabilirvi 
una  missione.  Il  suo  desiderio  venne  esaudito,  e co- 
lui il  quale  portato  aveva  la  croce  nel  Tonchino  e 
nella  Cocincina,  potè  anco  inalberarla  sulle  mura  d’ 
Ispahan.  Alcuni  anni  dappoi,  nel  1660,  il  Padre  A- 
lessandro  moriva  martire  delle  incredibili  sue  fa- 
tiche. 

Con  minor  gloria  ma  con  non  minor  merito,  al- 
tri Gesuiti  camminavano  sulle  tracce  del  Padrt» 
Claverio  e del  Padre  Rodi:  alcuni,  come  Vincenzo 
Alvarez  morivauo  sotto  la  scimitarra  de’  Maomet- 
tani alla  costa  del  Malabar;  altri,  come  Antonio  A- 
brero,  erano  ingoiati  da  un  naufragio.  Il  29  Giugno 


(i)  Vita  di  Olier,  tona.  Il,  pag.  4>o. 
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1648,  il  Padre  Francesco  Poliola  cadeva  nell’  isola 
di  Mugindanao  sotto  il  ferro  d’  un  apostata:  agli 
11  Novembre  1649,  il  Padre  Vincenzo  Dair.iani,  u- 
oo  di.que’  Missionarii  che  allora  operavano  miraco- 
li, spirava  trucidato  dai  Gentili  dell’  isole  Filippine. 
Nella  sinodo  di  Diasi pour,  nel  luglio  del  1599, 
Francesco  Rozo  combatteva  in  linguaggio  tamulo, 
il  Nestorianismo:  Pimentai  fondava  una  casa  della 
Compagnia  a Nagapatam,  e un  seminario  a San 
Tommaso.  Simone  Sa  era  diputato  in  ambasceria 
alla  costa  di  Coromandel;  a Bisnagar  era  accolto 
dal  principe,  cui  i sudditi  onoravano  del  pomposo 
titolo  di  Ite  dei  Be,  di  sposo  della  buona  fortuna, 
di  Signore  deli’  Oriente,  del  Mezzogiorno,  dell’  A- 
quilone,  dell’  Occidente  e del  mare.  II  sovrano  di 
Gingeo  domandava  de’  Padri  pel  proprio  regno,  il 
moto  in  favore  del  Cristianesimo  manifestavasi  in 
ogni  punto  dell’  lndoslan.  Dal  Gange  all’  Indo, 
dalla  valle  di  Cacbemyre  a Golionda,  i Gesuiti  ave- 
vano propagato  la  dottrina  Cattolica.  Sparsi  per 
quelle  sterminale  regioni,  perduti,  per  cosi  dire,  in 
mezzo  a quei  popoli  che  avevano  un  culto,  una 
dottrina  e costumi  tutti  speciali  a loro,  e che  pro- 
fessavano un  disprezzo  tradizionale  verso  gli  Euro- 
pei, i Gesuiti  non  avevano  ancora  potuto  superare 
tante  avversioni.  Nella  Cina,  il  cristianesimo  s’  in- 
trodusse col  mezzo  de’  grandi  e de’  letterati:  nel- 
1‘  lndoslan,  per  lo  contrario,  i soli  Paria  ricevette- 
ro la  Ci*oce  come  il  segnale  di  loro  proscrizione, 
come  1’  aurora  d’  una  nuova  speranza. 

La  Croce  per  essi  era  1’  uguaglianza:  questa  of- 
fendeva vivamente  le  alte  caste  dei  Bramani  e dei 
Raja,  i quali  sempre  nel  vessillo  del  Calvario  scor- 
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gevano  la  spada  insanguinata  d’  Àlbucherche  o di 
quegli  altri  arditi  avventurieri  che  vennero  dopo  il 
conquistatore.  I Paria  avevano  cercato  un  rifugio  ed 
una  consolazione  nel  Vangelo;  e il  Vangelo,  perciò 
solo  che  i Paria  1’  avevano  accettato,  venne  dichia- 
rato spregevole.  Agli  occhi  dei  Missionari!  la  salute 
di  quelle  classi  cólte  da  maledizione,  avea  maggior 
pregio  che  non  forse  quella  dei  Bramane  essi  rial- 
zavano quelle  moltitudini  già  da  secoli  incurvate 
sotto  il  peso  d’ un  anatema  universale:  mai  i Ge- 
suiti non  si  contentavano  di  trasfondere  in  loro  il 
sentimento  della  dignità  dell’  uomo:  conoscevano 
essere  d’  uopo  di  fàr  entrar  la  Fede  sino  nel  cuore 
degli  ordini  privilegiali  per  rendere  più  tollerabile 
la  condizione  de’  primi  neofiti.  Il  buon  volere  non 
mancava:  pareva  soltanto  che  al  loro  zelo  difettas- 
sero i modi,  allorché  nel  1605,  Roberto  Nobili  la 
cui  famiglia  aveva  attinenza  coi  Sommi  Pontefici 
Giulio  III  e Marcello  li  e con  1*  Imperatore  Otto- 
ne IH,  giunge  nel  porto  di  Goa. 

Nato  a Montepulciano  nel  1577,  aveva,  come  suo 
zio  Bellarmino,  ripudialo  gli  onori  per  chiudersi 
nell’  Ordine  de’  Gesuiti.  Educato  dal  Padre  Orlan- 
dini,  dedicossi  alle  Missioni,  e,  in  età  di  vent’  otto 
anni,  giunse  nel  nuovo  mondo,  mosso  dall’  ambi- 
zione delle  conquiste  evangeliche.  I suoi  predeces- 
sori sulle  sponde  dell’  Indo,  e del  Gange,  i Miss  io* 
narii  di  Carnate,  di  Gingeo  e di  Tangor  erano  o- 
mai  presi  da  un  funesto  scoraggiamento:  essi  s’  e- 
rano  resi  fratelli  delle  caste  proscritte,  e i B rimani 
tacciavano  di  sterilità  il  loro  apostolato.  I Bràma- 
ni,  sacerdoti  e dottori  della  nazione,  non  aveano  de- 
gnalo di  discendere  dalle  altezze  di  loro  vanità, 
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per  umiliarsi  ad  una  Religione  abbracciata  dai  Pa- 
ria; e i Gesuiti  vedevano  che  tante  fatiche  non  con- 
seguirebbono  mai  la  dovuta  ricompensa.  Vivevano 
fra  le  razze  cariche  d’  obbrobrio;  niente  di  salutare, 
niente  di  fecondo  potevasi  produrre  da  tanto  zelo. 

I Bramani  ripulsavano  il  cristianesimo  e i Gesui- 
ti, in  odio  dei  Paria:  il  Padre  Nobili  al  quale  era 
stata  commessa  la  Missione  del  Madurò,  vuol  far 
ricevere  il  Vangelo  per  una  via  meno  sospetta  al 
loro  orgoglio  .Si  crea  Bramane  anch’  esso,  ossia  pren- 
de costumi,  linguaggio  ed  abito  de’  Saniassi  (1).  A- 
bita,  come  essi,  in  una  capanna  di  frasche,  si  con- 
danna ad  una  vita  tutta  austerezza  e privazioni:  s: 
astiene  dalle  carni,  dal  pesce  e da  qualsiasi  liquore. 
Sul  capo,  raso  come  il  loro,  non  ha  che  un  ciufip: 
ai  piedi  zoccoli  di  legno:  per  cappello  un  bonetto 
cilindrico  di  seta  color  di  fuoco,  e sopr’  esso  un 
lungo  velo  che  discendegli  in  sulle  spalle:  porla  una 
veste  di  mussolina,  larghi  orecchini  cadongli  (ino  sul 
collo,  e la  fronte  del  Gesuita  è coperta  d’  un  mu- 
schio giallo  fatto  dalla  pasta  del  legno  di  Sandanam. 

Allorché,  nel  segreto  della  sua  grotta  dove  niuno 
ancora  è penetrato,  è riuscito  a immedesimarsi  con 
le  usanze  e con  le  cerimonie  del  paese,  Nobili  met- 
te in  atto  il  disegno  ideato  cui  approvarono  i Ge- 
suiti e P arcivescovo  di  Cranganore.  Tanto  è com- 
pleta la  trasformazione  che  il  Padre  Roberto  non 
è più  un  Europeo,  agli  occhi  stessi  dei  Bràmani, 
egli  è divenuto  un  santo  e un  dotto  coni’  essi.  I 
Bràmani  P interrogano  della  sua  nobiltà,  ed  egli  giu- 
ra di  discendere  da  illustre  sangue.  Si  fa  nota  del 

(i)  I Sancissi  sono  i Bràmani  penitenti,  la  casta  più 
onorata  dell’  Indostan. 
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suo  giuramento,  gli  è dato  il  nome  di  Tatoava  - 
Podagarsonami,  il  che  significa  uomo  passalo  mae- 
stro nelle  novan  lasci  qualità  del  vero  saggio . 

L’  oro,  le  perle  stanno  nascoste,  dicono  gl’  India- 
ni, e,  per  acquistarle,  di  grande  fatica  è bisogno. 
Nobili  aveva  meditato  questo  proverbio  e ne  fece 
1’  applicazione.  Sapeva  che  la  curiosità  non  appa- 
gata è uno  stimolo:  tennesi  appartato,  non  mai  fa- 
cendo visite,  nè  ricevendone  il  meno  che  fosse  pos- 
sibile,  e per  tal  modo  si  traeva  gli  sguardi  del  pub- 
blico. La  fama  del  suo  sapere  e delle  Sue  austerità 
spandesi  fra  i Bràmani,  talché  molti  mostrarono  de- 
siderio di  udirlo.  Nobili  finalmente  si  arrese  ai  loro 
desiderii.  Aprì  una  scuola,  e me  colando  la  dottri- 
na del  cielo  con  gl’insegnamenti  delle  scienze  uma- 
ne riuscì,  in  poco  tempo,  a mettere  in  ammirazione 
i dommi  e le  leggi  della  Cristiana  Religione.  Quat- 
tr’  anni  dappoi  eh’  era  giunto  al  Madurè,  Nobili 
aveva  superato  gli  ostacoli,  e raccoglieva  il  frutto 
della  propria  perseveranza.  Alcuni  Bràmani  comin- 
ciavano a prosternarsi  avanti  alla  croce:  era  ad  es- 
si rivelato  il  mistero  dell’uguaglianza  umana,  e il 
cristianesimo  si  nobilitava  nella  loro  opinione.  Il  Re 
di  Madurè  ne  ha  sentore,  e si  propone  di  abbrac- 
ciarlo; ma  i Bràmani,  i quali  non  avevano  aucora 
sottomesso  il  loro  orgoglio  all'  umiliazione  del  Cal- 
vario, trucidano  questo  re  in  un  pagode,  e,  come 
i primi  Romani,  bandiscono  che  gl'  Iddìi  hanno  ra- 
pito questo  Romolo  indiano  al  soggiorno  della  Gloria. 

Nobili  aveva  triontàto  mediante  un  miracolo  di 
coraggio  e di  pazienza:  gli  Europei  ne  infamarono 
il  trionfo,  e inteso,  che  s’  era  reso  Bràmane  e che 
animava  la  superstizione  e 1’  idolatria  per  ispandere 
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sopra  la  Compagnia  di  Gesù  un  nuovo  raggio  di 
potenza.  Nel  1618,  cotali  imputazioni  acquistarono 
credenza  con  tant’  autorità  che  il  Padre  Roberto  è 
citato  a comparire  davanti  1’  arcivescovo  di  Goa. 
Nobili  obbedisce  all' ordine  de’suoi  superiori.  Allor- 
ché il  Padre  Palmerio,  Visitatore  dell’  Indie  e gli 
altri  Gesuiti  lo  videro  nel  nuovo  suo  abito,  un  gri- 
do unanime  d’ indignazione  sollevossi  contro  di  lui. 
Nobili  se  1’  aspettava,  ed  aveva  preparalo  la  pro- 
pria difesa.  Essa  era  perentoria:  essa  confuse  le 
prevenzioni  dei  Gesuiti,  ma  non  fu  così  favorevol- 
mente ricevuta  al  tribunale  dell’  Arcivescovo.  La 
questione  era  spinosa:  da  Goa,  dove  ognuno  la 
trattava  con  le  proprie  passioni,  con  la  propria  fe- 
de o co’  proprii  pregiudizi,  fu  deferita  alla  Santa 
Sede.  Ivi,  presso  il  Sommo  Pontefice,  Nobili  incon- 
tra un  censore  nel  proprio  zio,  il  Cardinale  Bellarmi- 
no. Il  Gesuita,  sostenuto  dalla  purezza  delle  pro- 
prie intenzioni,  e convinto  non  esservi  altri  modi 
da  stabilire  il  Cristianesimo  presso  i Bràmani,  ri- 
battè le  obiezioni.  Resistette  con  tanta  forza,  pro- 
vò sì  eloquentemente  la  saviezza  de' proprii  disegni, 
che  Àlmeida,  inquisitore  di  Goa,  s’  arrese  alle  sue 
ragioni.  Il  domenicano  trattava  la  causa  del  Gesuita: 
il  31  Gennaio  1623,  Gregorio  XV  gli  fa  facoltà  di 
proseguire  il  suo  disegno  sino  a nuovo  esame  per 
parte  della  Saula  Sede. 

La  questione  dei  riti  Malabarici  era  prorogata:  Ro- 
berto de’  Nobili  poteva  in  sicura  coscienza  darsi  al- 
le singolari  sue  fatiche:  le  ripigliò  dopo  cinque  anni 
di  controversie,  e le  proseguì  sino  al  giorno  che, 
privo  della  vista,  non  potè  più  adoperarsi  alla  salute  de- 
gli Indiani  Avea  speso  per  essi  la  gioventù,  la  virile  ©- 
Grktinkau.  Storia.  Vol.  III.  19 
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tù:  nel  suo  ritiro  al  collegio  di  Giafanapatan,  poi  a 
quello  di  San  Tommaso,  volle  dedicare  ad  essi  gli 
estremi  suoi  giorni.  Era  vietata  al  Missionario,  dive- 
nuto cieco,  la  vita  attiva:  si  occupò  a comporre  io 
ciascuna  delle  lingue  dell'  Indostan  de*  libri  per  i- 
spianare  le  difiicoltà  che  trovavano  gli  Europei  in 
tanti  idiomi  diversi.  Il  16  Gennaio  1656,  Roberto 
de’  Nobili  moiì  in  età  di  ottani’  anni,  e il  suo  se- 
polcro che  s’  innalza  non  lungi  da  Madurè,  è an- 
che in  oggi  oggetto  della  venerazione  degl’  India- 
ni (1).  Per  camminare  in  sulla  via  segnata  da  Ro- 
berto de’  Nobili,  che  aveva  convertito  al  cristiane- 
simo meglio  di  centomila  Brómani,  ci  volevano  uo- 
mini veramente  singolari:  dovevano,  come  lui,  ces- 
sare dalle  loro  consuetudini  e inclinazioni,  e crear- 
si, per  così  dire,  una  vita  estrania  dai  costumi  del- 
la loro  patria.  Interposti  pochi  anni,  un  nuovo  Ge- 
suita fecondava  quella  Missione  interrotta  per  la 
inerte  del  Nobili.  Era  questi  Giovanni  Dritto,  figlio 
d’  un  Viceré  del  Brasile.  Nel  1672,  Dritto,  come 
aveva  fatto  il  Padre  Roberto,  s’  invola  alle  lagrime 
della  propria  famiglia,  alle  preghiere  de’  suoi  ami- 
ci, ed  a quelle  di  don  Pietro  di  Braganza,  reggente 
del  Portogallo:  poscia,  nel  fior  degli  anni,  corre 
al  Madurè,  e rendesi  Saniassi.  Aveva  un  ardore, 
temperato  dalla  prudenza:  conosceva  sì  le  scienze 
dell’  India  come  dell’  Europa:  potè  adunque  in  po- 
chi anni  far  prodigi.  Ma  al  suo  zelo  più  non  ba- 
stando il  Madurè,  Brillo  gittasi  nei  regni  di  Tan- 
jour  e di  Gingeo:  apre  ai  Gesuiti  la  via  del  Miso- 

(i)  Costumi,  instUuzioni  e cerimonie  de’  popoli  del* 
Il  odia,  dell’abate  Dubois.  tom.  I,  pag.  4a5. 
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re,  entra  nel  Malabar,  vi  predica  la  fede  e vi  bat- 
tezza trentamila  idolatri.  Qui  è battuto  da  verghe, 
altrove,  portato  in  trionfo:  caricato  di  catene  dagl; 
uni,  onoralo  dagli  altri:  lilialmente  dopo  vent’  anni 
di  persecuzioni  e di  gioia,  cade,  il  4 Febbraio  1093 
sotto  i colpi  de’  Bramarli  che  1’  accusavano  di  ma- 
gia. La  morte  di  Britto  non  arrestò  punto  1’  im- 
pulso dato  in  quelle  regioni.  La  Chiesa  e la  Compa- 
gnia di.  Gesù  annoverano  un  martire  di  più  ne’  lo- 
ro annali;  l'Indostau,  tre  anni  dopo,  saluta  un  nuo- 
vo Missionario  Bramane.  L’  opera  del  Nobili  non 
era  che  sbozzata:  il  Padre  Costantino  Beschi,  so- 
prannoraato  dagl’indiani  il  Gran  Vivamamonai,  va 
a mettervi  f ultima  mano. 

Il  Madurè  ha  Gesuiti  che  si  acconciano  alle  u- 
sanze  della  nazione,  i quali,  per  renderla  Cristiana, 
si  sottopongono  a tutte  le  austerez/.e,  al  silenzio  ed 
al  martirio:  nel  tempo  medesimo  il  Padre  Melchior- 
re Fonseca  vede  sotto  i proprii  occhi  edificarsi  la 
prima  Chiesa  del  Bengala.  Egli  ha  evangelizzato  la 
città  di  Chnndernagor,  gli  abitanti  vogliono  intito- 
lare essi  medesimi  a Cristo  il  tempio  dalla  loro  fe- 
de rizzatogli.  I regni  di  Arracan,  del  Pegù  c di 
Cambodgia  ascoltano  rispettosi  i Gesuiti  che  ad  essi 
parlano  di  Dio;  il  Re  di  Siam  chiama  ue’  propri 
Stati  il  Padre  Tristano  di  Golayo. 

Tristano,  accompagnato  da  Baldassare  Sequeira 
s’  arrende  a tale  desiderio,  si  stabilisce  la  Missione 
e si  forman  neofiti.  Nel  1602,  altri  Gesuiti  appro- 
dano all’  isola  di  Ceilan.  Vi  prendono  stanza  dei 
Francescani,  e con  loro  consentimento  si  presen- 
tano su  quel  suolo  fecondato  dai  discepoli  di  San 
Francesco:  con  essi  si  mettono  all*  opera  i Padri 
Alessandro  Hunuer,  Giacomo  Gusmano,  Antonio 
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Menci  ozn,  e Pietro  Erabicio.  Le  prime  predicazioni 
ebbero  fortunato  successo;  questo  partorì  la  per- 
secuzione. Il  13  Dicembre  1616,  i Padri  Giovanni 
Metella,  e Matteo  Polingolti  morirono  sotto  il  fer- 
ro degl'  isolani.  Ciò  era  un  provocare  i Gesuiti:  a 
due  venne  mozzato  il  capo:  quattro  nuovi  Padri  vi 
accorrono  per  partecipare  con  Sociro  i pericoli  e le 
fatiche.  Sociro  avea  saputo  farsi  amare  dagl'  indi- 
geni e stimare  dai  Portoghesi.  E*  serviva  di  vinco- 
lo fra’  vincitori  e vinti:  rendeva  più  clemente  la 
vittoria,  calmava  le  disperazioni  della  scondita  o 
della  schiavitù.  Nel  1627,  l’ isola  di  Ceilan  divenne 
il  campo  d’  un  conflitto  più  feroce  che  mai. 

II  Padre  Sociro  è preso  dai  Barbari  e condotto 
al  loro  capo.  Al  vedere  il  Gesuita,  il  cui  nome  era 
spesso  risuonato  ai  loro  orecelii,  il  capo  si  sdegna, 
rimprovera  ai  soldati  d'  aver  lasciato  la  vita  all'im- 
placabile  nemico  de’  loro  iddìi.  Cadutegli  appena  di 
bocca  queste  parole,  il  Padre  muore  trafitto  chi  frec- 
ce. 11  14  Settembre  162S  la  maniera  stessa  di  mor- 
ie colpiva  Matteo  Fernandez,  e Bernardo  Pecci 
moriva  sotto  la  spada  de’  Gentili. 

Nò  costoro  in  quelle  regioni  erano  i più  tremen- 
di avversarli  della  Compagnia:  i Protestanti  di  O- 
hmda  infestavano  la  marina  di  Goa  per  farvi  traf- 
fico e per  far  preda  di  Gesuiti  nel  tragitto.  Una 
nave  portoghese  è spedita  incontro  alle  navi  lute- 
rane: per  animare  i marinai,  il  viceré  richiede  che 


i Padri  Emmauuele  di  Lima  e Mauro  Monreyra  fac- 
ciano parte  della  spedizione.  I Portoghesi  sono  as- 
saliti e resistono:  gli  Olandesi  riescono  ad  incen- 
diare la  nave.  Monreyra  gittasi  al  mare  con  1’  e- 
quipaggio;  gli  eretici  si  accorgono  avervi  un  Gesui-* 
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la  fra  quegli  uomin£che  nell’  Oceano  cercano  un 
rifugio  dalle  fiamme:  tutti  piombano  sopra  il  Ge- 
suita e 1’  uccidono  a colpi  di  ramponi.  11  16  Ago- 
sto 1633,  Antonio  Vasconcello,  grand’  Inquisitore 
dell’  Indie,  abbandonava  tale  dignità  per  consacrar- 
si all’  Instituto  di  Sant’  Ignazio:  il  giorno  medesimo 
veniva  avvelenato.  L’  anno  seguente,  il  Padre  An- 
drada  pativa  un’  egual  morte,  il  Protestantesimo  in 
Europa  sommoveva  tutte  le  passioni  oontro  i Ge- 
suiti: nell’  Indie,  trovava  nelle  barbare  nazioni,  au- 
siliari che  molto  bene  lo  servivano  nel  suo  odio.  - 

Altri  Gesuiti,  senza  darsi  pensiero,  delle  calamità 
che  gli  aspettavano,  correvano  a cercare  nuovi  neo- 
fiti. 11  Padre  Giovanni  Cabrai,  nel  1628,  entra  nel 
Thibet,  giunge  nel  centro  dell’  impero;  spiega  al  re 
i punti  principali  della  morale  Cristiana,  gli  fa  ap- 
prezzare i donimi  della  Religione;  e il  monarca,  col- 
pito dalla  sublimità  dell’  Evangelio,  concede  al  Ge- 
suita il  diritto  d’  annunziarlo  a proprii  sudditi.  Ca- 
brai mettesi  all’  opera;  ma  i sacerdoti  degli  idoli  si 
riscuotono:  sanno  quanta  è la  preponderanza  che  il 
cristianesimo  può  prendere  sullo  spirilo  dei  popoli; 
domandano  che  sia  annullata  1’  autorizzazione  re- 
gia: minacciano  di  sollevare  la  molitudine  e contro 
il  principe  e contro  i Gesuiti.  Cabrai  comprende 
che  una  persistenza,  allora  pericolosa  senza  alcun 
vantaggio,  chiuderà  loro  per  sempre  1’  adito  di  quel 
regno:  prega  il  re  di  permettergli  di  ritirarsi.  Il 
Thibet  eragli  interdetto,  e gittasi  nel  Nepaul. 

L'Asia  e l’Affrica  coprivansi  di  Gesuiti;  moltiplica- 
vansi  nelle  due  Americhe,  e nondimeno  in  mezzo  a 
tanti  popoli  cui  un’  industriosa  carità  indirizzava  al- 
l’ incivilimento  sopra  tutti  i punti  della  terra,  sa- 
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rebbesi  dotto  che  tali  conquiste  non  bastassero  an- 
cora per  ispegnere  la  sete  della  salute  delle  anime 
che  struggeva  i Padri.  Il  Messico,  e il  Brasile  e- 
rano  da  lungo  tempo  aperti  agli  ambiziosi  loro  de- 
sidcrii  di  cristiana  emancipazione:  in  ogni  luogo  a- 
vevano  da  incontrar  pericoli,  da  sostener  supplizi»: 
nè  questo  al  loro  entusiasmo  bastava;  voleva  por- 
tar la  croce  sino  agli  ultimi  confini  delle  terre  più 
ignote.  Il  30  Aprile  1643,  quindici  nuovi  Missio- 
nari! prendono  mare  a Lisbona  pel  Maragnone.  I 
Padri  del  collegio  di  Fernambucco  hanno  stabilito 
questa  residenza:  conviene  fecondarla.  La  nave  che 
reca  i quindici  Gesuiti,  si  sommerge  a veggente 
della  riva,  e dodici  Missionari'!  sono  ingoiati  dai  flut- 
ti. Questa  perdita  non  rallenta  le  fatiche  di  coloro 
che  istruivano  i selvaggi  del  fiume  delle  Amaz- 
zoni. 

L’  Oceano,  nelle  sue  tempeste  non  era  più  mite 
verso  de’  Gesuiti  che  i Protestanti  col  loro  odio, 
e i sacerdoti  de’  falsi  iddii  con  la  loro  vendetta.  I 
Gesuiti  rispondono  a tutte  queste  morti  con  nuovi 
sagrifizii:  dodici  Padri  sono  periti  prima  anche  di 
combattere;  I’  anno  medesimo,  otto  Missionarii  si 
presentano  al  norte  del  Capo  Freddo.  Ivi,  lungo  la 
marina,  sotto  la  caldura  del  Tropico,  abitano  i Giun- 
taci, popoli  la  cui  ferocia  è divenuta  il  terrore  dei 
marinai.  I cadaveri  de’  naufragati,  cui  la  marea 
getta  alla  riva,  servono  ad  essi  di  pastura.  Quando 
la  tempesta  non  gli  ha  provveduti  di  quest’  orri- 
bile pasto,  i Guaitaci,  s’  appostano  alla  frontiera, 
spiano  i passi  degli  Europei  i quali,  per  non  attra- 
versare inaccessibili  monti  o folte  selve,  costeggiano 
F Oceano:  li  colgono  al  varco,  e li  divorano.  Au- 
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daci  e astuti,  con  un  piede  nelle  montagne  e un  al- 
tro sulla  riva  del  mare,  sempre  pronti  al  sangue  o 
alla  perfìdia,  que’  selvaggi  sono  divenuti  il  flagello 
de’  Portoghesi. 

Una  guerra  con  essi  spaventava  i più  arditi, 
il  governatore  di  Rio  Gennaro  ne  commette  la 
cura  ai  Gesuiti.  Questi  Guaitaci  non  mantenevano 
relazione  veruna  con  le  tribù  brasiliane:  essi  s’ i- 
solavano  nella  loro  ferocia,  il  loro  idioma  differiva 
da  tutti  gli  altri.  I Padri  noi  conoscevano:  s’  ad- 
dentrano nelle  terre,  e,  dal  momento  che  si  tro- 
vano al  cospetto  dei  Barbari,  si  provano  di  tradur- 
re per  segni  loa  scopo  del  loro  viaggio.  Al  veder 
quegli  uomini  i quali,  senz’  altre  armi  che  una  cro- 
ce e un  breviario,  vanno  incontro  sì  placidamente 
alla  loro  sete  di  sangue  umano,  e che  s’  affrettano 
intorno  ad  essi  come  schiavi  od  amici,  i Guaitaci 
congetturano  avervi  nel  loro  viaggio  qualche  cosa 
d’ insolito..  Circondano  i Missionarii,  li  guardano  con 
sentimento  di  curiosità  e di  pietà,  poscia  nove  di 
loro  consentono  a seguire  i Gesuiti  al  collegio  di 
Rio  Gennaro.  Era  fatto  un  passo  immenso  verso  la 
civiltà:  i Gesuiti  trionfavano  della  barbarie,  essi  le 
avevano  infuso  fiducia:  ed  essa  era  per  sottomet- 
tere f orribile  sua  voracità  alle  leggi  del  Cristia- 
nesimo. I nove  Guaitaci  furono  educati,  istruiti, 
battezzati,  ed  allorché  questi  primi  neofiti,  carichi 
di  doni  ritornarono  nella  loro  patria,  poterono  span- 
dervi la  semente  evangelica  che  i Missionarii  accor- 
sero a sviluppare.  Gli  avevano  presi  selvaggi  e li 
resero  cristiani. 

La  Nuova  Granata  aveva  essa  pure  Gesuiti;  i 
Padri  Alfonso  di  Medrano,  e Francesco  di  Figue- 
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roa,  fino  dall’anno  4598,  s’  erano  addentrati  ne* 
deserti.  Cominciato  avendo  la  loro  missione  col 
predicare  agli  Spagnuoli  di  Santa  Fede  di  Bogota 
la  riforma  de’  costumi  a la  carità,  si  erano  veduti 
prodigare  agli  schiavi  ed  ai  naturali  i tesori  della 
Religione.  Nel  1004  a Santa  Fede  fondavasi  un  col- 
legio: nel  tempo  medesimo  i Padri  correvano  die- 
tro ai  naturali,  e ridace  vano  i diversi  loro  idiomi 
ad  una  lingua  ferma  del  cui  dizionario  occupa  va  si 
il  Padre  Giuseppe  Dadev.  Nel  1020,  le  città  di 
Pam  piena  di  Merida,  e di  Honda  fondarono  case 
per  la  Compagnia.  I Padri  Vincenzo  Imperiali,  Giu- 
seppe Alitran,  Pietro  d’  Ossat,  Giovanni  di  Gre- 
gorio e Matteo  di  \ illalobos,  sparsi  per  le  selve  o 
per  le  città  con  altri  dell’  Instituto,  consacravano 
la  propria  vita  a incivilire  i selvaggi  e a trasfonde- 
re negli  Spagnuoli  qualche  cristiane  virtù. 

Intantochè  nel  1628  Giovanni  di  Àrcos  e il  Pa- 
dre Cabrerà  giungevano  a Caracca»,  Domenico  Mo- 
lina, Giuseppe  Dadev,  Michele  di  Tolosa,  Diego  A- 
oona,  e Giuseppe  Tobolino  addentravansi  nei  pae- 
se. Per  essere  tàvorevolmente  accolti,  moslravansi 
con  le  mani  piene  di  donativi.  Da  principio,  la  vi- 
sta degli  Europei,  o quella  de'  Gesuiti  produceva 
sopra  i naturali  un’  impressione  di  spavento,  che 
manifestavano  con  grida  inarticolate.  Al  loro  avvici- 
narsi, volgevano  in  fuga,  si  nascondevano  nelle  più 
inaccessibili  caverne,  e,  per  non  essere  tratti  in  i- 
schiaviiudine,  quegl’  infelici  sottomettevansi  ad  ogni 
maniera  di  tormenti.  A poco  a poco  i Gesuiti  co- 
nobbero il  segreto  della  loro  solitudine?  allora  non 
da  altro  guidati  che  dal  loro  zelo,  non  altro  ricovero 
avendo  che  gli  alberi  delle  foreste,  nè  altro  cibo  che 
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le  radici,  per  fede  della  sfona  della  Nuova  Grana- 
ta (1),  giltaronsi  per  le  pianure  e pei  boschi.  Pri- 
ma d’ incontrare  i Barbari,  dovevano  affrontare  bo- 
ni, tigri  e leopardi  ond’  era  popolata  la  contrada. 
Quei  re  delle  foreste  non  furono  ostacolo  ai  Gesui- 
ti: alcuni  furono  preda  delle  feroci  bestie;  altri  mo- 
rirono suffocati  dai  velenosi  avvolgimenti  delle  ser- 
pi. Finalmente  i Missionari!  poterono  avvenirsi  nei 
selvaggi.  Offerivano  a loro  provvisioni  per  saziare 
la  loro  fame,  stoffe  per  coprire  la  loro  nudità:  da- 
vano ad  essi  dimostrazioni  d’  affetto,  promettevano 
di  vivere  con  essi  e per  essi,  di  difenderli  dagli 
Spagouoli,  e,  in  cambio,  non  chiedevano  ad  essi 
che  di  lasciarsi  rendere  felici  mediante  la  Fede.  1 
naturali,  soggiogati  dalla  preveniente  carità  dei  Pa- 
dri, accettavano  il  giogo  di  Dio  che  liberavali  dal 
giogo  degli  uomini. 

I Gesuiti  erano  riusciti  a dare  a quei  popoli  un 
assaggio  della  civiltà:  fondavano  residenze  fra  essi: 
1’  arcivescovo  di  Santa  Fede  li  privò  d’ogni  giuris- 
dizione ecclesiastica.  Gl’interdisse  perchè,  dicevasi, 
avevano  stabilimenti  in  tutti  que’  vasti  emporii  di 
mercatanzie,  e perchè  arricchivano  pel  traffico.  Que- 
sta imputazione,  che  soventi  volte  rinnovossi,  e che 
al  Paraguay  divenne  una  questione  di  Stato,  aveva 
fondamento  sopra  fatti  cui  era  interesse  delia  ma- 
levolenza o dell’  ingordigia  di  presentare  sotto  si- 
nistro aspetto.  I Gesuiti  non  valicavano  ì mari  nè 
sagrilicavano  la  propria  vita  per  intendere  al  traf- 
ficare . Lo  scopo  che  a sè  proponevano  era  più  al- 
to: ma,  per  sottrarre  i loro  neofiti  dalla  rapacità 

(0  Giuseppe  Cussani,  Storia  della  nuova  Granala. 
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e dalla  corruttela  degli  Europei,  distribuivano  ad 
ossi  le  vestimenta  delle  quali  avevano  loro  insegna- 
to 1’  uso.  In  alcune  regioni,  e assai  di  rado,  s’  e- 
rano  resi  mercatanti  a prezzo  fermo.  L’  arcivesco- 
vo, piegandosi  alle  instanze  de’  mercatori  spagnuo- 
li,  mandò  altri  nelle  Missioni  create  coi  loro  sudo- 
ri. Si  esiliavano  i Gesuiti  dalle  loro  riduzioni  della 
Nuova  Granata:  essi  partirono  subito,  obbedendo 
a un  ordine  che  lasciavano  al  giudizio  della  Santa 
Sede  ed  alla  pubblica  opinione. 

In  mezzo  a quelle  diverse  regioni  dove  comanda- 
vano, dove  governavano,  dove  morivano;  in  quelle 
regioni  dove  la  voluttà  sembra  un  bisogno,  e’  si 
mantennero  puri;  e i loro  più  ingiusti  avversarli 
non  seppero  trovare  in  quella  moltitudine  di  Mis- 
sionari abbandonati  a sè  stessi,  un  Gesuita  solo 
che  si  potesse  accusare  d’  aver  violato  il  proprio 
voto  di  castità,  e Robertson  conferma  questa  vir- 
tù, che  mai  non  si  è smentita,  con  queste  precise 
parole:  « Cosa  singolare  è,  dice  lo  scrittore  prote- 
stante (1),  che  gli  autori  i qual'  hanno  censurato 
la  licenza  de’  frati  spagnuoli  con  la  più  glande  se- 
verità, tutti  concorrano  ad  una  voce  a difendere  la 
condotta  de’  Gesuiti.  Educati  ad  una  disciplina  più 
perfetta  di  quella  degli  altri  ordini  regolari,  o ani- 
mati dall’  interesse  di  conservare  1’  onore  della  Com- 
pagnia che  tanto  era  caro  a ciascun  membro  di  es- 
sa, i Gesuiti,  sì  al  Messico  come  al  Perù,  hanno 
sempre  mantenuto  una  regolarità  di  costumi  irre- 
prensibile. La  atessa  giustizia  debbesi  rendere  ai 
Vescovi  ed  alla  maggior  parte  degli  ecclesiastici  co- 
stituiti in  dignità.  » 

(i)  Storia  d'  America,  di  Robertson,  lib.  X.  p.  37. 
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Finora  la  Francia  non  ha  avuto  missioni  specia- 
li; ma  i suoi  Gesuiti  hanno  secondato  con  tutta  la 
loro  operosità  il  gran  moto  cristiano  impulso  dalla 
Santa  Sede  al  Nuovo  Mondo.  Questo  moto  di  ci- 
viltà era  inesauribile  miniera  di  ricchezze  e di  po- 
tenza per  la  penisola  iberica.  Arrigo  IV  volle  anco- 
ra render  utile  la  Compagnia  di  Gesù  nelle  colo- 
nie di  cui  doleva  il  regno,  e stabilì  la  missione  del 
Canada.  Mediante  la  Fede,  i Gesuiti  sottometteva- 
no alla  dominazione  spagnuola  più  popoli  che  non 
ne  avevano  conquistato  le  armi  di  Cortes  e di  Pi- 
zarro.  1 Gesuiti  istruivano  que’  popoli  ad  amare  il 
principe  il  paese  a cui  erano  debitori  della  luce  del 
Vangelo.  Alle  miserie  d’  una  vita  errante,  alle  cru- 
deltà dei  primi  vincitori  di  quelle  terre  sconosciu- 
te, i Gesuiti  sostituivano  la  carità  che  doma  le  in- 
clinazioni piìi  malvage  e 1’  educazione  che  ne  trion- 
fa. Arrigo  IV  e Richclieu  dopo  lui,  conobbero  che 
Ja  Fraucia  non  doveva  esser  privata  per  l’avvenire 
di  questa  lieva.  Il  Bearnese,  più  fortunato  di  Fran- 
cesco I il  cui  ammiraglio  Verazani  nel  1523  e il  noc- 
chiero Giacomo  Cartier  nel  1535  s’  erano  conten- 
tati di  piantare  la  bandiera  sui  fiumi  del  Canadà, 
attuava  il  pensiero  dèlie  francesi  colonie,  cui  Car*- 
tier,  Roberval,  Coligny,  il  cavaliere  di  Gourgues,  il 
marchese  Laroche  e Monts  avevano  reso  popolare. 
Nel  1608,  Samuele  di  Champlain  ideava  di  fondare 
la  città  di  Quèbec:  Potrincourt  veniva  nominato 
governatore  di  Portorealc;  e il  primo  ordine  che 
ebbe  fu  di  spandere  la  fede  fra'  selvaggi  in  ogni 
possibile  maniera. 

Per  dare  maggiore  estendimento  al  suo  pensiero 
cattolico,  Arrigo  IV  incaricò  il  Padre  Coton  di  de- 
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stinare  due  missionarii  pel  Canada.  Potrincourt  era 
mezzo  calvinista:  temeva,  detestava  Gesuiti:  ma 
seppe  sì  bene  acconciar  le  cose  che  mise  alla  vela 
senza  d’  essi.  I Padri  Biard  e Massa  non  si  disa- 
nimano. Da  Bordò  si  recano  a Dieppe,  domandano 
passaggio  sopra  le  navi  pronte  a veleggiare.  Ma  gli 
armatori  di  que’  legni  erano  eretici:  dichiarano  che 
accetteranno  qualunque  prete  che  presenterassi  per 
la  Nuova  Francia,  si  profferiscono  anche  dì  mante- 
nerli, ma  a niun  costo  vogliono  Gesuiti:  fra  essi  e 
i settarii  sussiste  una  guerra  incessante:  i traviati  a- 
vevauo  veduto  i Padri  all’  opere,  sapevano  che  un 
paese  dove  metteva  piede  un  Gesuita  diveniva  Cat- 
tolico. 1 traviati  non  acconsentono  di  rendersi  stru- 
menti d’una  nuova  conquista  per  la  sauta  Sede  e 
per  la  Compagnia  di  Gesù. 

Il  loro  rifiuto  era  così  perentorio  die  una  donna 
solo  potò  menarne  trionfo.  La  Marchesa  di  Guer» 
cheville  (1)  era  stata  sotto  Arrigo  IV,  la  più  zelan- 
te prumovitrice  della  missione.  I Cai v misti  si  op- 
ponevano a’  suoi  disegni:  la  sua  perseveranza  la  vin- 
se del  lato  dell'  interesse.  Era  ricca  e diede  a Bieu- 
court,  figlio  del  governatore,  cospicue  somme  di  da- 
«aro:  rendesi  socia  nella  pescagione  e nel  tratlico 
delle  pelli  eh'  egli  sta  per  fare  e per  unica  coudi- 

...  • ' : ,.)!(.  ■ •. 

(i)  Madama  di  Guercheviile  aveva  sposato  in  prime 
nozze  il  Conte  «Iella  Roche-Guyon.  «•  Arrigo  IV, 
racconta  Tallemant  di  Reaux  nel  primo  volume  delle 
sue  Memorie  essendo  a Mantes,  che  è presso  a quei 
luoghi,  fece  molte  cortesie  a Madama  La  Roche-Gu- 
yon eh*  era  una  leggiadra  ed  onesta  siguora.  Trovò 
in  essa  molta  virtù,  e,  per  segno  di  stima,  la  fece  da- 
ma d’  onore  della  defunta  regina,  dicendole:  Poi- 

ché siete  stata  dama  d’  onore,  lo  sarete.  » 
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rione  richiede  che  sulla  sua  quota  di  guadagno,  sia- 
no mantenuti  alcuni  missionaria  Questo  trattato  aprì 
a Biard  e a Massa  la  via  del  Canadà,  e,  il  11  Giu- 
gno 1611,  vi  giunsero. 

Avevano  trovato  Calvinisti  da  indugiar  la  loro 
partenza;  e ne  trovarono  alla  riva  che  calunniarono 
la  loro  missione.  L’atto  di  società  stipulato  tra  Bien- 
court  e la  Marchesa  di  Guercheville  non  era  igno- 
rato da  veruno:  ma  il  più  de’  coloni  professavano 
la  religione  riformata.  Si  valsero  di  quel  trattalo  di 
commercio  e rappresentarono  i Gesuiti  come  perico- 
losi concorrenti  i quali,  sotto  colore  di  predicare 
F Evangelio,  venivano  al  Canadà  per  ruinare  il  loro 
traffico.  Niente  di  ciò  era  vero,  nè  poteva  essera- 
ma  quelle  voci  suscitavano  ai  Padri  nuovi  ostacoli. 
Sotto  quell’  aspro  cielo,  in  quelle  negre  selve,  in 
que’  ghiacciati  paddi,  in  quelle  incolte  pianure,  do- 
rè vivevano  uomini  che,  fuor  deli’  aspetto,  niente  a- 
vevano  di  umano,  i Gesuiti  avevano  ben  altro  da 
fere.  1 loro  negorii  non  erano  di  cose  di  quaggiù: 
traevano  a quelle  regioni  per  adempire  un  gran  do- 
vere, c quasi  che  i selvaggi,  per  la  naturale  loro 
ferocia,  non  frastornassero  bastantemente  i progres- 
si del  Cristianesimo,  vi  si  aggiungevano  ad  impe- 
dirli i Calvinisti. 

Si  calunniava  i Padri,  ed  e’  si  posero  all’  opera. 
Mamlxirtou,  caj>o  d’una  tribù  di  Acadia,  era  un  vec- 
chio centennario,  venerato  pel  suo  valore  e per  le 
sue  virtù:  ad  esso  si  rivolsero  i missionurii.  Aveva 
mente  netta,  si  lasciò  convincere  e 1'  acqua  del  bat- 
tesimo discese  sui  canuti  suoi  capelli.  Mambertou 
era  Cristiano;  ma  il  suo  esempio  non  fruttificava. 
Biard  e Massa  intendevano  allo  studio  di  quella  lin- 
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gua  così  piena  d’armoniosa  energia:  seguitano  alla 
pesca  i selvaggi,  e cominciavano  un  difficile  aposto- 
lato e faticoso  senza  compenso,  allorché,  nel  1613, 
gl’  Inglesi  piombano  sopra  la  nascente  colonia.  E- 
moli  sempre  della  Francia,  gelosi  sempre  ed  invidi 
della  sua  prosperità,  pronti  sempre  a suscitarle  ne- 
mici a mal  in  cuore  sostenevano  eh’  essa  poi  traes- 
se dal  Canada  una  nuova  sorte  di  ricchezze,  uno 
sfogo  pel  suo  commercio,  un  vivaio  di  marinai  per 
le  sue  forze  navali.  I Gesuiti  avevano  piantato  la 
Croce  sulle  rive  del  San  Lorenzo:  ivi  come  dap- 
pertutto, si  acconciavano  a sottomettere  quei  popo- 
li alla  religione  della  metropoli:  gl’  Inglesi  stimano 
esser  venuta  l’ ora  d’ immischiarsene.  Simulano  di 
prendere  i francesi  per  pirati:  inventano  uno  di  que- 
gli errori  brittanici  che  celano  sempre  una  violazio- 
ne del  diritto  delle  genti.  Senza  dichiarazione,  di- 
struggono il  villaggio  di  Pentacoét,  ruinano  Porto- 
reale da  capo  a fondo,  uccidono  il  fratello  Coadiu- 
tore Gilberto  di  Thet,  mettono  le  mani  sopra  Biard 
e Massa  e-  li  conducono  prigionieri  in  Inghilterra. 

La  missione  era  interrotta:  alcuni  la  continuaro- 
no; ma  nel  16*25,  riconoscendo  la  propria  insuffi- 
cienza, domandarono  da  sé  stessi  di  camminare,  nel- 
le battaglie  della  fede,  sotto  il  vessillo  dell’  Institu- 
to.  Mentre  queste  cose  avvenivano  il  duca  Arrigo 
di  Ventadour,  viceré  del  Canada,  intendeva  a Pa- 
rigi di  mandare  sul  continente  Americano  nuovi  o- 
pernj  evangelici.  Il  Gesuita  Filiberto  Noyrot,  suo 
confessore,  e il  Padre  Coton  lo  mantenevano  in 
questo  pensiero:  egli  lo  mise  in  atto,  e successiva- 
mente giunsero  al  Canada  i Padri  Massa,  Giovanni 
di  Brebeuf,  Carlo  Laliemand,  Bagueneau,  Anna  di 
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Noue,  Paolo  Lejenne,  Noyrot  e venti  altri  sacer- 
doti della  Compagnia. 

• Era  scoppiata  la  guerra  fra  gli  Uroni  e gl’Irocke- 
si.  I Francesi  travagliati  dai  selvaggi,  più  non  ave- 
ano,  nemmeno  a Quebec,  altro  nutrimento  che  ra- 
dici: a rischio  della  loro  vita  andavano  a schiantar- 
le ne’  boschi.  L’ assedio  della  Roeella  avea  valso  di 
pretesto  agl’  Inglesi  d'  insignorirsi  del  Canada.  In 
Europa,  erano  alleati  dei  protestanti  francesi;  in  À- 
merica  li  spogliavano;  ma  al  39  Marzo  1632,  essen- 
do stato  stipulato  un  trattato  di  pace  a San  Ger- 
mano tra  le  due  nazioni,  l’ Inghilterra  fu  obbligata 
di  restituire  la  colonia  alla  Francia.  Champlain  che 
n’  era  fondatore,  che  1’  aveva  difesa  con  coraggio  e 
governata  con  senno,  ritornovvi,  ben  fortunato  di 
applicare,  mediante  i Gesuiti  i fatti  disegni.  Cham- 
plain avea  persuaso  a Richelieu  che  per  propagare 
il  cristianesimo  in  quella  parte  dell’  America  setten- 
trionale, importava  principalmente  che  i Missionari» 
vi  comparissero  autorevoli  e rispettati.  Volevasi,  fra' 
naturali,  creare  1’  unità;  importava  dunque  che  la 
vedessero  fra  gli  Europei. 

Un’  ordinanza  regia  vietò  ai  Calvinisti  ogni  adit  o 
al  Canada.  La  via  era  sbarazzata  da  ostacoli,  nò 
più  ai  Gesuiti  rimase  che  di  operare  il  bene.  Il  sog  - 
giorno  degl’  Inglesi,  i duri  ed  alteri  loro  modi,  la 
loro  ingordigia  avevano  messe  in  quelle  tribù  un-’ 
avversione,  die  dopo  due  secoli  non  è venuta  an- 
cor meno.  I Canadesi  avevano  concepito  verso  i lo- 
ro dominatori  briltanici  un  odio  d’  istinto  che  si  tra- 
smette alle  vegnenti  generazioni  col  sangue.  Aveva- 
no una  certa  affinità  di  carattere  e di  spirito,  una 
bravura  ed  una  spiritosa  leggerezza  che  quasi  mal 
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loro  grado,  renrìevali  francesi.  I Calvinisti  erano  e- 
sclusi  da  quel  Continente;  e gl’  Inglesi  vi  avevano 
provocato  una  perpetua  avversione:  i Gesuiti  po- 
terono dunque  liberamente  rendervi  popolare  la  Re- 
ligione e il  nome  della  Francia.  Non  rimaneva  più 
che  ad  incivilire  selvaggi,  che  a patire  ogni  sorta  di 
miserie,  che  a morire  d’  ogni  genere  di  morte:  i 
Gesuiti  conoscevano  questo  triplice  segreto.  Ne  fe* 
cero  uso  in  America,  come  i loro  fratelli  sparsi  nel- 
1’  Asia  e nell’  Affrica  praticavano  nelle  foreste,  nei 
regni  idolatrici  o negli  arcipelaghi  che  evangelizza- 
vano. 

Gli  Uroni,  gli  Algonchini,  gl'  Irochesi  e i Monta- 
gnez  abitavano  la  maggior  parte  del  Canada;  ed  e- 
rano  le  più  potenti  nazioni.  Gli  Uroni  occupavano 
una  ragione  fra  i laghi  Eriè,  Urone  ed  Ontario:  in- 
traprendenti, prodi,  facondi  avevano  vivace  l’intellet- 
to, ma  inclinalo  alla  dissimulazione.  Questo  miscu- 
glio di  buone  o di  cattive  qualità  persuase  ai  Missio- 
nari! che  avanti  tutto  si  doveano  rivolgere  a quei 
selvaggi.  I Padri  Brèbeuf,  Daniel  e Davost  parti- 
rono: altri  s’  innoltrarono  verso  le  Tre.  Riviere,  e 
subito  si  provarono  di  suscitare  nel  cuore  de’  natu- 
rali qualche  sentimento  della  divinità.  I Canadesi, 
vivendo  sempre  in  guerra  con  le  vicine  tribù,  non 
avevano  fiducia  che  nella  forza  brutale:  niun  idea 
avevano  del  Cristianesimo,  ma  erano  superstiziosi  e 
mettevano  la  loro  confidenza  in  giullari.  Dapprima 
fu  conflitto  tra  costoro  maleficii  e la  morale;  e lun- 
ga fu  la  battaglia:  finalmente  la  morale  prevalse  di 
quelle  rozze  inclinazioni  e della  crudeltà  tradiziona- 
le. I Montagnez  e gli  Algonchini  furono  sottoposti 
ad  egual  prova,  e 1’  effetto  fu  uguale.  Quando  i Mis-. 
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sionarii  ebbero  esaminato  le  passate  loro  fatiche,  e 
le  future  loro  speranze,  tutti  conobbero  che  fertile 
era  quel  terreno  e che  meritava  d’  essere  annaffiato 
da’  loro  sudori  e dal  loro  sangue. 

Fu  fondato  a Quebec  un  collegio  nel  1C35  dal 
marchese  di  Gamaches;  ma,  per  obbligare  quei  del 
paese  a separarsi  dai  loro  figliuoli,  era  necessario  un 
gran  sagrilizio.  Nulla  di  permanente,  nulla  di  pos- 
sibile poteva  essere  praticato,  finché  i naturali  tene- 
vano quella  vita  errante  a cui  partecipavano,  con 
esso  loro,  i Gesuiti,  ed  i cui  inconvenienti  ben  co- 
noscevano. Importava  raccoglierli  in  società,  ren- 
derli fermi  e innamorarli  dell’  agricoltura  e delle  ar- 
ti. I Padri  avevano  manifestato  questo  pensiero;  il 
commendatore  di  Sillery  ed  altre  famiglie  francesi 
lo  misero  in  atto.  Furono  inviati  degli  operai  al  Pa- 
dre Lejeune;  fabbricarono  case,  oflìcine:  e questa 
prima  Riduzione  chiamossi  Sillery. 

La  missione  del  Canada  uon  aveva  lo  stesso  an- 
damento dell’  altre.  Essa  si  avanzava,  sostenuta  dal 
zelo  di  secolari,  ed  il  più  sovente  eh’  era  possibile, 
annetteva  il  nome  della  Francia  ai  benefizi)  di  che 
i selvaggi  erano  chiamati  a godere.  Per  raffermare 
la  loro  opera,  i Gesuiti  non  dissimulavano  esser  loro 
necessarii  altri  ausiliari.  I loro  giorni  tutti  erano 
occupati  da  cure  cosi  diverse,  che  diveniva  ad  essi 
impossibile  il  pensare  all’  educazione  delle  fanciulle 
ed  al  servizio  degl-  infermi.  Riserbavano  a sé  la  pre- 
ghiera e la  predicazione,  I’  ispezione  del  lavoro  dei  , 
campi  e delle  opere  esteriori  dell’  apostolato:  segui- 
vano i Selvaggi  nelle  loro  corse  lontane,  non  mai 
abbandonandoli,  sotto  la  sferza  del  sole  come  in 
mezzo  alle  nevi,  esponendosi  ai  loro  capricci  fan- 
Chktikeau.  Storia.  Yol.  III.  20 
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ciulleschi,  secondando  fino  a un  certo  segno  tutte 
le  fantasie  d’nn’  immaginazione  disfrenata,  o assisteu* 
do  ad  orgie  cui  1’  ebbrezza  rendeva  sanguinose  fra 
i membri  della  stessa  famiglia.  Essi  gli  accompagna- 
vano sui  fiumi,  li  risalivano  o li  discendevano  con 
loro  incurvandosi  sotto  i remi  delle  loro  piroghe,  o 
sofferendo  la  fame,  la  sete  e tutte  le  inclemenze  del- 
le stagioni.  Ma  quest’  operosità  senza  scopo  deter- 
minato, questo  spettacolo  di  risse  senza  motivo, 
quest’  incessante  tramutamento  di  luoghi,  di  cui  i 
Canadesi  non  avrebbero  potuto  conoscere  il  fine,  do- 
vevano finalmente  aver  un  termine  pei  Gesuiti.  Il 
termine  era  il  Cristianesimo.  Consacrandosi  alle  mi- 
serie di  quella  vita  errante,  allontanandosi  dai  loro 
fratelli  per  anni  interi,  o per  inselvarsi  alla  caccia 
degli  orsi  e de’  castori,  o per  costeggiare  i fiumi,  vi 
avea  in  cuore  di  ciascun  Missionario  un  pensiero  di 
civiltà  e di  umanità.  Dopo  aver  vissuto  lungo  tem- 
po con  una  tribù,  dopo  aver  domato  le  proprie  in- 
clinazioni, e sottomesso  i loro  desiderii  a quelle  pas- 
sioni egoistiche  e turbolenti,  riuscivano  a poco  a po- 
co a farsi  amare.  Eglino  si  erano  accomunati  a’ suoi 
piaceri  e a’  suoi  dolori,  aveano  preso  parte  a'  suoi 
pericoli.  I Canadesi  ase.oltavanli  dapprima  con  rico- 
noscenza, poscia  per  curiosità;  finalmente,  testimo- 
nii  dell’  intrepidezza  e delle  virtù  deila  carne  bianca 
di  Qu'ebec  si  lasciavano  condurre  ad  una  religione 
il  cui  sacerdote  era  loro  compagno  e loro  amico. 

Allorché  i neofiti  erano  raffermati  dal  battesimo, 
in  quegli  animi  di  forte  tempera  svilluppavasi  il  bi- 
sogno d’  esser  uomo.  11  Gesuita,  in  quelle  avventu- 
riere loro  corse,  aveva  ad  essi  dipinto  con  si  bei  co- 
lori la  felicità  d’  un  popolo  riunito  dalle  leggi  del 
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Cristianesimo,  che  il  feroce  istinto  era  sva  nito  e nei 
loro  cuori  germogliavano  generosi  sentimenti.  I Pa- 
dri chiamavanli  alla  civiltà:  importava  di  addattarla 
alle  loro  cognizioni,  di  renderla  amabile,  e di  pre- 
sentarla principalmente  sotto  1'  aspetto  più  consola  - 
tore.  I Missionari  tedeschi,  italiani,  portoghesi  e spa- 
gnuoli  che  erano  sparsi  pel  Nuovo  Moudo,  non  ave- 
vano trovato  nè  fra  le  rimembranze  della  loro  pa- 
tria, nè  forse  nella  sublimità  del  loro  zelo,  la  cari- 
tà della  donna,  che  alla  grazia  ed  alla  dolcezza  del 
proprio  sesso  unisce  1’  entusiasmo  e la  forza  del  sa- 
cerdote viaggiatore. 

I Gesuiti  francesi  ebbero  1*  intelletto  de’  soccorsi 
che  una  mano  più  delicata,  che  una  voce  più  soave, 
che  un’  anima  meno  aspra  erano  destinate  ad  offe- 
rire ai  Selvaggi. 

Sapevano  che  in  Francia  la  donna  era  allora  chia- 
mata a un  grande  apostolato  mediante  la  Carità 
Essa  vi  diventava  la  ricchezza  del  povero,  la  con-’ 
soluzione  dell'  afflitto,  e.,  con  cuor  virginale,  aveva 
viscere  di  madre  per  gli  orfanelli.  Essa  adottava 
tutte  le  miserie  come  sorelle  che  il  Cielo  riserbava 
alla  tenerezza  di  lei.  Posponeva  la  felicità  della  vita 
per  dedicarsi  tutta  a chi  soiree  sulla  terra.  I Ge- 
suiti le  aprirono  un  campo  più  vasto.  Chiedevano 
eh’  ella  venisse  a santificare  la  loro  missione,  ad  in- 
spirare alle  fanciulle  Canadesi  il  pudore  e la  virtù, 
e a prodigare  agl’  infermi  le  cure  della  cristiana 
Ireneficenza.  La  duchessa  d’  Aiguillon,  e Madama 
della  Peltrie  esaudirono  questo  duplice  desiderio. 

Delle  Ospitaliere  di  Dieppe£cd  Orsoline,  dirette 
dal  Padre  Bartolommeo  Vimond,  superiore  generale 
della  Missione,  presero  terra  a Quebec  il  1 Agosto 
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1639.  Si  voleva  che  i naturali  apprezzassero  I*  im- 
portante sussidio  che  loro  offerivasi  ed  iniziarli  agli 
onori  che  debbonsi  rendere  alla  Carità.  11  cannone 
salutò  il  loro  arrivo:  il  Governatore,  i Magistrati, 
P esercito  presero  parte  al  loro  trionfale  ingresso, 
e,  il  di  seguente,  le  religiose,  raccolte  insieme  pel 
medesimo  eroismo,  si  separarono  per  divenire  eia* 
scuna  secondo  la  propria  regola,  serve  dei  malati  o 
iii&titut rici  delle  Selvagge.  Rispettavano  nella  donna 
P angelo  del  buon  consiglio:  le  davano  luogo  ne*  lo- 
ro comizii;  ne  ascoltavano  gli  avvisi.  I Padri  si  val* 
sero  di  questo  sentimento  per  magnilicare  *1*  opera 
intrapresa  da  donne  Francesi. 

I Gesuiti  infra ttanto  erano  riusciti  a prosperi  suc- 
cessi. Molte  Riduzioni  si  fondavano:  stabilite  appe- 
na si  riempivano  di  Croni,  d*  Algonchini,  e di  Moa- 
tagnes.  A Sillery,  alla  Concezione,  a Sant’  Ignazio, 
a San  Giuseppe,  a San  Francesco  Saverio,  a Sari 
Giovanni  Ballista,  a San  Gioachino,  a Santa  Elisa- 
bella,  a Santa  Maria  e in  molli  altri  villaggi,  dedi- 
cati alla  riconoscenza  o alla  pietà,  un  popolo  di  fra- 
telli viveva  sotto  la  legge  de*  Gesuiti.  Gli  uni  couoe 
il  Padre  Chàtelaine  e il  Patire  Garnier  sul  Nisst- 
ping,  continuarono  l*  opera  della  missione  fra’  bo- 
schi o sui  fiumi;  gli  altri  la  maturavano  in  mezzo 
ai  boschi  o la  preparavano  nel  Collegio  di  Quèbec. 
Erano  pei  loro  neofiti,  gli  Uomini  del  Maestro  del- 
la vita,  i quali  loro  avevano  insegnalo  la  sobrietà  e 
1 il  pudore,  il  lavoro  e 1*  amore  della  famiglia.  « La 
loro  devozione,  narra  un  viaggiatore  inglese  e pro- 
testante (1)  fece  nel  mio  spirito  un*  impressione 

(i)  Viaggio  ili  Long  al  Canada  e alla  baia  d’ Hud- 
son, tradotto  dall’inglese  da  Billecoq. 
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troppo  potente  da  passarla  sotto  silenzio,  Essa  mi 
indusse  ad  osservare  che  grandi  encotnii  sono  do- 
vuti ai  loro  preti.  Mediante  un  zelo  instancabile, 
1*  esempio  delle  loro  virtù,  hanno  convertito  al  Cri- 
stianesimo una  generazione  di  selvaggi,  e la  regola- 
rità de’  loro  costumi  augumonta  il  rispetto  di  quei 
pii  Indiani  per  essi  e pel  loro  culto.  * 

I soli  Irochesi,  razza  indomabile  e crudele,  sem- 
pre in  guerra  co’  suoi  vicini,  cibantisi  sempre  della 
carne  dei  vinti,  resistevano  od  ogni  tentativo.  Gli 
Uroni,  che  sino  allora  vi  si  erano  dimostrati  avver- 
s , abbracciavano  il  Cristianesimo:  divenivano  Fran- 
cesi per  affetto  e per  adozione.  Questo  fu  un  nuo- 
vo motivo  per  gl’  Irochesi  di  ripulsare  i Gesuiti  e 
di  assalire  gli  Uroni. 

Io  quel  tempo,  nel  1643,  il  Padre  Jogues  viene 
sorpreso  dai  Selvaggi  nell’  atto  che  segue  il  corso 
d’  un  fiume.  Le  piroghe  che  navigano  con  lui  ven- 
gono assalite  dagl’  Irochesi,  appostali  in  sulle  due 
rive.  Vinti  sono  i neofiti,  e subito  comincia  il  sup- 
plk  io  de’  Gesuiti.  Jogues  era  accompagnato  dal  fra- 
tello Renalo  Goupil,  chirurgo.  Vengon  loro  strap- 
pate le  unghie  delle  mani,  si  mozzano  gl’  indici,  ri- 
ducesi  il  loro  corpo  ad  una  sola  piaga:  poscia  come 
trofei  di  vittoria,  sono  condotti  di  uno  in  altro  bor- 
go, esponendoli  alle  pubbliche  beffe,  e a quel  mar- 
tirio alla  spicciolata,  il  cui  segreto  orribile  mirabil- 
mente conoscono  le  donne  selvagge.  Ne  fu  fatta 
dappoi  la  partizione  come  d’  un  bottino,  e Renato 
Goupil  morì  sotto  la  scure  del  suo  padrone.  Jogues 
era  stato  tenuto  in  serbo.  Rimanevagli  soltanto  un 
soffio  di  vita,  e lo  spese  pe’  suoi  carnefici.  Tormen- 
tavanlo  dì  e notte;  più  con  la  sua  pazienza  che  con 
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le  sue  predicazioni  insegnò  loro  quanto  fosse  la  po- 
tenza del  Cristianesimo.  Alcuni  ne  battezzò,  più  al- 
tri ne  convinse. 

Era  egli  lo  schiavo,  il  trastullo  degl’  Irochesi;  ma 
un  di  indovina  che  i barbari  hanno  fatto  grandi  di- 
segni, e che  si  mettono  in  acconcio  di  portare  il 
ferro  e il  fuoco  presso  gli  Croni,  per  giungere  più 
facilmente  nel  cuore  della  colonia  francese.  Jogues 
scrive  al  cavaliere  di  Montmagny  (l)  governatore  del 
Canada:  quella  lettera  del  3 Giugno  1643.  termina- 
va con  queste  parole:  « Gli  Olandesi  hanno  voluto 
riaverci,  ma  inutilmente.  Procurano  di  farlo  anche 
al  presente,  ma,  da  quanto  credo,  col  medesimo  ef- 
fetto. Mi  confermo  ognor  più  nella  risoluzione  di 
rimanermi  qui,  finché  piacerà  al  Signore  e di  non  par- 
tirne, quando  pure  se  ne  presentasse  1'  occasione. 
La  mia  presenza  consola  i Francesi,  gli  Uroni  e gli 
Algonchini.  Ho  battezzato  più  di  sessanta  persone, 
molte  delle  quali  sòno  salite  al  Cielo.  Quest’  è l’ u- 
niea  mia  consolazione,  e la  volontà  di  Dio  alla  qua- 
le conformo  la  mia.  » 

Gli  Olandesi  protestanti,  per  salvare  questo  Ge- 
suita, adoperarono  tutta  la  persistenza  che  i loro 
compatrioti  e gl’  Inglesi  avevano  spesso  impiegato 
per  perderne  altri  Riuscirono  finalmente  a liberar- 

* ii  ’ , * • ’* 

(i)  I Selvaggi  avevano  domandato  la  spiegazione 
del  nomedi  questo  governatole.  Fu  risposto  loro  che 
significava  grande  Montagna , Essi  lo  soprannomaro- 
no  Onlonfhio.  che,  in  loro  lingua,  ha  il  medesimo  si- 
gnificato. Tal  nome  piacque  alla  poesia  de’  loro  pen- 
sieri e all’  idea  che  si  formavano  della  metropoli.  Lo 
diedero  a tutti  i governatori.  I Francesi  furono  per 
essi  i figli  di  Omonthio,  e il  re  di  Francia,  il  grande 
Gmonlhio. 
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io  dì  quella  morte  che  la  crudeltà  rendeva  lenta  al 
possibile.  Jogues  rivide  la  Francia.  La  Regina  reg- 
gente Anna  d’Austria  salutò  in  lui  il  martire  che 
dava  alla  patria  una  fiorente  colonia:  ma  il  Gesuita  non 
era  venuto  a cercare  onori  nè  ammirazioni.  Ottenu- 
to appena  dalla  Santa  Sede  la  dispensa  di  celebra- 
re i Santi  Misteri  con  le  sue  mani  mutilate,  ritornò 
al  Canada.  Nel  1(546  era  ancora  presso  gl’irochesi. 
Essi  rapito  gii  avevano  le  forze  e la  salute:  gli  tol- 
sero anche  la  vita  che  Jogues  morì  martire.  Gl’  I- 
roehesi  s’  erano  già  diportati  ferocemente  verso  il 
Padre  Bressain:  la  morte  di  Jogues  persuase  loro 
che  i Francesi  non  dimenticherebbero  mai  tante  se- 
vizie; ed  osarono  d'  innalzare  un  muro  di  sangue 
fra  essi  e gli  amici  degli  Uroni.  Essi  erano  i più  ter- 
ribili: ma  d’ improvviso  venne  un  soccorso  inaspet- 
tato. Gli  Abenachi,  il  popolo  più  prode  e più  inci- 
vilito del  Canadà  intervennero  a favore  del  Cristia- 
nesimo. Questo  popolo,  abitando  le  coste  che  sepa- 
rano la  Nuova  Francia  dalla  Nuova  Inghilterra,  di- 
veniva un  baluardo  quasi  inespugnabile  contro  la  na- 
zione onde  chiamasi  nemico.  Gli  Abenachi  avevano 
diputato  ambasciadori  a visitare  le  Residenze:  que- 
sti ambasciadori  furono  testimoni  dei  miglioramenti 
introdotti  nei  costumi  de’  naturali,  e,,  senz’  essere 
ancora  Cristiani,  seppero  rendersi  Catechisti.  Gua- 
dagnarono alla  Fede  la  maggior  parte  delle  tribù 
della  Riviera  Rossa;  poscia,  nel  mese  d'  Ottobre 
1640,  il  Padre  Dreuillettes,  ad  instanza  di  que’del 
prese,  andò  a dissodare  una  terra,  dove  senza  col- 
tura germogliava  il  Vangelo. 

Verso  k>  stesso  tempo,  gl’  Irochesi,  eseguendo  il 
loro  sistema  di  distruggimento,  fecero  cadere  alla 
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sprovveduta,  sopra  la  riduzione  di  San  Giuseppe» 
gli  Agnieri  ed  i Tsonnontuani.  Assenti  erano  gli  uo- 
mini di  guerra:  soltanto  rimanevano  le  donne,  i fan- 
ciulli e il  Padre  Daniel.  Questi  era  invecchiato  fra’ 
suoi  Catecumeni:  erasi  uniformato  alle  loro  usanze, 
e spesso  lo  si  avea  veduto  giungere  a Quèbee  col 
remo  in  mauo,  nudi  i piedi,  la  persona  coperta  a 
mala  pena  d’  uua  sottana  in  limbelli,  ma  sempre 
venerato  e rispettalo.  Gl’  Irochesi  erano  piombati 
con  tanta  rapidità  sopra  la  Riduzione,  che  ne  erano 
padroni,  e già  trucidavano  senza  che  niuno  avesse 
pensato  ai  modi  d’  ordinar  le  difese.  Daniel  viene 
stimolato  di  togliersi  da  quello  spettacolo  di  deso- 
lazione. Avvi  fanciulli  da  cattecbi/zare,  vecchi  da  so- 
stenere: il  Gesuita  ricusa  di  darsi  alla  fuga.  Adem- 
pie i doveri  di  pastore;  poscia  non  più  altro  rima- 
nendogli che  di  dare  sè  stesso  pe’  suoi  neofiti,  git- 
tasi  contro  il  nemico  per  tutelare  la  fuga  delle  don- 
ne. Alla  vista  del  Padre  il  quale,  senz’  altra  arme 
che  il  proprio  crocefisso,  s’  è fatto  loro  incontro,  i 
selvaggi  impauriti  danno  indietro.  Stanno  tituban- 
ti, e,  nou  osando  di  avvicinarsi  a quel  prete  che  sì 
generosamente  esorta  a morire,  lo  caricano  di  tan- 
te frecce  che  il  suo  corpo  ne  è da  ogni  parte  tra- 
fitto. Daniel  viveva  ancora.  Un  capo  degli  Agnieri, 
più  crudelmente  intrepido  de’  suoi  soldati,  s’avan- 
za verso  il  missionario,  e gli  pianta  il  suo  dardo 
nel  cuore.  , 

Alcuni  mesi  dappoi,  Rrébcuf  e Gabriele  Lalle- 
maod,  perivano  similmente.  Consisteva  il  sistema 
degl’  Irochesi  in  mettere  a fidanza  la  sicurezza  dei 
Francesi  c de’  loro  alleati,  facendo  loro  proposte 
di  pace:  poscia,  quando  meno  s’  aspettava  un’  in- 
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iasione,  piombavano  sopra  i villaggi  e trucidavano 
indistintamente  chiunque  ai  loro  colpi  presentavasi. 
Quel  dì  gl’  Irochesi  avevano  risoluto  di  mettere  a 
rubii  la  Riduzione  di  Sant’  Ignazio,  e il  villaggio  di 
San  Luigi.  Entrano,  di  notte,  fra’  neofiti:  Brébenf 
e Lallemand  raccolgono  in  fretta  i piò  prodi  de*  lo- 
ro Catecumeni,  li  guidano  al  combattimento,  gli  a- 
nimano  nella  pugna  e li  benedicono  in  morte.  Gli 
Uroni  muoiono  o sono  fatti  prigioni.  I due  Gesuiti 
sopravvivono  e sono  riserbali  a piò  lunghi  tor- 
menti. 

Yent’  anni  di  apostolato,  sotto  quel  ghiacciato 
cielo,  in  mezzo  a que’  selvaggi  ond’  avevano  mira- 
bilmente compresso  il  genio  malefico,  non  avevano 
logorato  le  forze  di  Brébeuf.  L’  atletica  sua  per- 
sona e la  stentorea  voce  bene  corrispondevano  al- 
T energia  del  suo  animo:  s’  accorsero  i selvaggi 
che  questa  preda  era  buona  da  torturarsi:  ma  Bré- 
beuf aveva  da  pensare  ad  altre  cure  che  a quelle 
della  vita.  Conveniva  esortare  a ben  morire  coloro 
che  aveva  educalo  alle  cristiane  virtù.  Oppresso 
da’  tormenti,  predicava  ancora  e sempre-  GÌ*  Iro- 
chesi non  potevano  ridurlo  al  silenzio,  ueppur  col- 
1’  applicargli  sopra  tutte  le  parli  del  corpo  torchi 
accesi;  ed  ei  gli  piantarono  nella  gola  un  ferro  ar- 
roventalo. 

Il  Padre  Gabriele  era  piò  giovane  e piò  debole. 
Fu  invilluppalo  in  cortecce  di  pino,  e già  erasi  in 
acconcio  a mettervi  fuoco.  Lallemand,  cosi  dispo- 
sto pel  supplizio,  gittasi  ai  piedi  di  Brébeuf  e nc 
bacia  le  sanguinose  ferite.  Martire  anch’  egli  implo- 
ra che  quel  martire  lo  benedica.  Brébeuf  gli  sorri- 
de, e,  col  collo  carico  d’  uu  collare  di  asse  arro- 
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ventate,  ha  ancora  forza  di  pregare  pel  proprio  fra- 
tello. Niente  ne  faceva  vaciliarc  il  coraggio:  gl’  Iro- 
chesi inventano  un  nuovo  battesimo.  Gli  versano 
sul  capo  acqua  bogliente;  sotto  i suoi  occhi  divo- 
rano la  carne  de’  Francesi  che  hanno  ucciso,  ne 
succhiano  il  sangue  e lò  lasciano  spirare  in  que’  tor- 
menti. Il  dì  susseguente,  17  Marzo  1649,  il  Padre 
Lallemand  morì  sotto  la  scure,  dopo  aver  sostenu- 
to per  diciolt’  ore  il  supplizio  del  fuoco. 

Il  7 Dicembre  dello  stesso  anno,  il  Padre  Carlo 
Garnier  vede  investirsi  dai  Selvaggi  la  Riduzione  di  S. 
Giovanni;  i neofiti  sono  andati  ad  incontrarli:  gl’iro- 
chesi riescono  ad  evitarli,  e piombano  sui  villaggi  sen- 
za difesa.  La  fuga  è il  solo  espediente  che  rimane  a 
tanti  sventurati,  Garnier  la  consiglia,  ma  avvi  un 
dovere  più  sacro  da  adempire:  è circondato  di  mo- 
ribondi che  debbe  assolvere,  di  Catecumeni  che  con- 
vien  battezzare.  Il  Gesuita  cade  colpito  da  due  pal- 
le; si  rialza,  ricade  ancora,  si  strascina  sulle  ginoc- 
chia per  accogliere  I’  estremo  sospiro  d’  un  neofi- 
lo; poscia,  percosso  da  due  colpi  di  scure,  spira 
nell’  esercizio,  e,  come  dice  Charlevoix,  nel  seno 
stesso  della  carità. 

Per  mezzo  di  tanti  prodigi  d’  annegazione  e di 
intrepidezza  i Gesuiti  conquistarono  alla  Francia  il 
Canada,  e resero  in  quelle  regioni  popolare  il  no- 
me della  loro  patria  e quello  della  Compagnia  di 
Gesù. 

In  preda  alla  fame,  minacciati  ad  ogni  momen- 
to dagl’  Irochesi  , obbligati  a nascondersi  nel 
cuore  delle  foreste,  coperte  di  perpetua  neve,  i 
nuovi  crislani  non  sono  punto  abbattuti  ; non 
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disperano  nè  della  loro  causa,  nè  del  loro  Dio. 

Il  Padre  Natale  Chabanel  ne  conduce  una  parte  in 
ripari  ancor  più  sicuri:  nel  viaggio  e’  disparisce,  nè 
si  sa  se  perito  sia  in  mezzo  ai  ghiacci,  o divorato 
dalle  belve,  o vittima  del  ferro  de’  Selvaggi.  Il  Pa- 
dre Ragueneau  trovasi  in  mezzo  ad  un'  altra  co- 
lonia nell'isola  di  S.  Giuseppe:  essi  supplicano  al  Ge- 
suita di  liberarli  da  tanti  pericoli  e di  metterli  in 
luogo  sicuro  sotto  il  cannone  del  forte  Richelieu. 
Ragueneau  mettesi  alla  testa  di  quella  turba,  cam- 
mina con  essa  cinquanta  giorni  fra  montagne  e 
precipizi'!.  Giunge  finalmente  a Quebec,  lasciando 
alle  cure  di  Daillebout,  governatore  della  città,  e 
delle  Religiose  Ospitaliere  quella  nazione  che  il  Van-  > 
gelo  ha  resa  Francese. 

Tutte  le  tribù  non  furono  così  fortunate:  ebbevene 
di  quelle  che  non  si  poterono  mai  indurre  ad  ab- 
bandonare la  terra  loro  natale  ed  a lasciare  a ba- 
lia de’  selvaggi  le  ossa  de’  loro  Padri.  Questo  sen- 
timento di  figliale  pietà  cagionò  la  loro  perdita:  di- 
sparvero ingoiate  dalla  procella  suscitata  dagl’  Iro- 
chesi. Il  10  Maggio  1651,  un  altro  Gesuita,  il  Pa- 
dre Giacomo  Rutend,  che  aveva  piantato  la  croce 
fino  negli  Alticameghi  o Pesci  Bianchi,  moriva 
squarciato  dalle  palle  degl’  Irochesi.  11  21  Agosto 
dell’  anno  stesso,  tagliavano  le  mani  al  Padre  Pon- 
cet;  ma  il  Gesuita  non  lasciasi  vincere  al  dolore. 

Sa  che  il  consiglio  de’  seniori  manifesta  timori  per 
gli  approcci  dei  francesi  e che  paventa  sieno  una 
volta  per  opporsi  con  la  forza  dell’  armi  a tante 
inique  violenze.  Poncet  si  avvantaggia  di  tale  sco- 
perta, di  coi  ebbe  sentore  da  una  Cristiana  iroche- 
se: parla  di  pace  ai  Selvaggi,  e mette  in  essi  ri- 
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spetto  della  bianca  bandiera.  Subito,  portato  in  trion- 
fo da  que’  medesimi  che  lo  hanno  mutilato,  an- 
nunzia al  viceré  che,  il  dì  8 Settembre  ,1652,  cin- 
que tribù  si  sono  risolute  di  fermar  pace  con  lui* 
La  pace  non  era  pei  Gesuiti  che  un  mutar  di 
fatiche  e di  pericoli.  Concluso  appena  il  trattato,  il 
Padre  Lemoyne  parte  per  Ounontaguè,  dov’  erano 
tenuti  prigioni  assai  neofiti:  la  loro  fede  era  stata 
messa  a dure  prove;  ed  essi  le  disfidavano  edifican- 
do una  Chiesa,  e facendo  proseliti  al  cristianesimo 
fin  sotto  la  capanna  de’  loro  vincitori.  Nel  1654, 
entrava  agli  Agnieri  sempre  feroci  c sei  saggi:  i Pa- 
dri Chaumont,  Dablon,  Lemerrier,  Irémin,  Mesnard, 
coi  coadiutori  Brouard  e Boursier  erangli  surrogali 
nell’  Onnantaguc.  Altri  Padri  s’  avvanzavano  in  al- 
tre regioni:  le  differenze  di  paese,  di  nome,  di  lin- 
gua e di  costumi  non  atterrivano  nè  il  loro  ardi- 
mento, nè  la  loro  sete  della  salute  dell’ anime: 
Francesi  prigionieri,  Uroni  fuorusciti,  Irochesi  con- 
vertiti tutto  essi  confondevano  in  un  medesimo  sen- 
timento di  amore  fraterno.  Trascossero  alcuni  auni 
ora  tranquilli,  ora  agitati  da  piccole  guerre:  questo 
diverso  alternare  di  pace  e di  battaglie  valse  ai  Ge- 
suiti per  distendere  il  cristianesimo;  ma,  nel  1665, 
quando  i conti  di  Tracy  e di  Coureelles  giunsero 
al  Canada,  con  una  squadra  e col  reggimento  di 
Carignano,  le  cose  presero  altra  faccia.  Sulla  rivie- 
ra degl’  Irochesi  s’ innalzarono  tre  fortezze  per  met- 
tere un  baluardo  alle  loro  scorribande,  e i Gesuiti 
poterono  liberamente  intendere  e con  ardore  alle 
opere  del  loro  zelo.  < ■ 

Arrigo  IV  aveva  loro  aperto  il*Canadà  éd  egli 
anche  gl’  introdusse  nel  Levante,  La  Cattolica  Re- 
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ligione,  sotto  il  ferro  degli  Osmani  erosi  a poco  a 
poco  cancellata:  ed  appena  si  annoveravano  nei  sob- 
borghi di  Pera  e di  Scutari  alcune  famiglie  mante- 
nutesi fedeli  all’  antico  culto.  Lo  scisma  e la  per- 
secuzione, il  disprezzo  e i tormenti  avevano,  a lan- 
go  andare,  rumate  quelle  Cristianità,  delle  quali  più 
vestigio  veruno  non  conservavasi  che  in  sulle  mon- 
tagne del  Libano.  Gregorio  XIII  aveva  provvisto  a 
quella  Missione;  e per  fecondarla,  vi  erano  andati 
cinque  Gesuiti,  i quali  dopo  di  avere  faticato  con  buon 
successo,  morirono  nel  curare  gli  appestati.  Per 
mantener  la  fede  nell’  Oriente,  era  necessafia  la  for- 
te e costante  protezione  d’  una  potenza  europea: 
la  Francia  si  propone  e Arrigo  IY  tenta  di  effet- 
tuare, mediante  i Gesuiti,  quello  che  non  hanno 
fallo  i Crociati  con  la  gloria  delle  loro  armi. 

Ch  ede  al  Gran  Signore  i firmani  necessarii,  e il 
Padre  Canillac  prende  terra  a Costantinopoli  con 
quattro  altri  sacerdoti  della  Compagnia  di  Gesù, 
nel  1609,  mentre  la  Compagnia  espulsa  dalle  terre 
della  Repubblica  di  Venezia,  appariva  agli  aderenti 
di  Fra  Paolo  come  un  obietto  di  avvisala  inimicizia. 
I Gesuiti  erano  proscritti  dalle  rive  dell’  Adriatico; 
il  Balio  o ambasciadore  veneto  a Costantinopol 
credette  di  far  atto  da  cortigiano  col  dichiararsi  lo- 
ro nemico  sulle  sponde  del  Bosforo  e li  rappresen- 
tò al  Divano  come  spie,  mandate  dal  Papa,  fomen- 
tatrici  dappertutto  di  ribellioni. 

I Gesuiti,  preso  stanza  appena,  si  erano  accon- 
tati coi  Vescovi  e coi  Metropolitani  Greci,  imperoc- 
ché per  non  aombrare  i Musulmani,  la  Santa  Sede 
aveva  ordinato  di  non  mandar  a male  una  messe 
abbondante  per  la  speranza  incerta  di  guadagnare 
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un  pieeoi  numero  di  Turchi.  Erano  in  relazione  coi 
Patriarchi  di  Costantinopoli  e di  Gerusalemme,  ai 
quali  mostrato  avevano  il  bisogno  dell’  unità.  D’ im- 
provviso, al  20  Ottobre  1610,  pochi  giorni  dopo 
la  morte  del  barone  di  Saligna»;,  ambasciadore  di 
Francia,  i Gesuiti  sono  arrestati  e incarcerati  nel 
torte  dei  Dardanelli. 

II  barone  di  Sancy,  successore  di  Salignac,  pen- 
sò che  non  fossegli  decoroso  il  lasciar  violare  il 
diritto  delle  genti:  i broghi  del  Balio  veneziano  e- 
rano  manifesti:  Sancy  richiede  che  i Gesuiti  sieno 
messi  in  libertà.  La  Francia  rendevasi  loro  soste- 
gno: anche  1’  imperalor  d’  Austria  Mattia  chiarissi 
loro  difensore,  ed  allorché  fu  conclusa  la  pace  fra 
il  gabinetto  di  Vienna  e la  sublime  Porta,  slipu- 
lossi  che  i Gesuiti  eserciterebbero  i loro  uflizii  in 
tutta  1’  estensione  dell’  impero  ottomano. 

Il  Padre  Giuseppe,  quel  famoso  cappuccino  così 
pio  nel  chiostro,  così  politico  alla  corte,  e che  a. 
vria  potuto  dichiararsi  Temolo  di  Riehelieu,  se  non 
fosse  stato  suo  consigliere  e suo  amico,  il  Padre 
Giuseppe  di  Tremblai  estendeva  allora  il  suo  pa- 
trocinio sopra  le  Missioni  del  Levante.  I Gesuiti 
non  potevano  bastare  a tante  loro  fatiche:  il  Padre 
Giuseppe,  di  concerto  col  Padre  Coton,  inviò  lo- 
ro un  nerbo  di  operaj.  S’  uniscono  a loro  de’  Fran- 
cescani, e,  nel  1625,  cominciano  ad  evangelizzare 
T Oriente.  Dieci  anni  dianzi,  due  Padri  dell’  Institu. 
to  erano  entrali  nella  Mingrelia;  altri,  in  Pallago- 
nia  e iu  Caldea:  il  metropolitano  di  Gangre,  con- 
vinto da’  loro  discorsi,  dichiarava  la  propria  unione 
con  la  Chiesa  Romana.  I Nestoriani  di  Caldea  ab- 
bandonavano i loro  errori,  e la  Grecia,  la  Siria,  la 
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Persia  e l’ Armenia  vedevano  rinascere  il  germe 
Cattolico  suffocato  da  tanti  disastri.  I Gesuiti  era- 
no a Patrasso  a Napoli,  nel  Peloponneso:  la  Missio- 
ne di  Tessalonica  prosperava  sotto  il  ferro  de’  per- 
secutori; quella  d’  Efeso  produceva  frutti;  da  Smir- 
ne, dove  fondavasi  una  missione  , si  aprivano 
T adito  nella  Anatolia  : da  Damasco , in  Pa- 
lestina: a Scio  aumentavasi  la  nuova  loro  Cristia- 
nità: innalzavasi  una  Chiesa  ned’  antica  Nasso;  e 
quella  di  sant’  Ireneo  diveniva  il  rifugio  de’  catto- 
lici proscritti.  I Gesuiti  stabilivansi  a Negroponle 
e ad  Aleppo,  dove  il  Padre  Guglielmo  Godei  di 
San  Malò  faceva  mirabili  conversioni  fra’  Greci  e 
fra  gli  Armeui:  erano  nel  tempo  stesso  sulle  rive 
dell’  Eufrate  e del  Giordano,  alle  ruine  di  Babilo- 
nia, sulle  sponde  di  Seira:  combattevano,  soffrivano 
per  propagaie  la  Cattolica  Fede.  Dal  1627  al  1638 
furono  chiamati  a difenderla  contro  lo  stesso  Pa- 
triarca di  Costantinopoli.  Era  questi  Cirillo  Lucar: 
astuto  ed  audace;  tanto  abile  nella  polemica  come 
nel  broglio,  ambizioso  e piaggiatore,  questo  Candiot- 
to  aveva  visitato  le  principali  Università  dell’  Eu- 
fopa.  Il  suo  spirito,  consummalo  nell'  arte  di  dis- 
simulare, piacque  ai  protestanti  di  tutte  le  comu- 
nioni. Il  concistoro  d’  Augusta  l’ accettò:  il  Siuodo 
di  Ginevra  e gli  Anglicani  fondarono  sopra  questo 
prete  i loro  sogni  di  potenza  nell’  Oriente.  Pro-  ' 
metteva  d’ introdurvi  la  riforma  luterana,  di  get- 
tarvi il  lievito  del  calvinismo  e di  predicare  la  pre- 
ponderanza inglese.  Ee  sospette  sue  relazioni  in- 
quietarono la  Corte  di  Roma:  per  attutire  i sospet- 
ti Cirillo  Lucar  pubblica  una  professione  di  fede 
conforme  con  le  dottrine  dell’  unità  Cattolica.  Assun- 
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to  alla  sede  patriarcale  di  Costantinopoli  e assicu- 
rato della  cooperazione  de’  principi  protestanti,  le- 
vossi  la  maschera  e insegnò  pubblicamente  gli  er- 
rori di  Lutero  e di  Calvino.  A quest’  intimazione 
di  guerra  fatta  alla  Cattolicità,  i Gesuiti  si  riscuo- 
tono: partecipano  i proprii  timori  ai  vescovi  greci: 
e questi  si  sollevano  essi  pure.  Cirillo  è esiliato  a 
Rodi:  ringliilterra  e l’Olanda  ne  impetrano  il  richia- 
mo: ricomparisce,  e bandisce  più  alto  che  mai  il  nucrvo 
culto  che  ha  spezzato  i ferri  di  sua  cattività.  Ban- 
dito e ribandito  sette  voile,  guerreggiando  sempre 
la  Chiesa  Romana,  e trovando  sempre  nei  Gesuiti 
gli  oppositori  de’  suoi  disegni,  Lucar  agitava  gli  a- 
nimi  e poteva  essere  la  face  della  discordia  nell'im- 
pero ottomano.  Nel  1638,  recandosi  al  luogo  del- 
1’  ottavo  suo  esilio,  fu  strangolato  sul  Mar  Nero  per 
ordine  del  Sultano.  • 

In  un  governo  dove  1’  arbitrio  dei  Pascià  non  era 
temperato  che  dal  despolismo  del  Siguore,  e dove 
il  disprezzo  va’so  il  nome  cristiano  diveniva  una  ma- 
nifestazione aggradevole  a Maometto,  la  missione  dei 
Gesuiti  doveva  inevitabilmente  essere  accompagnata 
da  provedi  più  maniere.  Dovevano  vincere  mille  er- 
rori, adattarsi  ad  usanze  ridicole  od  odiose,  satisfare 
1’  avarizia  degli  Agà  e non  offenderne  1’  orgogliosa 
ignoranza  e mantenere  in  una  diffìcile  obbedienza 
ie  famiglie  Catoliche  che  ciascun  rappresentante  de  - 
1’  autorità  credeva  dover  essere  soggetto  a’  suoi  ca- 
pricci. 1 Padri  si  sottomisero  ad  una  schiavitù  con- 
tinua: per  molti  anni  sostennero  a tutte  le  durezze 
per  conservar  la  fede  nel  cuore  di  quelle  regioni  che 
ne  erano  state  la  culla.  Nel  1656  un  membro  della 
Compagnia  di  Gesù  spingeva  più  lontano  le  sue  con- 
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quiste:  fondava  la  missione  d’  Àntourn,  fra  i Ma- 
roniti del  Libano.  i- 

- Lamberti,  mercatante  marsigliese,  che  aveva  ban- 
chi per  tutta  la  Siria,  fu  commosso  al  vedere  il  ze- 
lo dei  Missionaria  Volle  parteciparvi  in  modo  più 
efficace  che  con  sussidii  di  pecunie,  ed  avendo  da- 
to sesto  ai  negozii  di  sua  mercatanzia,  prese  mare 
per  cominciare  il  suo  noviziato  in  Roma.  Fatta  la 
professione,  ritornò  umile  Gesuita  ne’luoghi  dov’era- 
si  mostrato  ricco  e potente.  Il  Padre  Lamberti  d’ac- 
cordo con  Abunaufcl,  cui  Luigi  XIV  nominato  ave- 
va Console  generale  di  Francia  al  Libano,  e la  cui 
vita  era  un  esempio  delle  virtù  primitive,  stabilì  un 
luogo  d’asilo  dove  j Cristiani  ed  i Musulmani  con- 
vertiti trovassero  sempre  sulle  montagne  un  ricovero 
dalle  persecuzioni  e sacerdoti  per  rianimare  il  loro 
coraggio.  Il  padre  Nacclii  .Maronita  di  nascita,  fu 
nominato  superiore  della  Missione;  e subitamente 
un  popolo  nuovo,  formalo  di  Cattolici  dispersi,  inse- 
gnò ai  Maroniti  fedeli  alla  Chiesa  che  avevano  fra- 
telli ed  amici  in  tutte  le  parti  della  terra. 

I Maroniti  si  consideravano  come  figliuoli  adotti- 
vi della  Francia,  ed  ogni  dì  pregavano  alba  Messa 
pel  Re  di  Francia,  cui  appellavano  il  Re  de*  Cri- 
stiani. Il  sultano  Achmet  I,  cedeudo  esso  pure  alla 
preponderanza  acquistata  dai  Borboni  nell’  Oriente, 
decretava.  « Vogliamo  e comandiamo,  a riguardo  di 
Arrigo  il  Grande,  che  tutti  i sudditi  egli  amici  del 
Le  di  l' rancia  possano,  sotto  la  . sua  protezione  e 
sotto  il  suo  vessillo,  andare  ai  Luoghi  Santi  di  Ge- 
rusalemme e visitarli  con  ogni  sorta  di  libertà.  » 

A Scio,  a Smirne,  i Gesuiti  si  foce  vano  consola- 
tori e guide  degli  Europei:  discendevano  nelle  pri- 
ClUSTlNEAU.  Storia,  VoL.  III.  21 
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gioni  delle  Sette  Torri.  Marcantonio  Delfini,  patri- 
arca d’  Aquileia  è schiavo:  essi  ne  addolciscono  la 
cattività  di  ventidue  anni.  Il  Conte  di  Carlac  -Fé- 
nélon  ha  succhialo  col  latte  1'  eresia  calvinistica:  i 
Gesuiti  lo  riconducono  ai  culto  cattolico.  L’  Inghil- 
terra ha  Consoli  nel  Levante,  i Gesuiti  li  converto- 
no alla  Chiesa  Romana.  Hanno  fatto  relazione  coi 
patriarchi  armeni  Giacobbe,  Andrea  e Costantino: 
gli  Armeni  riconoscono  fautorità  della  Santa  Sede, 
e,  il  20  Ottobre  1632,  indirizzano  ad  Urbano  Vili 
ed  a Luigi  XIII  una  lettera  che  è prova  dell’  unio- 
ne che  i Gesuiti  avevano  stretta  fra  quei  popoli:  la 
lettera  è espressa  con  quest’  esse  parole: 

« Perfettissimo  e inviato  di  Dio,  Santo  Papa,  il 
quale  presentemente  tenete  il  luogo  di  Gesù  Cristo 
e die  siete  seduto  sulla  cattedra  di  S.  Pietro,  principe 
degli  apostoli;  e voi,  Re  dei  Re,  Cesare  dei  Cesari, 
Luigi  Re  di  Francia  che  siete  stato  piantato  dal  brac- 
cio divino,  noi  scriviamo  con  le  lagrime  agli  occhi 
e col  volto  abbattuto  da  tristezza  queste  umili  let- 
tere a voi  che,  dopo  Dio,  siete  le  speranze  nostre, 
e le  colonne  di  coloro  che  adorano  la  Croce.  Noi 
poveri  e pieni  di  peccati,  sacerdoti  armeni  di  Smir- 
ne, tutto  il  clero  e tutti  i laici,  dal  più  grande  al 
più  piccolo,  vi  mandiamo  questa  lettera  per  suppli- 
carvi, o gran  Re,  che  i Missionari!  i quali  c’  inse- 
gnano la  via  del  cielo  ottengano,  per  ordine  vostro 
e per  regia  vostra  liberalità  un  sollievo  alla  loro  po- 
vertà, ed  una  stabile  abitazione  dove  possano  inse- 
gnare a noi  ed  ai  nostri  figli  la  legge  dei  vero  Dio; 
e se  vi  umiliate  a tanto  d’  udire  la  ragione  che  d 
induce  a domandarvi  unnlissimameote  questa  grazia , 
vi  diremo  che  questi  religiosi  sono  virtuosissime  per- 
ii .n  ■ ' . vii’iii  . Ki  ri*.  Mf  •*<  , r'ìy^ 
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sone,  umili,  obbedienti,  che  fanno  buone  opere  e 
molta  gloria  rendono  a Dio.  ' 

« Di  più  vi  diremo  che,  dappoiché  essi  abitano 
in  questa  città,  i Franchi  e gli  Armeni  si  sono  in- 
sieme uniti  in  uno  stretto  vincolo  di  carità.  Gli  Ar- 
meni con  versano  coi  Franchi,  e questi  con  gli  Ar- 
meni; quando  celebriamo  le  nostre  feste,  ve  gl’  in- 
vitiamo; in  loro  presenza  offriamo  i nostri  incensi, 
ci  rivestiamo  de’ sacerdotali  indumenti  e facciamo  i 
nostri  uflizii  e le  nostre  cerimonie  secondo  il  nostro 
rito  armeno.  Similmente  quando  i Franchi  celebrano 
le  loro  solennità,  c’  invitano;  ci  conducono  alla 
chiesa  dove  dicono  la  Santa  Messa  secondo  il  rito 
della  Chiesa  romana;  talché  le  nostre  due  nazioni 
vivono  in  una  cosi  grande  armonia,  che  la  più  per- 
fetta non  che  desiderare  non  si  può  neppure  imma- 
ginare. 

«Ma  se  i Missionarii  , per  la  malvagità  dei 
loro  nemici  e per  1’  eccessiva  loro  povertà,  sono  ob- 
bligati d’  uscire  dalla  nostia  città;  temiamo  con  ra- 
gione die  quest'  unione  così  grande  si  rompa.  Per- 
ciò Voi,; Santo  Papa  e voi  gran  Re,  nostri  signori  e 
padroni,  noi  poveri  peccatori  armeui  supplichiamo 
di  concederne  la  grazia  che  vi  domandiamo  con  ogni 
possibile  instanza.  Tuttoché  assai  lontani  da  voi, 
continueremo  con  tanto  fervore,  come  se  fossimo  vi- 
cini, a pregare  la  Divina  Maestà  che  siale  santi  nel 
Signore  e che  il  Signore  sia  sempre  con  voi. 

« Da  Smirne,  I’  anno  degli  armeni  1681,  il  5 di 
Ottobre  giorno  di  giovedì. 

« Soseritio  GIOVANNI  NALEPTI  metropolitano.» 
L’opera  de’  Gesuiti  era  così  evidente  che  un  secolo 
dappoi,  nel  momento  stesso  eh’  erano  dispersi  dalla 
procella  contro  loro  suscitata  dai  Borboni,  un  am« 
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basciadoi’e  di  Costanlinapoli,  il  Cavaliere  di  San 
Pricst,  nun  lemò  punto,  per  amore  della  verità  e 
della  Francia,  di  combattere  le  sinistre  prevenzioni 
de'  tempi.  Indirizzava  al  governo  di  Luigi  XV  un 
memoriale  in  ordine  all’  iulluenza  die  il  nome  fran- 
cese era  destinato  ad  esercitare  in  Oriente,  median- 
te la  propagazione  del  Cai  tolicismo,  e,  condottosi  ad 
esporre  lo  stato  delle  Missioni,  il  10  Novembre  1773 
scriveva  (1):  < Il  numero  de’  Cattolici  Raja  è con- 
siderevole a Smirne,  e molto  frutto  vi  facevano,  co- 
me altrove,  i Gesuiti.  » Appresso  soggiunge,  facen- 
do un  confronto  fra  risiitelo  di  Sant’  Ignazio  e gli 
alili  Ordini.  « Niuno  di  questi  religiosi  fu  propria- 
mente il  Missionario;  da  gran  tempo  i Gesuiti  era- 
no veramente  i soli  che  vi  si  adoperassero  con  ze- 
lo: non  si  può  far  a meno  dal  render  loro  questa 
giustizia,  la  quale,  or  die  non  sono  più,  non  può  es- 
sere sospetta.  A loro  si  debhe  in  massima  parte  il 
progresso  della  Cattolica  Religione  fra  gli  Armeni 
ed  i Siriaci,  come  n’  è stata  data  ragione  nel  rap- 
porto dell’  ambasciadore  dello  scorso  anno.  Essendo 
depositari'!  della  fiducia  dei  sudditi  del  Gran  Signo- 
re, imporla  di  conservare  gli  exgesuili  nei  loro  mini- 
steri, per  non  perdere  i frutti  die  hanno  semi- 
nato. » 

11  Papa,  il  Re  Cristianissimo  e i principi  Cattoli- 
ci proscrivevano  i Gesuiti  in  Europa:  1’  ambasciado- 
re di  Francia  nel  Levante  domandava  che  fossero 
conservati  in  nome  delia  Fede  e della  dignità  na- 
zionale. Il  Cavaliere  di  San  Priest  aon  lasciatasi  vin- 

. • i;  ••  . i ••  • • : »>  '■».»•  - : 

(i)  Archivi  degli  Affari  Esteri  e Manoscritti  delPab. 
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cere  ad  un  comandato  entusiasmo:  apprezzava  i fat- 
ti sul  luogo  stesso  dove  accadevano: . giudicava  con 
cognizione  di  causa:  il  suo  avviso  non  fu  dunque 
ascoltato.  - . . . » 

Dal  rapporto  di  questo  diplomatico  ben  si  vede 
quale  fosse  nell*  Oriente  la  preponderanza  de*  Ge- 
suiti: un  eguale  acquistata  ne  avevano  nelle  Antille 
francesi.  I naturali  appartenevano  a quelle  tribù  di 
Caraibi,  il  cui  solo  nome  suscita  un’idea  di  ferocia: 
ma  le  loro  selvagge  crudeltà  erano  vinte  dalla  ma- 
no delle  crudeltà  di  qualche  avventurieri  inglesi,  bret- 
toni e normanni  che  scorrevano  qtie’mari.  I Flihu- 
stieri  o Fratelli  della  Costa  si  associavano  in  una 
comunanza  di  delitti  e di  pericoli.  Con  nessun  al- 
tro diritto  che  la  loro  intrepidezza,  cui  niuna  cosa 
luceva  vacillare,  si  erano  insignoriti  dell'  isola  della 
Tartaruga,  e nino  altro  sentimento  avendo  da  quel- 
lo in  fuori  d’  una  sanguinaria  ingordigia,  regnavano 
per  la  forza  e pel  terrore.  Ottennero  i Gesuiti  dai 
Flibustieri  che  mai  non  frastornerebbero  il  loro  a- 
postolato,  e nel  mese  di  Aprile  1640,  i Padri  Em« 
pteau  e Giacomo  Bouton  aprirono  le  Antille  alla 
Cattolica  Fede.  Bouton  catechizzava  i Negri,  e la 
notte  scriveva  la  relazione  de’  suoi  viaggi  (1).  La 
Martinica  è evangelizzata  nel  1646:  a Bassa  Terra 
s’  innalza  una  chiosa:  alcuni  figli  di  Sant’  Ignazio 
costeggiavano  la  Riviera  dalle  Erbe:  altri  giungono 
alla  Guadalupa  nel  1651:  approdano  alle  isole  di 
San  Salvatore,  diSanta  Croce,  di  San  Martino,  di 
San  Bartolommeo  e di  San  Cristoforo.  In  que- 
sta, il  Padre  Dostrich,  irlandese,  ricomincia  il  con- 
fi) Relazione  stampata  da  Cramoisi,  1640 
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flitto  che  i suoi  compatrioti  sostenevano  contro 
gl’inglesi,  i quali  cercavano  d’ inschiavire  i natura- 
li, e Destrich  s’  oppone  al  loro  disegno.  Parlando 
agl’  indigeni  della  sua  patria  schiava,  narrando  loro 
le  sventure  onde  opprimevala  il  protestantesimo,  il 
Gesuita  li  premunisce  da  somiglianti  calamità.  A 
forza  di  perseveranza  il  suo  gregge  evita  il  dente 
dei  lupi  della  Gran  Brclagna. 

Verso  quel  medesimo  tempo,  i Padri  Larcannier 
Dionigi  Iléland,  Giovanni  Chemel  e Andrea  Dejean 
s’  addentrano  nelle  terre  a conquistare  i selvaggi: 
mettevano  in  atto,  nelle  Antille,  i prodigi  operati 
nel  Paraguai  e nel  Canada:  ma,  come  in  tutte  le 
terre  dove  il  Cristianesimo  preparava  i Barbari  al- 
la civiltà,  il  sangue  de’  Gesuiti  spandevasi  come  per 
aumentar  quest’  unione.  Il  23  Maggio  1654  i Pa- 
dri Aubergeon  e Gueyma  morivano  ne’  tormenti: 
questo  duplice  martirio  infuse  ne’ Gesuiti  nuova  e- 
nergia.  Dopo  patimenti  d’  ogni  maniera,  si  doveva 
incontrare  una  morte  orribile:  tutti  vi  andarono  in- 
contro. La  vittoria,  contesa  gran  tempo,  fu  della 
Croce  finalmente,  ed  i Missionarii  poterono  racco- 
gliere nella  gioia  la  messe  fecondata  dal  lor  proprio 
sangue. 
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I Gesuiti  *1  Paragnai  — Quello  che  ri  fecero  secondo  Buffon, 
Roberti  n e Montesquieu  — Scoperta  e sito  del  Paragli»!  — I 
Padri  Buffetta  e Angulo  — I Padri  Romero  e Monroy  presso  i 
Guarani  “ Prime  chiese  costruite  dai  Selvaggi  — Nuovo  disegno 
delle  Milioni  - Il  P.  Paez,  visitatore  al  P.iragnai  ed  al  Tucu- 
rnano  — Riunione  dei  Padri  a Salta  — Odio  de*  Selvaggi  con- 
tro gli  Spaglinoli  — Gli  Spagnuoli  favoriscono  le  missioni  na- 
scenti — | Gesuiti  richiedono  maggior  umanità  dalla  pane  degli 
Europei  — Contese  dei  Gesuiti  co’  Mercatanti  e coloni  spagnuo- 
li  — I Padri  abbandonano  Santiago  — Si  ritirano  a San  Mi- 
chele — Missioni  presso  i Diaguiti  e i Liitli  — Il  Padre  Vai- 
dira  presso  il  re  di  Spagna  — ■ Ottiene  la  libertà  per  gl'indigeni 
cha  renderanno^  Cristiani  — I Padri  Maceta  e Calaldioo  sul 
Paranapatìé  e nel  Guaira  — Prima  idea  della  Repubblica  Cri- 
stiana — Ostacoli  suscitati  dagli  Spagnuoli  — Fondazione  delle 
Riduzioni  — Il  Re  di  Spagna  le  protegge  contro  la  malignità  e 
la  cupidigia  de*  suoi  sudditi  — I Missionari!  pacificatori  — I 
Gemiti  costretti  dagli  Spagnuoli  ad  uscire  dall*  Assunzione  — 
Carattere  dei  Selvaggi  — Loro  incostanza  e astuzie  — Pericoli 
dei  Gesuiti  — II  Padre  Ruis  di  Montoya  — Il  Padre  Gonzalez 
sul  Paratia  -<  Per  cattiva  tsi  i Selvaggi,  i Gesuiti  si  separano 
dagli  Europei  — Bestiale  ignoranza  degl*  Indiani  — I Ge- 
suiti cominciano  ad  educarli  — Mezzi  impiegati  a ciò  — 
I Gesuiti,  musici  sulle  rive  de’  fiumi  — Officine  dove  si  occu- 
pano i Selvaggi  in  opeie  di  loro  genio  — Commercio  dell’  erba 
del  Paraguai  •—  È divietato  ai  neofiti  ogni  commercio  di  fuori 
— Attribuzioni  de’  Gesuiti  — Rispetto  a loro  usato  — Leggi 
da  essi  promulgate.  — Spettacolo  delle  Riduzioni  — Costumi,  fe- 
ste, lavori,  armi  — Spiegazione  di  quel  governo  — I vescovi  e 
i Gesuiti  -<  Il  vino  proibito  ai  neofiti  _ Perchè?  — Felicità 
delle  Riduzioni  — Sistema  di  possedimento  — • Vita  dei  neo- 
fiti — Romero  presso  i Guaicuri  — Montoya  e gli  antropofagi 
del  Guib-y  — Gonzalez  alle  sorgenti  dell1  Uruguai  — Nuove  Ri. 
duzioni  •—  I Selvaggi  e i Gesuiti  — Gli  Olandesi  tentano  di  op- 
porsi ai  GèSuiti  — Martirio  del  Padre  Gonzalez  — I Mameli 
in  guerra  coi  Gesuiti  — Arrisala  indifferenza  degli  Spagnuoli  — 
Sacco  delle  Riduzioni  — Il  Padre  Montoya  propone  ai  neofiti 
di  fuoruscire  — Rassegnazione  dei  Guarani  — Loro  viaggio  — 
Zelo  de’  Gesuiti  — Le  nuore.  Riduzioni  — I Gesuiti  al  Tapi 
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— II  Padre  Espinosi  ucciso  «lai  Guapalaci  — Morte  del  Padre 
Mendoza  — • I suoi  neofiti  vogliono  vendicarlo  — Il  Padre  Diaz 
Tano  e Montoya,  vanno  a Roma  e a Madrid,  incaricati  di 
domandare  il  patrocinio  del  Pontefice  e del  Re  di  Spagna  pei 
neofiti  — Lettera  del  Vescovo  di  Ttictiraano  al  Re  — Il  Pa- 
dre Osorio  nel  Caco  — I Selvaggi  uccidono  i Missionari!  — 
Il  Re  di  Spagna  concede  ai  neofiti  il  diritto  di  Talersi  d’  anni 
da  fuoco  — Ciò  muta  lo  stato  delle  cose  — Il  Padre  Pastor 
presso  i Ma  tara  ni  e gli  A biporti  — Soldatesche  formate  dai  Ge- 
suiti — 1 Mameli  sconfitti  — Don  bernardino  Cardena,  vesco- 
vo dell’  Assunzione  e i Padri  <—  Cagioni  delle  loro  contese  • — 

I Gesuiti  accusati  di  possedere  miniere  d’  oro  — I Padri  Ro- 
ncete ed  Aria,  messi  a morte  — I negozianti  e i coloni  pren- 
dono parte  pel  Vescovo  dell'  Assunzione  — Don  Giovanni  di 
Palafox  si  unisce  a’  suoi  sforzi  — Sorgente  di  tali  litici  — Giu- 
risdizh  ne  dell’  Ordinano  opposta  ai  privilegi  dei  Missionari!  — 

1 Gesuiti  trionfano  di  Don  bernardino  — I Giansenisti  e i pio- 
testanti ne  pigliano  la  difesa  in  Kuiopa  — Gaspare  Artiaga  e i 
suoi  libelli  — I neofiti,  condotti  dai  Gesuiti,  movono  contro 
gl’  Indiani  ribellali  — Ottengono  vittoria  — I Gesuiti  trattano 
la  pace  tra  gli  Spagnuoli  e gl'  Indiani  — I Gesuiti  alla  Mari- 
landia  — Migrazione  degl'inglesi  cattolici  — Il  Padre  AVbite  ed 
i Selvaggi  — Stato  di  quelle  colonie  cristiane. 

Nel  contemplare  lo  spettacolo  di  tutti  que’  po- 
poli ai  quali  i Gesuiti  recavano  col  cristianesimo  la 
luce  e i benefizi i della  civile  società,  Buflcm  scrive- 
va (1):  « Le  Missioni  hanno  formato  più  uomini 
nelle  barbare  nazioni  che  non  ne  hanno  distrutto 
le  armi  vittoriose  de’  principi  che  le  hanno  soggio- 
gate. La  dolcezza,  la  carità,  il  buon  esempio,  1’  e- 
sercizio  delle  virtù  costantemente  praticale  dai  Ge- 
suiti hanno  tocco  i Selvaggi  e vinta  la  loro  diffi- 
denza e la  loro  ferocia:  sono  venuti  da  sè  stessi  a 
domandare  di  conoscere  la  legge  che  tanto  perfetti 
rendeva  gli  uomini,  si  sono  sottomessi  a quella  leg- 
ge e riuniti  in  vita  sociale.  Ninna  cosa  tanto  ha  o- 

(i)  Storili  Naturale,  toui.  XX,  dell’Uomo , pag.  a8a, 
Parigi  1798. 
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norato  la  Religione  quanto  1’  aver  essa  incivilite 
quelle  nazioni  e gettato  i fondamenti  d'  un  impero 
senz’  altre  armi  da  quelle  in  fuori  della  virtù.  » 
Quanto  il  naturalista  francese  espone  con  la  for- 
za del  suo  genio,  Robertson  lo  pròva:  « Nel  nuovo 
Mondo,  dice  lo  storico  anglicano  quando  ne  rac- 
conta le  Missioni  (1),  hanno  i Gesuiti  esercitato  il 
proprio  ingegno  col  maggior  splendore  e coi  modi 
più  utili  alia  prosperità  della  specie  umana.  I con- 
quistatori di  quell’  infelice  parte  del  mondo  altro 
scopo  non  avevano  che  di  spogliarne,  incatenarne, 
esterminarne  gli  abitanti:  soli  i Gesuiti  vi  si  sono 
stabiliti  con  mire  umane.  » 

I Gesuiti  in  fatti,  per  la  sola  forza  del  principio 
Cristiano  che,  in  un  Ordine  così  costituito,  non  di- 
venta mai  debole,  anche  nel  innovarsi,  hanno  potu- 
to effettuare  un  governo,'  creato  soltanto  nella  men- 
te dei  filosofi  e riguardato  dagli  uomini  gravi  co- 
me impossibile.  Li  abbiamo  veduti,  da  San  Fran- 
cesco Saverio  in  poi  sino  al  Padre  Brébcuf,  al  Giap- 
pone, e in  Etiopia,  alle  Indie  e al  Perù,  nel  Bra- 
sile e al  Mogor,  nei  più  aridi  arcipelaghi  e al  Monomo- 
tapa,  ne!  cuor  delle  foresle  secolari  e sulle  rive  del 
Bosforo,  sotto  i cedri  del  Libano  o sotto  le  capan- 
ne de’  selvaggi,  nella  Cina  e al  Canada,  al  Madurè 
e al  Tibet,  farsi  a vicenda,  secondo  i!  consiglio  del- 
F apostolo,  infermi  coi  sofferenti,  piccoli  coi  deboli, 
ignoranti  con  i barbari,  dotti  con  le  persone  culle, 
diplomatici  con  le  potestà  della  terra,  e ad  ogni  ora 
pronti  sempre  a dare  la  propria  vita  per  conqui- 
■■■■  V -Vr-V  n . »&  ”!> 

(i)  Storia  di  Carlo  V , di  Robertson,  in  4>  tom.  II, 
pag.  aag,  Amsterdam,  1771. 


Digitized  by  CjOO^Ic 


318  CAPITOLO 

star  un’  anima  o per  annunziare  la  verità  agli  uo- 
mini. Sono  Letterati  e Mandarini  alla  Cina,  schiavi 
dei  Negri  a Cartagena,  Bràmuni  penitenti  e Paria 
nell’  Indostan,  erranti  cacciatori  nel  Canada,  Maro- 
niti sotto  le  palme  della  Giudea.  Da  per  lutto  dan- 
no prova  d'  un  coraggio  che  non  mai  viene  meno 
nei  supplizii,  di  mirabile  operosità  nelle  fatiche,  di 
singolare  industria  nel  celare  il  Missionario  sotto  un 
travestimento  propizio  alla  santa  sua  impresa. 

Ma  le  difficoltà  della  politica,  le  passioni  degli 
uomini,  l’ ingordigia  degli  uni,  1’  ambiziou  degli  al- 
tri, le  stesse  emulazioni  non  hanno  loro  concesso 
d’  applicare  nel  tutto  il  sistema  che  Ignazio  di  Loio- 
la  aveva  ad  essi  lasciato  in  germe. 

La  Compagnia  di  Gesù  voleva  mostrare  che,  con 
la  Fede,  niente  avvi  di  più  praticabile  che  di  met- 
tere in  atto  presso  i Selvaggi  la  repubblica  cui 
Platone  e i Savii  della  terra  hanno  sì  spesso  e sì 
inutilmente  ideato;  e trovò  finalmente  una  parte 
della  terra  dov'  orale  permesso  di  ammaestrare,  di 
militare  e di  versar  il  proprio  sangue  con  tutta  la 
libertà.  Il  Paraguai  fu  quel  punto  ignorato,  c « bel- 
la gloria  per  essa,  dice  Montesquieu  (1)  è di  essere 
stata  la  prima  che  abbia  fatto  vedere  in  quelle  re- 
gioni l’ idea  della  Religione  unita  con  quella  dell’u- 
manilà;  col  riparare  le  devastazioni  degli  Spagnuoli 
ha  cominciato  a sanare  una  delle  maggiori  piaghe 
che  abbia  mai  ricevuto  il  genere  umano.  » 

I Gesuiti,  padroni  del  proprio  volere,  e obbligati  a 
non  dar  conto  che  a Dio,  alla  Santa  Sede  e al  Re 
di  Spagna,  fecero  per  quelle  barbare  tribù  un  mi- 

ì‘i)  Spirito  delle  Leggi,  lib.  IV,  cap.  IV. 
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racolo  d’ incivilimento  che  si  è continuato  sino  alla 
loro  caduta:  ed  è questo  miracolo  che  ci  accingiamo 
di  spiegare.  • -,  • 

Fino  al  1608  il  Paragoni  fu  annesso  alla  provin- 
cia del  Brasile;  ora,  in  quel  tempo,  quella  regione 
aveva  fatto  sotto  i missionarii  così  rapidi  progressi, 
che  fu  eretta  in  provincia  della  Compagnia  di  Gesù. 

Il  Paraguai  è una  vasta  regione,  posta  tra’l  Bra- 
sile, il  Peri»  e ’l  Chili:  nel  1516,  fecene  la  scoperta 
lo  spngnuolo  Giovanni  de  Solis,  il  quale  fu  divora- 
to dai  Selvaggi,  mentre  ascendeva  il  lìume  Paraguai. 
Alcuni  anni  dappoi,  Garcia  e Sedeno,  tirali  dal- 
le ricchezze  d’  ogni  maniera  ond’  avevano  udito  nar- 
rarsi mirabili  cose,  ebbero  un’  egual  sorte  sulle  rive 
del  Parana.  Essi  venivano  a conquistar  tesori:  1’  a- 
stuzia  dei  naturali  fu  maggiore  del  loro  ardimento, 
e perirono  in  miserabile  modo.  Il  Veneziano  Seba- 
stiano Gabot,  uno  di  quegli  slraordinarii  avventurie- 
ri che  allora  correvano  i mari  per  conto  del  prin- 
cipe che  meglio  ne  rimunerava  i servigi,  offrì  a Car- 
ol  V di  tentare  nuove  corse  verso  que’  tiumi,  già 
rosseggienti  di  sangue  europeo.  Navigò  il  Paraguai, 
mutonnc  il  nome  in  quello  di  Rio  della  Piata,  e co- 
minciò a far  macello  degl’  Indiani. 

Da  quel  tempo  sino  al  giorno  che  il  Domenicano 
Francesco  Vittoria,  vescovo  di  Santiago  chiamò  i 
Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  gli  Spagnuoli  rino- 
varono  su  quelle  spiagge  tutti  i delitti  eontro  1’  u- 
manità,  pei  quali  s’  erano  resi  infami  nel  prendere 
possesso  del  Perù.  Gli  Spagnuoli  pensavano  soltan- 
to ad  arricchire:  non  volevano  incivilire  i Barbari 
se  non  per  avere  lavoratori  più  operosi  e schiavi 
più  svegliati.  La  sete  dell’  oro  consigliava  forse  quel- 
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le  crudeltà;  la  Religione  ricusò  dì  parteciparvi;  e; 
quando  nel  1586,  i Padri  Alfonso  Darsena  ed  An- 
gulo  uscirono  di  Santa  Maria  de  las  Charcas,  per 
rendersi  agli  ordini  del  lor  superiore,  tentarono  di 
far  trionfare  il  vangelo  dove  non  aveva  regnalo  che 
la  forza  brutale. 

Dillicili  furono  i loro  primi  passi  in  questa  via: 
dovettero  vincere  gli  errori  degli  Europei,  domarne 
la  cupidità,  lottare  con  la  diffidenza  naturale  dei 
Selvaggi,  e cattivarsene  la  confidenza  mediante  una 
continua  annotazione.  1 Gesuiti  si  sottomisero  a 
queste  privazioni,  ed  a poco  a poco  moltiplicarono 
il  loro  apostolato.  1 Padri  Giovanni  Sulanio,  Tom- 
maso Filds,  Stefano  di  Grao  ed  Emmanuele  Orte- 
ga  vennero  in  loro  aiuto:  Solanio  e Filds  avevano 
già  visitato  le  tribù  delle  sponde  della  Riviera  Ros- 
sa, e s’ erano  avvezzati  al  pericolo.  Risalirono  il 
fiume  Parnguai,  e,  nel  1588,  giunsero  presso  i Gua- 
rani. L’  indole  spensierata  e indolente  di  que’  po- 
poli allonlanavali  dalle  virtìi  cristiane;  ma  ne  in- 
tesero per  altro  la  bellezza.  Filds  e Solanio,  spez-* 
zato  che  ebbero  il  pane  della  parola  agli  abitanti 
di  Città  Reale  e di  Villaricca,  s’addentrarono  nelle 
selve  alla  testa  delle  tribù  erranti;  ma,  nel  1589, 
manifestatasi  essendo  la  pestilenza  all’  Assunzione,  vi 
furono  mandati  i due  Padri. 

Intanto,  altri  Gesuiti  apparivano,  nel  1593,  sulle 
rive  del  Pnraguai  con  la  croce  in  mano.  Erano 
questi  i Padri  Giovanni  Rornero,  Gaspare  di  Mon- 
roy,  Giovanni  Viana  e Marcello  Lorenzana.  A San- 
ta Fede,  a Cordova  del  Tucnmano,  nelle  tribù  dei 
Guarani  e presso  gli  Omagnaci,  l’ instancabile  loro 
carità  produsse  alcuni  fruiti.  I naturali  del  paese  si 
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mansuefacevano:  io  truppe  spagnuole  li  avevano  fat- 
ti fuggire  nel  cuore  delie  loro  selve:  I’  industriosa 

pietà  di  que’  sacerdoti,  traeDdo  ad  essi  sena’  ultimar- 
mi che  la  loro  confidenza,  e le  cure  che  loro  pre- 
stavano, ogni  cosa  valeva  a domare  le  sanguinarie 
loro  tendenze,  ed  a raddolcire  i loro  costumi.  Con- 
veniva espiare  le  crudeltà  dei  primi  conquistatori 
per  insegnare  agl’  Indiani  a benedire  il  giogo  del 
cristianesimo.  Questa  fu  la  principale  occupazione 
dei  Padri  delia  Compagnia,  e,  nel  seguirli  a passo 
a passo,  Voltaire  non  ha  potuto  temperarsi  dal  di- 
re (1):  t Lo  stabilimento  nel  Paraguai  per  opera 
de'  soli  Gesuiti  spagnuoli  sembra  per  certi  rispetti 
il  trionfo  dell’  umanità.  » 

S’innalzava  un  collegio  all'  Assunzione:  in  altre 
parti  i selvaggi,  già  conquisi  a mezzo,  edificavano 
chiese,  e i Padri  Ortega  e Villani ao  s’  internavano 
nelle  montagne  della  Cordigliera  Chiriguana.  I Mis- 
sionarii  incontravano  pericoli  d’  ogni  specie;  perico- 
li nelle  corse  lontane;  pericoli  nelle  foreste,  popola- 
te da  serpenti,  da  tigri,  e dalle  più  feroci  belve;  pe- 
ricoli da  parte  degli  abitanti;  pericoli  anche  dalla 
parte  degli  Spagnuoli,  il  cui  sdegno  non  conosceva 
più  confini,  imperocché  la  via  battuta  dai  Gesuiti 
era  un’ amara  censura  della  loro  politica.  Niuna  co- 
sa aveva  (ino  allora  potuto  fermare  gli  avanzamenti 
della  Fede;  nel  1602  conobbero  la  necessità  di  dar- 
vi regola.  Aqua  viva  dal  centro  comune  teneva  die- 
tro a tanti  operai  dispersi  sopra  quei  continenti: 
lauda  vane  le  fatiche,  ma  per  infondervi  maggior  far- 

* .*«,  . ' ■ . *?. 

(i)  Saggio  sui  costumi $ Opere  di  Voltaire,  voi.  X’ 
pag.  5g,  edi».  di  Ginevra.  ,•  ,É» 
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za  stimò  doverle  diriggere  uniformemente.  Quelle 
missioni  girovaghe  che  attraversavano  i deserti  e 
recavano  un  passeggero  incivilimento  all'  estremità 
del  mondo,  non  dovevano  lasciare  nei  selvaggi  che 
una  confusa  rimembranza.  In  suo  pensiero  non  ba- 
stava di  spandere  la  semente  del  Vangelo  sulla  ter- 
ra; importava  puranche  di  farla  germogliare,  di  col- 
tivarla lino  alia  maturità,  affinché  copioso  fosse  il 
ricolto.  Aquaviva  aveva  reputalo  utile  di  ordinarne 
un  regolamento  onde  moderare  e indirizzare  il  ze- 
lo; e il  Padre  Stefano  Paez,  visitatore  delle  Missioni 
di  là  dall'Atlantico,  ebbe  incarico  di  metterlo  ad  e- 
secuzione. 

Riunì  a Salta  i Gesuiti  sparsi  nel  Tucumano,  nel 
Paraguai  e sulle  sponde  del  Rio  della  Piata.  Tutti 
convennero  in  questo,  die  le  loro  corse,  necessarie 
da  principio  per  propagare  il  nome  di  Cristo  e per 
agguerrire  i Padri,  non  erano  più  così  indispensabi- 
li, e che,  senza  cessar  da  esse  del  tutto,  si  doveva 
raccogliere  in  un  punto  la  somma  delle  cose  per  vie 
meglio  avvigorirle.  Fu  dunque  risoluto  che  si  agi- 
rebbe concordemente,  e che  il  fervore  dell’  aposto- 
lo, come  la  bravura  individuale  del  soldato,  sareb- 
be sottoposta  ad  una  specie  di  strategia.  Intanto 
che  quell’  assemblea  di  Missionari!  deliberava  dei  mo- 
di più  idonei  ad  assicurare  il  trionfo  della  civiltà,  i neo- 
fiti del  Paraguai  si  credettero  abbandonati  dai  Gesuiti  : 
gli  uni  manifestarono  il  proprio  dolore;  altri  il  loro 
sdegno.  Immantinente  questi  diversi  sentimenti,  tut- 
toché nati  dal  medesimo  timore,  si  confusero  iu  una 
gioia  comune.  I Missionari’!  ritornavano,  ed  alla  - 
ro  prosperità  si  adoperavano. 

Nel  1605,  il  Padre  Diego  Torrez  viene  nominato 
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provinciale  del  Paraguai  e del  Chili,  conduce  da 
Lima  quindici  Gesuiti  per  estendere  vie  più  i prov- 
vedimenti fotti  dalla  Congregazione  di  Salta.  Altri 
ancora  approdano  a Buona  Aria,  dal  qual  punto 
mezzano  debbe  movere  la  Missione.  Ma  pareva  che 
di  colà  dovesse  opporsi  un  insuperabile  ostacolo  al 
suo  avanzamento.  I naturali,  la  cui  gigantesca  sta- 
tura e i feroci  costumi  erano  suggello  di  terrore 
agli  Spagnuoli,  avevano  un  implacabile  odio  contro 
a coloro  che  loro  conquistatori  si  dicevano.  Tener 
vanli  quasi  assediati  nella  città:  li  trucidavano,  li  di- 
voravano subito  che  mettevano  piede  all’  aperta  cam- 
pagna. 11  loro  terrore  trovava  di  continuo  nuova  pa- 
stura, imperocché,  senza  pur  pensarvi,  gli  Spagnuo- 
li riducevano  in  servitù  tutti  tutti  i prigioni  che  po- 
tevano fare.  Molti  progetti  erano  stati  messi  innan- 
zi per  conciliare  1’  avarizia  degli  Europei  con  1’  or- 
goglio de’  Selvaggi;  ma  erano  riusciti  a vuoto.  Al 
vedere  i Gesuiti  prepararsi  ad  annunziare  Cristo  a 
popoli  così  indipendenti,  gli  Spagnuoli  si  persuasero 
eh’  essi  soli  potrebbono  domarli . 

Accolsero  dunque  con  vive  dimostrazioni  di  gioia 
i Missionarii;  ma  al  racconto  de’  dolori  cui  riserba- 
va ai  naturali  la  cattività  degli  uni  e la  barbarie  de- 
gli altri,  i Gesuiti  non  poterono  contenere  la  pro- 
pria indignazione.  Furono  domandali  di  far  servire 
la  croce  a strumento  de’  più  sordidi  interessi:  si  vo- 
levano mettere  sotto  la  tutela  della  loro  eloquenza 
vergognosi  computi;  erano  chiamati  a ribadir  cate- 
ne, mentre  venivano  a recare  libertà  e iucivilimeu- 
to  in  nome  del  Dio  morto  per  tutti:  i Gesuiti  ri- 
sposero, riputando,  a queste  proposte.  Si  al  Tucu- 
mauo  come  al  Paraguai,  gli  Spagnuoli  pretendeva- 
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no  di  valersi  dell’apostolato  di  essi  come  d’un  mez- 
zo piìi  sicuro  da  tener  obbedienti  i popoli  resi  schia- 
vi: i Gesuiti  dichiararono  che  prima  di  cominciare 
la  loro  missione  richiedevano  che  il  giogo  portalo 
dagl’  Indiani  fosse  reso  meno  greve.  Le  prime  loro 
parole  divennero  una  protesta  contro  le  durezze  on- 
d'  erano  testimonii. 

Colale  fermezza  preparava  pericolosi  effetti:  essa 
mandava  in  ruina  le  speranze  de’  mercatanti,  i quali 
credettero  che,  eoi  ridurre  alla  fame  i Gesuiti,  gli 
indum  bbono  a non  essere  più  che  gli  strumenti  del- 
la loro  avarizia,  o gli  obbligherebbero  a fuggire  una 
terra  ingrata.  I Padr  i non  avevano  potuto  sussiste- 
re che  di  limosine:  esse  in  un  tratto  veuivano  a 
mancare,  e soltanto  di  maiz  e di  radici  si  nutriva- 
no. Questi  rigori  non  mutano  puuto  i loro  disegni 
di  emancipazione:  contr’  essi  si  suscitano  i magistra- 
ti e ’l  clero  secolare,  e la  persecuzione  estendesi 
dall’Assunzione  a Santiago.  Nel  Chili,,  il  Padre  Vai- 
diva, il  più  gagliardo  difensore  dell'  emancipazione 
cristiana  de’  selvaggi,  vedesi  fatto  scopo  della  ca- 
lunnia. Gli  Spagnuoli  non  avevano  potuto  stancare 
la  pazienza  de’  Padri,  ond’  è che  gli  assalirono  con 
arti  più  perfidiose.  Ricusavano  i Gesuiti  di  farsi  par- 
tecipi degli  avari  loro  computi,  e perciò  venivano 
accusati  di  ambire  da  soli  all’  assoluto  dominio  de- 
gl'Indiani.  Queste  imputazioni,  uscite  da  Santiago, 
spandevansi  per  tutti  i mercati  dove  gli  Europei  fa- 
cevano traffico:  i Missionari  stimarono  ben  fatto  di 
non  perder  tempo  in  contese  nelle  quali  innaspri- 
sronsi  gli  animi  senza  profitto  veruno  del  Cristia- 
nesimo. Non  erano  ascoltati  i loro  avvisi,  le  loro 
preghiere  cadevano  sopra  cuori  indurati  dall’  ingor? 
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digia:  abbandonarono  Santiago  e presero  stanza  a 
San  Michele;  la  qual  città  rivaleggiava  con  quella  e 
pel  traflìco  e per  I*  opulenza. 

Santiago  aveva  voluto  vender  loro  1’  ospitalità  a 
prezzo  dell’  onore  apostolico;  gli  abitanti  di  S.  Mi- 
chele gliela  offrirono  senza  condizione.  Si  fondò  un 
collegio,  poscia  da  questa  terra  di  promissione,  giar- 
dino veramente  incantevole,  ma  la  cui  custodia  pare- 
va commessa  ad  un  branco  di  tigri  scorrenti  con- 
tinuamente le  campagne,  i Padri  Giovanni  Dario  e 
Ignazio  Marcelli  gittansi  pei  primi  dietro  i Selvag- 
gi. Alcuni  s’  internano  nel  paese  dei  Diaguiti;  altri, 
dei  Lulli:  Darvi  e Marcelli  vanno  a proporre  la  pa- 
ce ai  Calcaci,  nazione  la  quale  come  i Guupaci  non 
cessava  di  molestare  gli  Spagnuoli,  Intanto  il  Padre 
Torrez  approda  alla  Concezione;  di  là  volgesi  all'As- 
sunzione dove  I’  avevano  chiamato  il  governatore  e 
il  vescovo  del  Paraguai. 

Il  Padre  Vaidiva  crasi  recato  a Madrid  per  signi- 
ficare a Filippo  111  gl’  impacci  suscitali  contro  il 
Cristianesimo  dalla  mercantesca  avidità;  e con  tan- 
to di  calore  aveva  difeso  i diritti  degli  oppressi  In- 
diani, che  il  Re  Cattolico  crasi  risoluto  di  far  pa- 
lese la  propria  volontà.  Comandava  che,  per  soggio- 
gare gli  abitanti  del  Paraguai,  non  si  adoperasse  che 
la  spada  della  parola  de’  Gesuiti.  Ei  non  voleva  o« 
maggi  per  forza:  essere  suo  intendimento  di  toglie- 
re quelle  tribù  dalla  barbarie,  di  far  conoscere  ad 
esse  il  vero  Dio;  ma  non  fossero  mai  ridotte  in 
servitù. 

Tali  erano  gli  ordini  che  il  Gesuita  Vaidiva  ave- 
va suggerito  al  Re  ,di  Spagna.  Presane  conoscenza, 
il  Padre  Torrez  si  mette  a darvi  esecuzione.  Essi 
Crétineau.  Storia.  Vol.  III.  Tl 
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sanzionavano  il  sistema  di  umanità  che  avevano  6- 
no  allora  predicato;  il  vescovo  del  Paraguai  e don 
Arias  di  Saavedra  non  fecero  nascere  ostacolo  ve- 
runo. Fu  risoluto  che  si  tenterebbe  di  stabilire  colonie; 
che,  mediante  la  Fede,  farebbesi  opera  d’emancipare 
a poco  a poco  i Selvaggi;  e.  alantechò  i Guarani 
erano  le  tribù  più  vicine  all’  Assunzione,  fermossi 
che  sopra  di  esse  venisse  fatto  il  pi‘imo  esperimento. 

Simone  Maceta  e Giuseppe  Cataldino,  partiti  il 

10  Ottobre  1609,  giunsero  nel  Febbraio  1610  al 
loro  destinato  luogo  sul  Paranapané.  Gli  Spagnuoli 
tentarono  di  frastornare  il  disegno  dei  due  Gesuiti; 
mormorarono,  minacciarono;  ma  Maceta  e Cataldi- 
no, sostenuti  dal  volere  del  re  di  Spagna,  ed  ancor 
più  dalla  giustizia  della  loro  causa,  non  si  lasciano 
spaventare.  Dal  Cariche  che  gli  accompagna,  e’  san- 
no con  quanta  gioia,  piena  di  riconoscenza,  saranno 
accolti,  imperocché  tutta  la  nazione  li  riguarda  co- 
me suoi  liberatori.  Si  mettono  in  cammino,  attra- 
versando dumi  e montagne.  Giunti  sulle  terre  del 
Guatra,  veggonsi  salutati  e benedetti  in  nome  di 
tutte  le  famiglie  che  Ortega  e Filds  hanno  rese 
cristiane  mediante  il  battesimo,  e eh’  essi,  median- 
te la  libertà,  renderanno  civili. 

Quelle  tribù,  sinallora  erranti,  erano  disposte  ad 
accettar  tutto  dalla  mano  dei  Padri.  Nel  luogo  do- 
ve avvenne  il  primo  incontro,  fondano  la  prima  Ri- 
duzione del  Paraguai,  culla  di  tutte  quelle  altre  cui 
valse  di  modello.  Questa  Riduzione  ebbe  il  nome 
di  Loreto,  omaggio  reso  alla  Vergine,  madre  di 
Cristo.  Vi  si  rizzarono  case,  come  per  arte  d'incan- 
tesimo; ma  di  subito  soverchiando  ogni  previsione 

11  numero  degl’  Indiani  che  si  presentavano,  fon- 
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dosscne  un’  altra  a cui,  per  un  sentimento  di  gra- 
titudine, i Guarani  diedero  il  nome  di  Sant’  Igna- 
zio. 1 discepoli  di  lui  ne  proteggevano  la  libertà, 
si  opponevano  alle  crudeltà  degli  Europei,  rivela- 
vano ad  essi  cbe  fosse  patria  e famiglia.  I Selvag- 
gi apprezzarono  in  tutto  il  suo  valore  tanto  zelo; 
e tanta  confidenza  posero  in  esso,  che  nello  stesso 
anno  1616  Ibndaronsi  ancora  due  nuove  Residenze. 

Tanti  miracoli  di  civiltà  operavano  i Gesuiti  in 
quelle  contrade,  tale  un  prestigio  esercitavano  nello 
spirito  de’  popoli,  che  uiuno  d’essi  ebbe  difficoltà 
di  vagheggiare  il  pensiero  della  fondazione  d’  una 
repubblica,  la  quale,  in  loro  mente,  doveva  ricor- 
dare allo  stupito  mondo  i bei  tempi  del  Cristiane- 
simo nascente.  Questo  pensiero,  che  niun  monarca 
avrebbe  mai  osato  d’  ideare,  si  diedero  a metter 
in  atto  alcuni  poveri  preti,  non  riforniti  d’  altre  ar- 
mi che  d’ una  croce  di  legno,  nè  da  altra  forza  so- 
stenuti che  da  una  irremovibile  perseveranza. 

Ogni  cosa  era  ad  essi  contraria;  ogni  cosa  dive» 
niva  ostile:  dovevano  vincere  e governare  Barbari, 
amati  di  tramutar  luoghi,  indocili,  corti  d’  intendi- 
mento. Ma  i maggiori  ostacoli  però  i Gesuiti  non 
dovevano  aspettarseli  da  queste  moltitudini  viziose 
naturalmente.  Gli  Spagnuoli  ne  suscitavano  di  più 
durabili  per  la  loro  avarizia  e pei  brogli  d’  ogni 
maniera  che  facevano.  I mercatanti  europei  non  a- 
vevano  abbandonato  la  loro  patria  per  rendere  fe- 
lici de’  Selvaggi.  Poco  ad  essi  caleva  che  cristiani 
fossero  o no,  purch’  eglino  straricchire  potessero. 
L’  ambizione  avevali  portati  a quelle  spiagge,  e de- 
sideravano di  allontanarsene  poi  per  andare  a go- 
dere in  Ispagoa  il  frutto  di  loro  ruberie;  o se  si 
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acconciavano  a fermarvi  stanza,  procuravano  di  fon* 
ilare  la  futura  loro  dominazione  sopra  1'  imbestia* 
mento  degl'  indigeni.  Cotal  condizione  di  cose  era 
una  fonte  di  discordie  . L’  amministrazione  militare 
o civile  vi  aveva  dato  mano:  i Gesuiti  si  offerivano 
di  mettervi  fine,  e perciò  si  creavano  nemici,  il  uui 
numero  e ’1  livore  aumenterebbe  in  ragione  delle 
sconfitte  die  ne  riceverebbono.  Il  dovere  parlò  con  - 
più  alta  voce  nel  cuore  dei  Missionari-!  della  Com- 
pagnia di  tutti  i timori.  1 primi  tentativi  erano  ri- 
usciti a buon  successo:  i Padri  fecero  avanzamenti 
nella  via  de’  sociali  miglioramenti,  senza  darsi  fasti-  • 
dio  delle  imputazioni  che  ad  essi  riufauciavansi.  Scor- 
gevano il  bene,  lo  facevano,  e lasciavano  all’  espe- 
rienza la  cura  di  vendicarli. 

Questa  venne  tardi,  come  la  giustizia  umana:  in- 
tanto si  ordinavano  le  Riduzioni.  I Gesuiti  v’  inse- 
gnavano civiltà;  ma  il  Re  di  Spagna  vi  doveva 
patrocinio.  Senza  di  esso,  dichiaravano  i Padri  es- 
ser impossibile  di  resistere  agli,  assalimene  ora  co- 
perti, ora  manifesti,  cui  erano  esposti.  Filippo  HI 
aveva  dato  incoraggiamenti  alle  Riduzioni  nascenti; 
ma  era  indispensabile  di  sanzionarle  con  leggi.  Fu 
diputato  un  regio  commissario  a visitare  i nuovi 
stabilimenti,  il  quale  approvò  quello  che  i Gesuiti 
avevano  abbozzato,  e per  mettere  in  sicuro  i neo- 
fiti da  ogni  violenza,  promulgò  diversi  rescritti  che 
concedevano  ampie  facoltà  ai  Missionari!.  La  pro- 
sperità di  cui  cominciavano  a godere  le  Riduzioni, 
tentò  altre  tribù  del  Guaira:  erano  esse  avverse 
agli  Spagnuoli  che  ne  rapivano  le  donne  e i figli 
per  ridurli  in  isebiavitudine:  domandarono  il  batte- 
simo. Partirono  i Padri  Lorenzana  e Francesco  San 
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Marino;  nulladimeno  non  così  bene  come  gli  animi 
trovarono  preparati  i cuori.  Quelle  tribù  niente  di 
meglio  chiedevano  che  d’  essere  affrancate  dalla  ga- 
bella di  sangue  che  la  ingordigia  levava  su  di  es- 
se; ma  il  sentimento  Cristiano  non  emergeva  con 
tanto  di  forza  quanto  1*  amore  di  libertà.  Lorenza- 
na,  dopo  aver  passato  un  anno  nelle  umiliazioni  e 
nelle  fatiche,  potè  sperare  che  quelle  tribù  si  pre- 
sterebbero docili  a’,  suoi  documenti. 

I Gesuiti  si  collocavano  volontari*  fra  due  peri- 
coli, da  una  parte  gli  Spagnuoli  che  ne  temevano 
la  preponderanza  sopra  i Selvaggi;  dall’  altra,  i Sel- 
vaggi che,  trovando  Europei  nelle  loro  foreste,  po- 
tevano commettere  contro  di  loro  i più  terribili 
eccessi.  Cercarono  di  evitare  questo  doplice  scoglio; 
ma  non  sempre  fu  lor  dato  di  poterlo  superare. 
Quando  alcuni  atti  violenti  erano  stati  commessi 
verso  una  tribù;  quando  questa  tribù,  come  quelle 
dei  Guaicuri  o dei  Diaguiti,  impugnava  i’  armi  per 
pigliar  vendetta  di  qualche  ratto,  gli  Spagnuoli  in- 
caricavano i Padri  di  trattar  la  pace.  I Missionarii 
salivano  le  montagne,  attraversavano  fiumi  e de- 
serti; poscia  si  presentavano  fra  tribù  erranti,  cui 
la  disperazione  o la  gioia  di  qualche  lieve  vittoria 
rendevano  ancor  più  feroci.  Andavano  incontro  a 
popoli  diffidenti,  parlavano  dolci  e soavi  parole  ac- 
conce a molcere  1’  irritabile  vanità  degl*  Indiani,  e 
a poco  a poco,  cattivandosene  la  confidenza,  riusci- 
vano a dominarli  non  dimostrando  timor  veruno 
delle  loro  frecce  o de'  loro  veleni.  Gli  Spagnuoli, 
con  l’ intendimento  di  ridurle  in  servitù,  ne  truci- 
davano i Cacichi:  questi  dovettero  essere  più  pre- 
murosi a implorarne  la  mediazione  de’  Gesuiti,  i 
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quali  rispettarono  la  loro  autorità,  e ponevano  sot- 
to la  protezione  del  Re  la  loro  vita  continuamente 
insidiata.  Dappoicirè  i Padri  ebbero  conosciuto  lo 
stato  in  che  si  trovavano,  si  valsero  di  quei  capi 
di  tribù  come  di  protettori:  ne  fecero  i loro  cate- 
cumeni, bene  avvisando  che  l’esempio,  venuto  di  alto, 
porterebbe  frutto. 

Don  Francesco  Aifaro  era  nel  Tucumano  in  uf- 
fìzio di  commissario  in  nome  di  .Filippo  III.  In- 
vestito d’ illimitati  poteri,  dichiarava  che  i Guarani 
e i Guaicuri  non  sarebbero  mai  ridotti  in  servitù, 
e,  in  loro  grazia,  aboliva  la  servitù  personale.  Cre- 
dettero gli  Europei  che  i Padri  fossero  gli  autori 
di  que'  rescritti.  A fine  di  render  loro  guerra  per 
guerra,  li  obbligarono  di  uscire  dalla  città  dell’  As- 
sunzione. Come  era  impossibile  di  restar  privi  del 
loro  soccorso,  nell’  atto  stesso  che  1’  Assunzione  e- 
spellevali  dalle  sue  mura,  i cittadini  di  Santiago  li 
chiamavano;  fondavano  per  la  Compagnia  un  colle- 
gio destinato  all’  educazione  della  gioventù.  I Gua- 
rani, entrati  in  riduzione,  non  avevano  voluto  dap- 
prima che  sottrarsi  dalla  schiavitù,  avendosi  fatto 
de’  Gesuiti  un  baluardo  della  loro  libertà.  Tale 
speranza  ne  aveva  tratti  molti  altri;  ma  in  quei  ri- 
fugi non  si  educavano  nè  ai  precetti  del  Vangelo 
nè  afte  obbligazioni  pur  tanto  della  legge  naturale. 

Rimanevano  feroci,  capricciosi  e invincibilmente 
tenaci  delle  loro  superstizioni:  ascoltavano  la  parola 
del  Padre  o indifferenti  o diffidenti;  poscia,  allor- 
ché stimolati  a cessare  dai  costumi  loro  da  vaga- 
bondi, non  avevano  più  buone  ragioni  da  allegare, 
la  maggior  parte  disparivano.  A rischio  di  cader 
nelle  mani  degli  Spagnuoli,  internavansi  di  nuovo 
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ne’  loro  boschi  e belle  loro  montagne,  preferendo 
una  temporaria  libertà  ai  pacifici  godimenti  della 
civiltà  cristiana.  Soventi  volte  eziandio,  incitati  dal- 
la naturale  loro  crudeltà,  concepivano  rei  sospet- 
ti; ribellavansi  dai  Missionarii,  i quali,  per  tutelarli 
dagl’  insulti  di  fuori,  si  esponevano  nel  cuore  delle 
residenze  a tutti  gli  oltraggi. 

Questa  vita  di  tribolazioni  alla  quale  si  piega- 
vano i Gesuiti  in  grazia  di  essi,  non  faceva,  nei 
loro  animi  che  una  lieve  impressione.  Ammiravano 
la  loro  carità  sempre-  operosa,  ma  non  volevano  ac- 
comodarvi: il  diritto  di  essere  liberi  non  era  per 
essi  che  il  diritto  di  guerreggiare  contro  i loro  vi- 
cini, e di  vivere  abbandonati.  Profittavano  di  tutti 
gli  eventi  per  ripigliare  la  vagabonda  loro  vita. 
Quand’  e’  disertavano,  i Missionari!  si  mettevano  in 
corsa.  Accompagnati  da’  più  anziani  neofiti,  attraver- 
savano le  pianure,  non  d'  altro  si  cibando  che  di 
selvatiche  frutte  e di  radiche  amare.  Sotto  un  co- 
cente sole  o sotto  incessanti  piogge,  camminavano 
senza  tregua  e senza  riposo,  esponendosi  al  morso 
delle  tigri  o de’  serpenti,  passando  lì umi  a nuoto, 
o arrampicandosi  su  pei  più  dirupati  borri.  Per  a- 
prirsi  la  via  conveniva  con  la  scure  abbatter  selve, 
e al  cospetto  di  quegl’  Indiani  che  fuggivano  o lan- 
ciavano frecce,  le  guide  del  Gesuita  si  srati  vano  pre- 
se talvolta  dalle  stesse  barbariche  inclinazioni.  Di- 
sertavano esse  ancora,  abbandonando  ai  tormenti 
della  fame  e della  veglia  chi  per  loro  dava  tutto 
sò  medesimo.  Queste  continove  miserie,  1*  aspetta- 
zione d’  una  morte  quasi  inevitabile  punto  non  al- 
teravano 1’  ilarità  del  Padre,  che  o solo  o da  po- 
chi fedeli  accompagnato,  continuava  a ricercare  nel- 
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le  piò  inaccessibili  caverne.  Allorché,  spossato  di 
fatica,  coperto  d’  ulceri,  cui  la  puntura  de  moscioni 
ad  ogni  passo  inaspriva,  aveva  finalmente  raggiunto 
alcuno  de’  suoi  disertori,  il  Padre,  obliando  i pro- 
pini tormenti,  intonava  f inno  della  vittoria  e ri- 
eonducevalo  all’  ovile. 

Questa  lotta  contro  il  bisogno  di  selvaggia  in- 
dipendenza, ond’  i Barbari  erano  continuamente 
agitati,  partoriva  infermità  d’ ogni  ragione;  nè  la 
vista  di  tanto  patire  ritraeva  verun  discepolo  del- 
l’ Instituto:  eppur  sapevano  che  tutti  erano  desti- 
nati a miseramente  morire  in  quelle  spelonche. 
Nulladimeno  vi  correvano;  e quando  il  Padre  Ruiz 
di  Montoja,  uomo  tra’  più  saputi  del  suo  secolo, 
venne,  nel  1614,  a partecipare  nelle  fatiche  di  Ma- 
ceta  e di  Cataldino,  la  provincia  del  Paraguai  an- 
noverava già  centodiciannove  Gesuiti.  Due  anni  dap- 
poi, trentasette  altri,  guidati  dal  Padre  Viana,  si 
sparsero  nel  Guarambora,  nell’  Uruguai,  nel  Para- 
na,  e lungo  altre  riviere . Il  Padre  Gonzalez  di  San- 
ta Croce  entrava  ai  Selvaggi  d’  Itapua,  i Padri  Mo- 
ranta  e Romero  scorrevano  il  paese  dei  Guaicuri, 
altri  l’ immensa  valle  di  Algonchinca:  fermavansi 
presso  i Macoli,  fecondavano  il  padule  d’  Appupen. 
In  ogni  dove  incontravano,  come  nel  deserto  di 
Corrientez,  Iudiani  armati  di  frecce  e di  clave,  i 
quali,  il  corpo  screziato  di  diversi  colori,  non  face- 
vano udir  che  parole  minacciose  o stupidamente 
orgogliose.  Il  Padre  Gonzalez  risaliva  il  Parana,  al- 
lorché trovossi  a fronte  di  una  tribù  errante.  Gli 
Spagnuoli  stessi  non  avevano  osato  di  andar  tanto 
avanti,  poieh’  era  a lor  riserbato  orribile  eccidio. 
Il  capo  si  alza,  e,  al  vedere  il  Missionario:  c Sap- 
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pi,  dicegli,  che  niuno  Europeo  ha  calpestato  ancora 
r erba  di  queste  rive  senza  averla  annaffiata  col 
proprio  sangue.  Tu  vieni  ad  annunziarci  un  nuovo 
Dio,  e per  tal  modo  mi  apri  guerra,  essendoché  io 
solo  ho  qui  diritto  di  essere  adorato.  » 

Gonzalez  non  impaurisce  punto:  risponde  risolu- 
tamente, dichiara  le  intenzioni  ond’é  mosso,  e,  me- 
diante la  propria  intrepidezza  e soavità,  può  conti- 
nuare il  suo  viaggio  per  tutta  quella  tribù  di  cui 
ha  fatto  il  conquisto. 

Fuori  delle  Riduzioni  già  formate  nel  Guaira,  Ri-* 
duzioni  che  i Gesuiti  a grande  pena  mettevano  a 
buona  disciplina  atteso  la  naturale  incostanza  del 
cuore  degl’  Indiani,  la  messe  non  prometteva  belle 
speranze.  In  ogni  luogo  era  il  pericolo,  nè  mai  com- 
pensavalo  verun  durabile  successo:  i Gesuiti  erauo 
accettati  come  un  antemurale  contro  gli  Spagnuoli; 
ma  per  dissipare  i terrori  provocati  da  questo  no- 
me, vedevansi  obbligati  i Padri  di  cornmuuicare  il 
meno  possibile  con  gli  Europei.  11  governatore  del 
Paraguai,  Don  Arias  di  Saavedra,  da  molto  tempo 
mostrava  desiderio  di  visitare  le  residenze;  il  Padre 
Gonzalez,  fino  al  1616,  avevaio  dissuaso  da  tale  di- 
segno, che  farebbe  nascere  nuovi  sospetti  nel  cuore 
dei  Guarani.  La  curiosità  potè  più  che  la  pruden- 
za, e,  capitanando  un  battaglione,  entrò  in  quegli 
asili,  popolati  dall’  odio  al  nome  spagnuolo.  Vi  si 
presentava  da  amico,  da  cristiano,  a nome  del  Re 
Cattolico.  I neofiti  lo  accolsero  rispettosa menlt»; 
ma  al  vedere  i soldati,  i Guarani,  che  ancora  ab- 
bracciato non  avevano  il  cristianesimo,  fanno  la  ri- 
soluzione d' interrompere  il  corso  del  fiume,  e di 
aver  nelle  mani  il  governatore.  Era  per  riuscire  lu 
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loro  cospirazione,  quando  il  Padre  Gonzalez,  che 
non  aveva  voluto  separarsi  da  Saavedra,  si  preci- 
pita verso  gl’  Indiani,  appostati  in  una  bassura  di 
una  gora.  Parla  ad  essi  con  quella  fiducia  e autori- 
tà che  ben  sapevano  adoperare  i Gesuiti:  fa  cader 
ad  essi  1’  armi  di  mano,  e conduce  presso  il  vice- 
ré Tabacambè  loro  capo. 

Per  esercitare  tale  impero  sopra  Barbari,  con- 
veniva che  i Padri  gli  avessero  disposti  di  lunga 
mano  a questa  disciplina.  Prima  di  raccontarne  i 
mirabili  effetti,  è bene  il  risalirne  all’  origine  e di 
studiare  quel  singolare  governo,  egloga,  diremo  co- 
sì, religiosa  e politica  che  negli  storici,  nei  filosofi 
e nei  medesimi  scettici  non  ha  trovato  che  de'  Teo- 
criti  e de’  Yirgilii.  Le  instituzioni  date  dai  Gesuiti 
ai  Selvaggi  del  Paraguai  hanno  conseguito  gli  stessi 
encomii  sì  dal  Muratori,  scrittore  religioso,  e sì  da 
Voltaire,  uomo  che  facevasi  beffa  d’  ogni  virtù.  Quel 
paese  delle  Missioni  dove,  secondo  uno  de’  suoi 
detti,  « essi  ( i Gesuiti  ) sono  stati  ad  un  tempo 
fondatori,  legislatori,  pontefici  e sovrani  (i):  • 
ha  lungo  tempo  attratto  gli  sguardi  dell  ’ in- 
tero mondo  ; e Raynal,  prete  che  ha  profferito 
tante  bestemmie  contro  il  cattolicismo,  non  ha  po- 
tuto, nella  sua  .Storia  dell’ Indie,  tacere  il  rispettoso 
sentimento  d’  ammirazione  ond’  era  animalo.  < Al- 
lorché nel  1768  le  missioni  del  Paraguai,  die’  egli 
(2),  uscirono  dalle  mani  de’  Gesuiti,  erano  giunte  a 
tal  grado  di  civiltà,  il  più  alto  forse  cui  si  possano 

r t ^i  'n  ifii  ^ 

(i)  Saggio  sui  Costumi,  Opere  di  Vollaire,  pag.  65 
( ediz.  di  Ginevra  ). 

(a)  Storia  politica  e filosofica  delPIndie,  tom.  II,  p. 
289  ( Ginetra  1780). 
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condurre  le  nuove  nazioni,  e certamente  superiore 
d’  assai  a tutto  quanto  vi  aveva  nel  resto  del  nuo- 
vo emisfero.  Le  leggi  vi  erano  osservale:  esatto 
r ordine,  puri  i costumi,  una  beata  fratellanza  vi 
univa  i cuori,  perfezionate  vi  erano  le  arti  necessa- 
rie, note  ve  n’  erano  alcune  delle  ornamentali,  uni- 
versale I’  abbondanza.  » 

A detto  de’loro  avversari!  e dei  nemici  del  cristiane- 
simo, i Gesuiti  hanno  messo-in  alto  una  repubblica  che 
tanti  visionarii  pubblicisti  non  poterono  mai  incar- 
nare che  nei  loro  scritti:  vediamo  gli  espedienti 
onde  i Gesuiti  si  valsero  per  giungere  a questo  ri- 
sultamenlo. 

Quest'  Indiani  erano  di  corto  intendimento,  nè 
comprendevano  se  non  quello  che  cadeva  sotto  i lo- 
ro sensi,  ed  i Missionari  ebbero  tanto  spavento  di 
quello  stato  bestiale,  che  dubitavano  in  sulle  prime 
se  fosse  possibile  di  ammetterli  alla  partecipazione 
dei  sacramenti.  Sopra  questo  punto  si  consultarono 
i vescovi  del  Perù,  congregati  a Lima;  i quali  de- 
cisero che,  dal  battesimo  in  fuori,  non  fosse  da  im- 
por loro  verno  segno  di  cristiano  se  non  con  infi- 
nite precauzioni.  La  pazienza  de’  Gesuiti  non  disa- 
nimassi punto:  si  abbassarono  all’  intelligenza  do’  lo- 
ro Catecumeni,  li  guidarono  per  gradi,  nella  guisa 
che  una  madre  sollecita  tien  d’  occhio  i primi  passi 
d’un  figlio  infermiccio:  studiarono  quel  viziato  tem- 
peramento, quell’  indole  selvaggia,  quell’  amore  d’in- 
dipendenza, e conobbero  òhe  tutto  non  era  poi  mor- 
to in  essi.  Bestiali  passioni,  sanguinarie  tendenze  a- 
vevano  quasi  soffocato  il  germe  della  ragione;  ma 
pareva  che  questo  germe  fosse  ancor  suscettivo  di 
fruttificare.  Gl’  Indiani  che  tutto  avevano  perduto 
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nel  naufragio  del  loro  intelletto,  conservavano  una 
singolare  capacità  d’ imitar  tutte  le  cose  che  ne  col- 
pivano la  facoltà  visiva:  non  erano  idonei  ad  inven- 
tare, ma  con  un  modello  riuscivano  rapidamente  a 
formare  un  oggetto.  - • • * * 

Intanto  che  i Missionari-!  si  accertavano  di  queste 
qualità,  altri  scandagliando  il  corso  di  fiumi,  scoper- 
sero ne’  Selvaggi  una  inclinazione  innata  alla  musi- 
ca di  che  era  facile  avvantaggiarsi.  Osservarono  che 
quand’  essi  celebravano  le  lodi  del  Signore,  quegli 
ludiani  accompagnavano  le  loro  piroghe  con  un  sen- 
timento indicibile  di  piacere,  e che  contendevano  di 
unirsi  ai  loro  canti.  Tale  osservazione  non  cadde:  i 
Gesuiti  presero  terra,  frammischiaronsi  ai  crocchi,  e, 
e con  ingenue  parole  quegli  Orfeidel  Cristianesimo 
cercarono  di  far  comprendere  ai  loro  uditori  il  mi- 
sterioso uso  dei  cantici.  Vi  riuscirono;  e,  allora  pro- 
seguendo il  loro  viaggio,  continuarono  quella  dolce 
armonia  scortati  dai  naturali  delle  due  sponde,  i qua- 
li lietamente  entravano  nella  Riduzione. 

Con  tali  modi  i Padri  arruolarono  i primi  loro 
neofiti.  Quand’  ebbero  aiutato  lo  sviluppo  di  quella 
inclinazione,  furono  impiegati  in  opere  manuali.  Tut- 
te le  arti,  tutti  i mestieri  utili  ebbero  un’  ofiicina, 
alla  direzione  della  quale  ponevasi  un  fratello  coa- 
diutore. All'  Indiano,  come  al  fanciullo,  lasciavasi  la 
scelta  della  professione  verso  cui  portavaio  la  na- 
turale inclinazione:  questi  rendevasi  oriuolaio  o scul- 
tore; quegli  ferraio  o tessitore.  Vi  aveva  orefici,  mec- 
canici, legnaiuoli,  pittori,  muratori,  doratori.  Subito 
dappoi  insegnossi  ad  essi  a lavorar  la  terra.  Quest’ 
opera  non  piaceva  gran  fatto  afa  loro  immaginati- 
va: ma  senza  verun  modo  da  far  sussistere  quella 
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turba  di  persone,  i Gesuiti  non  indietreggiarono.  Ve- 
devano che  i neofiti  non  amavano  1’  agricoltura;  per 
indurveli,  si  misero  essi  medesimi  a condurre  F a- 
ratrò,  a trattare  la  vanga,  a seminare,  a ricogliere. 
Con  F aiuto  de'  Guarani  fabbricarono  chiese  e case, 
tracciarono  strade,  e,  per  quanto  comodamente  far 
si  poteva,  stabilirono  le  giovani  famiglie. 

Regolato  che  fu  il  lavoro  di  ciascun  uomo,  si  pen- 
sò di  darne  alle  donne.  Ogni  lunedi  si  distribuiva 
ad  esse  una  certa  quantità  di  lana  e di  cotone,  cui 
filavano  e restituivano  al  sabato.  Per  far  che  accet- 
tassero il  sistema  di  colonia  cui  sottomet  levasi  la  loro 
indipendenza,  i Gesuiti  gli  avevano  messi  in  nuove 
necessità.  Con  quello  della  Religione  era  loro  venu- 
to f amor  della  famiglia.  Se  lutti  non  intendevano 
questo  duplice  beneficio,  la  seguente  generazione,  e- 
ducata  dall'  infanzia,  non  doveva  più  mostrarvisi  i-e- 
slia,  e in  certo  periodo  di  tempo,  saviamente  ave- 
vano computato  i Padri  che  la  civiltà,  succhiata  col 
latte,  diverrebbe  una  seconda  natura. 

Le  Riduzioni  non  bastavano  più  a sò  medesime, 
non  producendo  il  paese  a snflìcienza.  Si  pensò  di 
trar  profitto  dall’  erba  del  Paraguai,  conosciuta  sot- 
to il  nome  di  Cannimi.  Credevano  gli  Spaglinoli  che 
quest’  erba  ( che  è una  specie  di  Tò  assai  in  voga 
nella  meridionale  America  ) fosse  un  preservativo  di 
quasi  tutte  le  malattie.  I Gesuiti  ne  fecero  estrarre 
delle  marze  dal  cantone  di  Maracayu,  e le  sparsero 
nelle  Riduzioni  come  una  ricchezza  che  il- commer- 
cio apportereblie  agl*  indigeni,  lstruironli  anche  a co- 
gliere nelle  foreste  la  cera  e *1  mele.  Queste  derrate 
servivano  al  trafficare;  la  loro  vendita  portava  nel- 
le colonie  1’  abbondanza  e la  prosperità;  ma  i Padri 
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non  avevano  stimato  prudente  consiglio  di  permet- 
tere dirette  comunicazioni  fra’  neofiti  e gli  stranieri. 
E perchè  niun  modo  vi  fosse  di  avvicinamento,  fu 
vietata  ai  Catecumeni  la  lingua  spagnuola,  conten- 
tandosi d’ insegnar  loro  a leggere  ed  a scrivere  in 
questo  idioma.  Tali  precauzioni  suscitarono  sdegni 
negli  Europei.  Ma  don  Antonio  di  Ulloa  che  con  La 
Condamine,  Godin  e Bouguer,  fu  incaricato  di  de- 
terminare la  figura  della  terra,  ne  prova  la  neces- 
sità. * La  perseveranza  dei  Gesuiti,  die’  egli  (t  ),  ad 
impedire  che  niuno  spagnuolo,  che  niun  meticcio  o 
Indiano  entrasse  nelle  Riduzioni,  ha  dato  pretesto 
a molte  calunnie;  ma  le  ragioni  che  ebbero  di  così 
operare  sono  approvate  da  tutti  i savii  uomini.  È 
certo  che  senza  ciò  i loro  neofiti,  i quali  vivono 
nella  più  grande  innocenza,  che  sono  d’  una  perfet- 
ta docilità,  che  non  riconoscono  nel  cielo  altro  si- 
gnore che  Dio,  e sulla  terra  che  il  Re,  che  sono 
persuasi  che  i loro  pastori  non  insegnano  ad  essi  se 
non  ciò  che  è buono  e vero,  che  nè  vendetta  co- 
noscono, nè  ingiustizia,  nè  veruna  delle  passioni  che 
disolano  la  terra,  in  breve  tempo  più  non  si  rico- 
noscerebbero per  quelli  stessi.  » 

Due  Gesuiti  governavano  un  borgo,  il  più  anzia- 
no con  la  facoltà  di  curato,  1’  altro  di  vicario.  La 
gerarchia  perfettamente  stabilita  pei  capi  regnava 
nella  greggia  col  medesimo  impero:  li  diriggevano 
mediante  la  confidenza,  ordinavano  le  ore  della  pre- 
ghiera, del-  lavoro  e del  riposo.  Li  seguivano  ai  cam- 
pi, alla  chiesa  ed  ai  giuochi  che  inventavano  per  oc - 

-5*5 j-  <■•>>.  - ' 'Hit  , 

(1)  Relacion  del  viaga  a la  J merita  Meridional , 1. 
1,  cap.  XV. 
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caparne  gli  ozii  e per  dar  ai  loro  corpi  agilità  e vi- 
gore. Il  Gesuita  era  1’  ombra  del  selvaggio,  ma  il 
freno  posto  all’  intelletto  di  quei  grandi  fanciulli  non 
era  sensibile  ad  essi,  atteso  l'amore  onde  li  prose- 
guivano. Nei  primi  tempi  delle  Riduzioni,  allorché 
non  ancora  uniforme  era  la  legge,  niuno  possedeva 
in  proprio.  Prima  di  abbandonarli  a sè  stessi, i mis- 
sionarii  ai  quali  era  ben  cognita  1’  imprevidenza  e 
la  pigrizia  de’  neofiti,  non  avevano  voluto  conceder 
loro  1’  amministrazione  dei  beni.  Ogni  settimana  di- 
stribuivasi  alle  famiglie  quanto  bastava  al  loro  nu- 
trimento; ad  ogni  rinnovarsi  di  stagione,  ricevevano 
le  necessarie  vestimenta.  Quando  poi  1’  educazione 
ebbe  fatte  scaturire  idee  di  buon  ordine  e di  mas- 
serizia, fu  loro  commessa  una  porzione  di  terreno 
da  coltivarsi;  in  appresso  si  resero  proprietarii,  per 
tenerli  affezionati  al  suolo.  Anche  le  Riduzioni  e cia- 
scuna parrocchia  furono  possidenti.  I frutti  e i ri- 
colti del  comune  furono  messi  in  granai  d’  abbon- 
danza, per  sopperire  alle  necessità  imprevedute,  e 
per  somministrare  alle  vedove,  agli  orfani,  ai  Caci- 
chi,  a tutti  gli  ufiìziali  ed  agl’  infermi  il  sostentamen- 
to che  con  le  proprie  mani  non  potevano  procac- 
ciarsi. 

In  mezzo  ai  nemici  che  di  tempo  in  tempo  face- 
vano prova  di  turbare  quel  felice  stalo,  importava 
di  non  lasciare  senza  difesa  i loro  neofiti  agli  assa- 
limenti  degli  Spagnuoli  e dei  Selvaggi.  Ad  instanza 
de’  Gesuiti,  il  Re  Cattolico  approvò  che  i Catecu- 
meni potessero  far  uso  di  armi  da  fuoco,  e in  tut- 
te le  Riduzioni,  fabbricate  sul  medesimo  modello, 
ebbevi  un’armeria  dove  si  conservarono  i fornimenti 
da  guerra.  I fanti,  oltre  la  spada  e lo  schioppo,  va- 
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levansi  del  macana,  dell’  areo  e della  fionda:  i cava- 
lieri andavano  alia  battaglia  con  la  sciabola,  la  lan- 
cia ed  il  moschetto.  Fabbricavano  essi  stessi  queste 
armi  e i cannoni.  Non  erano  ostili  se  non  a coloro 
che  venivano  ad  assalirli:  il  coraggio  marziale  era  a 
loro  posto  come  dovere,  cd  avvezzavansi  alla  più 
stretta  obbedienza:  s’instruivano  a sventare  le  insi- 
die, ed  a difendere,  come  una  cittadella,  la  patria  che 
s'  aveano  dato.  Agguerriti  per  zelo,  per  convinci- 
mento, fecero  presto  intrepidi  soldati,  che  mai  non 
volgevano  le  spalle,  e al  primo  segnale  erano  rac- 
colti sotto  le  insegne,  t 

LT  abito  di  queste  truppe  urbane  era  regolato  co- 
me quello  degli  uomini,  delle  donne,  e de’  fanciulli, 
come  le  ore  del  lavoro,  del  riposo,  dell’  orazione,  e 
del  ricrearsi.  In  ciascuna  parrocchia  iunulzuvasi  una 
chiesa  che  dava  sulla  pubblica  piazza,  a cui  erano 
attigue  1*  abitazione  de’  Missionari':,  la  scuola,  il  gin- 
nasio del  canto  e della  danza,  i magazzini  e le  of- 
ficine. I buoi  e gli  strumenti  aratorii  si  distribui- 
vano secondo  i bisogni  delle  famiglio.  Soprav veglia- 
vasi  agli  agricoltori  ed  agli  artefici,  come  co’  fanciul- 
li si  pratica,  avendone  essi  da  principio  la  capriccio- 
sa incostanza  e la  sfrontatezza.  Confessavano  i pro- 
prii  falli,  piangevano  la  loro  inerzia;  ma  per  emen- 
darli di  questo  difetto  che  in  sì  grande  aduuanza 
avrebbe  potuto  a lungo  andare,  partorir  la  fame  e 
tutti  i disordini,  i Gesuiti  condannavano  gl’  indolen- 
ti a coltivare  le  terre  del  Comune.  Queste  terre 
chiamavansi  la  possessione  di  Dio,  ed  ivi  i fanciulli 
si  assuefacevano  ai  lavorare.  i : jil 

L’  ozio  era  un  delitto:  per  punirlo,  reputossi  ut»-: 
le  cosa  di  stabilire  nelle  Riduzioni  il  Costume  del- 
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le  penitenze  pubbliche.  La  carità,  1*  amor  del  pros- 
simo furono  obblighi  solenni,  così  che  tutti  i neofi- 
ti riguardavansi  come  tanti  fratelli  co’  quali  dolce 
cosa  era  partecipare  il  pane,  le  gioie  e i dolori.  I 
Gesuiti  erano  l’anima  di  quelle  Riduzioni:  ogni  co- 
sa si  faceva  a un  loro  cenno;  tutto  espgutvasi  per 
loro  ordine;  ma  due  poteri  v’  aveva  sopra  i missio- 
nari!, che,  pei  primi,  essi  rispettavano;  ciò  erano  il 
re  di  Spagna  e i vescovi  diocesani,  i quali  nelle  Ri- 
duzioni avevano  i loro  più  fedeli  sudditi  ed  i più 
ferventi  cristiani. 

La  Corte  di  Madrid,  la  quale  in  diversi  tempi  c- 
rasi  fatta  render  ragione  di  quel  portento  di  civil- 
tà, non  aveva  voluto  da  principio  richieder  tributi; 
ma  allorché,  mediante  1'  agricoltura,  fu  procacciata 
1’  abbondanza,  Filippo,  con  decreto  del  1C4U,  rino- 
vò  il  privilegio  che  esimeva  i neofiti  da  qualunque 
altro  servizio  dal  suo  in  fuori.  Per  unica  contribu- 
zione, per  unico  diritto  di  vassallaggio,  contentassi 
d’  una  piastra  che  pagavano  soltanto  gli  uomini  dal- 
1*  età  de’  diciotto  anni  fino  ai  cinquanta.  Le  elezio- 
ni de’Corregidori  e.  degli  Alcadi  fatte  dal  popolo  a 
tempi  stessi  erano  sottoposte  all’  approvazione  de* 
magistrali  del  Paraguai,  rappresentanti  la  corona  di 
Spagna,  e le  elezioni  furono  con  tanta  sagacità  or- 
dinate, che  gli  ufficiali  della  metropoli  o i Gesuiti 
non  ebbero  mai  bisogno  di  annullare  il  voto  popo- 
lare. 

La  potestà  dell'  Ordinario  era  stabilita  tanto  per- 
fettamente come  quella  del  monarca.  1 Gesuiti,  do- 
po mille  pericoli,  avevano  raccolto  quella  felice  greg- 
gia; ma  per  governarla  religiosamente,  non  si  ten- 
nero quasi  sempre  che  come  gli  strumenti  de’  Pre- 
Cuétineau.  Storia.  Vol.  111.  23 
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lati.  Nulla  fatavano  senza  consultarli;  nell’  esercizio 
del  loro  ministero,  non  davano  a vedere  verun’  in- 
dipendenza, non  facevano  uso  de'  privilegi  concessi 
dai  Sommi  Pontefici  se  non  con  riserbo.  Tale  testi- 
monianza resero  loro  la  maggior  parte  de’  Vescovi 
del  Tucumano,  del  Paraguai  e di  Buon’  Aria.  Co- 
noscevano che,  per  essere  obbediti,  importava  eh’  es- 
si medesimi  dessero  ai  loro  Indiani  1’  esempio  della 
som  messi  one,  ed  oltre  l'obbedienza  ecclesiastica  trop- 
po erano  destri  da  non  venerare  chi,  da  lontano, 
appariva  agli  occhi  de’  neofiti,  come  il  Pastore  Su- 
premo. Ebhevi  nuliadimeno  nel  Paraguai,  come  nel 
Messico  e nella  Cina,  alcuni  Prelati  i quali,  come  in 
Europa,  mossero  doglienze  dell’  ambizione  e del  de- 
siderio di  tutto  occupare  onde  la  Compagnia  era  a- 
gitala.  Virtuosi  e pieni  di  zelo  erano  questi  Prelati; 
pugnarono  per  le  loro  prerogative  che  temevano  an- 
dassero perdute  per  l’ influenza  de’  Gesuiti.  Spetta 
all:i  storia,  dopo  la  Chiesa,  di  sentenziare  sopra  que- 
ste tristi  contese;  e quando  sarà  tempo  noi  ce  ne 
occuperemo. 

11  giungere  d’  un  Vescovo  nelle  Riduzioni  era  una 
festa  tutta  cristiana:  quel  de’  Governatori  e de’  Com- 
missarii  regii  avea  un  non  so  che  di  marziale  pel 
contegno  delle  milizie  nelle  quali  s’  aveva  cura  di 
mantenere  1’  amore  dell’  armi  come  una  salvaguardia 
contro  le  turbolenze  de’  loro  vicini  e la  cupidigia 
degli  Spagnuoli.  Ma  quando  il  Provinciale  della  Com- 
pagnia di  Gesù  visitava  le  Riduzioni,  gl’  Indiani 
pareva  si  mulliplicassero  per  accogliere  più  degna- 
mente colui  che  come  un  padre  onoravano.  Nelle 
espansioni  di  loro  gioia  vi  aveva  alcun  che  d’  in- 
genuo e di  poetico  che  sublimava  1’  anima.  I Ge- 
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suiti  vivevano  con  essi,  prendevano  parte  così  stret- 
ta nei  loro  lavori,  nei  loro  piaceri,  nei  loro  dolori 
principalmente;  governavano  quel  mondo,  crealo  da 
essi,  con  tanta  paterna  sollecitudine,  che  gl’indige- 
ni non  sapevano  con  quali  amichevoli  dimostrazio- 
ni potrebbero  significare  la  propria  riconoscenza. 

« Quaudo  un  Gesuita,  dice  Raynal  (t),  doveva 
giungere  presso  qualche  nazione,  i giovani  a turbe 
gii  andavano  incontro,  nascondendosi  nelle  bosca- 
glie allato  delle  strade.  All’  avvicinarsi  di  esso,  u- 
scivano  da’  nascondigli , suonavano  i loro  pifie- 
ri i battevano  il  tamburo,  riempivano  1*  aere  di 
canti  d’  allegrezza , danzavano  , niente  preter- 
mettevano di  quanto  poteva  dar  segno  di  lo- 
ro gioia.  All’  ingresso  del  villaggio  erano  i senio- 
ri, i capi  principali  delle  famiglie,  che  pur  gli  signi- 
ficavano una  viva  ma  più  riservata  allegrezza.  Al- 
quanto più  discosto  vedevansi  Io  fanciulle,  e le  don- 
ne in  atto  rispettoso  e conveniente  al  loro  sesso. 
Insieme  riuniti  conducevaho  in  trionfo  il  loro  pa- 
dre nei  luoghi  dove  dovevano  adunarsi.  Ivrinstrui- 
vali  dei  misteri  principali  della  Religione,  esortavali 
alla  regolarità  dei  costumi,  all’ amore  della  giustizia, 
alla  carità  fraterna,  all’  orrore  dal  sangue  umano,  e 
battezza  vali; 

« Come  que’  Missionarii  erano  troppo  pochi  da 
far  tutto  da  sè  medesimi,  mandavano  spesso  in 
loro  luogo  i più  svegliati  de'  toro  Indiani.  Questi 
uomini,  alteri  di  sì  glorioso  ufiìcio,  distribuivano 
seuri,  coltelli,  specchi  ai  selvaggi  che  trovavano,  e 

(i)  Storia  politica  e filosofica  delle  duo  Indie,  tom. 
II,  p.  373-74. 
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rappresentavano  loro  i Portoghesi  come  dolci,  u- 
mani,  benefici.  Non  mai  ritornavano  dalle  loro  spe- 
dizioni senz’  essere  seguiti  da  alcuni  barbari  di  cui 
avevano  suscitato  hi  curiosità*  Dacché  i barbari  a- 
vevano  veduto  i Gesuiti,  più  non  potevano  (^sco- 
starsene. Quando  ritornavano  alle  loro  tribù,  invita- 
vano le  proprie  famiglie  c gli  amici  a partecipare 
della  loro  felicità,  ed  a vedere  i douativi  fatti  ad 
essi. 

» Se  alcuno  dubitasse  di  qùei  felici  effetti  della 
beneficenza,  e dell'  umanità,  confronti  i progressi 
fatti  dai  Gesuiti  in  poco  tempo  nell’  America  meri- 
dionale con  quelli  che  le  armi  e le  navi  della  Spa- 
gna e del  Portogallo  non  hanno,  in  due  secoli,  po- 
tuto fare.  » • '>•* 

Erasi  veduto  che  le  esteriori  pompe  del  culto  fa- 
cevano grand'  impressione  nell’  immaginazione  dei 
naturali:  i Gesuiti  niente  omisero  per  dare  alla  Re- 
ligione tutto  quello  splendore  onde  i neofiti  tanto 
si  chiarivano  desiderosi.  Si  secondò  quest’  inclina- 
zione: lasciassi  che  si  fabbricassero  magnifiche  chio- 
se, cui  sòpraccaricavano  di  pitture,  e che,  uei  dì  festi- 
vi, copiavano  di  fiori  e di  verzura.  I Gesuiti  li  pi- 
gliavano dal  lato  del  loro  amore  per  la  magnificen- 
za religiosa,  ed  occupandone  i pensieri;  li  storna- 
vano da  que*  vizii  die  più  sono  famigliar!  al  popo- 
lo. Per  dominare  più  facilmente  h loro  volontà  e 
per  tiranneggiarla  cdn  l’alleltameuto  d’una  turpe  vo- 
luttà,  gli  Europei  prodigavano  loro  vini  di  Spagna, 
e gli  ubbriaca  vano  per  {snervarli.  1 Gesuiti  riusci- 
rono di  schiantar  questa  passione;  e gl’  Indiani  si 
astennero  da  ogni  liquore  spiritoso,  * perchè,  di- 
cevano, era  un  veleno  che  uccideva  1'  uomo.  » Le 
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loro  virtù  e la  loro  pietà  avevano  alcun  che  di  co- 
sì straordinario,  che  per  darne  un’  idea  al  re  di 
Spagna,  Don  Pedro  Faxardo,  vescovo  di  Buon’A- 
ria, non  temè  punto  di  scrivergli:  «Non  credo  che  in 
queste  Riduzioni  si  commetta,  in  un  anno,  un  solo 
peccato  mortale,  » 

Con  quell’  avvedimento  onde  i Gesuiti  ,•  hanno 
sempre  dato  prova  nel  governare  gli  uomini  con- 
ducendogli alla  felicità,  avevano  trovato  tale  una  va- 
rietà d’ innocenti  piaceri  e di  pie  distrazioni,  che 
si  succedevano  le  generazioni  senza  pensare  a la- 
gnarsi, senza  saper  neppure  che  ci  fossero,  e di 
fuori,  colpa  e corruzione.  Ai  loro  desiderii  basta- 
va il  loro  stato,  nè  mai  golavano  di  più.  Più  oltre 
era,  per  essi  l’ infinito,  nè  si  davano  pensiero  di  ri- 
cercarlo. Ciascuna  festa  aveva  la  solenne  sua  pom- 
pa: la  Ghiesa  aveane  per  essi  di  liete  e di  lugubri. 
Seguivano  divoti  il  Santo  Sacramento  nella  solenni- 
tà del  Corpus  Domini  per  le  loro  città  cosìeloganr 
ti,e  per  le  così  fertili  loro  campagne:  il  dì  dei  Mor- 
ti, nudavano,  pieni  di  terrestre  desolazione  di  ce- 
lestiale fiducia  a piangere  sopra  i congiunti  che  a- 
vevano  perduto.  Pregavano  con  affetto;  cantavano 
con  ilarità;  imperocché  sola  la  musico,  di  tutte  le 
passioni,  era  loro  permessa»  . 

Ma,  per  mantener  nel  dovere  un  popolo  forma- 
to da  tanti  diversi  elementi:  e condotto  alla  civiltà 
con  mezzi  che  sembrano  ancora  così  strani  agli  oc- 
chi de  legislatori,  adoperavansi  severi  spedienti  di 
prudenza.  I Gesuiti  non  se  n allontanavano  mai,  e 
la  vigilanza  del  primo  giorno  continuò  sino  all’  ul- 
timo. Fu  da  principio  stabilito  che  ciascuna  fami- 
glia, ad  un’  ora  posta,  si  ritirasse  nella  propria  a- 
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lutazione,  ed  affinchè  questa  legge  si  mantenesse 
nella  primitiva  sua  interezza,  durante  la  notte,  delle 
guardie  facevano  la  scolta  nelle  contrade  deserte. 
Si  sopravvegliavano  gl’  Indiani  fino  nel  sonno:  ciò 
era  per  essi  un  duplice  beneficio;  imperocché  di  tal 
guisa  evitatasi  la  corruzione  di  dentro,  e ’l  nemico 
di  fuori  che  poteva  profittar  delle  tenebre  per  far 
impeto  sopra  i villaggi  vicini  alle  frontiere.  I neo- 
fiti non  uscivano  dalle  Riduzioni  che  pel  servigio 
del  Re,  e sempre  fra  essi  vi  avevano  Gesuiti  che 
ne  vietavano  ogni  accomunamento  coi  naturali  o 
con  gii  Europei,  e che  stavano  mallevadori  della 
loro  virtù  avanti  a Dio,  come  essi  soli  stavano  del 
loro  coraggio  davanti  agli  uomini. 

I Gesuiti  avevano  trovato  i Guarani  crudeli,  ven- 
dicativi, inclinati  a tutti  gli  eccessi,  selvaggi  per  na- 
tura e con  voluttà.  In  pochi  anni,  seppero  tanto  mi- 
rabilmente trasformare  queste  perversità  in  altrettante 
virtù,  che  presto  non  videro  che  un  popolo  di  fra- 
telli riunito  sotto  le  loro  leggi.  Il  Cristianesimo  eb-, 
be  senza  dubbio  la  più  larga  parte  a questo  pro- 
digioso mutamento;  ma,  nel  recar  prova  dell’  eterna 
gloria  della  Fede,  sarebbe  ingiusto  il  dimenticare 
che  il  mondo  fu  testimonio  di  tale  spettacolo  per 
la  perseveranza  dei  Gesuiti.  L’  Evangelio  aveva  da- 
to F idea  di  quel  governo  unico;  i Gesuiti  soli  o- 
sarono  di  metterlo  in  pratica.  Soli  nel  mondo  vi 
sono  riusciti,  quando  i filosofi,  i legislatori  e i teo- 
rici più  famosi  non  sognano  che  stati  utopici  e geo- 
metrici, e veggono  crollare  i laro  sistemi  F un  do- 
po F altro,  ora  perchè  impossibili,  ora  perchè  risi- 
bili, e piii  spesso  perchè  corrompitori  cF  ogni  mo- 
rale. Era  la  Repubblica  di  Licurgo  senza  i vizii  che 
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la  con  lamina  vano,  senza  gl’  Iloti  che  la  disonora- 
vano per  far  amare  la  sobrietà  ai  giovani  Lacede- 
moni. Era  il  Faianslero  inventato  e messo  iti  atto 
nel  cuore  delle  foreste  dell’  America  meridionale, 
mediaute  il  zelo  che  crea  la  virtù,  e mediarne  il 
sacerdozio  che  svela  ai  Selvaggi  idee  di  famiglia  e 
di  sociali  doveri. 

Le  Riduzioni,  di  cui  abbiamo  brevemente  esami- 
nato le  leggi,  ed  abbozzato  il  governo,  occupavano 
una  grande  estensione  di  territorio,  e nei  tempi  di 
loro  prosperità,  contavano  meglio  di  trecento  mila 
cittadini.  Temperato  era  il  clima;  ma  più  volte  le 
malattie  pestilenziali  vi  cagionarono  orribili  guasti. 
I Guarani,  e,  dopo  essi,  i Tape  e i Guarani  forma- 
rono la  maggior  parte  delle  Residenze:  niente  però 
di  meno  i Gesuiti  v’  introdussero  di  tempo  in  tem- 
po intere  tribù  che  convertivano  sì  verso  il  Pava- 
na o 1’  Uruguai,  sì  verso  i confini  del  Rissile.  Le 
nazioni  dove  il  sangue  non  erasi  meschiato,  erano 
quelle  fra  cui  arruolavano  gli  uomini  più  docili.  À- 
scritte  fra  le  moltitudini  non  indugiarono  ad  ac- 
comunarsi a uu  metodo  di  vita  che  loro  procaccia- 
va, anche  quaggiù,  una  felicità  che  la  più  bella  non 
avevano  mai  potuto  vagheggiare  neppure  nel  più 
delizioso  de’  loro  sogni. 

Erano  liberi,  perchè  felici;  ricchi,  perchè  senza 
ambizione  e senza  desiderii,  e perchè  al  lavoro  sue  - 
cedeva  la  preghiera  come  un  nuovo  piacere.  Niente 
avevano  da  domandare  ad  altrui,  niente  da  aspet- 
tarne. Si  erano  infusi  in  lor  cuori  i dolci  affetti  di 
padre,  di  figliale  pietà:  ir  matrimonio  era  un  vinco- 
lo benedetto  dalia  Chiesa,  e si  affezionavano  alle 
loro  spose,  divenute  caste  madri,  dopo  essere  state 
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vergini  belle  per  pudore  e per  innocenza.  Ma  il 
sentimento, che  ad  ogni  altro  stava  sopra, era  lari- 
conoscenza.  Al  vedere  que’  pacifici  giorni  procurali 
ad  essi  dai  Gesuiti,  quei  Selvaggi,  trovando  nelle 
succedentisi  generazioni  della  Compagnia  di  Gesù 
la  medesima  carità,  non  durarono  fatica  ad  inten- 
dere quante  privazioni  avevano  dovuto  sostenere 
per  procacciare  la  felicità  di  tante  barl>are  tribù. 
Amarono  i loro  apostoli,  come  un  padre  il  proprio 
figlio,  e,  tutte  le  volte  che  si  volle  dar  loro  altri 
Pastori,  ne  dimostrarono  l’afflizione  propria,  disper- 
dendosi subito.  Venivano  privati  di  coloro  che  a- 
vevano  ad  essi  insegnato  il  segreto  della  civiltà;  ed 
essi  abiuravano  la  civiltà  per  non  dover  forse  ma- 
ledirla sotto  altre  guido.  Addentravausi  nelle  loro 
foreste,  e non  conservavano  che  la  crocea  ricordo 
della  passata  lor  vita. 

Già  ottant’  anni  sono  valichi  dacché  il  Paràguai 
più  non  è governalo  dai  Gesuiti:  esso  ha  mutato 
padroni,  e,  come  tutta  1’  America,  più  volte  ha  so- 
stenuto 1’  urto  delle  rivoluzioni.  Esso,  mediante  le 
calunnie  apposte  alla  Compagnia  di  Gesù,  può  an- 
che apprendere  la  storia  delle  crudeltà  ond’  ella 
oppresse  gli  antichi  abitanti  di  quelle  regioni.  Tut- 
to ò stato  messo  in  opera  per  istrappare  dalle  loro 
anime  1’  immagine  de  Missionarii,  e,  quantunque  il 
cuore  umano  sia  naturalmente  disposto  all’  ingrati- 
dine,  quantunque  il  beneficio  più  presto  vi  si  can- 
celli dell’  oltraggio,  anche  al  presente  nel  Para- 
guai  è benedetto  il  nome  dei  Gesuiti.  « Spesse  vol- 
te,.narra  un  viaggiatore  contemporaneo  che  per  ot- 
t’  anni  ha  vissuto  fra  tribù  indiane  (1),  spesse  volte 

‘(i)  f'iaggio  nell' America  Merid.  di  cTOrbìgny , tom. 
11,  pagina  47. 
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si  è parlalo  dell*  eccessiva  severità  di-que’  Reli- 
giosi verso  gl’  indigeni.  Se  così  fosse  stato,  gl'  In- 
diani, anche  in  oggi,  non  li  rieorderebbono  più  con 
tant'  amore:  non  ci  ha  vecchio  che  al  solo  nomi- 
narli non  chini  il  capo,  che  non  ritorni  con  vivo 
affetto  a’  quei  l>eati  tempi,  presenti  sempre  al  suo 
pensiero,  la  cui  memoria  è tramandata  di  padre  in 
tìglio  nelle  famiglie.  » 

Le  leggi,  1’  amministrazione,  1'  ordine  non  furouo 
opera,  come  ognun  vede,  d’  un  giorno  solo:  scatu- 
rirono dalla  riflessione  e col  tempo;  imperocché  i 
Gesuiti  non  improvvisavano  leggi  senza  avente 
prima  provato  la  virtù  o la  necessità.  Ma  tino  dal 
1623,  la  maggior  parte  delle  loro  provvisioni  disci- 
plinari erano  fatte:  il  loro  sistema  di  colonia,  stabi- 
lito sopra  un  regolo  moderato,  non  aveva  bisogno 
che  di  essere  applicato  più  al  grande.  In  quel  tem- 
po del  Paraguai,  età  dell*  oro  che  mai  non  ha  ve- 
duto succedersi  le  tre  altre,  indizio  di  progressivo 
decadimento,  il  Padre  Cataldino  governava  la  Ri- 
duzione di  Guaira;  il  Padre  Gonzalez  quelle  del 
Paratia  e dell'  Uruguai.  Oltre  queste  Missioni,  i Ge- 
suiti avevano  collegi  nelle  province  del  Tuonata- 
no,  del  Paraguai  e del  Rio  della  Piata:  educavano 
i Selvaggi  per  la  libertà,  e i giovani  Spagnuoli  ad 
amar  quelle  nazioni,  cui  la  Fede  riuniva  in  so- 
cietà. 

Tante  cure  e tante  veglie  niente  mutarono  lo 
spirito  e ’1  principio  dell*  Inslituto:  tanta  potenza, 
scaturita  da  un’  idea  di  civiltà,  non  innnlzuvali  in 
orgoglio,  nè  distruggeva  la  buon’  armonia  che  do- 
vea  essere  fra  le  diverse  Corporazioni  religiose  che 
faticavano  nella  medesima  regione  con  una  dispari- 
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t:'t  di  successo  che  non  potevasi  dissimulare.  I Mis- 
sionarii  degli  altri  Ordini  non  s’  erano  conosciuti 
tanto  forti  per  affrancare  i loro  neoliti,  abbandona- 
vanii  agli  Spagnuoli:  di  che  quelle  scissure  e con- 
flitti che  impastoiavano  1’  opera  apostolica.  L’esem- 
pio delle  Riduzioni  della  Compagnia  ben  tenevano 
in  pensiero  gli  emoli,  i quali  avevano  lo  stesso  zelo 
de’  Gesuiti;  ma,  com’  essi,  non  coglievano  tutto  quel 
bene  che  il  loro  ministero  poteva  operare.  Gli  altri 
Ordini,  troppo  deboli  di  contro  alle  cupidigie  spa- 
gnuole,  non  le  oppugnavano  che  mediante  le  pre- 
ghiere, allorché  s’ aveva  a mettervi  fine  con  tutta 
la  forza  della  loro  fermezza. 

Nicola  Mastrilli  fu  surrogato  in  quest’  anno  al 
Padre  Gnate  nell’  ufficio  di  Provinciale.  Sbarcato 
appena  a Buon’  Aria,  Mastrilli,  arrendendosi  alle 
instanze  del  Governatore,  don  Manuele  di  Frias, 
ordina  al  Padre  Romero  di  tentare  una  nuova  cor- 
sa presso  i Guaicuri.  Tre  mesi. dopo,  i Guaicuri  in- 
vitavano il  Provinciale  di  venirli  a visitare,  e i Pa- 
dri Rodriguez  e Orighi,  erano  ordinali  a mansue- 
fare la  ribelle  loro  natura.  I Gesuiti,  volendo  pie- 
gare coloro  che  non  potevano  ancora  incivilire,  si 
esponevano  ad  ogni  pericolo  per  proteggere,  col 
prestigio  del  loro  nome,  gl’  Indiani  che  abbraccia- 
vano il  Cristianesimo.  Uomini  pacifici,  rendevansi 
guerrieri  per  umanità,  e movevano  contro  i Sel- 
vaggi per  vendicare  la  morte  de’  Catecumeni.  La 
tribù  della  foresta  d' Itirambara,  nel  16*23,  aveva 
trucidato  e divoratone  uno:  i Padri  Cataklino,  Mon- 
toja,  e Salazar  non  sostennero  di  lasciar  impunito 
tale  misfatto.  Mossero  loro  incontro  e li  sperpe- 
rarono. Questo  trionfo,  dovuto  alla  fermezza  di  Ca- 


Digitized  by  Google 


QUI  RTD  351 

(aldino,  feee  nascere  in  essi  il  pensiero  di  conqui- 
stare gli  antropofagi  ritirati  sul  Guibai.  Montoja 
ne  visita  i borghi;  sette  neofiti  cadono  sotto  i loro 
colpi;  ma  que’  preveduti  disastri  non  mutavano  pun- 
to il  fatto  disegno.  Nel  1625,  Don  Luigi  di  Cespe- 
dez,  governatore  del  Rio  della  Piata,  s’  acconta  col 
Padre  Gonzalez  per  una  spedizione  sino  alla  fonte 
dell  Uruguai. 

Parte  Gonzalez  accompagnato  dal  Padre  Michele 
Ampuero  e da  alquanti  cristiani;  lungo  la  via,  si 
frammischia  con  le  orde  selvagge;  le  istruisce,  e 
con  esse,  pone  i fondamenti  di  due  Riduzioni  che 
presero  il  nome  dei  Tre  Re  e di  San  Francesco 
Saverio.  Quella  della  Candellaia  fu  con  gli  stessi 
modi  stabilita:  ma  un’  armata  di  Barbari  distrutto 
avendola,  egli  riunì  tre  mila  Casuappamihi  sul  Pi- 
ratini,  e diedele  il  titolo  della  Candellaia.  Cataldi- 
no,  Montoia,  e Salazar  mettevano  in  atto,  verso  le 
rive  deli'lbicui,  prodigi  di  civiltà.  Nello  stesso  tem- 
po, il  Padre  Claudio  Ruggero  riconduceva  alla  Ri- 
duzione di  Santa  Maria  Maggiore  i neofiti  cui  la  la- 
me aveane  discacciati:  il  Padre  Maceta  creava  quel- 
la di  San  Tommaso,  e Montoja  lasciava  al  Padre 
Espinosa  la  custodia  di  Selvaggi  che  raccoglieva 
sotto  l’ invocazione  degli  Arcangeli.  Il  Padre  Men- 
doza  conteneva  nella  sua  colonia  dell’  Incarnazione 
i Coronati  o Capelluti,  tribù  intrattabile  che,  dopo 
aver  guardato  la  nascente  Riduzione  come  una  bat- 
teria rizzata  contro  la  propria  libertà,  aveva  final- 
mente piegato  al  giogo.  Quelle  tribù  erano  selvag- 
ge e sempre  in  guerra  sia  con  gli  Spagnuoli,  sia  coi 
naturali  del  paese:  avevano  inventato  mille  insidie 
per  far  cadere  il  nemico  in  loro  potere.  I Gesuiti 
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s’  erano  occupati  da  principio  a rispingere  le  tigri 
nel  cuore  delle  foreste:  i Barbari  non  ne  trovavano 
più  da  lanciarvi  contro  le  loro  freccie;  si  fecero  cac- 
ciatori d’  uomini,  e,  prima  di  essere  mansuefatti  dai 
Padri,  piombavano  sopra  le  Riduzioni  disordinata- 
mente e da  furibondi.  La  regolarità  e la  disciplina 
non  erano  ancora  introdotte  nel  servigio  militare,  *e 
tutte  le  precauzioni  non  le  cautelavano  dalle  inva- 
sioni notturne;  neppure  impedivano  agli  Olandesi 
di  venire  a scandagliare  i fiumi  e di  fare  su  quelle 
coste  quanto  avevano  intrapreso  al  Brasile  e al 
Giappone. 

Il  Protestantesimo,  nell’  abbandono  del  suo  cui- 
to,  non  aveva  la  beva  onde  la  Religione  Cattolica 
armava  i suoi  Sacerdoti.  Non  eragli  dato  di  chia- 
mare mediante  la  Fede  alla  vita  intellettuale,  e ve- 
dovasi dannato  a non  far  nulla:  volle  sturbare  / o- 
pera  cui  conosceva  di  non  poter  aggiungere.  Gli 
O landesi  sparsero  sulle  rive  del  fiume  libelli  contro 
la  Santa  Sede  c il  Re  di  Spagna:  fomentavano  la 
ribellione  fra  gl’  Indiani,  per  porre  loro  dappoi  la 
legge  di  Lutero  e la  servitù.  Il  loro  tentativo  non 
produsse  al  Paragoni  gli  stessi  effetti  che  al  Giap- 
pone: i neofiti  indiani  erano  in  condizioni  migliori: 
1’  obbedienza  al  monarca  non  attraversava  il  loro 
religioso  convincimento.  Corsero  all’  armi,  e la  na- 
ve protestante  disparve. 

Per  far  camminare  tanti  Barbari  nella  via  dei  mi- 
glioramenti, più  non  bastava  il  numero  de’  Padri. 
Le  malattie,  cagionate  da  tanti  viaggi  e fatiche  di 
ogni  maniera,  assottigliavano  ogni  anno  la  Compa- 
gnia: i primi  Apostoli  del  Paraguai  erano  morti;  al- 
tri spossati,  vedevansi  morire  nel  fior  degli  anni,  e 


Digitized  by  Google 


quinto  353 

richiedevano  ehi  loro  succedesse  a continuar  l' ope- 
ra. Il  30  Aprile  4628  prendevano  terra  a Buo- 
n’Ària quarantadue  Gesuiti:  questo  aiuto  permet- 
teva agli  antichi  di  addentrarsi  nelle  selve.  Gonza- 
lez  percorse  quella  del  Caco,  vi  fonda  la  Riduzione 
di  San  Nicolò:  il  15  d’  Agosto,  non  lungi  da  San 
Nicolò,  surge  quella  dell*  Assunzione,  e se  ne  com- 
mette il  governo  al  Padre  Giovanni  del  Castiglio. 
Goiualez  aveva  impreso  e messo  in  alto  grandi  coso; 
nè  più  rimaqevagli  che  di  raffermarle  col  proprio 
sangue:  il  martirio  ne  coronò  la  vita.  Un  disertore 
della  Riduzione  di  San  Francesco  Saverio,  chiama- 
to Potirava,  erasi  chiarito  avverso  ai  Gesuiti;  pro- 
seguitali d’  odio,  e cercava  di  trasfonderlo  iu  tutti 
quelli  che  il  Cristianesimo  non  aveva  ancor  vinto.  Il 
45  Novembre  1628,  Gonzalez  era  nella  colonia  di 
Ognissanti:  i congiurati,  sedotti  da  Potirava  e da 
Caarupe,  entrano  nella  chiesa  c lo  lasciano  morto  al 
suolo.  II  Padre  Rodrignez,  suo  compagno,  spik*a  sot- 
to la  medesima  clava:  due  giorni  dappoi,  com’  essi 
periva  Castiglio.  Questo  triplico  misfatto  non  era 
che  il  preludio  di  assai  altri.  A tal  notizia  i Guara- 
ni movonsi  in  armi;  i neofiti  si  erano  opposti  al  sac- 
co e all’  arsione;  ma  i Guarani  fanno  assai  più:  as- 
saliscono  i difensori,  li  rompono  e li  rincacciano  nel 
profonde»  delle  foreste. 

Nè  soltanto  dal  lato  degli  apostati’  i Gesuiti  do- 
vevano temere  insidie;  imperocché  rari  erano  que- 
sti, ma  vi  aveva  al  Paroguai  una  razza  indomabile 
cui  Mamelu  nomavano  gli  Europei,  e che  fin  dai 
primordi  dell’  occupazione  aveva  aperto  mortai  guer- 
ra agli  Spagnuoli  e specialmente  ai  Gesuiti.  Allor- 
ché i Mamelu  videro  i progressi  delle  Riduzioni,  sti- 
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marono  che  presto  o tardi  dovrebbero  essi  pure  ces- 
sare dalla  vita  loro  errante.  Questo  pensiero  di 
tanto  accrebbe  il  loro  odio,  che  tutto  misero  in  ope- 
ra per  satisfarlo:  i Gesuiti  n’  evitavano  i colpi;  ed 
essi  si  risolvettero  di  portare  il  ferro  e il  fuoco  nel- 
le nuove  colonie.  Quella  di  Sant’  Antonio  fu  la  pri- 
ma vittima  designala;  la  misero  a sacco;  le  Iliduzio- 
ni  di  San  Michele  e di  Gesù  Maria  ebbero  sorte 
uguale.  1 vincitori  attraversavano  quei  villaggi,  span- 
dendo da  per  tutto  terrore  e morte,  trucidando  e 
traendo  in  servitù  le  donne  e i fanciulli.  Quando  la 
resistenza  de’  neoliti  mandava  a vuoto  i loro  dise- 
gni di  crudeltà,  assediavano  e affamavano  i Cristia- 
ni. Alla  Concezione,  il  Padre  Salazar,  stretto  così 
d’assedio,  fu  obbligato  d’alimentarsi  di  vipere,  fin 
a che  il  Padre  Cataldino  ebbe  fatto  levare  l’assedio. 

Il  Tucumano  non  era  salvo  più  dell’Uruguai  dal- 
le ostilità.  I Calcaci  I'  avevano  invaso;  ma  in  quel 
coutlitto  tra  selvaggi  e Cristiani,  gli  Spagnuoli  so 
ne  stavano  indifferenti.  Schiave  avrebbero  difeso 
quelle  tribù;  i Gesuiti  le  avevano  rese  libere,  gli  Eu- 
ropei lasciavano  ai  Missionari!  la  cura  di  protegger- 
le. Ma  ciò  possibile  non  era:  imperocché  i Mamelu 
avevano  raccolto  le  tribù  erranti,  ed  assalivano  do- 
ve sapevano  dover  esser  debole  la  resistenza.  In 
minor  tempo  che  è un  anno,  dal  1630  al  1631,  de- 
vastarono le  pfii  belle  Riduzioni.  Quelle  di  San  Fran  - 
cesco  Saverio  , di  San  Giuseppe,  di  San  Pietro, 
della  Concezione,  di  Sant’  Ignazio  e di  Loreto  fu- 
rono distrutte  da  cima  a fondo.  I Cristiani  non  o- 
l’ano  nè  in  sì  gran  numero,  nè  tanto  agguerriti  da 
far  fronte  a quel  nugolo  di  Barbari,  che  pugnava- 
no col  veleno,  con  le  frecce  e con  tutte  Tarmi  co- 
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nosciute  ia  Europa.  Alcuni  neofiti  caddero  nel  dispe- 
rato: accusarono  de’  proprii  disastri  i Padri  che  non 
avevano  potuto  prevenirli  a prezzo  del  loro  sangue. 
Questi  sciagurati,  già  avvezzi  al  buono  stato  civile, 
trova  vausi  <idot  ti  aU’indigeuza, senza  asilo  senza  famiglia, 
nascosti  nelle  selve,  non  sapevano  che  deplorare  les 
loro  calamità.  Alla  veduta  di  tanti  dolori,  che  ognor 
più  inasprivano.  I Gesuiti  fanno  una  estrema  riso- 
luzione. Non  possono  sperare  aiuto  veruno  dagli 
Spaguuoli,  cui  i Mamelu  pensano  già  di  assediare 
in  Villaricca  e nelle  altre  città;  conviene  ad  ogni  co- 
sto rialzare  ,i  neofiti  dal  loro  abbattimento;  ed  è vin- 
to il  partito  di  emigrare.  Questo  pensiero  viene  co- 
municato ai  Cacichi,  e si  fa  loro  sapere  di  dover 
abbandonare  le  messi  sul  campo,  gli  armenti,  le  ca- 
se che  si  hanno  fabbricato,  la  Chiesa  dove  tante 
volte  hanno  pregato.  I Guarani  si  alzano  e per  non 
separarsi  dai. loro  maestri  nella  Fede,  dichiarano 
che  andranno  ciecamente  dovunque  i Missionarii 
vorranno  condurli. 

11  Padre  Montoja  aveva  proposto  quest’  estremo 
mezzo  di  salvezza,  ed  egli  s’ incarica  di  attuarlo, 

I Gesuiti  partecipano  nelle  loro  fatiche,  e li  guidano 
nei  loro  esilio.  1 Guarani  s'  imbarcano  sul  Parana- 
panè;  discendono  il  Parana  sino  al  Gran  Salto,  e 
tutti  quegli  uomini,  recandosi  incollo  gl’infermi, 
le  donne,  i vecchi  e i fanciulli  camminano  sulle  sab- 
bie, sotto  un  cocente  sole,  costeggiano  rocce  fian- 
cheggiate da  precipizii;  poscia,  spartiti  in  quattro 
squadre,  capitanate  dai  Padri  Montoja,  Soarez,  Con- 
treras  e Espinosa,  s’ incamminano  verso  i fiumi  di 
Acaray  e d’ Iguazq,  dove  sperano  di  trovar  ospi- 
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talità  nelle  Riduzioni.  Ogni  trasmigrazione  di  po- 
poli cui  la  guerra  scaccia  dalla  loro  patria  presenta 
Ì*  immagine  d'  un  viaggio  simile  a questo.  Ebbevi 
patimenti  d’  ogni  maniera,  morti  orribili.  Ma,  lilial- 
mente, dopo  più  di  tre  mesi  di  dolori,  i sopra vv is- 
, suti  di  quella  peregrinazione  giunsero  sulle  rive  del 
Giubabarru.  I cristiani  del  Guaira  erano  meglio  di 
cento  mila  anime  al  tempo  dell’  invasione;  quando 
i Gesuiti  ebbero  strappato  ai  Mamelu  1’  ultima  loro 
preda,  non  poterono  raccoglierne  che  dodicimila  in- 
torno alla  croce  che  innalzavano  ancora.  Furono 
fondate  due  nuove  Riduzioni,  le  quali  furono  con- 
sacrate sotto  i nomi  di  Loreto  e di  Sant’  Ignazio, 
come  le  due  che  avevano  servito  di  modello  ai  Gua- 
rani. 

Gli  Spagnuoli  non  avevano  voluto  riconoscere 
che  quelle  colonie  erano  per  essi  un  vivo  baluardo 
contro  lo  scorribande  dei  Selvaggi.  1 neofiti  peri- 
rono per  difetto  di  soccorso;  ma,  morendo,  avevano 
lasciato  le  città  degli  europei  esposte  al  furore  dei 
barbari.  11  Guaira  non  dava  più  vittime  ai  Mame- 
lu: essi  piombarono  sopra  Villaricca  e Cittareale  e 
vi  ammucchiarono  ruine  sopra  ruine. 

Restituitasi  appena  dai  Gesuiti  la  pace  ai  neofiti 
da  tanto  tempo  turbata,  comperati  col  denaro  delle 
pensioni  che  il  Re  di  Spagna  pagava  ai  Missionarii, 
i buoi  e gl’  istrumenti  agrarii  indispensabili  alla 
coltura  della  terra,  che  il  Padre  Monloja  incarica 
Giovanni  Rauconnier,  Mansiglio,  Henart  e Martinez 
di  visitare  gl’  1 latini.  Questa  nazione  non  aveva 
centro  ed  abitava  una  regione  cui  i torrenti  scor- 
rendo dai  monti  innondavano  irregolarmente. 

Non  conoscevano  gli  Spagnuoli  che  da  un  prete 
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portoghese  il  quale  pochi  anni  dianzi,  aveva  tenta- 
to di  darli  in  servitù.  Al  vedere  i Gesuiti,  i sospetti, 
i timori  e lo  sdegno  si  palesarono.  Subito  Ran^oii- 
nier,  Ilònart  e Martine*  poisuasero  loro  che  non 
avevano  pensiero  di  assoggettarli  agli  Spagnnoli:  furo- 
no create  quattro  Riduzioni.  1 Mamelu,  a tal  notizia, 
piombano  su  quelle  colonie  nascenti,  Ranconnier  vuo- 
le indurli  a difendersi,  ma  i Mamelu  hanno  persuaso 
gli  Ratini  die  i Gesuiti  stessi  gli  chiamano.  I Padri, 
dicono,  servono  loro  di  guide  e di  spie:  per  loro  mez- 
zo ottengono  le  vittorie  onde  da  alcuni  anni  è teatro 
il  Paraguai.  Questo  rumore  produce  un  effetto  ter- 
ribile. La  vita  di  Ranconnier  è in  pericolo;  egli  è 
prossimo  a perire:  i Cacichi  s'interpongono  e quando 
i Mamelu  ebbero  abbandonato  quel  territorio,  sul 
quale  seminato  avevano  la  ruma  e la  discordia,  i 
Gesuiti,  riconciliati  con  la  popolazione,  ripigliarono 
l’opera  cui  aveva  la  guerra  interrotta. 

Le  tribù  italine  incominciavano  il  loro  tirocinio 
di  civiltà  sotto  il  governo  de’  Padri;  altri  figliuoli 
del  Loiola  che  mai  non  si  lasciavano  disanimare, 
andavano  al  conquisto  di  nuovi  popoli.  Nel  1037,  i 
Padri  Romero,  Mendoza,  Bertoldo  e Benavidez  apri- 
vansi  la  via  al  Tape.  Gl’  Indiani  di  quelle  tribù 
non  erano  nè  così  crudeli  uè  così  intrattabili  co- 
me gli  altri:  ricevettero  i Gesuiti  come  liberatori, 
e,  attorno  alla  prima,  altre  tre  Riduzioni  s’  innal- 
zarono, che  aveva  preso  il  nome  della  Natività.  X»- 
menes  e Salas,  discesi  dalle  montagne,  propagano 
il  Vangelo  nella  stessa  nazione.  Ma  ai  Gesuiti  non 
bastava  il  combattere  con  tanto  ardore  in  nome  del 
Cristianesimo:  ogni  dì  dovevano  avventurarsi  non 
solamente  per  salvar  le  anime,  ma  eziandio  per  rifor- 
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ujre  i neofiti  de  viveri  necessari!  a sostentare  la 
vita.  1 Mamelu  ed  i Guapolaci  infestavano  tutti  i 
passi,  e n andava  la  vita  a coloro  che  lungi  dell’ 
abitato  si  risicavano.  Colai  pericolo  punto  non  impau- 
risce il  Padre  Espiuosu.  1 suoi  cristiani  sono  rivol- 
ti all’  estremo:  la  fame  sta  per  consumarli,  allorché 
Espinosu  move  verso  Santa  Fede,  andando  a chie- 
der pane  pe’  suoi  fedeli.  I Guapolaci  lo  prendono 
ed  ei  muore  trafitto  da  essi.  Pochi  mesi  dappoi,  il 
25  Aprile  1635,  il  Padre  Mendoza  periva  esso  pure, 
vittima  della  sua  carità. 

Da  questa  morte  piglia  cominciamento  il  marziale 
contegno  che  presero  le  Riduzioni.  Quando  i Cri- 
stiani del  Tape  ebbero  saputo  che  il  Padre  Mendoza 
più  non  viveva,  si  risolvettero  di  vendicarlo.  Il  Padre 
Mola  provasi  invano  di  opporsi  al  loro  disegno, 
partono  sotto  colore  d’  andarne  a cercare  il  cada- 
vere e di  rendergli  funebri  onor  i.  1 neofiti  nssali- 
scono  l’esercito  di  Tuiuba  e lo  rompono.  Taiuba  è fatto 
prigioniere  dal  Caciche  di  San  Michele  il  quale  gli 
domanda  dove  abbia  ucciso  il  Padre;  ve  lo  stra- 
scina, e gli  schiaccia  il  cranio.  Questa  vittoria  sve- 
lava nei  neofiti  un  pensiero  guerresco:  gli  eventi  lo 
svilupparono , ma  gli  Spagnuoli  erano  interessati 
quanto  i selvaggi  a sufiòcarlo. 

Alcuni  mercatanti,  le  cui  ree  speranze  erano  in- 
vanite dalla  prudenza  de’  Gesuiti  avevano  patteggia- 
to coi  Mamelu  e le  altre  orde  guerriere.  Compra- 
rono da  es-ii  i prigionieri  presi  in  battaglia;  e,  non 
ostante  i Gesuiti,  e in  onta  de’  regii  rescritti  tras- 
formavano in  ischiavi  quegli  uomini  che  i Padri  strap- 
pavano dalla  barbarie.  Tal  condizione  di  cose  dive- 
niva ogni  giorno  più  paurosa;  e dovevasi  a qualun- 
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que  costo  cessarla.  Dia*,  Tano  e Ruiz  di  Montoia, 
uomini  il  cui  nome  caro  è agl’  Indiani  e celebre  in 
Europa,  furono  diputati  a Roma  e a Madrid.  L’uno 
d’essi  espor  doveva  al  Papa  e al  Generale  della  Com- 
pagnia gli  avanzamenti  ed  i bisogni  della  Religione 
nel  Paraguai;  l’altro  inearicavasi  d’ implorare  dal  Re 
di  Spagna  e dal  consiglio  dell’  Indie  possenti  aiuti 
contro  i Mamelu.  MelchiorreMaldonado,  religioso  dell’ 
ordine  degli  eremitani  di  Sant’  Agostino,  era  vescovo 
del  Tucuinano:  egli  indirizzò  al  Re  la  lettera  se- 
guente. 

e < Sire,  lì  j i - « . 

« Vostra  Maestà  spesse  volte  ha  dato  ordine  ai 
miei  predecessori  d’ informarla  delle  necessità  che 
aver  potrebbe  la  diocesi  del  Tucumano  di  Religiosi 
che  potessero  adoperarsi  alla  conversione  degl'  India- 
ni,  affinchè  il  Consiglio  Reale  dell’  Indie  fosse  meglio 
in  grado  di  provvedervi.  Stante  chè,  da  più  di  tre 
anni  che  sono  incaricato  del  governo  di  questa  Chie- 
sa, l’ho  visitata  quasi  tutta,  n’bo  preso  una  cogni- 
zione sufficientemente  esatta,  e mi  accingo  a rendere 
conto  a Vostra  Maestà  dei  suo  stato. 

« Questa  provincia,  Sire,  stendesi  quanto  sono 
quattrocento  leghe:  otto  città  vi  si  annoverano  e as- 
sai tribù  indiane,  le  meno  popolose  delle  quali  ag- 
giungono a dodici  e a quattordici  mila  anime.  Tut- 
te hanno  ricevuto  il  battesimo,  ma  la  maggior  par- 
te hanno  apostatato,  colpa  la  naturale  volubilità  e 
la  mancanza  d’ istruzione.  Più  di  cinquantamila  ve 
u’avea  convertite  dai  Padri  della  Compagnia  di  Gè* 
sù,  coi  questi  Religiosi  sono  stati  obbligati  di  ab- 
bandonare a cagion  della  cattiva  condotta  degli 
Spagnuoli,  che  a mano  annata  sono  entrati  nei 
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Caco,  i cui  abitatori  sono  comunemente  docili,  nè 
vanno  nudi  come  gli  altri  Indiani,  e sono  raccolti 
in  borghi.  Otto  di  tali  borghi  vi  ha  i cui  abitanti 
sono  Cristiani,  ma  difettano  di  pastori,  nè  posso 
menomamente  darne  loro,  essendoché  anche  nedle 
parrocchie  spagnuole,  a m:\Ia  pena  ci  ha  un  prete 
in  grado  di  far  gli  ulìizii  parrocchiali.  Quando  pos- 
so, vi  mando,  due  volte  all'  anno,  ecclesiastici  per 
visitarli,  ma  sempre  non  posso:  ed  ho  quindi  il  do- 
lore di  veder  perire  senza  soccorso  molte  anime 
commesse  al  mio  governo,  riscattate  col  sangue  di 
Gesù  Cristo,  e che  sono  sotto  il  patrocinio  di 
V.  M. 

« Nelle  borgate  degl’  Indiani,  governate  da  preti 
secolari,  molto  avrebbevi  da  riformare,  ma  non  ci 
veggo  via  da  farlo:  questi  preti  niente  sanno  e non 
sono  capaci  nè  di  adempiere  le  loro  obbligazioni  nè 
d’ istruire  quelli  che  a loro  sono  commessi.  I rego- 
lari sono  pochi,  e i Religiosi  di  San  Francesco  ap- 
pena è se  hanno  tanti  soggetti  pel  servigio  delle 
loro  chiese:  non  ci  ha  dunque  che  i Padri  della 
Compagnia  che  possano  esonerare  la  coscienza  di 
Vostra  Maestà  e del  Vescovo.  In  tutte  le  case  si 
trovano  operai  che  notte  e giorno  sono  pronti  a 
fare  quanto  si  desidera  da  essi:  istruiscono  i fan- 
ciulli, visitano  i malati,  assistono  i moribondi,  ed 
hanno  principalmente  grande  cura  dei  Negri  e de- 
gli Indiani:  quindi  è che  in  nome  di  Vostra  M.  ho 
pregato  il  loro  Provinciale,  che  è venuto  con  alcu- 
ni de’  suoi  Religiosi  a tenere  una  Congregazione  io 
questa  città  di  Cordova  dove  al  presente  fb  la  mia 
visita  pastorale  di  mandare  opera]  evangelici  al  Caco, 
allinchè  que’  popoli  che  hanno  buoni  principii  d’  i- 
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slruzione,  possano  essere  sottomessi  a Gesù  Cristo 
senza  violenza;  e nel  medesimo  tempo  l’ lio  scon- 
giurato di  dare  alle  parli  più  abbandonate  della 
mia  diocesi  predicatori  per  operarvi  la  riforma  dei 
dissoluti  costumi  degli  Spagnuoli,  de’  Portoghesi,  e 
de’  Meticci,  la  cui  vita  libertina  è grave  scandalo 
agli  Indiani,  e per  amministrarvi  i Sacramenti  che 
poco  vi  si  conoscono. 

« E’  m*  ha  risposto  non  potere  i suoi  Religiosi 
fare  il  mio  desiderio  senz’  esporsi  ad  una  persecu- 
zione smagliante  a quelle  che,  gli  anni  addietro  so- 
stenevano nella  provincia  del  Paraguai,  per  parte 
degli  Spagnuoli,  degli  abitanti  di  San  Paolo  di  Pi- 
ratininga,  e del  Tape.  Infatti  gli  Spagnuoli  sono  ad 
essi  molto  avversi,  perchè  mantengono  al  possibile 
gli  Indiani  in  quella  libertà  ebe  Vostra  Maestà 
piacquesi  di  conceder  loro.  Nulladimeno  conosciuto 
che  ebbe  che  gli  parlavo  a nome  della  Maestà  V. , 
e che  ci  andava  il  servigio  di  Dio,  ha  mandato  in 
tutt'i  collegi  ordini  secondo  i miei  desiderii  e tengo 
per  certo  che  abbandoneranno  piuttosto  tutte  le 
loro  case  di  quello  che  non  conforrnarvisi:  ma,  per 
mala  sorte,  e’  sono  in  assai  scarso  numero. 

« Supplico  adunque  a Vostra  Maestà,  per  le  vi- 
scere di  Gesù  Cristo  e per  riguardo  di  tante  ani- 
me delle  quali  questo  divino  salvatore  rn’  ha  com- 
messo il  governo  e la  salute,  e per  cui  Egli  è mor- 
to in  croce,  di  mandare  quaranta  Padri  della  Com- 
pagnia che  non  abbiano  permissione  d’  esercitare  il 
loro  zelo  che  nel  Tucumano;  imperocché  non  cre- 
do che  in  tutta  la  Chiesa  vi  abbia  veruna  diocesi  più 
difettante  di  aiuti  spirituali.  Posso  anche  protestarvi, 
Sire,  che  se  le  spese  cui  debbo  indispensabilmente  so- 
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stenere,  e che  tutte  ingoiano  le  mie  rendite,  le  qua- 
li appena  aggiungono'  quattro  mila  scudi,  farei  del 
mio  privato  venire  cotesti  Religiosi;  ma  credo  di 
avere  saldato  il  debito  della  mia  coscienza  esponen- 
do a Vostra  Maestà,  sovrano  di  queste  province  e 
patrono  delle  loro  chiese,  la  deplorabile  loro  con- 
dizione e il  rimedio  che  si  può  recare  ai  loro  mali. 
Iddio  conservi  e custodisca  la  reale  vostra  persona 
per  la  difesa  della  Religione. 

« A Cordova  del  Tucumano,  il  dì  11  del  1637.  » 

Il  vescovo  del  Tucumano  aveva  a cuore  di  raf- 
fermare il  Cristianesimo  ne!  Caco:  il  superiore  dei 
Gesuiti  diede  ordine  al  Padre  Osorio  d’  entrarvi. 
Osorio  prende  viaggio  pel  paese  degli  Ocloias;  e 
vi  comincia  una  Riduzione.  Fatti  appena  alquanti 
proseliti,  i Francescani  richiamano  a sè  quel  popo- 
lo sicome  una  missione  del  loro  Instituto.  Osorio  e 
il  Padre  Ripario,  che  lo  aveva  seguito  dappoi,  ab- 
bandonano incontanente  i loro  Cristiani;  ma  nell'  al*- 
traversare  le  montagne,  cadono  in  un’  iusidia  tesa 
loro  dai  Ciriguani.  Questi  selvaggi  piombano  sul  gio- 
vane Spngnuolo  che  accompagnava  i due  Gesuiti  e 
lo  divorano:  poscia  fanno  morire  ne’tormenti  i Mis- 
sionaria 

Qui  cadevano  sotto  la  clava  de’  barbari,  altrove 
s’  adoperavano  a rialzare  1’  abbattuto  coraggio  de- 1 
gl’  Indiani.  I neofiti  erano  stati  ancora  costretti  di 
abbandonare  le  loro  Riduzioni  tra  1*  Uruguai  e ili 
Piratini;  la  guerra  affaccia  vasi  loro  dappertutto  invece  | 
della  promessa  tranquillità:  ma  una  guerra  eh’  e’ 
non  potevano  più  fare  da  selvaggi,  e che  ancorai 
non  sapevano  sostenere  da  uomini.  Più  non  erano» 
tanto  crudeli  da  ricorrere  alle  frecce  avvelenate  del- 1 
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la  loro  patria;  «è  tanto  avevano  ancora  d’ac- 
cortezza da  rendere  profìcuo  il  loro  valore.  Si  tro- 
vavano adunque  in  quello  stalo  di  transizione  che 
tanto  è funesto  ai  naturali  fiacchi,  I Gesuiti,  col 
far  loro  concedere  l'  uso  dell’  armi  da  fuoco,  col 
disciplinarli,  e coll’  istruirli  a fare  risparmio  del  pro- 
prio sangue,  non  istettero  gran  tempo  a formarne 
veri  soldati.  « * 

I neofiti,  attorniati  dai  Mameln,  ben  sapevano 
che  ci  andava  per  essi  la  vita  o la  libertà;  si  ri- 
solvettero di  dare  a caro  prezzo  sì  l’una  come  l’al- 
tra: e,  da  quel  giorno,  fecero  resistenza  ai  loro  ne- 
mici. Grandi  battaglie  segnalarono  questo  nuovo  pe- 
riodo. In  quei  combattimenti  dove  i Gesuiti  si  col- 
locarono nelle  prime  file  e dove  i Padri  Alfaro, 
Boroa  e Romeo  resero  servigi  importanti,  ora  a- 
nimando  le  milizie,  ora  conducendo  rinforzi,  i Cri- 
stiani stettero  saldi;  ma,  assaliti  di  continuo,  perchè 
la  Religione  faceva  legge  ad  essi  di  non  trucidare 
i prigionieri,  furono  ancora  obbligati  di  cercarsi  al- 
tro asilo.  Trasmigrarono,  e fu  ad  essi  assegnato  per  Ri- 
duzione il  paese  che  distendesi  fra  il  Parana’e  l’U- 
raguai.,  , . - - 

' Il  Consiglio  dell’  Indie,  per  una  previsione  più 
presto  politica  che  umana,  non  aveva  permesso  l'tì- 
so  dell’  armi  da  fuoco  che  ai  soli  Spagnuolr,  il  che 
era  quanto  assicurarne  il  dominio.  I Gesuiti  face- 
vano riconoscere  come  vassalli  della  corona  di  Spa  • 
gna  tutti  i popoli  che  sottomettevano  alla  Crocè,  i 
quali  formavano  1’  avangnardo  degli  eserciti  euro- 
pei. In  tale  aspetto  il  Padre  Montoja  presentò  la 
questione  a Filippo  IV;  e questo  monarca  la  risol- 
vette nel  modo  stesso  che  il  Gesuita.  Decise  che 
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da  quel  dì  gl'  Indiani  i quali  vivevano  nelle  Ridu- 
zioni, fossero  atti  ,a  valersi  deH'  armi  da  fuoco  sot- 
to le  riserve  che  per  Y interesse  di  tutti,  i Missio- 
nari! della  Compagnia  avessero  poste  a questa  fa- 
coltà. 

La  forza  di  cui  disponevano  i Cristiani  fu  un  fre- 
no ali’  audacia  dei  Mamelu  e dei  loro  alleati;  più 
altro  non  rimase  che  a riparare  le  perdite  che  la 
morte,  la  diserzione  o la  schiavitù  avevano  cagio- 
nato alle  colonie.  Il  Padre  Antonio  Palermo  co- 
steggiò il  Parana  sino  alla  foce  del  Monday;  altri 
Gesuiti  s’ avviciuaroQO  verso  altre  parti,  gli  uni  nel- 
le foreste,  gli  altri  su  pe'  monti.  Tutti  ritornarono 
accompagnati  da  una  moltitudine  di  Selvaggi.  I Ge- 
suiti arruolavano  de’  cristiani;  il  Padre  Diaz  Tano, 
condotta  a buon  esito  la  sua  ambasceria  di  Ro;na, 
fece  ritorno  al  Paraguai  nel  1040,  con  nuovi  aiuti. 
Aveva  ottenuto  dal  Sommo  Pontefice  quanto  ora- 
gli stato  commesso  di  chiedere  alla  Santa  Sede.  E- 
guale  risullamento  ebbe  la  deputazione  di  Montoja 
a Madrid,  ma  la  giustizia  resa  ai  neofiti  indiani  dal 
loro  re  e dal  capo  della  Chiesa  universale,  trovò 
detrattori  interessati.  Gli  Spagnuoli  e i Portoghesi 
del  Brasile,  come  que’  del  Uruguai,  mercatavano 
gl’  indiani  che  o comperavano  dai  Mamelu,  o quelli 
eh’  essi  stessi  riducevano  in  servitù.  Il  Papa  lancia- 
va un  breve  di  scomunica  contro  quest'infame  traf- 
fico: il  Padre  Tano  promulgavalo  a Rio  Genna- 
ri, a Sunto  e a San  Paolo  di  Piratinioga.  A tali 
minacce  della  Chiesa,  i mercatanti  spagnuoli  non 
tengono  più  misura  nè  modo;  ma  il  loro  corruccio 
non  rivolgesi  contro  Urbano  Vili,  ina  sì  contro  ai 
Gesuiti,  all’  orecchio  de’quali  rintronavano  le  grida 
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di  espulsione  e di  morte.  Per  interposizione  di  Tano 
essi  hanno  tutti  adempito  nn  rigoroso  dovere:  an- 
nunziano doversi  rispettare  il  breve  pontificio  come 
gli  ordini  emanati  dal  Re,  e che,  dopo  averli  implo- 
rati e ottenuti  sapranno  anche  farli  eseguire. 

Fra  quegli  ostacoli  che  si  frappongono  ad  ogni  dise- 
gno ed  a ogni  società  che  a pregiudizio  dell’  anti- 
ca avanzava,  il  vescovo  e Don  Filippo  d’  Albornoz, 
governatore  del  Tucumano  desideravano  con  vivo 
ardore  di  vedere  i Padri  addentrarsi  nel  Caco.  Le 
ostilità  dei  Caleachi,  le  loro  scorribande  nelle  terre 
del  Paraguai  avevano  disturbato  le  nuovo  Cristia- 
nità sì  penosamente  formate;  ma  i Caleachi  ascol- 
tavano tinalmenle  la  parola  di  Dio. 

I Padri  Fernando  di  Torrebianca  e Pietro  Patri- 
zio erano  mandati  nelle  montagne  di  costoro,  e ri- 
spettosamente vi  furono  ricevuti.  Parve  opportuno 
il  tempo  di  mandarne  altri  sul  Caco.  Molle  e in- 
numerevoli dillicoltà  presentava  quest’impresa;  con- 
veniva chiedere  1’  ospitalità  ad  antropofygi,  viaggia- 
re per  regioni  sconosciute,  dove,  nel  tempo  della 
state,  è impossibile  di  trovare  gocciola  d’  acqua  e 
dove  nei  sei  altri  mesi.  ( singolare  contrapposto!  ) 
tutte  le  campagne  non  sono  che  un  vasto  sta- 
gno. (L)  11  Padre  Pastor,  rettore  del  Collegio  di  San- 

(i)  Gli  Anglicani  i quali  allora  non  pensavano  che 
un  <li  il  protestantesimo  avrebbe  i suoi  mercatanti 
di  Biblie,  e di  convezioni,  hanno  suscitato  anche  i 
poeti  contro  i Gesuiti.  L’  Anglicanistno  trucidavali 
a Londra,  discacciatali  con  odiosi  intrighi  dai  con- 
tinenti che  avevano  ridotti  a civiltà;  ma  poco  con- 
tentojdi  tutte  queste  mercantesche  vittorie,  faceva  ol- 
traggiare persino  il  disinteresse  de’  Missionari  catto- 
lici. Nel  secondo  volume  dei  Viaggi  di  Fraisier  ( edi- 
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tingo,  brogli»!  1’  onore  d' incontrare  il  primo  questi 
pericoli.  Accompagnato  da  Gaspare  Cerqueyra  si  mi- 
se in  viaggio,  risoluto  d’  andare  in  traccia  degli  A- 
biponi  all’estremità  orientale  del  Caco.  Fermaronsi 
n Mutar»:  udirono  dapprima  risuonare  ai  loro  orecchi 
orribili  minacce;  ma  le  loro  parole  calmarono  quel- 
1’  irritazione.  I Matarani  sapevano  che  i Padri  non 
facevano  causa  comune  con  gli  Spagnnoli,  per  ri- 
durli in  servitù  e che  gl’  Indiani  non  mai  trovereb- 
bero più  intrepidi  difensori  della  loro  libertà.  Quel- 
le tribù  erano  imboscate  per  l’ignoranza,  per  l’ub-  * 
briachezza  e per  le  lascivie:  niun  indizio  di  Cristia- 
nesimo vi  aveva  nel  loro  linguaggio,  niun  lume  di 
ragione:  sentirono  però  che  soltanto  un  zelo  straor- 
dinario poteva  guidare  uomini  nelle  loro  valli,  e si 
lasciarono  istruire. 

Da  Mataia  al  paese  degli  Abiponi  acci  da  at- 
traversare un  deserto,  da  combattere  o da  evitare 
voraci  quadrupedi  eh’  ivi  chiamano  Giaguari  e un 
pestifero  padule  alimentato  dai  trabocchi  della  Ri- 
viera Rossa.  Ciò  non  ritenne  Pastor  che  partì  a 
piedi  e giunse  verso  la  fine  del  1641.  Gli  Abiponi 
avevano  terribile  sembianza  quanto  il  loro  cielo.  An- 
davano nudi:  feroce  e irrequieto  Io  sguardo;  lun- 
ghi è sparsi  i capelli;  armali  di  giavelotli  e di  clave 

zione  d’  Olanda  ) P autore,  dopo  aver  narrato  a modo 
suo  quello  che  ha  veduto  al  Paragiiai,  mette  fine  al- 
la narrazione  con  questi  due  versi  inglési: 

No  Jesuite  eer  look  in  hand 
Tu  pianta  ohurrh  in  barren  land. 

Il  che  vale  quanto:  Niun  Gesuita  ha  mai  piantato  la 
fede  nè  fabbricalo  Chiesa  in  contrada  sterile. 

L’  Anglicanisino  non  teme  ili  mentire  fabbricando 
la  storia:  mentisce  eziandio  accozzando  versi. 
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cui  palleggiavano  al  di  sopra  d'I  capo;  dipinta  la  pelle 
come  di  screziata  tigre;  dipinte  anche  le  laborn  e le 
nari;  coperti  di  penne  di  struzzo;  tutte  queste  cose 
davano  sembianza  di  tale  ferocia  che  avrebbe  fat- 
to ristare,  non  che  dar  volta,  il  più  ardimentoso  uo- 
mo. 11  Gesuita  era  accerchiato  da  quest'  orda  che 
acutamente  strideva:  non  impauri  punto:  disse  il 
perchè  del  viaggio,  la  fiducia  cho  poneva  in  Dio  e 
nella  loro  lealtà.  Quel  contegno  cosi  tranquillo  fe- 
ce colpo  noi  Barbari . che  lo  accolsero  con  segni 
di  gioia.  Da  quel  di  il  Padre  fu  loro  amico,  loro 
guida;  gl'  instruì  dei  primi  erudimenti  della  civiltà, 
fece  colà  quello  che  ciascun  Gesuita  imprendeva 
nelle  altre  tribù;  ne  studiò  i costumi,  gl’  indusse  a 
non  più  cibarsi  della  carne  de’  loro  simili,  e a poco 
a poco  introdusseli  ad  una  nuova  vita. 

Intanto  che  i Gesuiti  ricominciavano  i loro  viag- 
gi per  fare  de’  Cristiani  nelle  selve  e sui  monti,  i 
Mamelu,  incitati  dalle  precedenti  loro  imprese,  ri- 
tornarono agli  assalti  e si  apparecchiarono  a sac- 
comanare  le  nuove  riduzioni;  ma  1’  esperienza  era 
venuta  in  aiuto  de’  Padri  e de’neolìti.  Allestirono  un 
esercito,  i cui  soli  ulliciali  ancora  avevano  schioppi; 
Io  spinsero  contro  il  nemico  che  fu  distrutto.  I Ma- 
melu  erano  o distrutti  o disanimati;  più  non  pote- 
vano invadere  le  Riduzioni.  Contro  i Gesuiti  levos- 
si  avversario  più  formidabile.  Ciò  era  un  prete, 
un  vescovo,  un  uomo  di  vivace  immaginativa  e for- 
nito di  tutte  le  doti  proprie  a trarre  a sè  le  molti- 
tudini: nomavasi  don  Bernardino  di  Cardenas  del  - 
l’ ordine  di  San  Francesco,  che,  da  missionario, 
grandi  cose  aveva  operato.  Per  rimunerarne  il  ze- 
lo e l’ ingegno  il  re  di  Spagna,  d’  accordo  con  la 
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Santa  Sede,  lo  aveva  nominato  Vescovo  dell'  As- 
sunzione. Le  bolle  non  erano  ancora  spedite  da  Ro- 
ma, allorché  nel  mese  di  Ottobre  del  1641,  otten- 
ne d'  essere  consacrato  dal  vescovo  del  Tucumano 
col  solo  presentar  lettere  che  affermavano  le  bol- 
le pontificie  essere  spedile. 

Questa  consacrazione  era  viziata  di  nullità  per  più 
ragioni.  I Gesuiti  del  collegio  di  Salta,  induttl  in 
errore  come  il  Vescovo  del  Tucumano,  vi  avevano 
prestato  mano:  ma  quelli  dell’  Università  di  Cordo- 
va, meglio  informati,  vi  si  erano  opposti.  Appena 
Cardenas  ebbe  ricevuto  la  pienezza  del  Sacerdozio, 
domandò  all’  Università  di  Cordova  di  riconoscere 
in  iscritlura  la  legittimità  della  propria  consacrazio- 
ne. Il  Padre  Boroa  non  potè  annuire  a tal  deside- 
rio e il  prelato  sdegnato  fece  scoppiare  ben  presto 
tutta  l’ ira  sua.  Nel  1644,  tenta  d’  insignorirsi,  al- 
1’  Assunzione,  d’  una  casa  dell’  ordine  de’  Gesuiti; 
don  Gregorio,  governatole  del  Paraguai,  vi  si  op- 
j»one:  allora  Bernardino  pubblica  uno  scritto  me- 
diante il  quale  consiglia  d’  espellere  i Gesuiti  dalle 
loro  Riduzioni.  Parla  agli  Spagnuoli,  ne  provo- 
ca le  cupidigie,  suscita  1’  antico  lievito  di  discor- 
dia che  fermentava  sempre  nei  loro  cuori  , e 
accusa  i Missionarii  d’  essere  soltanto  gli  apo- 
stoli della  libertà  degl’  Indiani.  Questa  scrittura, 
uscita  da  una  pcnua  di  Vescovo,  e lusingando  sen- 
za palliativo  veruno  la  cupidigia  degli  Europei,  do-B 
veva  fare  un  funesto  rumore  presso  gli  SpagnuoliP 
e nelle  Riduzioni.  Don  Bernardino  non  fu  pago  di 
sole  parole.  I Gesuiti,  sostenuti  dal  governatore, 
appellavano  dalle  ire  episcopali  tIì’  Udienza  reale  dip 
Carcas:  il  clero  secolare  e regolare  chiamasi  in 
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loro  favore,  ma  il  Prelato  era  spalleggiato  dalla  no- 
biltà e dai  mercatanti.  Scaglia  adunque  un  decreto 
di  scomunica  contro  i Padri,  ed  interdice  tutti  i 
cristiani  eli  e avranno  ricorso  al  loro  ministero.  De- 
siderava di  espellerli  dalle  loro  Riduzioni,  e dalla 
sua  diocesi;  e aveva  fatte  perciò  le  sue  provvisioni. 
Improvvisamente  don  Gregorio,  alla  testa  di  sei- 
cento neofiti  significa  a Cardenas  un  ordine  di  e* 
silio,  e di  sequestro  sopra  il  suo  temporale.  Car- 
denas cede  alla  forza,  e si  ritira;  ma  i suoi  fauto- 
ri, cioè  tulli  coloro  le  cui  speranze  andavano  fallite 
per  P affrancazione  degl’  Indiani,  non  tengonsi  vin- 
ti. Un  Vescovo  aveva  suscitato  la  procella,  ed  essi 
meltonsi  in  acconcio  d' ingrossarla. 

Verso  quel  tempo  una  strana  voce  si  sparse  per 
P Indie  e per  P Europa.  I Gesuiti,  dicevasi,  posse- 
devano miniere  d’  oro  che  utilizzavano  in  segreto,  e 
il  cui  provento  era  mandato  da  Buon’  Aria  a Ro- 
ma. Il  Consiglio  dell’  Indie,  senza  entrare  a ;fondo 
nella  materiale  impossibilità  di  lale  accusa,  prese  un 
partito  che  da  lungo  tempo  gli  consigliavano  gli  sdo- 
gai spagnuoli.  L*  affezione  che  gl’  Indiani  dimostra- 
vano ai  Padri,  P amore  che  ad  essi  portavano  i 
Cristiani  del  Paraguai  erano  divenuti  argomento  di 
iuquieludine  ad  alcuni  ministri  di  Filippo  IV.  Non 
potendo  frapporre  ostacolo  ai  loro  avanzamenti,  cer- 
carono d’  impacciarli;  e fu  risoluto  che  per  P avve- 
nire le  residenze  del  Paraguai  non  sarebbouo  go- 
vernate che  da  sudditi  del  Re  Cattolico.  Il  delatore 
dei  Gesuiti,  quegli  che  scoprì  le  miniere  d’  oro  era 
un  Indiano  per  nome  Bonaventura,  che  aveva  pas- 
sato alcuni  anni  in  una  Riduzione  dell*  Uruguai. 

Il  Vescovo  dell’ Assunzione  ne  attestò  la  veracità. 
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Ad  instairza  del  Rettore  della  Casa  di  Buon’  Aria,  i 
Magistrati  procedono  a giuridiche  inquisizioni, il  Go- 
vernatore di  Rio  della  Piala  ordina  un  processo. 
Fu  dimostrato  in  diversi  tempi  e da  regii  commi- 
sarii  (1)  che  le  miniere  d’  oro  non  erano  che  una 

• • , .*•  *»>  •'*  f*i  - *1  »*|V  fn  • • - • -r,  • • 

(i)  Il  a Ottobre  1657,  uaa  nuova  commissione,  no- 
minata dal  Re  di  Spagna  e presieduta  dall’ Uditore 
dell'  Udienza  Reale  della  Piata,  don  Ulasco  di  Vai- 
verde, governatore  e capitano  generale  nelle  provin- 
ce del  Paraguai,  profferì  un  giudizio  definitivo.  Re- 
chiamo, tradotto  dall’  originale  tale  giudizio: 

<*  È debito  della  Commissione  di  dichiarare  ed 
essa-  dichiara  nulli  e di  niun  valore  tutti  gli  atti , 

, decreti',  informazioni  ed  altre  procedure  fatte  in 

3uesto  negozio  dai  detti  regidori  ed  alcadi  : esse 
ebbono  essere  Cancellate  dai  libri  e registri,  sì 
come  piene  di  falsità  e di  calunnie  contrarie  alia  ve-i 
rità  che  è stata  giustificata  e riconosciuta  nelle  dell# 
province  del  Paratia  e dell’  Uruguai,  in  presenza  de- 
gli stessi  delatori,  giuridicamente  citati.  Di  più  ha 
dichiarato  di  non  aver  veduto  verun  segno  che  po- 
tesse far  credere  esservi  state  miniere  d’ oro  in  questui 
paese,  nè  che  se  ne  sia  mai  levato  nelle  riviere  che 
vi  si  trovano  come  i suddetti  1*  avevano  temeraria- 
mente e maliziosamente  dichiarato  e deposto  a bello' 
studio,  come  sembra,  per  Screditare  con  calunnie  la 
condotta  d’  un  Ordine  così  santo  qual  è la  Conipa-, 
gnia  di  Gesù,  la  quale  è occupata  in  questo  paese, 
da  cinquantanni,  a predicare  la  Fede  e ad  istruire 
il  gran  numero  d’ infedeli  che  questi  religiosi  vi  han- 
no già  convertito  coi  loro  esempi  e con  le  predica- 
zioni. » ..ti 

Il  governo  Spagnuolo  che  aveva  un  immenso  inte- 
resse a ricercare  cotali  miniere,  e che  lo  provò  facen- 
do ogni  suo  sfolto  per  riuscire  ^discoprirle,  dichia- 
ra essere  una  menzogna,  e che  nel  Paraguai  non  av- 
vene  neppure  P apparenza.  Questa  dimostrazione  sa- 
rà concludente  per  tutti;  ma  non  già  agli  occhi  degli 
avversarli  della  Compagnia  di  Gesù,  e,  al  tomo  li 
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favola,  ma  una  favola  che  accusava  i Gesuiti.  I loro 
avversarli  Ceserò  di  prestarvi  credenza,  per  dar  pa- 
stura alla  popolare  credulità.  Nè  bastavano  le  dilìicol- 
tà  interiori  che  si  frapponevano  ad  ogni  passo.  Nel 
1045,  i Padri  Remerò  e Francesco  Arias  cadono  sot- 
to il  ferro  de’  Selvaggi.  Romeno,  uno  dc’fondatori 
della  provincia  del  Paraguai,  fu  trucidalo  da  un  Ca- 
ciche  mentre  evangelizzava  i Guiropori:  Arias  peri 
per  mano  dei  Marne) u. 

Cardenas,  rifugiato  a Corrieutes,  non  davasi  vinto; 
nel  164S,  don  Diego  Osorio  è nominato  governatore 
del  Paraguai , e riceve  speciale  incarico  di  op- 
porsi ad  ogni  ostilità  contro  i Gesuiti.  Alla  notizia 
di  tali  mutazioni,  il  Prelato  fa  ritorno  nella  sua  dio- 
cesi; c ingiunge  che  i Ges  uiti  sieno  espulsi  dal  pae- 
se degl'  Itatini.  1 Padri  l’abbandonano;  e il  dì  se- 
guente esso  era  deserto:  giacché  anche  gl  Itatini 
avevano  preso  la  fuga.  L’  Udienza  reale  di  Carcas 
ristabilì  i Padri  nella  loro  Cristianità;  ma  gl’  In- 
diani pensano  che,  col  perseguitare  i loro  Missiona- 
rii,  tentatasi  di  insidiare  la  loro  libertà,  onde 
questi  erano  la  tutela.  Ritiraronsi  nel  cuoio  delle 
selve,  e non  si  potè  indurne  che  un  piccol  numero 
a far  ritorno  nelle  Riduzioni. 

Il  vescovo  del  Paraguai  sosloueva  solo  la  guerra 
alimentata  dagli  interessi  e dalla  delusa  avidità  de- 

de’  suoi  Viaggi,  Fraisier  ha  scambiato  il  fatto  accon- 
ciandolo meglio  a1  suoi  disegni:  ' * 

« Tutte  le  mercatauzie,  dice  questo*  viaggiatore,  lo- 
dato a cielo  dai  nemici  de'  Gesuiti  e le  materie  e 
verghe  d*  oro  e d’  argento  che  questi  Padri  cavano 
dalle  loro  miniere,  sono  trasportate,  per  acqua,  dalle 
Missioni  a- Santa  Fede,  che  eoi  magazzino  dideposito,  n 
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gli  Spagnuoli.  Don  Giovanni  di  Palafox,  vescovo  di 
Angelopoli,  metteva  a romore  il  Messico  co’ suoi  la- 
menti, o più  veramente  la  fama  delle  sue  virtù  ser- 
viva di  scudo  agli  awersarii  della  Compagnia.  Essi 
I’  oltraggiavano;  oltraggiavano  anche , Palafox,  attri- 
buendogli parole  d’  accusa  che  un  vescovo  non  a- 
vrebbe  mai  proferito.  Questo  Prelato,  nel  1647,  ave- 
va avuto  alcune  contestazioni  coi  Gesuiti;  credeva 
che  fosse  lesa  la  propria  giurisdizione  per  1’  uso  di 
alcuni  privilegi  concessi  ai  Missionarii,  e,  in  una 
lettera  del  29  Maggio  1 647,  aveva  portato  la  que- 
rela al  Tribunale  del  Sommo  Pontelicc.  Un’  altra 
ve  n’apparve  il  dì  8 Gennaio  1649:  era  essa  così 
strana  nella  sustanza  e nella  forma  che  i Gesuiti  la 
deferirono  al  He  di  Spagna.  Il  vescovo  d’Angelopo- 
li  prese  occasione  da  ciò  di  chiarire  i veri  suoi  sea- 
timenti  verso  la  Compagnia  di  Gesù.  Presentò  a Fi- 
lippo IV  la  sua  Difesa  Canonica  (1),  nella  quale  si 
legge: 

* La  Compagnia  del  santo  nome  di  Gesù  è un 
instituto  ammirabile,  dotto,  utile,  santo,  degno  di 
tutta  la  protezione  non  solamente  di  Vostra  Maestà 
ma  di  tutti  i prelati  Cattolici.  Ha  più  di  cento  an- 
ni che  i Gesuiti  sono  gli  utili  cooperatori  dei  Ve- 
scovi e del  clero.  » 

Sopra  alcuni  punti  di  disciplina,  sopra  1*  inter- 
pretazione di  certi  privilegi  che  concedevano  ai  Mis- 
sionari i diritti  più  o meno  estesi,  Palafpx  era  in  di- 
scordia co’  Padri,  e faceva  instanza  alla  Santa  Sede 
di  detinire  la  questione.  In  ciò  niente  vi  aveva  che 
non  fosse  lecito;  ma  fare  fondamento  d’  uua  conte- 

i! 

(i)  Bullario  tomo  IV  ( Lione  i655  ).  . 
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sa  di  giurisdizione  per  accusare  il  proprio  avversa- 
rio , di  tutti  i delitti,  questo  è che  Palafox  non  a* 
vrebbe  mai  annuito  di  fare;  e nondimeno  i Gesuiti 
l’ invitavano  a dar  riposta  ad  una  lettera  pubblica- 
ta in  sut»  nome.  Il  Vescovo  d’ Angolopoli,  dichiara- 
to che  ebbe  la  propria  opinione  sopia  la  Compa- 
gnia di  Gesù,  diceva  al  Re  di  Spagna  (l): 

« Quando  mai  ho  io  così  parlato?  dov’è  cotesta 
lettera  che  si  allega?  il  Sommo  Pontefice  1’  ha  co- 
municata ad  essi?  producano  la  mia  soscrizione  (*),» 
Don  Giovanni  di  Palafox  difendevasi  con  quella 
energia  che  induce  convincimento;  ma  la  difesa  non 
veniva  che  quattro  anni  dopo  fimpostura.  Ma  que- 
sta non  ha  bisogno  di  sì  lungo  tempo  per  insinuarsi 
ne’ cuori  creduli,  e per  mettere  in  subbuglio  le  mal- 
vage passioni.  11  collega  di  Palafox  nell’  episcopato, 
suo  amico,  fa  necesariamenle  ingannato  da  queste 
imputazioni,  le  quali  giovavano  a’suoi  sdegni;  e Car- 
denas  le  apprese,  senza  discuterne  l’origine.  Il  Mes- 
sico, per  voce  d'uu  prelato  onde  il  Nuovo  Mondo  ono- 
rava le  virtù,  alzava  un  grido  d’  indignazione  con- 
tro la  Compagnia  di  Gesù.  Don  Bernardino  volle 
esser  cieco  per  compiere  nel  Paraguai  l’ opera  co- 
minciata al  Messico  da  falsarli.  La  morte  del  gover- 
natore lasciava  in  sue  mani  1’  autorità,  della  quale 
non  vuol  far  uso  che  dopo  aver  consultato  il  po- 


(t)  Difesa  canonica  di  don  Giovanni  di  Palafox. 

(*)  Si  è ben  voluto,  dopo  il  fatto,  negare  l’autenti- 
cità  di  questa  famosa  lettera.  Ma.  nei  processi  della 
sua  beatificazione,  ( processo  spinto  con  tanto  ardore 
dalla  fazione  ),  la  lettera  venne  riconosciuta  autentica, 
e Palafox  notato  di  doppiezza  e di  menzogna.  La  let- 
tera s’  era  trovata  negli  archivii  di  Castel  Sant’  An- 
gelo. 

Cretikbau.  Storia , Vox.  III. 
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polo.  Compone  vasi  questo  di  quella  turba  di  mer- 
catanti, di  sensali,  di  gentiluomini  caduti  in  basso 
stalo  o di  ambiziosi  Europei,  cui  i Gesuiti  avevano 
leso  nei  loro  crudeli  computi.  Con  voce  unanime 
il  popolo  ne  votò  1’  esilio. 

Una  Bolla  di  Gregorio  XIII,  all’  ottavo  di  delle 
Calende  di  Giugno  1Ò7’Ì,  concedeva  ai  Padri  nelle 
Missioni  il  diritto  di  nominare  un  giudice  conserva- 
tore per  esaminare  le  contese  di  qualche  impor- 
tanza che  si  levassero  fra  i vescovi  e i Gesuiti.  Il 
Giudice  conservatore  profferiva  la  sentenza  in  no- 
me della  Santa  Sede,  dalla  quale,  per  titolo,  era  de- 
legato. Questa  Bolla,  eh  era  un’  ampia  concessione 
che  la  previdenza  de’  Sommi  Pontefici  faceva  al-* 

J Instituto  era  stata  accetta  a Filippo  II,  a condi- 
zione che  i tribunali  superiori  ratilicherebbuno  1'  e- 
lezione  de  Gesuiti.  Essi  eleggono  il  Padre  Nolasco, 
superiore  dei  religiosi  della  Mercede.  Nolasco  con- 
dannò il  Vescovo  con  sentenza  del  19  Ottobre  1649. 
Don  Gabriele  di  Peralta,  decano  della  Cattedrale 
dell’  Assunzione,  emana,  con  lo  stesso  titolo  di  No- 
lasco, un  giudizio,  contro  i fautori  del  prelato.  L’U- 
dienza reale  di  Carcas  ordina  la  reintegrazione  dei 
Padri  nel  loro  collegio,  e Sebastiano  di  Leon,  go- 
vernatore del  Para  guai,  por  modo  di  provvisione, 
s’ incarica  di  far  eseguire  quelle  sentenze. 

Con  la  tenacità  spagnuola  e con  le  prevenzioni 
che  in  Europa  i protestanti  e i giansenisti  conten- 
devano di  mantenere,  per  minare  la  potenza  del- 
la Compagnia  di  Gesù,  colai  giustizia  resa  con  tan- 
ta solennità  ai  Padri,  non  doveva  ridurre  al  silen- 
zio i loro  contradditori.  1 fatti  accadevano  in  così 
lontane  regioni,  giungevano  talmente  sformati,  si  [ 
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Testivano  di  tante  circostanzé  che  abili  scrittori  fa- 
cevano coincidere  con  le  loro  proprie  imputazioni, 
che  non  è a maravigliare  se  questa  contesa  si  è 
cosi  perpetuata.  Don  Giovanni  di  Palafox  uvea  so- 
lennemente smentito  le  falsità  che  si  spandevano  in 
suo  nome  per  dar  credito  alle  calunnie  (*):  la  sua 
lettera  più  non  ebbesi  che  maggiormente  autentica 
dai  nemici  de  Gesuiti,  pei  quali  diventava  sorgente 
inesauribile.  Palafox  era  un  grande  scrittole,  un 
degno  Vescovo;  il  suo  nome  servì  di  mantello  alle 
miserabili  violenze  di  quella  contesa.  Don  Bernar- 
dino di  Cardenas  sosteneva  al  Paraguai  la  guerra 
incominciata:  era  vinto  in  ogni  campo  di  battaglia 
dove  recava  la  sua  querela;  ma  da  instancabile  atle- 
ta non  lasciavasi  disanimare  nò  abbattere.  Questa 
perseveranza  suscitava  nell’  Indie  molti  disapprova- 
tori;  in  Francia,  fra  i giansenisti,  trovò  uomini  che 
1’  ammirarono  e preti  che  seppero  trasformare  quel 
prelato  in  un  martire.  I Giansenisti  pubblicavano 
in  quel  tempo  scritture  contro  la  morale  rilassata 
dei  teologi  della  Compagnia,  e dicevano,  parlando 
di  Bernardino  di  Cardenas  (t):  t Era  egli  un  gran 
predicatore  del  Vangelo,  il  quale  aveva  operato  mi- 
rabili cose  per  la  predicazione  dell'  Indie.  Il  Re  di 
Spagna  lo  elesse  a quel  vescovato,  quando  aveva 
quasi  cinquant’  anni  di  religione.  I vostri  Padri 
vissero  tre  auni  in  assai  buon’  armonia  con  lui,  ed 
altamente  lo  encomiarono;  giacche  non  ne  siete  pun- 
to avari  verso  coloro  che  non  vi  danno  molestia. 

(*)  Vedi  sopra,  noia  (*). 

(i)  Nono  scritto  contro  la  Morale  rilassata,  i655  — 
Veggnsi  anrhe  i Gesuiti  mercatanti , pag.  1 85  a aio, e 
la  Morale  dei  Gesuiti,  d’  Antonio  Arnaldo,  tom.  V. 
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Ma,  avendo  volato  visitare  alcune  province,  dove  in 
modo  assoluto  dominavano,  e dove  sono  riposte  le 
grandi  loro  ricchezze  ( la  qual  cosa  non  vogliono 
che  si  conosca  ) non  è a credere  quali  persecuzioni 
gli  hanno  suscitato,  e quali  crudeltà  abbiano  usato 
contro  di  lui.  Nei  documenti  vedesi  che  più  volte 
1’  hanno  cacciato  dalla  sua  episcopale  città;  che  ne 
hanno  1’  autorità  usurpato;  che  n’  hanno  trasferito 
la  sedia  nella  loro  Chiesa;  che  hanno  piantato  for- 
che alla  porta  per  impiccarvi  coloro  che  non  vo- 
lessero riconoscere  quell’  altare  scismatico.  Ma  quello 
che  debbe  maggiormente  piacere  a chi  fra  voi  ha 
1’  umore  marziale,  si  è che  vi  si  veggono  mirabili 
fatti  d’  armi  de’  vostri  Padri.  Veggonsi  capitanare 
battaglioni  d'  Indiani,  da  loro  assoldati,  insegnar  ad 
essi  1’  esercizio,  far  loro  militari  aringhe,  dar  bat- 
taglie, saccheggiare  città,  incatenare  ecclesiastici, 
stringer  d’  assedio  il  vescovo  nella  sua  Chiesa,  ri- 
durlo ad  arrendersi  per  non  morir  di  fame,  strap- 
pargli dalle  mani  il  Santo  Sacramento,  chiuderlo 
poscia  in  un  carcere  e mandarlo  in  una  sdruscita 
barca  dugento  leghe  lontano  dalla  sua  sede,  dove 
da  tutta  la  regione  fu  come  un  martire  e come  un 
apostolo  ricevuto.  » 

Quest’  imputazioni,  passate  per  tante  bocche,  non 
vanno  punto  d’  accordo  coi  fatti,  come  noi  gli  e- 
sponiàmo:  ma  senza  darci  pensiero  delle  affezioni  o 
degli  odii  onde  fu  obietto  simultaneo  la  Compagnia 
di  Gesù,  crediamo  che  la  storia  debba  da  pur  lutto 
cercare  la  verità.  Avvi  sempre  nei  moti  religiosi  o 
civili  che  mutano  la  faccia  delle  nazioni,  un  lato 
scoperto  alle  ferite.  Le  opere  più  difficili  all’  umano 
ingegno  od  alla  carità  trovano  sempre  fra’  loro  con- 
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temporanei  tali  uomini  i quali,  per  la  sola  tendenza 
dell’  umana  natura,  sono  disposti  a chiarirsi,  in  or- 
dine a quelle  grandi  imprese,  secondo  le  preconcette 
loro  opinioni,  e le  loro  antipatie,  consigliatrici  ne- 
cessarie di  errore  o d’  ingiustizia.  Non  giudicasi  ret- 
tamente delle  cose  che  di  lontano;  e raro  è assai 
in  tempi  turbolenti,  di  vedere  le  divise  opinioni  ac- 
cordarsi in  una  sola  sentenza  intorno  a un  l'atto  o 
ad  un  personaggio.  Sì  P uno  come  P altro  sono 
sottoposti  a tanti  diversi  modi  di  stima,  tanto  so- 
vente sono  lodati  in  un  luogo  di  ciò  stesso  che  in 
altro  si  vitupera,  tanti  racconti  contradditorii  vi  ha, 
che  ben  è facile  di  lasciarsi  andare  a questo  tor- 
rente di  passioni  opposte.  Gli  uomini  non  si  danno 
cura  d’ interpretare  i loro  contemporanei;  solamente 
contendono  di  appropriarseli.  Ma  quando  non  si 
può,  si  ricorre  alla  calunnia,  abbandonando  agli 
storici  veritieri  la  cura  di  distrigare  il  caos  che  si 
è prodotto. 

Tale,  a nostro  giudizio,  è il  partito  che  ciascuna 
fazione  ha  preso  in  questo  dibattimento.  I gianse- 
nisti, avversarli  naturali  della  Compagnia  di  Gesù, 
vi  scoprirono  un  nuovo  capo  di  accusa,  e se  n’ 
avvantaggiarono.  I Vescovi  del  Messico  e .del  Pa- 
raguai  videro  nelle  mirabili  cose  operate  dai  Ge- 
suiti quello  che  ciascun  vede  nell’  opera  del  suo  vi- 
cino o del  suo  emolo,  un  fatto  cioè  ordinario,  che 
misurasi  al  regolo  dell’  autore  e che  riguardasi  sem- 
pre con  occhio  dubitoso’  e incredulo.  I Gesuiti  al 
Paraguai,  erano  uomini;  dapprima  furono  sindacati 
da  altri  uomini,  i cui  computi  erano  sgominati,  scon- 
volte le  idee  o offeso  P amor  proprio  dall’  operosa 
costanza  de’  Padri.  Avevasi  a mano  tutte  le  mac- 
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chine  messe  in  moto;  si  negavano  gli  eilélti,  ricusa- 
vasi  di  crederne  la  possibilità.  Per  quel  bisogno  di 
censura  o d'opposizione,  inseparabile  dal  cuore  uma- 
no, cercavasi,  per  una  satisfazione  d'  orgoglio  pas- 
saggero,  di  frastornare  il  bene  che  dalle  pregiudi- 
cale loro  opinioni  non  era  avvertito. 

Questa  teorica  della  mente,  che  continuamente 
diflida  dell’  azione  altrui,  e che  tanto  naturalmente 
spiega  le  ingiustizie  di  cui  il  passato  fu  testimonio 
come  ne  saia  il  futuro,  tanto  è vera  nella  politica 
come  nelle  cose  ecclesiastiche:  fecesi  un’  arme  di 
questo  sentimento  d’  invidia  che  si  suscita  anche 
nei  naturali  meglio  disposti,  e che  rende  ingiusta 
la  stessa  equità.  S’ inciprignirono  piaghe  ancora  san- 
guinea ti,  s’  ingrandirono  i falli  commessi  da  una 
parte  e dall’  aitivi,  e que’  difetti  che  una  fratellan- 
za di  opere  apostoliche  avrebbe  fallo  prontamente 
dimenticare.  D’  un  punto  di  giurisdizione  ecclesia- 
stica di  nessuna  importanza,  si  giunse  a fomentare 
odii  acerbi  e difficoltà  scabrosissime.  Speravasi  per 
tal  modo  di  provocare  il  bene,  e da  quelle  appas- 
sionate discussioni  scaturì  il  male,  che,  sia  che  pro- 
ceda dai  vescovi,  sia  che  dai  Gesuiti,  è pur  sempre 
male.  Questo  ardore  di  prerogative  da  una  parte, 
e tli  privilegi  dall’  altra,  e la  guerra  suscitata  nel 
seno  di  coloro  che  evangelizzavano  la  pace,  dovet- 
tero produrre  un  effetto  deplorabile  nello  spirito 
degl’  Indiani:  le  nuove  cristianità  ebbero  a patirne 
per  molli  anni. 

Nel  1665,  più  di  quindici  anni  dopo,  fu  calmata 
ogni  cosa.  Erasi  perduto  un  prezioso  tempo,  e al 
nome  de’  Gesuiti  rimaneva  appresa  una  calunnia  im- 
mortale come  tutte  le  imposture.  Il  Re  di  Spagna 
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aveva  incaricato  il  Padre  Gabriele  di  Guillestiguv, 
commessario  generale  dri  Religiosi  di  S.  Francesco 
al  Perii,  di  esaminare  questo  negozio,  e di  trasmet- 
tergli la  propria  opinione  in  ordine  alle  imputazioni 
apposte  alla  Compagnia  di  Gesii.  Il  Francescano 
fece  tale  processo  ecclesiastico  nei  luoghi  stessi;  in 
un  memoriale  dichiarò  i molivi  che  stavano  a fa- 
vore o contro  delle  due  parti,  e Filippo  IV  chiese 
alla  Santa  Sede  la  traslazione  di  Don  Bernardino 
in  altra  diocesi. 

Il  15  Dicembre  1666,  Gabriele  Guiliestiguy  fu 
preconizzato  a Roma  pel  vescovato  dell’  Assunzione, 
resosi  vacante  per  la  nomina  di  don  Bernardino 
Cardenas  a quello  di  Santa  Croce  della  Sierra  (ljj 
Quest’  atto  d’  autorità  pose  fine  a quei  litigi;  nul- 
ìadimeno  1’  esempio  dato  da  alcuni  vescovi  del  Nuo- 
vo Mondo  suscitò  imitatori  i quali,  secondo  il  soli- 
to, spinsero  le  cose  più  oltre  che  i loro  modelli. 

Gaspare  Artiaga,  frate  converso  dell’  ordine  di 
San  Francesco,  palesò  nel  1658  tale  un  odio  con- 
tro i Gesuiti  del  Paraguai,  che  per  meglio  satisfar- 
lo, iuondò  de’  suoi  libelli  tutta  la  regione,  dove  la' 
Compagnia  fondava  delle  Missioni.  Nè  fu  pago  di 
ciò,  e,  in  una  lettera  indiritta  al  Re  di  Spagna  dal 
Vescovo  del  Tucumano  del  9 Giugno  1659,  è scrit- 
to: » Questo  Religioso  dimostra  un’avversione  mor- 
tale verso  i Padri  della  Compagnia  di  Gesù:  man- 
da i suoi  libelli  dillàmatorii  sino  ad  Angola  nell’A- 
frica, ed  anche,  secondo  che  è riferito  in  un’informa- 
zione, sino  in  Olanda,  per  forveii  stampare  e spandere 
da  per  tutto.  » 

. , i< 

(t)  Registri  del  Concistoro  apostolico. 
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Tanto  traversie  non  avevano  stancato  la  perseveran- 
za de’  Gesuiti.  Nel  1653,  i Padri  Medina  e Lujan 
superano  gli  ostacoli:  entrano  nel  paese  dei  Mala- 
cavez  e giungono  al  Caco:  altri  piantano  la  Croce 
nelle  più  lontane  parti:  si  fa  rimprovero  ai  Gesuiti 
d’aver  isolato  gl’  Indiani,  d’  averli  assiepati  nella 
felicità  e di  non  aver  mai  consentito  ad  aprire  le 
frontiere  del  Paraguai  ai  preti  secolari.  In  quello  stes- 
so tempo,  rispondono  all’ imputazione  con  fatti:  chia- 
mano in  proprio  soccorso  ecclesiastici  stranieri  alla 
Compagnia,  e in  una  lettera  di  uno  di  alcuni  de’ 
Padri  francesi  che  si  adoperavano  nelle  Riduzioni, 
si  ha  un’  indubitabil  prova  di  questo  fatto.  « Avvi 
più  di  venti  borghi  d’  Indiani  inciviliti,  scriveva  il 
Gesuita  nel  1656  (1):  avvi  in  ciascun  borgo  circa 
mille  famiglie  e in  ciascuna  famiglia  cinque  o sei 
persone,  di  guisa  che  si  possono  annoverare  cinque 
o sei  mila  auime  in  ciascun  borgo.  Oltre  le  venti 
Riduzioni  già  stabilite,  avvene  tre  altre  incomincia- 
te ed  alcune  altre  di  cui  abbiamo  commesso  il  go- 
verno ad  alcuni  buoni  sacerdoti,  avendo  il  Pontefice 
conferito  la  facolta  al  nostro  reverendo  Padre  Pro- 
vinciale del  Paraguai  di  scegliere  i preti  che  volesse 
pel  servizio  di  queste  nuove  chiese.  I nostri  Padri 
intendono  specialmente  a raccogliere  nei  boschi  que- 
ste povere  genti  e a condurle  nelle  Riduzioni.  » 

Un  fatto  inaspettato,  nel  1660,  venne  a provare 
agli  Spagnuoli  che  i neoliti  non  erano  vicini  sospet- 
ti o ribelli,  e che  i Gesuiti  non  pensavano  punto  a 
insignorirsi  di  quelle  province  che  avevano  ridotte 
a civiltà.  Gli  Spagnuoli  dell’  Assunzione  tenevano  in 

(i)  Manoscritti  dell'  Abate  Brotìer. 
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questa  città  più  di  quindici  mila  Indiani  in  commen- 
da, questi  Indiani  si  ribellano  subito,  occupano  la 
città,  trucidano  i principali  cittadini  e costringono  il 
governatore  don  Àlonzo  Sarmiento  a ricoverarsi  nel- 
la campagna.  Messo  alle  strette  dai  ribelli  non  ave- 
va nè  tempo,  nè  facoltà  di  chiamare  in  proprio  a- 
hito  delle  truppe.  I neofiti  delle  Riduzioni  sanno  il 
pericolo  che  corrono  gli  Spagnuoli,  e volano  ad  a- 
iutarneli.  Avevano  armi  da  fuoco,  e ne  conoscevano 
r uso:  se  ne  valgono  a difesa  di  coloro  che  tante 
volte  hanno  minacciato  la  loro  libertà.  Gli  Spagnuo- 
li  sono  liberati:  possono,  dopo  la  vittoria  consegui- 
ta dai  soldati  de’ Gesuiti,  ritornare  nella  loro  città, 
fumante  di  sangue  e di  ruine.  I neofiti  del  Paraguai 
avevano  fatto  prova  di  loro  valore;  ma  i Padri  a- 
vevano  ottenuto  dalla  loro  obbedienza  qualche  cosa 
di  più  definitivo  dello  stesso  coraggio.  Per  zelo  del 
principio  cristiano  rendevanli  per  sempre  fedeli,  au- 
che  contro  i loro  concittadini,  al  principe  la  cui  leg- 
ge forzatamente  accettavano. 

I Gesuiti  apparivano  allora  da  per  tutto,  sì  co- 
me missionarii,  e sì  come  pacificatori.  Se  una  re- 
gione tenevasi  chiusa  al  Vangelo  dalla  sospettosa 
vigilanza  degli  abitanti,  essi  vi  entravano  per  recarvi 
il  benefizio  della  pace.  A rari  intervalli  cessavano 
le  ostilità  tra  gli  Spagnuoli  ed  i Calcaci  alleati  dei 
Mocopi  che  devastavano  le  vicinanze  d’  Esteca.  Nel 
1064,  Merendo,  governatore  del  Tucumano,  sente  la 
necessità  di  finire  una  guerra  sciagurata;  e risolve- 
si  di  trattare  con  gl’  Indiani.  La  preponderanza  e- 
sercitata  dai  Padri  sopra  le  tribù  più  barbare  era 
tanto  notoria,  che  don  Merendo  non  va  a cercare 
altrove  i suoi  negoziatori:  prega  il  Padre  Andrea 
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di  Radi»,  provinciale  del  Paraguai,  di  dipolare  due 
Gesuiti.  Al  comando  de!  loro  superiore,  partono  A- 
goslino  Fernandez  e Pietro  Patrizio:  giungono  al 
forte  di  Puno:  chiamano  a sè  i Caeiciii  dei  Mocopi, 
fpnno  udir  loro  parole  di  pace,  e due  poveri  Ge- 
suiti, con  la  sola  autorità  del  loro  discorso  otten- 
gono quello  che  il  prestigio  dell*  armi  spagnuole  non 
aveva  potuto  conseguire.  I Selvaggi  avevano  co- 
stantemente ricusato  di  prestar  fede  alle  promesse 
degli  Europei:  vi  credettero  per  altro,  dacché  i Pa- 
dri ne  confermarono  loro  la  sincerità.  Fu  stipulata 
la  pace  per  sei  anni,  e sino  al  termine  della  conven- 
zione gl’  Indiani  la  mantennero  perchè  s’  erano  vin- 
colati coi  Gt  suiti  cui  riguardavano  come  loro  a- 
mici  e loro  soli  protettori.  Furono  questi  sei  anpi 
un  tempo  di  riposo:  i Padri  ne  profittarono  per 
estendere  il  cristianesimo,  e per  ampliare  al  pos- 
sibile i loro  disegni  d’ incivilimento, 

L’  aspetto  della  felicità  onde  fruivano  le  Riduzio- 
ni del  Paraguai,  i racconti  che  si  facevano  in  Eu- 
ropa di  quelle  patriarcali  cristianità  misero  in  cuore 
ad  alquanti  Inglesi  il  pensiero  di  trasmigrarvi.  Era- 
no essi  cattolici:  1'  Anglicanismo  rendevali  schiavi 
nella  stessa  isola  della  libertà,  negando  ad  essi  per- 
sino il  diritto  d’  educare  i loro  propri!  figli:  non 
praticavano  il  proprio  culto  che  in  segreto  e sotto 
pena  d’  enormi  multe  o della  prigionia,  Carlo  I era 
più  tollerante  di  Giacomo  Stuardo  suo  padre:  ma, 
debole  quanto  lui,  non  osava  di  resistere  alle  in- 
giunzioni de’  protestanti.  Si  perseguitava  le  fami- 
glie cattoliche:  più  di  dugento  si  lasciarono  vincere 
dall’  immagine  d’  una  felicità  che  veniva  ad  essi  ne- 
gata nella  patria  comune  da  leggi  oppressive.  Cre- 
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dettero  queste  famiglie  che  i Gesuiti  opererebbero 
in  loro  favore  il  continuo  prodigio  ond’  erano  cam- 
po e teatro  le  Missioui  di  là  dall’  Atlantico;  e si 
risolvettero  di  veleggiare  alla  Marilandia.  Ser  Gior- 
gio Calvert  ( lord  Baltimore  ) ottenne  dal  Be  della 
Gran  Bretagna  la  concessione  di  questa  sconosciuta 
regione  dell'  America;  e il  11  Marzo  1634,  i trasmi- 
gratoci pigliarono  terra  all’  isola  di  S.  Clemente, 
sulle  rive  del  Potomac.  La  nave  che  ve  gli  avea 
portati  si  chiamava  i Arca  dell'  alleanza. 

Il  Gesuita  Andrea  Wliite,  nato  in  Londra  nel 
1579,  era  il  capo  spirituale  di  quella  colonia  Cri- 
stiana: Giovanni  Altham,  Knowles  e Tommaso  Ger- 
vak,  della  Compagnia  di  Gesù  lo  accompagnavano: 
venivano  in  quelle  contrade  per  piantare  la  croce 
fra’  Selvaggi  e per  iscampare  dalla  persecuzione  an- 
glicana una  parte  della  greggia  commessa  alla  loro 
custodia.  Lord  Baltimore  e i Gesuiti  risalirono  il 
Potomac.  Volevano  annunziare  al  gran  Capo  di  Pi- 
scatnway  le  pacitiche  loro  intenzioni  e il  loro  desi- 
derio di  spandere  la  luce  evangelica  fra  i naturali, 
11  nome  de’  Gesuiti  era  giunto  sino  a quelle  remo- 
te tribù:  il  gran  capo  gli  accolse  come  fratelli,  e, 
narra  MacrMahon,  storico  americano,  * ciò  fu  pei 
poveri  trasmigrati  il  motivo  ben  fondalo  d’  una 
gioia  ancor  più  ragionevole  e più  profonda.  Prefe- 
rendo ogni  maniera  di  privazioni  alia  libertà  di  co- 
scienza, avevano  posposto  quanto  di  più  caro  ave- 
vano nel  loro  paese  natio,  per  lanciarsi,  col  soccorso 
della  Provvidenza,  in  mezzo  ai  pericoli  d’  un  pae- 
se sconosciuto,  abitato  da  un  popolo  selvaggio;  ma 
era  con  essi  il  Dio  in  cui  avevauo  confidato;  e Co- 
lui che  tiene  i cuori  nelle  sue  mani,  per  apparec- 
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chiar  loro  un  accoglimento  propizio,  aveva  dato  a 
que’  Selvaggi  una  singolare  affabilità.  Dove  mai,  in 
quale  storia  di  alcuu  regno  troveremo  un  fatto  più 
degno  di  commiserazione  dello  sbarco  della  colonia 
alla  Maritandia?  Esso  è identificato  con  1’  origine 
d’  uno  stato  libero  e felice;  ci  mette  sott’  occhio  i 
fondamenti  del  nostro  governo,  posti  sopra  l’am- 
pia e solida  base  del  principio  della  libertà  religio- 
sa e civile;  ci  mostra  con  orgoglio  i fondatori  di 
questo  Stato  come  uomini  che,  per  fruire  con  si- 
curtà della  loro  indipendenza,  mutarono  i piaceri 
dell'  agiatezza,  il  consorzio  degli  amici  e le  dolcezze 
d’  una  vita  civile  con  le  privazioni  e i pericoli  di 
una  terra  selvaggia.  In  un  secolo  in  cui  la  perfi- 
dia e la  crudeltà  troppo  spesso  segnalarono  la  su- 
periorità della  vita  europea  sopra  la  selvaggia,  que- 
sto sbarco  ci  mostra  quegli  uomini  adoperare  con 
gl’ indigeni  nelle  loro  reciproche  relazioni  tutta  la 
dolcezza  propria  dell’  umana  natura,  e tutta  la  ca- 
rità della  loro  Religione.  Vorremmo  evitare  un  o- 
dioso  contrapposto  e dimenticar  la  durezza  dello 
spirito  puritano  che  tanto  spesso  ingannossi  collo 
scambiare  1’  intolleranza  in  un  santo  zelo;  ma  non 
possiamo  che  rivolgere  lieti  i nostri  sguardi  verso 
i pellegrini  della  Marilandia,  fondatori  della  libertà 
religiosa  nel  Nuovo  Mondo.  Essi  le  innalzarono  il 
primo  altare  sopra  questo  Continente,  e il  primo  fuo- 
co che  vi  si  accese  salì  al  cielo  con  le  benedizioni 
de’  Selvaggi.  * 

Andrea  White  era  ornai  vecchio,  come  quegli  che 
già  aggiungeva  il  cinquantesimo  quinto  anno:  ma  i 
patimenti  sostenuti  in  patria  non  avevano  infiacc  hi 
lo  nè  il  vigore  della  mente,  nè  quell’  ardore  d’  in- 
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traprendimenti,  che  è il  marchio  caratteristico  della 
Compagnia  di  Gesù.  Gli  viene  offerta  una  capanna 
indiana,  eh’  ei  trasforma  in  cappella;  essa  divenne 
la  prima  parrocchia  della  Marilandia  sulle  fertili  ri- 
ve del  fiume  di  Santa  Maria.  I trasmigratori  ave- 
vano fuggito  una  terra  che  li  divorava,  imbestian- 
doli;  ivi,  sotto  le  ombre  delle  foreste  primitive,  al 
cospetto  della  natura  illuminata  dal  primo  raggio 
di  sole  primaverile,  potevano  finalmente  aprire  i loro 
cuori.  Infervorati  dall’  eloquenza  de’  Gesuiti,  pote- 
vano render  grazie  a Dio  della  libertà  e della  pace 
ond’  erano  stati  privati  dal  protestantesimo.  I gior- 
ni successivi  allo  sbarco  furono  consacrati  alla  ri- 
conoscenza:  questi  sventurati  pregarono  col  fervore 
de’ marinai  scampati  dalla  tempesta;  e,  mentre  ebe 
facevano  salire  al  cielo  i loro  cantici  di  gratitudi- 
ne, pareva  che  i Selvaggi,  tirati  da  quella  straor- 
dinario spettacolo,  volessero  pregare  con  loro.  Si 
provavano  d’ imitarne  le  cerimonie,  ne  contrafface- 
vano i gesti,  li  conducevano  alla  caccia,  offerivano 
della  propria  pescagione;  e già,  a detto  di  Bozman, 
le  donne  e i fanciulli  degl’  indigeni,  in  certa  guisa, 
facevano  parte  della  famiglia  inglese. 

I naturali  della  Marilandia  erano  dolci  ed  affabili; 
ma  il  linguaggio,  per  la  moltiplicità  degli  idiotismi, 
tanta  difficoltà  presentava,  che  i Gesuiti  riguarda- 
vano come  impossibile  la  felice  comunanza  che  va- 
gheggiavano. Perciò,  un  anno  dappoi,  nel  1635, 
scrivevano  al  Generale  della  Compagnia:  * Poche 
cose  acci  a dire  intorno  a questa  Missione  sì  da 
poco  tempo  cominciata:  » molti  ostacoli  contro  cui 
dobbiamo  lottare  non  ci  permettono  d’apprezzare 
i frutti  ottenuti,  principalmente  fra  i Selvaggi  la  cui 
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lingua  impariamo  con  assai  di  lentezza.  Siamo  tre 
sacerdoti  e due  Coadiutori  che  lietamente  sostenia- 
mo le  fatiche  presenti  per  la  speranza  delle  future 
vittorie.  » 

Queste  non  si  doveano  conseguire  senza  batta- 
glie. Aveavi  alla  Virginia  degli  Anglicani,  i quali  misero 
gl’  indigeni  nella  credenza  che  i coloni  cattolici  fossero 
spagnuoli,  essendoché  avevano  con  sè  de’  Gesuiti. 
Il  nome  spagnuolo  suonava  con  sì  trista  fama  nel 
cuore  degli  abitatori  del  Nuovo  Mondo,  che  si  met- 
tono in  diffidenza:  il  Padre  >V  hite  stimò  che  la  fu- 
tura sorte  della  sua  colonia  dipendeva  dal  contegno 
eh’  egli  avrebbe  preso.  Gli  Anglicani  gli  rinfaccia- 
vano d’  insidiare  la  libertà  dei  Marilandesi:  il  Gesuita 
s’inoltrò, con  in  mano  la  croce,  in  mezzo  de*  Patussenti. 
Il  loro  re,  per  nome  Makacomen,  a veagli  concesso  del- 
le terre,  e amava  i Cristiani.  Withe  presentasi  a lui 
in  sulla  baia  di  Chesapeak;  ne  percorre  la  tribù,  o- 
vangelizza  quello  degli  Ackintunachsuah  e dei  Mat- 
tapanienti.  11  Padfe  Brock  lo  segue,  e,  non  ostante 
i sospetti  fatti  germogliare  dagli  Anglicani  della 
Virginia  nello  spirito  de’  selvaggi,  il  Cristianesimo 
comincia  a lare  avanzamenti.  Il  Padre  Giovanni 
Gravener  scorre  le  isole  di  Kent  e di  Palmer;  fer- 
masi alla  foce  della  riviera  di  Susquehannah.  S’  i- 
nizia  nell’  indole  e nell’  idioma  dei  naturali,  per  gui- 
darli alla  fede;  ma,  in  queste  dure  fatiche  del  corpo 
e della  mente,  le  forze  spesso  meno  potevano  del 
coraggio.  I Missionari!  avevano  stabilito  b loro  co- 
lonia di  fuorusciti,  che  andava  crescendo  ogni  dì; 
non  rimaneva  ad  essi  che  di  apparecchiare  i Sel- 
vaggi alla  civiltà.  Nuovi  aiuti  sopraggiunti  concessero 
loro,  nel  1639,  di  vie  più  distendere  il  loro  aposto- 
bto. 
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Il  Padre  Filippo  Fischer  continuava  I’  opera  di 
White.  Questi  entrò  ai  Piscataway.  Chilomacan,  loro 
capo,  aspettavalo  nella  città  di  Kiltamakundi:  l’ i- 
dea  del  Cristianesimo,  le  virtù  a cui  esso  obbliga 
avevano  prevenuto  il  battesimo  nel  cuore  di  questo 
principe.  White  non  ebbe  a far  altro  che  a perfe- 
zionarne le  belle  qualità:  insegnògli  i misteri,  1’  abi- 
tuò alla  pratica  della  morale  con  quelle  docili  tribù; 
poscia,  il  5 luglio  1640,  Chilomacan,  la  moglie  di 
lui  e la  famiglia  ricevettero  solennemente  il  batte- 
simo. Cosi  il  Cristianesimo  prendeva  possesso  della 
Marilandiu:  i sudditi  seguirono  1’  esempio  dato  del 
loro  Re.  Pochi  mesi  dappoi,  i Padri  Graveuer,  Àl- 
tham  e Giovanni  Brock  spirarono  sotto  la  gravez- 
za delle  fatiche.  Brock,  alcuni  giorni  innanzi  la  sua 
morte,  il  3 Maggio  1641,  così  scriveva  al  Genera- 
le della  Compagnia; 

t Vorrei  piuttosto,  affaticandomi  alla  conversio- 
ne di  questi  Indiani,  morire  di  fame  sul  nudo  ter- 
reno, privo  d'ogni  umano  soccorso,  che  di  pensare 
pur  una  sola  volta  d’  abbandonare  questa  santa  o- 
pera  di  Dio  per  tema  di  mancare  del  necessario.  > 

Pei  Gesuiti  della  Marilandia,  il  necessario  era  la  > 
sanità.  La  vita  rapidamente  si  logorava  in  viaggi 
sterminali  sotto  un  nuovo  cielo.  Conoscevano  i Padri 
il  termine  di  loro  vita:  lo  limitavano,  e questo  pre- 
sentimento, che  non  trasscli  mai  in  inganno,  valeva 
ad  alimentare  il  loro  ardore.  In  quel  tempo,  la  rivo- 
luzione fomentata  iu  Inghilterra  dall'  Anglicanismo 
e dai  Puritani,  g messa  a proprio  profitto  da  Cro- 
muello  faceva  rumore  fino  in  quelle  lontane  colo- 
nie, e ripercoteasi  principalmente  sopra  r Cattolici 
delia  Marilandiu.  I quali  alta  Virginia  avevano  due 
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implacabili  nemici:  la  differenza  di  religione  serviva 
di  pretesto  alla  loro  ingordigia:  ciò  erano  Claibor- 
ue,  Riccardo  Inglc.  Questi  protestanti  avevano  ve- 
duto con  rabbia  piantarsi  nella  Mariiandia  il  Cattoli- 
cismo.  1 loro  concitadini,  fuggiti  dall’anglicana  per- 
secuzione, si  aveano  procacciato  un  felice  ricovero; 
od  essi  misero  a-  proiitto  i primi  lampi  della  tem- 
pesta, suscitata  dai  Puritani  nell’ Inghilterra,  per  man- 
dare a fondo  le  speranze  dei  fuoruscili:  « I Com- 
missari!, con  alla  testa  Claiborno,  dice  Btirike  nel- 
la sua  Storia  della  Virginia  (I),  si  occupavano  del- 
la sant’  opera  di  eslerminare  le  abbominazioni  del 
papismo  e della  prelatura  nella  Mariiandia.  » 

Ricominciava  sul  Patomac,  come  sulle  rive  del 
Tamigi,  la  guerra  delle  due  religioni.  Claiborne  sol- 
leva la  Virginia  a nome  del  Parlamento;  poscia,  per 
far  conoscere  coin’  egli  interpreti  quella  libertà  di 
coscienza  che  bandisce,  piomba  sui  Cattolici,  por- 
tando in  ogni  luogo  il  terrore  e la  devastazione.  I 
Gesuiti  erano  gli  avversari!  dell’  eresia,  e gli  obbli- 
ga a ripararsi  ne’ boschi,  a fuggire  lo  strepilo  delle 
sue  armi.  Dal  IO 42  al  1648  la  rivoluzione  mette  sot- 
tosopra la  Mariiandia:  il  Padre  Whitc  cade  nelle 
mani  di  lui:  lo  carica  di  ferri  e lo  manda,  come  un 
trofeo,  nell’Inghilterra.  Dispersa  era  la  Missione;  ina 
White  ed  i suoi  fratelli  dell’Instituto  avevano  semi- 
nato in  fertile  terreno:  Il  Padre  Filippo  Fischer  vi 
ricomparve  nel  1648,  e scriveva  al  Generale  del- 
I'  Ordine: 

« Finalmente,  col  mio  compagno,  abbiamo  appro- 
dato alla  Virginia  el  mese  di  Gennaio,  dopo  un  viag- 

(i)  Burke,  Storia  della  Virginia,  toni.  II,  pag.  ai5. 
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gio  tollerabile  di  sette  settimane.  Ivi  ho  lasciato  il 
mio  compagno;  e,  profittando  d’  una  favorevole  oc- 
casione di  continuare  il  viaggio,  sono  giunto  alla 
Marilandia  nel  corrente  Febbraio. 

« Per  una  speciale  Provvidenza  ho  trovato  il  mio 
gregge  raccolto,  dopo  calamità  di  tre  anni,  e 1’  ho 
trovato  nello  stato  più  florido  di  coloro  che  l’ave- 
vano saccheggiato  ed  oppresso.  Sarebbe  impossibile 
il  ridire  la  gioia  onde  i fedeli  mi  hanno  ricevuto,  e 
la  mia  felicità  in  trovandomi  fra  essi,  i quali  mi 
hanno  accolto  come  fossi  stato  un  angelo  venuto  dal 
cielo.  Mi  apparecchio  ad  una  penosa  separazione; 
ma  gl'indiani  hanno  bisogno  del  mio  soccorso,  atte- 
soché, dappoi  che  sono  stato  strappato  da  essi,  il 
nemico  gli  ha  assai  malconci:  so  appena  quel  che 
debbo  fare,  non  bastando  a tutto.  Avvi  veramente 
fiori  in  questa  terra:  possano  essi  produr  frutti!  » 
Il  riurto  delia  rivoluzione  d’  Inghilterra  aveva 
tolto  i Gesuiti  dalla  colonia  fondata  da  loro  e dalle 
Cristianità  appena  nate.  I Gesuiti,  in  onta  delle  mi- 
nacce de’  protestanti,  vi  ritornavano;  e,  quando  i 
Puritani  invitavano  ed  aizzavano  i naturali  ad  in- 
sorgere, questi  per  lo  contrario  non'  avevano  che  da 
far  ndir§  parole  di  pace  e di  salute  ! 
mirflfT*:'-  & .*!  • < 
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I Gesuiti  in  Ispagna  — Traslazione  del  corpo  di  Francesco  Borgia 

— 11  Padre  Giacomo  Ruiz  di  Montoia  consultato  da  Filippo  HI 
sull’  imposizione  d'  un  nuovo  tiibuto  — Vi  si  oppoue  — Sua 
riposta  — Morte  di  Filippo  111  — .Nuovi  collegi  — I Gesuiti 
fallili  a Siviglia  — Accuse  in  ordine  a ciò  — Potere  dell’  lnsti- 
tuto  nel  Portogallo  — La  cospirazione  del  1640  e la  casa  di 
Bi aganza  — Politica  aspettante  de’ Gesuiti  — Luigia  Gusmano 
di  Medina  Sidonia  e il  Padre  Correa  — • Sollevazione  d’  Evora 

— 11  duca  Giovanni  di  Braganza  assunto  te  -«  È sostenuto  dai 
Gesuiti  — I Gesuiti  espulsi  dall'  isola  di  Malta  — Motivi  dell*  e- 
spulsione  — I Padri  Talavia  e Cassia  — 11  Teatro  Gesuitico, 
Antonio  Arnaldo  a Vertot  — Lettera  di  Luigi  XIII  ai  Gran 
Maestro  Lascaris  — 1 Padri  ripristinati  a Malta  — Gustavo  A- 
dolfo  e Tilly  — Principi!  della  guerra  dei  Trent’Anni  — 1 Ge- 
suiti presso  gli  eserciti  cattolici —Loro  progressi  in  Alemagna,  in 
Boemia,  in  Ungheria,  in  Polonie  e ai  contini  deila  Russia  — 11 
libello  Monito  secreta  condannalo  dalla  Santa  Sede  e dai  Vesco- 
vi polacchi  — Molo  in  favore  dei  Gesuiti  — 11  metropolitano 
dei  Russi  e i Padri  dell’  lnstituto  — Collegi  fondati  in  Polonia 
_ l’  Università  di  Cracovia  e i Gesuiti  — Essa  ribellasi  dal  re 
Sigismondo  — Sue  lettere  di  doglianza  alle  altre  Università  — 
Prime  vittorie  di  Gustavo  Adolfo  — Alessandro  Corvino  lo  rom- 
pe — Il  Padre  Pazmany  missionario  in  Ungheria  — E nomi- 
nato arcivescovo  di  Gran  — Suoi  trionfi  — Lotta  de’  Gesuiti 
contro  i Protestanti  d'  Aleiuagna  — I Luterani  mettono  a ruba 
i Collegi  della  Compagnia  —IGesuiti  neil’ esercito  di  Massimiliano 
di  Baviera  e in  quello  di  Volfango  di  Neoburgo  — La  pestilen- 
za e i Gesuiti  — Betlemme  Gabor  li  perseguita  — Trattato  di 
pace  che  stipula,  rassegnando  la  corona  d’  Ungheria  — Morte 
dei  Padri  Giovanni  PfilVer,  di  IVisman  e di  Tliehm  — 11  duca 
di  Friedlandia  fonda  un  collegio  per  la  Compagnia  — Cristiano 
di  Brunswick  e la  sua  bandiera  — Mone  del  Padre  Bccan,  con- 
fessore deli’  imperatore  Ferdinando  11  — Giuramento  dell’impe- 
rstore  — Massimiliano  di  Baviera,  Tilly,  Walstein  e Piccolomi- 
1,1  — Ritratto  di  Ferdinando  11  — Sua  politica  e suo  carattere 
— 11  Padre  Guglielmo  Lamormaini,  suo  confessore  — Influenza 
dei  confessori  — I Gesuiti  in  Moravia  — 1 protestanti  conten- 
dono d’  impedirne  i uionfi  — La  persecuzione  e la  guerra 
Richel.eu  assolda  i protestanti  — Ferdinando  lì,  consigliato  dal 
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Padre  La  morra  a ini,  confisca  i beni  ecclesiastici  occupati  dai  lu- 
terani — Editto  di  restituzione  — Lettera  di  Scioppio  richie- 
dente che  que’  beni  fieno  dati  ai  Gesuiti  — Politica  dei  Gesuiti 
in  cotale  questione  — Gesuiti  trucidati  dai  Protestanti  — Trat- 
tato tra  la  Francia  e la  Svezia  — Gustavo  Adolfo  si  obbliga  a 
proteggere  i Gesuiti  - Lettera  di  Luigi  XIII  al  maresciallo 
Bannier  — Battaglia  di  Lutzen  — Morte  di  Gustavo  Adolfo  e di 
TiJly  — Ferdinando,  vincitore,  mette  in  atto  il  suo  pensiero 
cattolico  — Sue  acerbe  proTisioni  — Bandisce  dall’  impero  i 
ministri  protestanti  — Sua  morte  — Assedio  di  Praga  - U p. 
Plachy  e gli  studenti  dell’Università  — Corona  murale  decretata 
a PJacby  e lettera  dell’  imperatore  - I Gesuiti  al  cospetto  del 
luteranesimo  vittorioso  — I Gesuiti  in  Olanda  — Progressi  dei 
Catolicismo  - Occultus  Mercatus  lesuilarum  - I Gomaristi  e 
gli  Arrainiani  — Maurizio  di  Nassau  e Barnevelt  — Scissura 
delle  due  fazioni  — Sinodo  di  Dordrecht  — Supplizio  di  Bar- 
nevelt — I Gesuiti  V avvantaggiano  di  questo  avvenimento  — 
La  pestilenza  di  Mansfeld,  nel  Belgio  — Morte  dei  P.  Coster, 
Lessio  e Sailly  - I Gesuiti  fra  gli  appestati  e i prigionieri  pro- 
testanti — J1  Padre  Gugliel  ino  di  Pretére  convertisce  Filippo  di 
Mansfeld  , prigioniere  ad  Anversa  - 11  Padre  Fiorenzo  di 
Montmorency  - Il  Padre  Boddens  riceve  1’  abiura  del 
duca  di  Buglione  — Cospirazione  dei  Cattolici  di  Utrecht  con- 
tro i luterani  — Accusano  i Padri  Boddens  e Paesman  - Sup- 
plizio dei  Gesuiti.  ‘ 

L’  ultimo  rimbombo  delle  procelle  che  avevano 
agitato  la  Compagnia  di  Gesù  risuonava  ancora  in 
Ispagna.  Muzio  Viteilesclii,  il  nuovo  Generale,  (iuo 
dal  1G16,  si  occupò  a cicatrizzare  la  piaga  interna, 
formata  da  tante  passioni  oppugnantisi.  Fra  i Ge- 
suiti della  Penisola  non  legnava  la  pace:  per  riunirli 
in  un  medesimo  pensiero,  chiamali  alle  opere  e- 
steriori.  Le  campagne  dell’ Aragona,  dell’ Andalusia 
e della  Casliglia,  come  anche  le  montagne  delle  A- 
sturie,  comprendevano  un  gran  numero  di  Cristiani 
poveri  ed  ignoranti.  Ordina  ai  Padri  di  Gandia,  di 
Tarragona,  di  Bilbao,  di  Salamauca,  di  Tortosa,  di  Ca- 
dice, di  Barcellona,  di  Composteli,  di  Selice,  di  Gio- 
vanni, di  Leone  e di  Saragozza  di  spandersi  nelle  ville 
e di  recarvi  la  parola  di  Dio  o le  consolazioni  della 
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Fede*  I Gesuiti  di  Sassnri  ebbero  ordini  eguali  peir 
la  Sardegna.  Quelli  del  Portogallo  non  gli  aspetta- 
rono. (,e  discussioni  teologiche  e gl’  intrighi  con- 
velli nuli  diedero  luogo  al  zelo  apostolico  ed  ai  pen- 
sieri della  carità.  Verso  lo  scorcio  dell’anno  1617, 
fra  i plausi  e gli  ossequii  del  popolo  si  trasferì  da 
Ironia  a Madrid  il  corpo  di  Francesco  Borgia;  cui 
la  Chiesa  scrisse  nell'  Albo  de’  Beati  soltanto  al  Vi 
novembre  del  IG2 4.  Tutta  quanta  la  Spagna  pre- 
cesse la  Santa  Sede  negli  omaggi  resi  ad  un  Santo, 
la  cui  vita  onoralo  aveva  I’  umanità,  e le  cui  virtù 
erano  un  titolo  di  gloria  c tutta  cosa  della  Com- 
pagnia di  Gesù.  Ebbe  vi  in  tutte  le  strade,  per  cui 
passò  il  coileggio,  feste  solennissime:  Filippo  III  e 
il  duca  di  Ferma,  pronipote  di  Francesco  Borgia, 
vi  presero  parte.  Fondavano  pei  Gesuiti  nuovi  col- 
legi; ma  questa  protezione  e questi  benefizi!  non 
distornarono  i Padri  dal  loro  dovere.  Nel  1018,  il  Ile 
ed  il  suo  ministro  n’  ebbero  la  prova. 

Filippo  III  trova  vasi  momentaneamente  oberato: 
crede  che  ponendo  ai  cittadini  di  Siviglia  un  nuovo 
tributo,  ristorerebbe  il  disavanzo  dal  suo  erario:  il 
decreto  fu  indurito  ai  Magistrati  obbligati  di  ese- 
guirlo. Vi  aveva  allora  neU’Andalusia  un  Gesuita,  il 
quale,  per  la  saviezza  de’suoi  consigli  e perla  profon- 
dità di  sua  dottrina,  era  divenuto  l’oracolo  del  popolo. 
Chiama  vasi  Giacomo  lluiz  di  Monloia.  S’avvide  il  Re 
che  la  post  a contribuzione  non  incontrerebbe,  ostaco- 
lò veruno,  se  il  Padre  Montoia  la  sostenesse  col  pro- 
prio consentiménto.  Il  duca  di  Leniva  fu  incaricato  di 
scalzare  il  Gesuita  e di  promettergli,  a nome  del 
Re,  elio,  se  facesse  risolvere  i Magistrati  e gli  abi- 
tanti di  Siviglia,  Filippo  stesso  si  adopererebbe  pres- 
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so  il  Sommo  Pontefice  per  ottenere  la  pubblicazione 
dell’  opera  di  lui  sopra  i sussidii  della  grazia  divina. 
A tale  proposta,  che  cercava  di  coprire  una  contri- 
buzione illegale  sotto  il  mantello  dell’  amor  proprio 
d’  uno  scrittore,  il  Padre  risponde:  « Desidero,  è 
vero,  di  sottomettermi  in  ogni  cosa  rispettosamen- 
te alla  Maestà  reale:  ma  per  riguardo  a questa  con- 
tribuzione, che  sarebbe  un'  oppressione  manifesta, 
preferisco  d’  abbruciare,  con  le  mie  proprie  mani, 
tutte  le  opere,  frutti  delle  mie  fatiche,  che  di  ap- 
provare 1’  ordinanza  del  Re.  » Il  principe  era  asso- 
luto: nulladrmeno  lodò  questa  generosa  libertà,  e il 
decreto  non  ebbe  esecuzione. 

Tre  anni  dopo  (1621)  Filippo,  di  appena  quaran- 
taquattr’  anni  era  alle  prese  con  la  morte,  e nelle 
ansietà  fieli’  agonia,  faceva  chiamare  presso  di  sé  il 
Padre  Girolamo  Florenzia,  il  Bourdaloue  della  Spa- 
gna, per  dare  all’  Istituto  un’  ultima  e solenne  to- 
stimonianza  di  confidenza.  Morì  nelle  braccia  del 
Gesuita.  Recatosi  appena  in  mano  il  governo  dello 
stato,  Filippo  IV  concesse  alla  Compagnia  un'  influ- 
enza ancoi’  maggiore  che  non  avea  sotto  il  suo  pre- 
decessore. Animò  i proprii  sudditi  a fabbricar  col- 
legi, imperocché  il  disegno  de’  Padri  non  era  di  cir- 
coscrivere 1’  educazione  e di  non  distribuirla  che  a- 
gU  ordini  privilegiati  dell’  umana  società.  Chiamava- 
no i figli  de’  poveri  e gli  eredi  delle  nobili  schiatte 
a godere  in  comune  del  beneficio  dell’  istruzione. 
Stabilivano  1’  uguaglianza  cristiana,  e regnar  la  fa- 
cevano in  mezzo  alla  gioventù,  per  Scolpirne  il 
principio  nel  cuore  degli  uomini,  lldefonso  di  San- 
taua  ad  Oi  ense;  Pietro  di  Miraglie  a Segovia;  Fran- 
cesco Uova,  vescovo  di  Cusco,  a Baeza;  Lorenzo 
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Diaz  a Morone;  Antolinez  di  Burgos,  vescovo  di 
Tortosn;  Matteo  Botterei  lo  e il  dottor  Girolamo  A- 
store,  nella  medesima  città;  Michele  Simoneto  a 
Palma,  secondano  i disegni  della  Compagnia,  fondan- 
dole de'collegi.  Le  città  di  Manresa,  di  Vidi,  di  San 
Sebastiano  e d*  Alicante  creano  stabilimenti  simili. 
Ogni  cosa  riusciva  propizia  all’  Istituto  nella  Peni- 
sola; e nello  spazio  di  trent’  anni,  appena  si  scorse 
qualche  lieve  nube  in  questo  cielo  sempre  sereno: 
imperocché  le  contese  dal  Dottore  Giovanni  d’  E- 
spino  suscitate  contro  il  Gesuita  Poza  e contro  tut- 
ta la  Compagnia,  i lilielli  pubblicati  da  questo  erede 
di  Melchior  Cano  e I’  Epifania  di  Francesco  Beale, 
sono  vituperi  indegni  della  storia,  tuttoché  negar 
non  si  possa  che  da  questi  libri  traluca  P ingegno 
di  chi  dettolli.  Un  fatto  solo,  nel  1646,  non  già  dal- 
la Spagna,  ma  dalla  Francia,  dove  lo  spirito  di  par- 
te non  sonnecchia  giammai,  venne  a dare  alimento 
alle  imputazioni.  Ciò  fu  un  primo  assaggio  del  fal- 
limento del  Padre  Cavallette.  Quello  fece,  per  veri- 
tà, meno  di  rumore  di  questo,  ma  nacque  da  un  me- 
desimo pensiero  e suscitò  le  medesime  imputazioni. 

Vi  avea  nella  penisola  assai  Case  e Collegi  al  tut- 
to sforniti  d’  ogni  cosa.  Quel  di  Siviglia  aveva  in 
amministratore  temporale  un  Fratello  Coadiutore,  il 
quale,  per  procacciare  qualche  agiatezza  a quelle  ca- 
se, diedesi  a trallicare.  Tolse  a prestito  pecunia,  am- 
mucchiò capitali,  e poseli  sopra  imi,  sperando  di 
aumentare,  senza  loro  saputa,  le  rendite  de’  Gesuiti. 
I venti  e i flutti  ne  mandarono  a fondo  le  previ- 
sioni e le  speranze:  tutto  fu  ingoiato  da’  naufragi 
o divorato  da  non  bene  avvisate  contrattazioni.  Il 
negozio  non  eragli  ben  riuscito;  e i suoi  creditori 
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cbe,  fidandosi  a lui,  avevano  creduto  che  trattasse 
in  nome  de’  Gesuiti,  rivolgonsi  ad  essi.  Afferma- 
no i Padri  non  aver  avuto  contezza  di  questo  fatto 
che  dalla  voce  pubblica,  e questa  accusavali.  Ado- 
perarono per  altro  in  modo,  come  comandavano  la 
coscienza  e 1’  onore  della  Compagnia;  dichiaravano 
che  tutti  i creditori  sarebbono  rimborsati  e adem- 
pirono la  propria  promessa. 

li  fratello  coadiutore  che,  per  un  zelo  colpevole, 
aveva  messo  a repentaglio  la  fama  della  Compagnia, 
non  poteva  più  rimanere  in  essa:  ciò  avrebbe  dato 
corpo  alle  sospizioni.  Venne  dunque  espulso;  e po- 
vero, dopo  aver  fatto  tanti  bei  sogni  di  ricchezze» 
non  accusò  giammai  che  sè  medesimo.  I fatti  sono 
così;  ma  gli  autori  dell'  Enciclopedia,  all’  articolo 
Gesuita  non  hannosi  mai  dato  il  fastidio  di  esami- 
narli, e dicono.  * Nel  1646,  i Padri  fanno  a Sivi- 
glia un  fallimento  che  getta  nella  miseria  molte  fa- 
miglie. » 

* Quest’  avvenimento,  tanto  semplice  nella  sua  ori- 
gine e nelle  sue  conseguenze  somministrava  agli  av- 
versarli della  Compagnia  feconda  materia  di  esage- 
razioni. 1 Gesuiti  sono  condannati  a non  far  niuna 
cosa  come  fannole  gli  altri  uomini.  Nell’  atto  più  in- 
differente si  scruta  un  pensiero,  uno  scopo;  lo  si 
giudica  appassionatamente,  perchè  si  suppone  che  Ci- 
gni cosa  sia  suggerita  e dettata  da  una  volontà  im- 
mutabile. Per  comprender  meglio  qual  partito  le 
menti  preoccupate  possono  trarre  da  un’imputazione 
isolata,  di  cui  fanno  le  viste  di  voler  rendere  mal- 
levadore un  intero  corpo  religioso,  crediamo  di  do- 
ver riprodurre  la  più  violenta  requisitoria  che  questo 
fatto,  ridotto  al  suo  vero  essere,  Ita  provocata.  In 
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alcune  pagine  una  terribile  accusa  comprendesi,  e 
noi  la  riferiamo  per  dimostrare  come  I’  animosità 
sappia  ingrandire  gli  oggetti. 

« Bove  vanno  dunque  tutte  quelle  ricchezze  che  il 
Paraguay  e il  traffico  a loro  f orniscono?  » domanda 
il  giansenista  Quesnello,  e risponde  (1):«  Mantenere 
i»  armi  sessantamilu  uomini;  fondare  e nutrire  co- 
lonie; fare  considerevoli  armamenti  per  le  Indie  e 
per  1’  Europa;  nutrire  iu  una  sola  casa  sino  a due 
mila  schiavi;  sostener  guerre  contro  nemici  invidi 
delle  ricchezze  immense  acquistate  con  vie  indegne; 
procurarsi  l’ ingresso  nei  regni  dove  non  siasi  ancor 
potuto  penetrare;  diputare  ambascerie  per  veder  mo- 
do di  rientrare  in  quelli  da  cui  si  é stato  discac- 
ciato; provvedere  alle  immense  spese  d’  una  Com- 
pagnia che,  dal  suo  stabilimento,  non  fa  che  corre- 
re da  un  capo  all’  altro  della  terra;  stipendiare  in 
tutti  quasi  i porti  dell’  universo  commessi  ed  agenti 
in  cui  nome  fatino  marcatanzia;  dar  pensioni  a spie 
in  tutte  le  corti;  comprare,  a danaro  sonante,  là 
direzione  della  coscienza  d’  un  monarca,  della  cui 
debolezza  si  abusa  per  governarne,  in  suo  nome,  gli 
Stati;  rimo  vere  ministri  troppo  oculati  per  surrogar- 
vi presso  i principi  uomini  tutti  dediti  a loro;  com- 
perare dignità  e cariche  per  insignirne  chi  ad  essi 
si  è venduto;  rendersi  arbitri  supremi  delle  sorti  del- 
le corone;  risolvere  della  pace  o della  guerra;  sti- 
pulare alleanze  e maritaggi  anche  de’  sovrani;  solle- 
vare i popoli  a ribellione  contr’  essi,  se  non  talen- 
taao;  istigare  e pagare  assassini  per  disfarsene  quan- 

(i)  Storia  dei  Itetigiosi  della  Comp.  di  Gesù,  dell'sb. 
Quesnello,  louj.  1,  lntioduziuue. 


Digitizec  j by  Google 


sesto  397 

do  non  piacciono;  ordire  congiure  contro  gli  Stati,  si 
contro  quelli  dove  non  siasi  potuto  penetrare,  coinè 
contro  quegli  altri  che  gli  hanno  colmati  di  bonefi- 
zii;  mereare,  a prezzo  d’  oro  e mediante  le  più  bas- 
se adulazioni  i favori  d’  una  corte,  che  da  dugen- 
t’  anni  conducono  a proprio  senno,  e dalla  quale 
non  venne  quasi  promulgato  decreto  eh’  essi  non 
abbiano  dettato;  mettersi  in  grado  di  resistere  aper- 
tamente a tutte  le  potestà,  sì  spirituali  conio  tem- 
porali; sostenere  contro  tutta  la  Chiesa  1‘  inudita 
corruzione  che  s’  ó introdotta  nella  sua  dottrina  e 
nella  sua  morale,  che  sino  allora  si  erano  conser- 
vate così  pure;  sollevare  le  più  furiose  persecuzioni 
contro  i suoi  più  zelanti  difensori;  salariare  gli  ese- 
cutori del  proprio  furore  e della  propria  vendetta; 
rimovere  da  tutti  gli  uflizii  le  persone  di  merito 
che  potrebbero  occuparli;  far  brogli  per  conseguir  ta  - 
li uflizii  o per  sè  o per  le  loro  creature;  corrom- 
pere, per  danaro  o per  donativi,  1’  integrità  d’  un 
giudice  e spesso  d’  un  senato,  o d’un  intero  par- 
lamento, avanti  a cui  si  deferiscono  a giudicarsi  le 
loro  ingiustizie  e loro  delitti;  suflbeare  con  le  me- 
desime vie  il  rumore  che  fanno  nel  pubblico  i più 
scandalosi  eccessi;  subbiare  falsi  teslimonii  a ruina 
degl’  innocenti  o per  rapire  i beni  della  vedova  e 
dell’  orfano;  coirompere  notai  per  essere  scritti  nei 
testamenti,  o pei-  indurli  a fare  atti  falsi;  assegnar 
pensioni  a persone  che  preconizzino  ogni  loro  fat- 
to; pagarne  altra,  per  equilibrare  con  falsi  e pom- 
posi encomii  1’  odio  pubblico,  tiratosi  addosso  così 
giustamente  mediante  le  proprie  rapine  e misfatti; 
far  imprimere  a proprie  spese  quegli  enormi  volu- 
mi di  storia  manipolata,  a loro  talento,  in  cui  qua- 
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si  sempre  è falsata  la  verità,  e che  sij  trovano  nel- 
le biblioteche  se  non  perchè  vi  sono  stati  donati; 
distribuire  a piuzoechere  leggendo  apocrife  che  niu- 
no  compra  e non  legge,  tanta  è la  certezza  che 
sono  piene  di  menzogne;  fare  stampare  e spandere 
libelli  diflhmatorii  e sediziosi  onde  sì  lungo  tempo 
Inghilterra,  Francia,  Belgio,  Spagna  e molli  altri 
reami  sono  stati  inondati;  mover  lite  a tutto  il  ge- 
nere umano;  suscitar  querele;  far  nascere  deputa- 
zioni; eccitare  odii;  perseguitare,  in  modo  crudele 
ed  indegno,  per  tutta  la  terra,  patriarchi,  santi  ve- 
scovi ed  altri  ministri  di  Gesù  Cristo;  abbattere  o 
rumare  ciò  che  dispiace;  in  una  parola  incendere 
ed  alimentare  nell’  universo  mondo  quel  fuoco  di 
discordia  che  vi  arde  da  dugent’  anni;  tutte  que- 
ste cose,  dico,  non  si  fanno  senza  immenso  dispen- 
dio: ed  ecco  I’  uso  che  hanno  fatto  e fanno  i Ge- 
suiti di  que’  tesori  che  ad  essi  giustamente  si  rin- 
faccia di  acquistare  con  modi  così  indegni  e così 
rei!  » 

Una  picciolissima  causa  non  ha  forse  mal  pro- 
dotto tanto  sgorgo  di  loquela.  Qui  non  acci  più  di- 
scussione, ma  trasmodamento;  e queste  tanto  vio- 
lenti parole  di  sacerdotale  ingiustizia  saranno  a 
noi  ammaestramento  d’ imparzialità.  Dovere  dello 
storico  è di  narrare;  e noi  racconteremo  i fatti  qua- 
li, dopo  gravi  studii,  ci  si  appr esentano. 

Nel  Portogallo,  sottomesso  allo  spagnuolo  domi- 
nio, e divenuto  provincia  dell’  impero  costituito  da 
Carlo  V e da  Filippo  II,  1’  Instituto  progrediva 
stessamente.  Dislendevasi  la  potenza  de’  Gesuiti:  ne 
crescevano  le  ricchezze  e moltiplicavansene  i col- 
legi. Donna  Beatrice  di  Lara,  vedova  di  Pietro  dei 
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Medici,  rendevasi  protettrice  della  loro  casa  di  Coim- 
bra.  Nel  1617,  le  città  di  Portallegro  e di  Faro, 
nel  1620  quella  di  Santarcm  seguivano  il  dato  im- 
pulso; ma  quelle  ognor  crescenti  prosperità  erano 
di  giorno  in  giorno  minacciate  di  sprofondare  in 
una  rivoluzione.  Filippo  IV  non  era  tanto  forte  da 
mantenersi  in  fronte  la  corona  del  Portogallo  ag- 
giuntavi da  suo  avo.  L’  orgoglio  del  Conte  d’  Oli- 
vares,  ministro  tutto  potente,  strascinava  il  governo 
spagnuolo  in  errori  politici  che  a poco  a poco  lo 
facevano  discendere  dall’altezza  a cui  era  salito.  La 
dinastia  austriaca  iodebolivasi  nelle  solitarie  pompe 
dell’  Escuriale,  come  tutte  le  schiatte  di  re  felici, 
che  nella  prosperità  non  sanno  dar  all’  anima  quella 
forte  tempra  da  rendersi  maggiori  della  sventura. 

Il  Portogallo,  segretamente  animato  dal  goveruo 
francese  mirava  all’  indipendenza . Congiuravasi  nelle 
città,  nelle  Università,  fra  il  popolo,  nell’  esercito, 
eccettochè  in  quello  di  Giovanni,  duca  di  Braganza 
che  doveva  ricorne  i frutti.  Era  imminente  la  se- 
parazione; 1 Gesuiti  potevano  adoperatisi  con  buon 
successo.  Teodosio,  Fulgenzio  e Francesco  di  Bra- 
ganza cercarono  di  renderli  propizii  alla  loro  fami- 
glia. Fra  tutti  questi  principi  che  desideravano  per 
la  loro  casa  il  diadema  d’  Emmanuele  il  Fortunato, 
non  vi  aveva  che  una  persona  di  mente  e di  corag- 
gio: ciò  era  Luigia  Gusmano  di  Medina  Sidoma, 
sposa  di  Giovanni  di  Braganza.  Accontatasi  con  Pin- 
to,  uno  di  quegli  avventurieri  che  si  dànno  a ser- 
vire una  causa  con  ogni  maniera  d’ intrighi,  Luigia 
di  Medina  Sidonia  avea  creato  improvvisamente 
Giovanni  involontario  cospiratore.  Sperava  ella  di 
crearlo  re,  malgrado  di  lui;  ma  era  d'  uopo  ottener 
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la  cooperazione  od  almeno  la  neutralità  de’  Gesuiti. 

Essi  Iranno  già  veduto  tanti  moti  civili,  sonosi 
trovati  mescolali  in  tanti  eventi,  che  sanno  per  o- 
sperienza  le  rivoluzioni  niente  profittare  ai  più  ar- 
denti loro  promotori.  Gli  eroi  delle  sommosse  di- 
spariscono dopo  il  trionfo  che  le  loro  esigenze  met- 
terebbono  a repentaglio.  Si  seppelliscono  nella  ste- 
rile loro  gloria,  si  relegano  nell’  oscurità;  si  lascia 
che  maledicano  il  potere  e che  1'  accagionino  d’  in- 
gratitudine sino  ai  dì  che  credonsi  tanto  forti  que- 
ste rivoluzioni  da  proscrivere  o da  inceppare  i loro 
eroi.  Allora  quelli  che  hanno  aspettato  lo  sciogli- 
mento del  nodo,  per  seguire  un  vessillo,  succedono 
ad  essi  nel  maneggio  dei  negozii  e negli  onori;  im- 
perocché un  governo,  che  tende  ad  ordinarsi,  non 
può  mai  andar  glorioso  del  principio  di  ribellione; 
esso  se  ne  valse  per  pigliar  posto,  ma  dopo  con- 
viene che  lo  schiacci  per  non  essere  schiacciato  la 
volta  sua.  I Gesuiti,  posti  tra  ’l  loro  dovere  di  Por- 
toghesi c la  riconoscenza  dovuta  al  Re  di  Spagna, 
erano  in  condizione  assai  scabrosa. 

Il  sentimento  della  nazionale  indipendenza  sì  ri- 
bolliva in  alcuni  cuori,  ma  i meglio  prudenti  deside- 
ravano che  ognuno  si  tenesse  da  lato  nè  prendesse 
parte  se  non  quando  fosse  chiarito  il  vincitore.  Ciò 
teneva  lontani  i Padri  dal  campo  di  battaglia;  ma 
la  duchessa  di  Braganza  non  si  appagò  di  quest’e- 
spediente. Ai  suoi  disegni  era  necessaria  l’ influenza 
de’  Gesuiti:  essa  li  costrinse  a dichiararsi,  e,  nel 
1635,  allorché  i suoi  pensieri-  cominciavano  a pren- 
der corpo,  Giovanni  di  Braganza  focosi  vedere  nella 
città  d’  Evora.  A questo  timido  principe  s’  erauo 
attribuite  tutte  le  virtù  d’  uu  eroe:  i suoi  fautori 
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ne  facevano  un  grand'  uomo:  il  popolo  I'  accoglieva 
siccome  la  speranza  estrema.  Salutonne  1'  arrivo  con 
giulivi  applausi;  e la  sola  sua  presenza  avevasi  co- 
me arra  di  prossima  ristaurazione.  Ebbevi  feste  in 
ogni  dove,  e principalmente  in  eliiesa;  dove  fti 
scelto  per  predicare  alla  sua  presenza  il  Gesuita 
Gaspare  Correa,  il  quale  diè  fine  al  proprio  discor- 
so con  queste  parole:  « Principe,  vedrò  anche  sul 
vostro  capo  la  corona  . di  gloria  alla  quale  il 
Signore  possa  far  pervenire  noi  tutti.  » 

Colai  sospensione  troppo  lusingava  il  delirio  de- 
gli uditori  da  non  suscitare  iniiniti  applausi.  In 
quella  moltitudine  che  aveva  fede  nell’  esaltazione 
della  casa  di  Braganza,  profetata  con  una  reticenza 
di  parole,  non  v’  ebbe  che  una  sola  persona  indif- 
ferente: ciò  fu  lo  stesso  Giovanni  di  Braganza.  Passò 
la  giornata  nel  collegio  de*  Gesuiti,  e,  raccontano 
le  carte  della  Compagnia,  sempre  si  astenne  da 
quanto  avria  potuto  metterlo  in  sospizione  d’ ann 
bir  la  corona.  k 

Due  anni  dappoi,  nel  1637,  faecvasi  sentire  il 
contraccolpo  di  questo  fatto.  L*  allusione  di  Correa 
interprelavasi  come  una  ribellione;  la  quale  fu  la 
prima  e la  sola  che  segnalò  la  rivoluzione  porto- 
ghese del  1640. 

< Olivares  aveva  dettalo  a Filippo  IY  un  decreto 
che  ordinava  il  censo  delle  rendite  di  tutti  i Por- 
toghesi, e domandavano  la  quinta  parte  per  una  volta 
soltanto.  Credettero  gli  abitanti  di  Evora  che  tale 
promessa  non  fosse  che  illusoria,  e che  il  governo 
spagnuolo , come  avesse  cominciato  ad  operare 
arbitrariamente,  non  si  fermerebbe  a metà  cammi- 
no. Non  presentossi  mai  pretesto  più  plausibile  alla 
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ribellione:  i fautori  dei  Braganza  ne  fecero  il  loro  prò, 
e il  fuoco  della  sollevazione,  da  Evora  serpeggiando  di 
città  in  città,  incese  tutto  il  Portogallo.  Il  Pro- 
vinciale de'  Gesuiti,  bene  avvisato  quel  moto,  ne 
prevede  tutte  le  conseguenze;  ma  fedele  alle  leggi 
che  le  Congregazioni  generali  hanno  poste,  vieta  a 
tutti  i membri  della  Compagnia,  d’  immischiarsi  di- 
retta o indirettamente  nella  sedizione,  e si  per  pub- 
blica o per  tacita  approvazione. 

Troppo  era  il  bollore  degli  spiriti  da  dover  essere 
obbedito  a quell’  ordine:  con  la  diversità  di  costu- 
mi e di  paese  si  rinovò  nel  Portogallo  ciò  che  si 
era  fatto  al  tempo  della  Lega.  Dal  maggior  nume- 
ro fu  accettata  1*  obbedienza  dovuta  al  capo  del- 
I’  Instituto;  ma  1’  amor  di  patria  d’  alcuni  individui, 
1’  entusiasmo  che  poco  innanzi  delle  rivoluzioni  si 
indonna  de’  cuori  e delle  menti,  come  una  frenetica 
febbre,  impulsero  cinque  o sei  Gesuiti  ad  uscire  dai 
limiti  della  neutralità.  La  terza  domenica  dell'  Av- 
vento del  1635,  il  Padre  Francesco  F reire,  dall’  al- 
to del  pulpito,  aderisce  al  molo  che  ribolliva  in  Por- 
togallo. Il  discorso  di  lui  produsse  in  Evora  un 
effetto  magico:  esso  era  per  le  bocche  di  tutti.  Il 
Provinciale  condannò  1’  oratore  alla  prigionia;  ma 
subito  le  piu  nobili  famiglie  si  recano  in  mano  hi 
causa  di  lui;  si  chiosa  in  senso  più  mite  le  sue  pa- 
role; si  scrive  al  Re  di  Spagna  per  mover  lagnanza 
dell’  ingiustizia  di  cui  è vittima  il  Freire.  I Gesuiti 
punivano  uno  dei  loro  che  aveva  invitato  il  popolo 
a sorgere  in  armi  per  iscuotere  il  giogo  della  do- 
minazione spagnuolu;  e il  Re  di  Spagna  opiuava 
con  la  nobiltà  portoghese. 

Filippo  IV  ed  Olivares,  proapicui  a perdere  quel 
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regno,  erano  talmente  ciechi,  che  il  monarca  e il 
ministro  disponevano  che  Freire  fosse  subito  rila- 
sciato libero.  Era  nota  1*  imprevidente  debolezza 
del  conte  duca:  gli  ordini  del  principe  furono  ese- 
guiti dal  popolo  anche  prima  che  fossero  promul- 
gati. Il  Superiore  dei  Gesuiti  si  vide  soverchiato,  e 
allora  i Padri  Sebastiano  Couto,  Alvaro  Perez,  Die- 
go Areda  e Gaspare  Correa  cercarono  di  sedare 
il  moto  ond’  accusavansi  fustigatori.  La  duchessa 
di  Broganza  aveva  fatto  prova  delle  proprie  forze, 
e credette  di  dover  procrastinare  il  proprio  dise- 
gno. Nel  mese  di  Novembre  1638,  i Gesuiti  otten- 
nero dalla  moltitudine  una  completa,  ma  lemporaria 
sommessione. 

Calmata  che  fu  questa  prima  sedizione,  la  corte 
di  Madrid,  senza  scrutarne  le  cagioni,  cercò  di  pu- 
nirne gli  autori.  Il  Re  chiama  all’  Eseuriale  Couto, 
Pere»,  Areda  e Correa,  dicendo  d’ aver  bisogno 
della  loro  prudenza  e delle  loro  cognizioni  e desi- 
derare di  udirne  parere  in  ordine  allo  stalo  degli 
animi.  Couto,  Perez  e Areda  sospettano  celarsi  in- 
sidia sotto  quest’  invito;  e adducono  cagioni  per 
procrastinare  la  loro  partenza:  Correa  giunge  solo  a 
Madrid.  Egli,  qualtr’  anni  prima,  dall’  alto  del  pul- 
pito, ha  latto  scendere  la  corona  in  sulla  fronte  di 
Giovatici  di  Bmganza.  Procura  di  giustificare  la 
propria  condotta  e di  spiegarne  le  parole.  Filippo 
IV  lo  esilia  a San  Felice;  ma,  pochi  mesi  dappoi, 
la  cospirazione,  accortamente  ordita,  scoppiava  a 
Lisbona:  la  separazione  del  Portogallo  e della  Spa- 
gna era  consummata,  e la  casa  di  Braganza  ascen- 
deva sul  trono. 

Essa  tenne  conto  ai  Gesuiti  del  passato  e del 
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presente;  volle,  mediante  loro,  assicurarsi  dell’  av- 
venire; e le  concesse  una  preponderanza  illimitata. 

I Gesuiti  furono  i pi-imi  ambasciadori  del  Ile  Gio- 
vanni IV;  il  Padre  Ignazio  Mascaregna  audò  in  Ca- 
talogna, Yiilena  al  Brasile  e Cabrai  in  Fiandra;  lutti 
e tre  erano  incombenzati  di  confidenziali  missioni. 
Nel  1047,  la  regina  Luigia  sceglie  per  suo  con- 
fessore e per  1'  infante  Teodosio  il  Padre  Giovanni 
Nugno.  Il  Padre  Vieira,  predicatore  d<-l  Ue,  era 
mandato  in  Francia  ed  in  Olanda  per  aprire  trat- 
tative con  quegli  Stati.  Nei  1653,  la  separazione 
del  Portogallo  in  due  province  dell’  Ordine  produs- 
se un’  acerba  mala  coulentezza  alla  corte  e fra  al- 
cuni Gesuiti.  Il  Padre  Ignazio  Mascaregna  e il  Re 
temevano  di  vedere  indebolirsi,  mediante  questa  se- 
parazione, assai  collegi  ancora  mal  fermi.  La  qui- 
slione  esacerbavasi,  Giovanni  IV  minacciava:  il  Ge- 
nerale incarica  il  Padre  Giovanni  Brisacier,  confes- 
sore del  duca  d’  Orléans  de'  suoi  pieni  poteri  per 
troncare  questa  dillicoltà.  Il  Gesuita  francese  spia- 
nò gli  ostacoli  ed  esegui  quello  che  aveva  risoluto 
Yitelleschi. 

11  quinto  Generalato  navigava  a gonfie  vele  ver- 
so la  prosperità.  A Malta  però,  insurse  aucora  una 
procella  clic  discacciò  dall’  isola  i Padri  delia  Coro-  il 
pagnia.  Tommaso  Gargallo,  Vescovo  della  diocesi,  n 
aveva,  lino  dall’  anno  ldU2,  creato  nella  città  della 
Valletta  un  collegio  di  Gesuiti;  assegnò  una  parte 
delle  proprie  rendite  a questa  fondazione,  della 
quale  il  Gran  Maestro  e i!  Consiglio  dell’  Ordine 
s'  erano  dichiarati  protettori.  Nei  mese  di  Marzo 
del  1617,  un  Gesuita  ristabilii  nell'  isola  la  concor-  ù, 
dia  eh’  era  stata  sturbata  da  alcune  interne  dis- 
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Erosioni.  Due  fazioni  si  erano  formate  fra’  cavalie- 
ri: alcuni  si  aderivano  a!  Gran  Maestro;  gli  altri 
agli  Anziani.  Molli  principi  avevano  tentato  di  ri- 
conciliarli, ma  invano;  più  fortunato  fu  il  Padre 
Carlo  Mastrilli,  che 'indusse  i capi  delle  contrarie 
parti  a farsi  scambievoli  concessioni,'  e calmò  la 
contesa.  Ma,  nel  1639,  la  buon’  armonia  cbe  era 
stala  sino  allora  tra’  cavalieri  e i Gesuiti  cessò  im- 
provisamente.  Poco  importante  era  la  cagione  di 
questa  dissensione.  Nella  penuria  delle  colidiane  im- 
jrotazioni,  dove  trovavftnsi  gli  avversar»  della  Com- 
pagnia, la  procella  di  Malta  fu  una  vera  fortuna: 
vi  si  aggiunsero  circostanze  immaginarie  e divulgos- 
si  questo  racconto. 

L' isola  era  travagliata  dalla  fame;  il  frumento 
mancava,  e 1’  armata  ottomana  cbe  corseggiava  que’ 
mari,  impediva  le  comunicazioni  con  la  Sicilia:  i Ge- 
suiti custodivano  ne’  loro  granai  meglio  di  cinque- 
mila sacca  di  frumento.  Temendo  di  essere  obbli- 
gati dal  Gran  Maestro  di  doverlo  dare  a prezzo  vi- 
le, tennero  segreta  la  propria  ricchezza  e si  collo- 
carono aneli’  essi  fra’  peuuriosi.  Paolo  Lascaris,  capo 
dell’  Ordine,  aiutò  generosamente  i Gesuiti:  alcuni 
cavalieri  protestarono  contro  i Gesuiti:  alcun:  cava- 
lieri protestarono  contro  quest’  improvvida  liberali- 
tà. « Nel  medesimo  tempo  accadde,  continua  a dire 
il  Teatro  Gesuitico  (1),  che  il  Padre  Cassia  commise 

(i)  li  Teatro  Gesuitico  è un’opera  spaglinola  tanto 
rara  qtiauto  virulenta,  «love  il  frizzo  spesso  cede  il 
luogo  alla  calunnia.  Questo  libro  fu  ar-o  per  decreto 
del  re  Filippo  IV.  11  18  Gennaio  iG55  il  tribunale 
dell’Inquisizione  lo  condannò  con  sentenza.  11  26 
febbraio  i656  fu  condannato  dalla  Santa  Sede,  e il 
Ckétineau.  Ston  i.  Vot.lll.  27 
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iiu  delitto  tanto  abboaiiuevole  che  tutti  gli  ufficiali 
ne  furouo  indignati,  e,  per  punirlo  in  modo  ade- 
qualo al  misfatto,  gel  tarmilo  in  una  feluca  co’  suoi 
compagni  e li  mandarono  in  Sicilia:  visitarono  ali- 

domenicano  don  Tapia,  arcivescovo^,  di  Siviglia,  ab- 
bruciollo  pubblicamente  con  le  proprie  sue  mani.  Da 
questo  libello  Antonio  Arnaldo  ha  tolto  la  maggior 
parte  delle  accuse  della  sua  M orale  pratica  dei  Ge- 
suitiy e per  dar  maggior  peso  ai  furti  latti,  Arnaldo 
non  ha  temuto  d’  attribuirlo  ad  un  uomo  di  fama  in- 
contaminata. u Riguardo  all’  autore  del  Teatro  Ge- 
suitico, dice  nel  primo  volume  della  sua  Mirale  pra- 
tica, pag.  21  li  il  nome  della  Pietà,  da  esso  preso,  è 
un  pseudonimo.  Quando  lo  compose  era  domenicano, 
e chiamasi  lldeltbnso  di  San  Tommaso,  ed  al  presente 
è Vescovo  di  Malaga. «Appena  il  prelato  ebbe  notizia 
dell’  imputazione,  scrisse  al  Papa  Innocenzo  Xf.  « Ci 
è venuto  alle  mani,  da  poco  tempo,  un  libello  infame, 
indegno  di  veder  la  luce,  e composto  nelle  tenebre 
dell’  inferno.  Esso  ha  per  titolo:  La  Murale  pratica 
dei  Gesuiti. -eh  Vescovo  di  Malaga  prova  di  non  essere 
1’  autore  di  questo  Teatro  e soggiunge.  * E dunque 
matematicamente  dimostrato  essere  imfiossibtle  che 
noi,  abbiamo  scritto  il  Teatro  Gesuitico.  A tlcnna  lo 
scrittore  essere  stato  pubblicato  nel  iG54,  cioè  cinque 
anni  dopo  la  nostra  professione,  allorché  difetto  di 
tempo  , debolezza  di  temperamento^  ed  una  appli- 
cazione ostinala  ad- altri  studii  ci  rendeva  impossibile 
eli  trattare  una  materia  cosi  difficile  così  faticosa.  Ciò 
contonde  I’  audacia  imprudente  con  cui  assegnale  que- 
sto libello  a un  dotto  e pio  lieti g toso  di  Suri  Domeni- 
co, lldejonso  di  òan  Tommaso , in  un’  età  in  cui  egli 
non  solo  non  insegnava  ancora,  ma  che  appena  co- 
minciava ad  apprendere  le  belle  lettere.  « 

Questa  solenne  smentita,  sparsa  in  tutta  Europa, 
mantenne  tuttavia  Arnaldo,  -Pascal  e gli  avversari! 
■iella  Compagnia  di  Gesù  nella  sfrontata  menzogna 
d’attribuire  al  vescovo  di  Malaga  un’opera  a cui  la 
sua  giovinezza  ed  equità  non  gli  avrebbero  mai  per- 
messo di  pensare. 
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che  tutto  il  collegio  e scoprirono  molta  copia  di 
frumento,  capace  di  alimentai1  l’isola  parecchi  mesi.  » 

Yertot,  storico  immaginoso  che  non  inclinò  mai 
a favore  de’  Gesuiti,  niente  dice  di  queste  imputa- 
zioni, ed  in  tal  modo  narra  la  cagione  del  loro  sban* 
dimeuto  (1).  « Alcuni  cavalieri,  usciti  appena  di  pag- 
gio, si  mascherarono,  negli  ultimi  giorni  di  carne- 
vale, con  abiti  gesuitici.  I Padri  ne  fecero  doglian- 
za al  Gran  Maestro  Lascaris,  che  fece  incarcerare 
alcuni  di  que’  giovani.  I costoro  compagni  sfonda- 
no le  porte  della  prigione  e li  mettono  in  libertà: 
corrono  poi  tutti  al  collegio,  gettano  i mobili  dalle 
finestre,  ed  obbligano  il  Gran  Maestro  a permette- 
re che  siano  trasferiti  fuor  dell’isola.  Undici  Gesui- 
ti furono  imbarcati:  quattro  soli  ne  rimasero,  na- 
scosti nella  Vailetta.  Il  Consiglio  e i Gran  Croce 
dell’  Ordine  non  si  mostrarono  disgustati  dell'  esi- 
lio de’  Padri,  i quali,  a pregiudizio  loro,  governava- 
no, come  volevano,  i Gran  Maestri.  » 

La  narrazione  di  Vertot  meglio  si  avvicina  alla 
verità  che  non  il  racconto  del  Teatro,  di  cui  s’è  val- 
so Antonio  Arnaldo;  ma  Vertot  non  dice  tutto:  im- 
porla quindi  di  recare  in  questa  narrazione  maggior 
esattezza. 

Paolo  Lascaris  mostrava  d’  avere  in  estimazione 
i Gesuiti,  due  de’  quali  gli  erau  in  modo  speciale 
assai  confidenti:  ciò  erano  i Padri  Giorgio  Talavia 
e Giacomo  Cassia.  Una  sfrenata  licenza  signoreggia- 
va quell’  isola,  dalla  quale  lanciavansi  con  tant’  ar- 
dore i cavalieri  per  difendere  la  Religione  e per 
combattere  gl*  infedeli.  I pericoli  che  disfidavano  o- 

(i)  Storia  di  Malta,  lib.  XIV,  ai.no  1639. 


Digitized  by  Googte 


40S  CAPITOLO 

gni  di  avevano  nella  loro  vita  e nel  loro  carattere 
improntato  alcun  che  di  avventuriero:  il  tempo  che 
non  passavano  a incrociare  sui  mari,  l’ impiegavano 
ne’  piaceri:  questi  degenerarono  in  corruttela.  La- 
scaris  stimò  opportuna  cosa  di  mettervi  line:  con 
severe  provisiòni  richiamò  que’  frali  soldati  all’  os- 
servanza delie  regole  cui  erano  suggelli:  vietò  alle 
donne  di  trasvestirsi  da  uomini  e di  comparire  sul- 
la scena  in  una  Commedia  die  i giovani  della  Lin- 
gua d’  Italia  (*)  apparecchiavano  pel  Carnevale . 
Questi  cavalieri  contendono  di  far  rivocar  l'ordine, 
e direttamente  essi  e per  altrui  interposizione  ne 
fanno  grandi  instanze  al  Gran  Maestro.  Lascaris  ri- 
sponde;* Non  ho  promulgato  quest’editto  che  per  ob- 
bedire a quanto  la  Religione  e i nostri  voli  convali- 
dano: se  il  Padre  Cassia  dichiara  che  posso  per- 
mettere i vostri  sollazzi,  non  mi  vi  opporrò  più.  » Si 
consulta  il  Cassia  che  ricusava  di  aderirsi  ai  deside- 
rili dei  Cavalieri.  Gli  spiriti  si  riscaldarono:  Sabati- 
co, gentiluomo  padovano,  si  fa  capo  dei  malconten- 
ti: vestonsi  d’abili  da  Gesuiti:  c così  travestiti  cam- 
minano per  la  città  gridando:  i Gesuiti  perturbare  i 
divertimenti  puliblici*  ed  essere  autori  dell’editto.  La- 
scaris ordina  che  Sabatico  sia  incarcerato  nel  forte 
Sant’  Elmo.  A tal  notizia,  gl’  Italiani  corrono  affar- 
mi; provocano  le  altre  Lingue  a sollevarsi.  Salva- 

(")  Lingue  si  chiama  vano  le  olio  nazioni  che  com- 

Ìmncvaiio  -l‘  Ordine  de’  Cavalieri  di  Malia;  ciò  sono 
*rovenza,  Overma,  Francia,  balia,  Aragona,  Inglril- 
lerra,  Alt-magna  e Castighi!.  Le  abbiamo  così  menzio- 
niate secondo  il  loro  oniine  di  anzianità:  ciuscunaLin- 
gtia  aveva  il  suo  Capo  che;  in  francese,  chiainavasi 
/’ilier-y  in  italiano,  Colonnello? 
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tìco  è liberalo,  e tutt’  insieme  si  movono  contro  il 
Collegio  de’  Gesuiti  che  è messo  a ruba:  undici 
Padri  sono  arrestati  e messi  sopra  una  nave  che 
veleggiava  per  la  Sicilia.  Ciò  era  più  propriamente 
un  riscaldamento  di  testa,  cagionato  dall’  orgie 
carnascialesche,  che  un  maturo  e deliberato  consi- 
glio. Lascaris  ne  scrisse  a Roma,  e Urbano  Vili 
(della  famiglia  Barberini)  diè  tostamente  ordine  che 
i Gesuiti  fossero  ristabiliti  a Malta.  Ma,  in  questo 
mezzo  tempo,  Luigi  XIII  non  aveva  stimato  dover- 
si ristare  indifferente  testimonio  dello  scandalo . 
La  Francia,  sotto  Richelieu,  aveva  alta  la  voce  e 
polente  il  braccio:  il  suo  Re  scrisse  il  5 Maggio 
1639  (1)  al  Gran  Maestro: 

« Mio  cugino,  mi  è paruto  molto  strano  il  pro- 
vedimento  d’  alcuni  cavalieri  francesi  e italiani  con- 
tro i Padri  Gesuiti  di  Malta.  Stantechè  la  violenza 
che  hanno  commesso  è stala  pubblica,  non  v’ha  dub- 
bio che  il  castigo  ne  debb’essere  severo  ed  esemplare. 
L’ affezione  che  porto  alla  Compagnia  dei  Padri 
Gesuiti,  come  ognuno  sa,  essendoché  ho  allidalo  la  di- 
rezione della  mia  coscienza  ad  uno  di  essi,  movemi 
a conceder  loro  il  mio  patrocinio  in  tulle  le  occa- 
sioni; la  qual  cosa  fo  in  questa  quanto  mi  è possi- 
bile, raccomandandovi  con  tutto  il  cuore  ciò  che 
in  questo  negozio  è del  loro  interesse:  e mi  sem- 
bra die  debba  importare  anche  a voi  di  non  la- 
sciare impunito  un  tal  fatto  pieno  di  ribellione  e di 
sedizione.  Intanto  scrivo  intorno  a questo  negozio 
al  mio  ambasciadore  a Roma  che  faccia  tutti  gli 

(i)  Manoscritti  della  II.  Biblioteca  di  Parigi,  \L f, 
voi.  Gjò. 
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uflì/.i  presso  il  Nostro  Santo  Padre  affinchè  Sua  San- 
tità interponga  l’autorità  propria,  se  è d'  uopo,  per 
sostenere  la  vostra,  di  guisa  che  niente  possa  im- 
pedire che  i suddetti  Cavalieri  sieno  puniti  della  lo- 
ro insolenza.  Se  ne  volete  mandare  alcuni  in  tran- 
cia, farò  sentir  loro  assai  volentieri  coni’  essa  sia- 
mi dispiaciuta.  Ma,  avanti  tutto,  i Gesuiti  espulsi 
debbono  essere  ristabiliti  nella  loro  casa  con  quelli 
che  vi  sono  rimasti.  Nè,  oltracciò,  dubito  punto 
che  d’  or  innanzi  non  li  proteggiate  con  ogni  cu- 
ra, e non  teniate  mano  che  più  non  accada  loro  si- 
mile sconcio.  Intanto  prego  Dio,  mio  Cugiuo,  che 
vi  abbia  nella  sua  santa  e degna  custodia.  » 

II  1*2  dicembre  del  medesimo  anno,  i Gesuiti  rien- 
trarono nel  loro  collegio  con  plauso  de’  cavalieri  e 
del  popolo:  ma  per  una  disposizione  dettata  da  pru- 
denza, altra  diversa  disthiazione  ebbero  i Padri  Ta- 
lavia  e Cassia.  La  riputazione  onde  appo  Lascaris 
gioiva  la  Compagnia,  aveva  dato  ombra  ad  alcuni 
dignitarii  dell’  Ordine  di  Malta:  i Padri  si  ridusse- 
ro nell’  esercizio  de’  loro  ministerii  con  un  riser- 
bo da  cui  niuna  cosa  potè  farli  dipartire.  Nulladi- 
meno,  nel  Carnevale  del  I(i40,  erano  prossime  a 
risvegliarsi  le  turbolenze:  allorché  Salvatico  ottenne 
da  Lascaris,  che  la  Commedia  preparata  l’anno  pre- 
cedente, fosse  tinalmente  recitata.  Va  al  teatro:  una 
contesa  insorge  fra  lui  e un  altro  Cavaliere,  nomato 
Roberto  Solaris;  Salvatico  se  ne  tiene  offeso,  e dà 
indietro  un  passo,rnetlendo  mano  all'impugnatura  della 
spada.  Solaris  lo  previene,  e gli  trapassa  il  corpo  con 
la  propria.  Questa  fine  deplorabile,  in  cui  ognuno 
vide  una  specie  di  giudizio  di  Dio,  fu  lo  sciogli- 
mento d’un  intrigo  del  quale  erano  stati  sformati  l’e- 
sito e lo  scopo. 
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Intanto  che  regnava  la  pace  nel  mezzodì  dell’Eu- 
ropa, incendevas»  nel  Settentrione  la  guerra.  Gusta- 
vo Adolfo,  eroe  de’ protestanti,  e Giovanni,  conte  di 
Tilly,  suo  emulo  di  gloria,  spandevano  da  per  tutto 
il  terrore  del  loro  nome  e ogni  cosa  riempivano 
dello  strepito  delle  loro  armi.  Tilly  si  era  reso  Ge- 
suita; ma  r amor  delle  battaglie  potè  in  lui  più  del- 
la pietà.  I Gesuiti  gli  fecero  rinunziare  al  loro  In- 
sistito per  divenire  un  gran  Capitano;  ma  la  costan- 
te affezione  che  dimostrò  a que’  che  nel  chiostro 
avevano  lascialo  liberamente  svilupparsi  la  mar- 
ziale sua  inclinazione,  fu  un  nuovo  stimolo  per  gli 
eretici. 

I Gesuiti  avevano  educato  Tilly,  Walsteiu,  e Pic- 
colomini,  i tre  campioni  della  causa  cattolica  in  que- 
sta guerra  de’Trent’Anni,  che  ha  agitato  tutta  La- 
magna; e i Gesuiti  espiarono  questo  triplice  onore 
con  infinite  persecuzioni,  con  pericoli  cotidiani.  Til- 
ly aveva  Gesuiti  nel  suo  campo;  essi  gli  predicava* 
no  I’  umanità  e sebbene  fossero  vittime  della  guer- 
ra, si  opponevano  che  le  soldatesche  imperiali  pi- 
gliassero vendetta  sopra  i prigionieri  dei  disastri 
die  mandavano  in  mina  i loro  Collegi.  Accompa- 
gnavano I’  esercito  nelle  sue  mosse,  lo  seguivano  nei 
campi  di  battaglia,  e,  dopo  la  vittoria  di  Starlo,  con- 
tesero ai  Croati  i prigionieri  fatti  nella  giornata  (1). 

(i)  « Riguardo  ai  prigioni,  dice  il  Mercurio  di 
Francia , tomo  IX,  pag.  657,  che  furono  Ira  i quattro 
e i cinque  mila,  fu  cosa  miseranda  il  vederli  condotti 
dai  Croati  come  armento  di  bestie,  attraverso  la  Ve- 
stfalia sino,  alle  porte  di  Munster,  dove  Àrthus  scrisse 
che:  Ibi  ipsit  cibo,  pota  et  vestimenti * per  summatn 
commisserutionem  prospectum  futi,  torneisi  paulo  ante 


Digitized  by  Google 


44 1 CAPITOLO 

I Protestanti  poco  uddimostraronsi  commossi 
da  questo  sentimento.  I motivi  politici  che  metteva- 
no in  arsione  la  Germania,  non  li  traragliavano  pun- 
to: combattevano  come  fanno  il  più  delle  nazioni, 
senza  poter  determinare  i motivi  della  guerra;  ma 
ben  ne  trovavano  uno  più  che  bastante  nel  loro  o- 
dio  contro  i Cattolici  e contro  la  Compagnia  di 
Gesù. 

La  Compagnia  aveva  fatto  grandi  avanzamenti  nel 
cuore  deli’  Austria  come  sui  confici  della  Russia:  era 
iu  Polonia  e in  Boemia,  nell’  Ungheria  e nelle  pro- 
vince della  Livonia:  la  Guerra  dei  Trent’Anni  fu  un 
occasione  di  romperne  la  potenza.  Fino  dal  1611 
era  apparso  a Cracovia  il  libello  dei  Monito.  Secre- 
ta (1).  Questo  libello,  nel  quale  s'  suppone  che  il 

hostes  fuissent.  Molti  ecclesiastici,  e fra  essi  i Padri 
Gesuiti,  i Citpuccini  ed  anche  de'  laici  ne  fecero  scam- 
par molti  dall  ’ tigne  de’  Croati  , a cui  diede- 
ro o fecero  dare  di  che  ripararsi  nel  loro  paese,  • 

(i)  Il  Monito  Secreta  fu  pubblicato  a Cracovia,  nel 
1612,  senza  nome  d’autore:  aia  Pietro  Tilicki,  ve- 
scovo di  questa  città,  istruì,  nel  i G 1 5?  una  procedu- 
raginridica  contro  Girolamo  Zaorowski,  curato  di  Goz- 
dztec  eh’  era  ne  il  presunto  autore.  Questo  libello 
giacque  nell’  oscurità  sino  al  1761,  in  che  venne  ri- 
stampato a Parigi.  1 Gesuiti  erano  per  soccombere 
sotto  gli  assalti  de’  ministri  che  allora  governavano  i 
principi  della  casa  di  Borbone:  nulladinieno  s’  ebbe 
il  pudore  di  nascondere  sotto  la  falsa  data  di  Pader- 
horna.  l'edizione  che  nmno  dichiarar  voleva  per  sua. 
Per  dare  un’  origine  a quest’  opera,  l’  editore  annun- 
ziò che  Cristiano  di  Brunswick  aveva  preso  il  Moni- 
to Secreta  nella  biblioteca  dei  Gesuiti  ai  Paderborna 
o di  Praga.  Quest’  era  un’  impudente  menzogna  sto- 
rica. Tulli  i vescovi  polacchi  di  quel  tempo  prote- 
starono con  la  Santa  Sede  contro  siffatta  impostura,  la 
quale  non  ha  trovato  fede  che  presso  gl’ignoranti  o 
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Generale  de’Gesuiti  inculchi  a’  suoi  suggotti  i con  - 
sigli  che  debbono  perpetuare  il  loro  potere  e au- 
mentarne la  ricchézza,  mette  a nudo  e giustifica  tutte 
le  iniquità.  Una  società  qualsiasi  la  quale  partisse 
da  questo  principio,  non  sarebbe  più  che  uua  spe- 
lonca di  ladri,  nè  basterebbero  tutte  le  umane  ven- 
dette ad  infamare  un  codice  tale.  Coloro  che  l’eb- 
bero inventato  ben  Io  compresero,  ned  altra  spe- 
ranza ebbero  che  di  allucinare  le  menti  che  si  pa- 
scono di  menzogne.  Non  poterono  mai  conseguire  di 
più,  ma,  per  essi,  era  quel  tanto  che  n’aspettavano. 
11  10  dicembre  1616,  la  congregazione  de’Cardina li, 
decretò  che  que’  Monili  Secreti  erano  « assoluta- 
mente  condannati  come  falsamente  attribuiti  all'  In- 
stituto  di  Gesù.  > 

Quest’  atto  niente  fece  sapere  a veruno,  nè  mutò 
nessuna  opinione.  L'  opera  tendeva  a seminare  la 
confidenza,  avendo  per  fine  aperto  di  mostrare  i 
Gesuiti  obbedienti  ciecamente  a leggi  perverse,  a 
un  sistema  d’  invasione  che  diffondeva  la  discordia 
nelle  famiglie  e negli  stati. 

Giuseppe  Velammo,  metropolitano  de’  Russi,  non 
si  lasciò  illudere.  Assai  disordini  e di  più  maniere 
si  erano  introdotti  nei  monasteri  di  Lituania  che 
seguitavano  la  disciplina  di  San  Benedetto.  Il  me- 

coloro  pei  quali  1’  errore  è un  bisogno.  Nel  suo  Di- 
zionario degli  / inonimi  e dei  Pseudonimi,  tomo  111, 
u.  aocj85.  Barbi*»*,  che  non  verrà  accusato  di  parzia- 
lità in  favore  de’  Gesuiti,  confessa  -essere  apocrifa.  Il 
Padre  G re t zero  si  tolse  il  fastidio  di  confutare  que- 
sto libroche  servi  di  base  a tutti  quelli  che  si  piacciono 
di  prender  le  mosse  da  un  falso  principio  per  venire 
a false  conseguenze. 
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tropolitnno  aveva  stimato  esser  necessaria  una  ri- 
forma. Pregò  due.  Gesuiti  di  stabilirla  nel  monaste- 
ro di  Biten:  poscia  si  estese  a tutti  gli  altri.  Nel 
mezzo  delle  foreste  della  Snmogizia  sorgeva  un  col- 
legio; e i Padri,  mediante  I’  educazione,  richiama- 
vano al  Vangelo  gli  abitanti,  divenuti  quasi  pagani. 
Il  Cancelliere  del  regno,  Leone  < Sapielia,  fon  dova- 
ne un  altro  a Bréstovitza;  un  terzo  formavasi  a 
Grodno;  ma  allora  I'  Università  di  Cracovia  conob- 
l>e  il  pericolo  della  concorrenza.  Sigismondo  aveva 
voluto  che  una  nuova  casa  di  Gesuiti  fosse  crea- 
ta nella  medesima  Cracovia  per  compensare  le  per- 
dite cui  andavano  suggelli  pei-  la  guerra  coi  Tur- 
chi. L’Università  si  oppone  che  levisi  scuola  con- 
tro scuola;  e presenta  al  Re  le  proprie  doglienze, 
che  parvero  inspirate  dalla  lettura  dei  Monili  Se- 
creti. 

I Gesuiti,  a detto  dell’  Università  di  Cracovia  « 
sono  astuti,  dotti  in  mille  artifizii,  e ammaestrati  a 
fingere  semplicità.  » Il  re  passa  oltre:  que’  dell’U- 
versità,  che  vedevano  minacciata  la  patria,  da  una 
parte  dai  luterani,  dall’  altra  dai  Turchi  che  in- 
festavano i confini,  coglievano  quest’ occasione  di 
ottenere,  mediante  la  ribellione,  quanto  è stato  ri- 
fiutato alle  loro  preghiere.  La  Polonia  era  quello 
die  sempre  è stata,  un  reame  elettivo,  governato 
dalla  confusione.  Nel  1621  movonsi  soldatesche  so- 
pra quelli  dell’  Università,  e,  in  uua  lettera,  che  al 
29  Luglio  scrivono  all’  Università  di  Lovanio,  leg- 
gesi  (1)  che  « i Gesuiti  fecero  scorrere  più  volte 

(r)  Litterae  Acati.  Crucoviensii  ad  Àcati.  Lovauien- 
r.em.  ag.  julii  16*7.  - 
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il  sangue  degl*  innocenti,  e cbe  la  città  ne  fu  inon- 
data. Attesoché  i Padri  non  erano  ancora  sazii  di 
carnificina,  stancossene  il  braccio  de’  crudeli  che 
impiegavano  a questi  misfatti,  e,  mossi  da  compasr 
sione,  ricusarono  dualmente  di  continuare  il  .ma- 
cello. » k 

Lettere  somiglianti  erano  mandate  f tutte  le  li- 
ni versila:  o’  ebbe  quella  di  Parigi,  la  quale  risposa- 
vi con  eloquenti  invettive  ai  Gesuiti.  1 dottori  di 
Polonia  lamentavano  che  un  monarca,  oppresso  da 
nemici  esterni,  punisse  gagliardamente  la  ribellione 
interna  che  recidevagii  una  prie  delle  sue  forze. 
Tutte  le  Università,  d’  unanime  consenso,  decreta- 
vano lodi  e compianti  ai  ribelli.  I Gesuiti,  in  quello 
stesso  tempo,  cadevano  vittime  delle  prime  vittorie 
di  Gustavo  Adulto. 

In  quell'  anno  ( 1621  ),  che  1’  Università  di  Cra- 
covia credeva  che  la  perseguitassero,  gli  Svedes* 
olie  avevano  invaso  la  Livonia,  obbligare»  Riga  ad 
arrendersi  a patti.  I Gesuiti  ne  furono  sbandeggiati 
per  convenzione  luterana;  otto  giorni  dappoi,  a Ven- 
den,  era  ad  essi  riserbata  una  sorte  uguale  da  Gu- 
stavo Adolfo.  Conveniva  infrenare  1’  ardente  impe- 
tuosità giovenile  dello  Svedese,  o morire.  Alessan- 
dro Corvino  Gosiewski,  palatino  di  Sm  densco  mo- 
vegli  incontro . Itaggiungelo  presso  Duuamunda, 
trionfa;  e,  per  conservare  la  memoria  di  quella  gior- 
nata, fonda  una  casa  di  Gesuiti  nella  città  liberata 
dalle  sue  armi. 

La  guerra  cacciavali  da  una  parte,  la  guerra  riu- 
nivali  dall’  altra.  Corvino  apre  loro  un  vasto  cam- 
po da  coltivare,  ed  essi  1*  accettano.  Pensano  che 
nel  cuore  di  quelle  selve,  dove  la  .civiltà  non  ha 
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propagato  ancora  i proprii  benefizii,  sia  possibile  di 
veder  germogliare  il  cristianesimo;  e si  sobbarcano 
a quest’  incarico.  Senza  lasciarsi  impaurire  da  su- 
perstiziose minacce  o abbattere  dai  patimenti,  riu- 
scirono ad  attuare  il  desiderio  di  Gosiewski.  Cia- 
scuna vittoria  di  questo  Palatino  era  pei  Gesuiti 
una  nuova  fissione.  Nel  1630,  Corvino  s’impadro- 
nisce d’  una  fortezza  sulle  frontiere  della  Russia; 
Corvino  la  trasforma  in  una  casa  della  Compagnia; 
ma  i Padri  gli  dichiarano  che  sarà  più  utile  un  col- 
legio a Vitepok,  nel  cuore  della  provincia,  che  uno 
stabilimento  in  un  paese  abbandonato.  Corvino  ren- 
desi  ai  loro  desiderii,  e,  ott’  anni  dopo,  aprivasi  il 
collegio. 

Nicola  Telski,  governatore  di  Pinsk,  dove  pene- 
trava nel  tempo  stesso  che  il  Luteranesimo  lo  sci- 
sma greco,  vuole  opporsi  ai  guasti  che  fanno  le 
due  sette  nel  gregge  cattolico,  e domanda  Gesuiti. 
La  morte  gl’  impedi  di  mettere  in  atto  i suoi  di- 
segni: il  successore  di  lui,  il  principe  Stanislao  Ra- 
dziwill,  cancelliere  del  regno,  compì  l’ opera  col 
concorso  della  nobiltà  del  Palatinato.  Nel  1629,  il 
generale  polacco  Stanislao  Konicepolski,  d’accordo 
con  Elisabetta  Strzyeroska,  aumentava  il  collegio, 
fondato  in  Podolia,  dal  cancelliere  Zolkiereski.  A - 
cuni  anni  dianzi,  nel  1625,  Anna  Cbodkiewska,  fi- 
gliuola del  duca  di  Ostrog,  creavane  uno  nella  Vo- 
linia.  Giacomo  Bebda,  coppiere  del  Palatinato  di 
Sandomiro,  e Andrea  Trzebieki,  Vescovo  di’  Cracovia, 
introducevano  i Gesuiti  in  questo  Palatinato.Alessan- 
dro  Prasecrynski,  governatore  di  Kiovia,  e la  fami- 
glia Kalinowski,  nell’  Ucrania,  Pietro  Tryzua  a Bo- 
brouisk,  Luca  Tolkienosk,  sul  Boris  tene,  testimo- 
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nio  delle  vittorie  di  lui,  e Adamo  Nowodwoski  a 
Lomza,  imitavano  tale  esempio. 

Erada  pochi  anni  che  i Mon  ti  Secreti  andavano 
in  giro  pel  mondo  e che  1'  Università  di  Cracovia 
aveva  aperto  la  guerra  ai  Gesuiti:  la  nobiltà  e il 
popolo  di  Polonia  di  tal  modo  facevano  risposta  » 
quel  libello  calunniatore.  Tale  risposta  di  fatti  più 
ero  eloquente  di  tutte  le  amplificazioni  degli  Uni- 
versitari!, più  convincente  di  tutti  gli  argomenti  di 
una  logica,  ridotta  agli  estremi:  è la  morale  del 
fatto  opposta  ad  illutazioni  partorite  dall'  invidia 
o dall'  animosità.  I Cattolici  polacchi  non  se  ne  ten- 
nero per  contenti;  ma  i Protestanti  non  si  accon- 
ciavano a quest’  operosa  Società,  che,  spogliata  in 
un  luogo,  calunniala  in  altro,  da  nuovi  disastri  no- 
velie  forze  pigliava.  • 

Perseguitavasi  i Gesuiti  nel  loro  insegnamento, 
nelle  missioni,  nella  sacerdotale  loro  pietà,  nelle  lo- 
ro virtù  d’  uomini  e di  cittadini.  L’  imperatore  Mat- 
tia, niente  da  questi  sdegni  riscosso,  fondava  ad 
essi  un  collegio  a Tirnau,  e stabHivali  nell’  Univer- 
sità di  Praga.  11  successore  di  lui  concedeva  al  ret- 
tore del  collegio  il  titolo  di  Gran  Maestro  di  quel- 
1’  Accademia;  ma  quel  titolo  richiedeva  un  grado  e 
uno  splendore  che  non  s’  addicevano  al  privilegio 
d’  umiltà  onde  sì  teneri  a.ldimostravansi  i Gesuiti. 
11  Generale  della  Compagnia  supplica  a Ferdinando 
II  di  non  caricar  l’ordine  Gesuitico  di  siffatti  onori, 
e il  principe  annuisce  a tale  domanda. 

Dopo  la  morte  del  Cardinale  Forguez  1’  Impera- 
tore ei  Magnati  d’  Ungheria,  concordi  nel  inedesimo 
pensiero  ( cosa  assai  rara  ) pregavano  il  Sommo 
Pontefice  di  nominargli  in  successore  il  Gesuita 
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Pietro  Pazmany.  Questi  era  il  Missionario  degli 
Ungheri,' suoi  compatriotti,  il  quale  co’ suoi  discor- 
si illumina  vali  e con  le  sue  opere  rapivali.  « Egli, 
dice  il  protestante  Ranke  (1),  aveva  il  dono  di  scri- 
vere egregiamente  la  sua  lingua.  Il  suo  libro  inti- 
titolato  Kulaus,  dotto  e spiritoso,  produceva  un  in- 
vincibile attraimento.  Fornito  di  facile  locuzione  e 
persuasiva,  egli  ba  personalmente  operato  la  con- 
versione, dicesi,  di  cinquanta  famiglie,  fra  le  quali 
ci  vediamo  i nomi  dei  Zrinyi,  dei  Fórgacz,  degù 
Erdoedy,  dei  Balassa,  dei  Jakusitn,  degli  Homanay, 
dei  Thurzo:  il  solo  conte  Adamo  Zrinyi  ha  espulso 
venti  ministri  protestanti,  e vi  ha  surrogato  curati 
cattolici.  11  governo  dell’  Ungheria  prese  necessa  - 
riamente  ben  altro  andamento:  la  parte  cattolica  au- 
striaca ebbe  la  maggioranza  nella  dieta  del  1 6‘25: 
uno  dei  nobili,  la  cui  conversione  era  dalla  corte 
ardentemente  desiderata,  un  Eslerhazy,  fu  nomi- 
nato Palatino.  » 

Questo  libro  d’  un  Gesuita,  di  cui  fanno  si  belle 
lidi  i Luterani,  risvegliava  nel  cuore  degli  Ungheri 
le  tradizioni  cattoliche  cui  1’  eresia  credeva  di  aver 
suflbcate:  il  resto  facevaio  le  virtù  del  Padre  Paz- 
inany.  Faceva  rifiuto  del  vescovato  di  Gran;  ma, 
nel  1616,  1’  errore  serpeggiava  per  quella  diocesi; 
e dava  segno  d’  invadere  tutta  1’  Ungheria.  Pazma- 
ny  l’ aveva  combattuto  con  tanto  buon  successo 
come  Missionario,  che  i cattolici  entrarono  nella 
persuasione  eh’  egli  solo  avrebbe  forza  di  conqui- 
derne i predicatori,  eh’  egli  solo  potrebbe  conser- 
var la  fede  nel  cuore  dei  popoli.  Il  Papa  e il  Ge- 

(i)  Storia  del  Papato,  toin.  IV,  p.  i»4  e ia5: 
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nera  le  della  Compagnia  furono  obbligati  di  arren- 
dersi a tale  desiderio  cbe  veniva  manifestato  ad  un 
tempo  dal  principe  e dal  popolo,  e il  Gesuita  do- 
vette accettare  la  dignità  archiepiscopale.  La  sua 
mansuetudine  in  governare,  e le  rare  sue  facoltà 
nell’  istruire  procacciarongli  tosto  1’  universale  con- 
fidenza. Egli  era  Vescovo  mal  suo  grado:  nel  1629 
1’  imperatore  Ferdinando  11  onorollo  delia  romana 
porpora.  _ 

Teodoro,  principe  di  Furstemberg,  Vescovo  di 
Paderborna,  aveva  fondato  in  questa  città  un  col- 
legio; nel  1616,  trasforrnollo  in  Università.  Leopol- 
do d’  Austria,  arciduca  di  Carinola,  ottenne  il  me- 
desimo privilegio  per  lo  stabilimento  di  Molsheim, 
fondato  nella  sua  diocesi  di  Strasburgo.  Ferdinando 
di  Baviera,  elettore  di  Colonia  e il  Vescovo  di  Mun- 
ster  introducono  i Gesuiti  nelle  regioni  bagnate 
dall’  Ems.  La  città  di  Meppen  offre  loro  una  resi- 
denza; di  qui  combattono  di  fronte  1’  eresia  che  in- 
vadeva la  contrada.  Nel  1618,  gli  stati  di  Boemia 
li  rispingono  dal  loro-  territorio;  ma  allora  la  Boe- 
mia, agitata  dallo  spirito  di  ribellione,  aveva  levato 
bandiera  contro  il  proprio  soviano,  ed  alcuni  sel- 
larli, nella  turbolenza  del  loro  sistema,  cercavano  di 
propagare  lo  spirito  d’  insorgimento.  Riparano  i Ge- 
suiti nella  Moravia:  il  5 di  Maggio  1619,  i Traviati 
gli  obbligano  di  uscire  da  Brunn,  e,  per  annichi- 
lare ogni  speranza  di  ritorno,  gli  eretici  incendono 
il  collegio  della  Compagnia. 

Ad  Olmutz  succedono  i medesimi  casi,  suscitati 
dalle  medesime  cagioni,  vale  a dire  il  luteranesimo 
che  combatte  col  ferro  e col  fuoco;  stantechè,  giu- 
dicando essere  i Gesuiti  i più  terribili  suoi  avver- 
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sarii,  contende  di  vincerli  con  ogni  modo  di  vio- 
lenta. Nella  Germania  Superiore,  il  Padre  Michele 
Sybold,  sostenuto  dal  duca  Volfango  di  Neoburgo, 
ristaura  il  culto  Cattolico  e riconduce  nel  grembo 
delia  Chiesa  molti  setlarii.  La  Boemia  è occupata 
dai  Protestanti;  Massimiliano,  duca  di  Baviera,  ab 
Jievo  de’  Gesuiti,  vi  penetra  col  suo  esercito.  Sotto 
le  sue  bandiere  sono  diciotto  Padri,  condotti  da 
Geremia  Drexel  il  cui  nome  tanto  spesso  risuona 
nelle  storie  di  quella  guerra.  Il  principe  Federico 
capo  della  lega  eretica,  è rotto  a Praga  e ancora 
al  Monte  Bianco  nel  1610.  Quest’  eleltor  palatino 
non  aveva  regnalo  in  Boemia  die  durante  qualche 
mesi  d’  usurpazione:  i Tedeschi  lo  chiamarono  il  Ré' 
dell’  inverno.  rr-^wjr 

Questi  moti  di  truppe,  queste  iuterminabili  bat- 
taglie produssero  la  pestilenza:  i soldati  n’  erano 
attaccati  i primi:  sei  Gesuiti,  fra*  quali  Giovanni 
Piilier  di  Lucerna  muoiono  prodigando  le  loro  cure 
ai  moribondi.  La  vittoria  però  incorona  le  armi 
Cattoliche:  Mussimiliauo  è signore  della  Boemia:  i 
Protestanti,  un  anno  prima,  ne  avevano  espulso  i 
Gesuiti;  e il  decreto  conteneva  la  forinola  sagra- 
mentale:  a perpetuità;  questa  minaccia  delle  rivo* 
luzioni  a cui  i fatti  danno  sempre  una  mentila:  e 
la  mentita  non  tardò  guari. 

Gustavo  Adolfo  sosteneva  una  guerra  tanto  di 
politica  che  di  religione:  nel  vittorioso  suo  corso 
scacciava  il  caltolicismo  o i preti  che  lo  diiendeva- 
no.  Intanto  un  altro  capitano,  Betlemme  Gabor, 
principe  di  Transiivauia  e confederato  de  Turchi, 
gittasi  sopra  1’  Ungheria.  Gabor  sapeva  parlare  alle 
moltitudini,  e trae  vale  dietro  a sè:  la  turba  gridalo 
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Re  d’Ungheria.  Commettonsi  eccessi  di  ogni  ma- 
niera, imperocché  la  violenza  del  popolo  è inevita- 
bilmente più  grande  di  quella  ond’  ei  cerca  di  pi- 
gliar vendetta  mediante  la  ribellione.  I Cesarei  si 
movono  contro  di  lui:  il  conte  di  Bucquoy,  loro  su- 
premo comandante,  è ucciso;  ma  Gabor  era  tanto 
profondo  diplomatico  come  prode  soldato.  Nel  1022, 
s’  accorge  non  potere  la  corona  d’  Ungheria  durar- 
gli lungamente  sul  capo:  in  un  trattato  di  pace  con 
Ferdinando  II  la  muta  pel  titolo  di  principe  dcl- 
l’ Impero.  Ma  a quest’ avvisata  abdicazione  aggiun- 
ge un  patto  e richiede  che  i Gesuiti  non  possano 
mai  metter  piede  sul  suolo  d’  Ungheria:  il  loro  esi- 
lio perpetuo,  per  lui  protestante,  è una  soddisfazio- 
ne che  rimeriterallo  de’  sogni  ambiziosi  di  cui  ha 
fatto  gettito.  L’ imperatore  rifiuta  tal  condizione: 
Gabor  continua  nelle  sue  vittorie;  fa  trucidare  il 
Padre  Wisman,  e,  quasi  nel  tempo  stesso,  il  Padre 
Goffredo  Thelen  cade  sotto  i colpi  degli  eretici. 

I Gesuiti  pei  generali  dell’  impero  erano  tali  au- 
siliari che  valevano  un  esercito:  i Gesuiti  non  a- 
speltavano  per  ricompensa  del  loro  zelo  che  la  facoltà 
di  dare  sé  stessi  ancora  quando  fosse  conclusa  la 
pace.  L’Arciduca  Carlo  fonda  per  loro  zelo  un  collegio 
a Neise,  nella  Slesia:  Walslein  un  altro  ne  edifica 
a Giczin.  Ma  in  questa  guerra,  tanto  piena  di  stra- 
ni casi,  dove  gli  eccessi  con  la  vittoria  passavano 
daH’  uno  all’  altro  campo,  dove  la  stessa  sconfitta 
trovava  nelle  feroci  su«  disperazioni  nuovi  motivi 
di  carnificina,  il  trionfatore  d'  oggi  soggiaceva  qua- 
si sempre  ad  una  sconfitta  il  domani.  Troppo  era- 
no destri  i capi  e troppo  esaltati  i soldati  da  po- 
ter finire  con  una  battaglia"  H doppio  scopo  della 
CiifeTfsEAu.  Storia-  Voi-  IH-  28 
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guerra.  Nel  1622,  Ernesto  Mansfield,  indomabile 
protestante,  irruppe  nella  diocesi  di  Spira;  penetra 
nell’  Alsazia,  occupa  la  città  di  Hagueneau,  e pian- 
ta sulla  pubblica  piazza  le  forche  eh’  ei  destina  a’ 
Gesuiti 

Tutti  i principi  eretici  di  qualsiasi  comunione,  i 
re  d’Inghilterra,  di  Svezia  e di  Danimarca  si  col- 
legano per  cacciar  di  Lamagna  gli  Spagnuoli.  L’oc- 
culto scopo  di  questo  moto  d'opinioni  e d’armi  non 
è nè  la  stazione  de’  soldati  della  Penisola  sulle  ri- 
ve del  Reno,  nè  la  potenza  di  Casa  d’Austria.  I 
Protestanti  mirano  a distruggere  il  Catlolicismo:  e 
fanno  proseliti  con  l’armi  in  mano.  Cristiano  di 
Brunswick  è supremo  Capitano  de’  confederati:  si 
fa  chiamare  il  Vescovo  d'Herbestadt,  e sotto  un 
duplice  vessillo  che  tutto  il  suo  pensiero  manifesta, 
meltesi  in  cammino:  sull’  uno  sventola  l’emblema 
d’una  tiara  fulminata:  sull’  altro  sono  scritte  que- 
ste parole,  tolte  da  Cristiano  per  impresa:»  L'ami- 
co degli  uomini,  il  nemico  de’  Gesuiti.  » Tilly  Io  as- 
salisce  presso  Iloèsling,  e trionfa:  di  là  piomba  so- 
pra Aidelberga,  divenuta  preda  di  Federico  elettor 
palatino.  I Gesuiti  rientrano  col  vincitore  nella  cit- 
tà. Il  Padre  Sand  spira  sotto  la  spada  dei  Lutera- 
ni d’  Ernesto  Mansfeld:  questi  avvelenano  il  Padre 
Arnoldo  Btecop;  ma,  come  se  il  pericolo  non  po- 
tesse mai  spaventare  i Padri,  altri  due,  Giorgio  Nag 
e Gaspare  Puckler,  prendono  viaggio  per  Costantino- 
poli, per  consolare  o riscattare  i Cristiani  che  le  ulti- 
me guerre  avevano  ridotto  nella  servitù  de’ Turchi 
In  mezzo  a questa  complicazione  di  eventi  il  20 
Gennaio  1624,  il  Padre  Martino  Bécan,  confessore 
dell’  Imperatore,  morì  a Vienna.  Profondo  teologo 
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infaticabile  avversario  dell’  eresia,  aveva  così  bene 
infuso  nella  famiglia  imperiale  il  sentimento  cattoli- 
co, che,  il  26  Marzo,  Ferdinando  li,  l’imperatrice 
sua  moglie  e il  cancelliere  Ulrico  Eggomberg  si 
obbligavano  con  voto  pubblico  a mantenere  e a 
far  trionfare  la  religione  degli  Apostoli  in  tutti  gli 
stati  dell’  Impero  germanico. 

Per  poter  mantenere  un  così  solenne  giuramento, 
nella  condizione  in  cui  erano  le  cose  di  Lamagna, 
ci  voleva  una  forza  d’animo  straordinaria.  Ferdi- 
nando II,  e Massimiliano  di  Baviera  non  furono  at- 
territi da  veruna  diflìcoltà.  Educati  amendue  dai 
Gesuiti,  sobbarcavansi  ad  un  peso  che  aveva  spa- 
ventato lo  stesso  Carlo  V;  e vi  6Ì  sobbarcavano  in 
tempo  che  le  cose  erano  in  più  scabroso  stato  che 
non  nel  1545.  Non  ostante  i disastri  innumerevoli, 
non  compensati  da  parziali  trionli,  1’  adempirono. 
Massimiliano,  Tflly,  Walstein  e Piccolomini  erano 
il  braccio  che  operava:  Ferdinando  fu  la  mente  che 
diresse. 

Come  Carlo  V di  Francia,  questo  Principe  mai 
non  usciva  dal  suo  gabinetto;  ma  i Duguesclin  che 
ne  capitanavano  gli  eserciti,  seguivano  i disegni  da 
lui  tracciati.  Ne  eseguivano  gli  ordini,  e vedendo 
il  monarca  non  disperar  mai  della  propria  causa, 
essi  pure  furono  maggiori  degli  eventi.  Ferdinando 
11  aveva  le  virtù,  i difetti,  il  carattere  e i costumi 
della  sua  patria  e della  sua  casa.  Appensato  e chiu- 
so dentro  da  sè,  ferino  nelle  prese  risoluzioni,  im- 
passibile in  ogni  cosa,  all’  ingegno  aggiungeva  la 
costanza,  alla  saggezza  la  dillidenza.  Principe  che 
mai  non  ha  tratto  dalla  guaina  la  spada,  e che  in 
diciott’  auui  di  regno  ha  veduto  Gustavo  Adolfo, 
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Rìclielióu,  Mansfeld,  Gnbor,  Bannier  e i più  illustri 
capi  delle  sette  protestanti  congiurarne  la  ruina,  cd 
ha  saputo  tenersi  contro  tutte  queste  leghe  di  po- 
tenze, e le  Ha  vinte  o disamiate.  Era  cattolico 
per  fede,  cattolico  per  le  sue  inclinazioni  conserva- 
trici: i protestanti  lo  hanno  fatto  un  fanatico.  Gu- 
stavo Adolfo,,  cui  le  rapide  vittorie  non  abbagliavano 
diceva:  « Non  temo  die  le  virtù  di  Ferdinando,  » 
E quest’  uomo  che  ha  reso  al  mondo  1’  immagine 
d’  un  principe  veramente  cristiano,  questo  monarca 
cui  la  prosperità  non  accecò  mai,  nò  l'avversità  potè 
abbattere,  venne  fatto  segno  a tutti  gli  oltraggi. 

Combatteva  i proprii  sudditi  ribellatisi,  i settarii 
d’Alemagna  collegati  con  gli  stranieri  e che  provo- 
cavano le  stragi  e le  arsioni,  Venne  maledetto,  e 
per  un'  inesplicabile  anomalìa,  per  altro  comune,  il 
principe  fedele  al  suo  Dio  ed  alla  sua  patria,  anco- 
ra è accusato  d’intolleranza  è di  crudeltà.  Coloro 
die  contendevano  di  strappargli  la  corona  di  capo, 
lo  Iranno  dipinto  co’ più  neri  colori.  Inlantocbò  calun- 
niavano il  sovrano  cattolico,  levavano  a cielo  la  cle- 
menza d’Elisabetta  d'  Inghilterra  e ia  moderazione 
• di  Gustavo  Adolfo,  che,  per  glorificare  Lutero,  deva- 
stava dieci  provincie.  Queste  incongruenze  delle  set- 
te e delle  fazioni  non  fermarono  punto  l’imperatore 
Fbrdinando.  A lui  era  riserbato  un  grande  incarico: 
coi  Gesuiti  aveva  comincialo  adempierlo  e con  essi 
continuò.  11  Padre  Bécan  era  morto,  e commise  a 
direzione  della  propria  coscienza  al  Padre  Lamor- 
maini. 

Gl'imperatori  d‘ Alemagna,  la  maggior  parte  de’ 
principi  cattolici  commettevano  la  direzione  della 
pròpria  coscienza  ai  discepoli  di  Sant’  Ignazio.  Nou- 
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ostante  la  savia  ordinanza  di  Claudio  Àquaviva, 
Pro  confessarli s regimi,  ciò  contribuiva  a dar  loro 
una  diretta  influenza  sopra  i negozii  dello  Stato, 
che  allora  si  connettevano  indissolubilmente  coi  ne- 
gozii della  Religione. 

I Gesuiti,  alla  corte  di  Vienna  ed  a quella  di  Mo- 
naco, in  Polonia  e nei  principati  d'Italia  fecero 
quanto  operavano  i loro  colleglli  alla  corte  di  Fran- 
cia. Essendo  in  ogni  luogo  suggetti  alla  medesima 
legge,  tennero  la  medesima  condotta  in  ogni  dove. 
I Padri  Martino  Bécan  e Guglielmo  Laniormaini 
esercitarono  sullo  spirilo  de’  loro  imperiali  peni- 
tenti un’  influenza  tale,  che  cancella  al  lutto  1’  al- 
tra -che'a  Parigi  tante  diverse  cagioni  attenuava- 
no o modificavano.  Per  altro  le  accuse  contro 
i confessori  de’ - principi  , non  sono  uscite  dai 
circoli  germanici.  La  storia,  seriamente  scritta  dai 
Protestanti,  è muta:  essa  fa  constare  1’  azione  e non 
calunnia.  Il  mobile  si  fa  sentire:  ma  questo  mobile, 
nato  da  un  Cattolico  , pensiero,  apparisce  agli  ocelli 
dei  Luterani,  come  una  naturale  conseguenza  dello 
stato  delle  cose.  I Gesuiti,  confessori  dei  Ite,  han- 
no almeno  fatto,  iu  Alemagna,  la  stessa  cosa  che  in 
Francia,  e i loro  nomi  si  conoscono  a pena. 

Ma  lo  stesso  non  avvenne  nel  reame  di  San  Lui-v 
gi.  I Tedeschi  non  prendono  mai  di  mira  un  uo- 
mo per  islahilire  una  discussione  di  principi!.  1 
Francesi,  per  lo  contrario,  sempre  inclinati  agli  e- 
stremi,  cercano  di  sostituire  al  fatto  o all’  idea 
1'  individuo.  Non  fanno  ragione  delle  conseguenze 
d’  un  fatto  che  dall’  autore:  e’  non  giudicano;  ma 
amano  oppure  odiano.  Questi  due  modi  di  vedere 
spiegano  i diversi  uflizii  che  i Gesuiti  confessori  de’ 
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monarchi,  fanno  nella  storia  germanica  e negli  an- 
nali della  Francia.  I pubblicisti  d’ oltre  il  Reno  la- 
ciono  sopra  V influenza  che  hanno  potuto  esercitate 
Bécan,  Lamormaini,  Keller,  e i loro  successori:  non 
1’  accennano  che  rare  volte  e con  moderazione.  I 
Francesi,  più  amanti  dello  strepito,  e nei  più  sem- 
plici fatti  vedendo  sempre  de’  misteri,  hanno  smi- 
suratamente ingrandito  le  cose  de’  Gesuiti. 

Avevano  la  confidenza  del  principe:  fecesi  di  loro 
il  perno  della  politica.  In  modo  naturale  potevasi 
spiegare  le  circostanze  più  gravi  e più  futili;  ma  sif- 
fatte spiegazioni  non  si  vollero.  Il  confessore  fu  de- 
stinato ad  un  segreto  intervento,  ad  intrighi  di  ga- 
binetto. Tali  intrighi,  spesso  falsi,  più  spesso*  impos- 
sibili, lasciavano  fluttuare  i carattere  nazionale  in 
alcuna  di  quelle  irresolutezze  storiche  che  forni- 
scono tanto  di  allettamento  alle  memorie  privale. 
In  Francia,  ognuno  cerca  lo  scioglimento  d’  un  fat- 
to, secondo  il  suo  modo  di  vedere,  acconciandolo 
a norma  delle  proprie  avversioni  o parzialità  e qua- 
si mai  del  vero.  In  tal  guisa  si  sono  centuplicate 
le  forze  dei  Gesuiti,  mentre  che  nel  tempo  stesso, 
queste  medesime  forze,  più  operose,  più  determina- 
tive non  sono  che  assa  i di  rado  menzionate  dagli 
storici  d'  Alemagna  (1). 

Ferdinando  11  concedeva  ogni  ampia  facoltà  ai 
Gesuiti.  Il  Cardinale  di  Dietrichstein  Ir  stabilisce  ad 


(t)  In  una  lettera  del  Card.  Bnrherini  al  Nunzio 
apostolico  si  legge:  «Lamormaini  è un  degno  confessore, 
un  nomo  che  non  si  arrende  ad  umani  riguardi,  • 
( Lett.  Ari  Card.  Barberini  al  Nunzio  Buglione,  ij 
Marzo  i635.  ) 
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Inglau.  In  questa  parte  della  Moravia  come  a Zna- 
ym  non  si  trovavu  pure  un  cattolico.  Tre  anni  do- 
po, il  Protestantesimo  era  vinto,  e i cittadini,  come 
quelli  di  Znuym,  potevano  offerire  all’  imperatore 
un  crocefisso  d’  oro  oon  questo  titolo:  « Pegno  di 
fedeltà  dato  a Ferdinando  li  dalla  città  cattolica  di 
Znaym.  » Gli  eretici  di  Glatz,  presi  dalla  febbre  di 
persecuzione  che  manifestavasi,  avevano  dalla  loro 
città  espulsi  i Gesuiti.  Li  supplicano  d’  implorarne 
il  perdono  dall’  imperatore:  i Gesuiti  1’  impetraro- 
no, e la  fede  ritornò  in  Glatz  con  la  clemenza;  vir- 
tù che,  meno  dell’  altre,  facevasi  vedere  nei  due 
campi,  poiché  cercavasi  soltanto  di  soverchiar  il  ne- 
mico in  valore  e in  misfatti  contro  1’  umanità. 

Al  vedere  quell’  impeto  di  passioni  luterane  con- 
tro la  Compagnia  di  Gesù,  uomo  sarebbe  condotto 
a credere  eh’  essa  sola  fosse  il  movente  della  guer- 
ra, e che  per  proteggerla  o per  abbatterla,  i più  gran- 
di Capitani  di  quel  decimosettimo  secolo,  tanto  fe- 
condo di  eroi,  dessero  quelle  grandi  battaglie  di  cui 
Schiller  s’  è fatto  lo  storico  immaginoso. 

Mediante  1’  inseguamenlo  che  i Padri  diffondeva- 
no, mediante  le  loro  predicazioni  e le  loro  contro- 
versie, mediante  quella  carità  cui  non  atterrivano  nè 
i patimenti  del  corpo,  nè  i mali  dell’  animo,  aveva- 
no preso  una  preponderanza  sulle  popolazioni  di 
che  erano  invidi  i pastori  eretici.  Non  osavano  que- 
sti di  camminare  su  quelle  orme,  e credettero  fos- 
se più  facile  di  calunniare  che  di  combattere  ad  ar- 
mi uguali.  Suscitarono  il  fanatismo  de’  popoli,  po- 
nendo ad  essi  sott’  occhio,  siccome  nemici  perma- 
nenti del  loro  culto,  que’  Gesuiti  che  s’ incontrava- 
no nello  stesso  tempo  nei  palazzi  dei  Re  e al  letto 
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de’  poveri,  sotto  la  capanna  del  selvaggio  e nelle 
cattedre  dell’  Università,  nel  seno  delle  città  più 
popolose  e nel  mezzo  dei  deserti.  I Gesuiti  milita- 
vano in  ogni  dove  e sempre.  I capi  della  Riforma 
vennero  nella  persuasione  che,  coll’  abbattere  que- 
sta corporazione,  farebbono  passi  giganteschi  per 
aggiungere  il  loro  scopo.  Gli  eretici  non  tenevano 
punto  occulti  i loro  disegni:  invelenivano  contro  la 
Compagnia  di  Gesù;  i Cattolici  tolsero  ad  amarla 
quanto  F odiavano  i Settarii.  Questi  mettevano  a 
sacco  le  case  e i collegi  dell’  Ordine:  quelli,  per  un 
sentimento  di  religiosa  riconoscenza  e per  politica 
antiveggenza,  ne  ristoravano  i danni.  L’  eresia  tru- 
cidava i Gesuiti  tedeschi;  Roma  crcavane  altri  nel 
Collegio  germanico:  mandavali  sul  Reno  e sul  Da- 
nubio, per  sostenere  le  battaglie  della  Fede  negli 
eserciti  che  militavano  pel  suo  principio.  La  Com- 
pagnia di  Gesù  aveva  aperto  un  asilo  a tutti  i fe- 
deli proscritti:  Lamagna,  Irlanda,  Scozia  avevano  in 
Roma  il  loro  collegio,  semenzaio  di  apostoli  e di 
martiri.  L’  inquisizione  anglicana  non  aveva  potuto 
distruggerla;  nò  meglio  vi  riuscirono  le  vittorie  di 
Gustavo  Adolfo,  di  Mansfeld  e di  Brunswick. 

Richelieu  stipendiava  tutti  questi  generali.  1 Pro- 
testanti d’olire  il  Reno  si  armavano  a danno  della 
pace  della  loro  patria;  e,  mercenarii  gloriosi,  face- 
vano la  guerra  in  Germania  per  conto  della  Fran- 
cia. Il  gran  Gustavo  Adolfo  riceveva  F oro  dello 
straniero:  lo  straniero  voleva  restituire  alla  Francia 
il  danaro  eli’  essa  dava  agli  Svezzesi  ed  ai  Setta- 
rii. Nel  regno  cristianissimo  vi  aveva  Ugonotti  pron- 
ti sempre  a sollevarsi:  i Roano,  i Soubise  e gli  al- 
tri capi  del  Calvinismo  mettono  i loro  correligio- 
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narii  agli  stipendi!  di  Spagna.  Richelieu  si  fa  soste- 
gno de’  Protestanti  d’  Alemagna;  1’  imperatore  e il 
Re  Filippo  incitano  i Traviati  aHa  ribellione.  I Tra- 
viati alzano  il  vessillo  della  guerra  civile:  allora  si 
vide  i principi  e i ministri  cattolici,  Ferdinando  II 
e Luigi  XIII,  Richelieu  e Olivares  farsi  uno  scudo, 
ciascuno  dalla  sua  parte,  de’  Protestanti.  I Calvi- 
nisti sollevavansi  in  Francia  per  giovare  agl’interessi 
di  Lamagna;  i Luterani  tedeschi  coprivano  1’  impe- 
ro di  sangue  e di  ruine  per  favorire  i disegni  di 
Richelieu. 

Ferdinando  aveva  risoluto  d’  espellere  da’  suoi 
Stati  ereditarii  i Protestanti  che  ne  volevano  di- 
struggere la  potenza.  I Gesuiti  furono  i più  arden- 
ti, i più  abili  suoi  ausiliari.  Nel  1626,  ordinò  nel 
suo  impero  un  censo  degli  eretici  convertiti  dai 
Padri.  Il  numero  ragguagliò  il  milione  e mezzo  (1). 
I Padri  erano  nel  gabinetto  imperale,  erano  nell’  e- 
sercito,  erano  in  mezzo  ai  settarii  sconfitti,  ed  o- 
savano  persino  di  penetrare  nel  campo  de’  Lu- 
terani vincitori.  In  Boemia,  il  principe  di  Lichten- 
stein  animavali  a riedificare  i loro  collegi  distrutti, 
e Ranke  (21  dice:  « Il  Nunzio,  Carlo  Caraffa  era 
stupito-  dell’  affluenza  che  traeva  alle  chiese  di  Pra- 
ga, nelle  quali  spesse  volte,  la*  domenica,  vi  aveva 
la  mattina,  due  o tre  mila  persoue  delle  quali  egli 
ammirava  1’  umiltà  e la  pietà.  » L’  imperatore  vo- 
leva finirla  coi  ribelli  di  Boemia,  d’  Ungheria  e di 
Austria:  gli  eserciti  avevano  soltanto  una  tempora- 
nea influenza;  e pensò  di  domarli  mediante  1’  edu- 

(i)  Inventa  sant  quingenta  super  dtcies  centena  milliu. 

(*)  Storia  del  Papato , tomo  IV.  pag.  13 1. 


Digilized  by  Google 


430  CAPITOLO 

nazione.  Tale  era  il  consiglio  che  il  Papa  e i Ge- 
suiti avevano  più  volte  fatto  udire.  Per  metterlo  in 
atto,  conveniva  spogliare  i Protestanti  dei  beni  ec- 
clesiastici onde  s’  erano  impadroniti.  Ferdinando 
non  dubitava  punto  del  diritto,  ma  i modi  di  ese- 
guimento parcvangli  quasi  impossibili,  e titubava. 
Il  Nunzio  Caraffa,  i quattro  principi  Elettori  Cat- 
tolici e il  Padre  Larnormaini  trionfarono  delle  titu- 
banze di  lui,  e,  il  28  Agosto  1629,  pubblicossi  l’e- 
ditto di  restituzione. 

L’  eresia  era  trafitta  nel  cuore.  A guisa  di  tutte 
le  rivoluzioni,  essa  centuplicava  il  numero  de’  suoi 
addetti,  unendo  la  rapina  alle  sue  idee  d’  affranca- 
mento e di  libertà:  la  si  assaliva  nelle  sue  opere 
vive,  spezzavasi  il  suo  più  operoso  strumento  non 
approvando  il  latrocinio  da  essa  sanzionato.  Am- 
messo ed  applicato  una  volta  questo  principio  tu- 
telare, i Protestanti  non  temettero  di  sollevare  la- 
menti. Essi  avevano  spogliato  il  clero,  ed  accusa- 
vano P imperatore  di  vessazione  e d’  ingiustizia, 
perchè  obbligavali  a restituire  quanto  con  violenza 
era  stato  tolto.  L’  apostasia  dall’  antica  Religione 
pareva  rendesse  sacro  ai  loro  occhi  il  rubamento 
fatto  alla  Chiesa  Cattolica,  il  rubamento,  dico,  che 
avevai i fatti  ricchi.  Ferdinando  non  impaurì  a tali 
clamori  interessati.  La  vittoria  conseguita  da  Tilly 
sulle  rive  del  Cutter  contro  l' esercito  danese,  quel- 
le che  nel  medesimo  tempo  coronavano  le  truppe 
di  Walstein,  duca  di  Friedlandia,  non  permisero  a- 
gli  eretici  di  resistere  all’  ordine  dell’  imperatore 
che  con  imprecazioni.  La  Chiesa  ricuperava  i pro- 
prii  beni:  ma  surse  allora  una  grave  difficoltà. 

Per  mantenere  nell’  errore  i preti  e i conventi, 
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1*  eresia  aveva  lasciato  agli  apostati  la  proprietà 
delie  terre  di  cui  non  avevauo  1'  usofrutto;  e se- 
dotti da  tali  promesse,  un  certo  numero  di  Mona-  • 
ci  s’  erano  affrettati  di  far  causa  comune  col  pro- 
testantesimo. Conveniva  distribuire  al  Clero  fedele, 
al  Clero  operoso  quelle  proprietà  eli*  erano  divenu- 
te il  patrimonio  d’  una  generazione  nata  dallo  sper- 
giuro, o trasmesse  ad  eredi  che  altro  diritto  non 
vi  avevano  da  quello  in  fuori  della  violenza.  I Ge- 
suiti erano  nel  primo  ordine  per  fecondare,  median- 
te la  educazione,  le  nuove  ricchezze  che  la  Cattoli- 
ca Chiesa  andava  a ricuperare.  L’  imperatore  crasi 
accontato  col  Sommo  Pontefice,  e nei  mese  di  Lu- 
glio del  1629  la  Santa  Sede  decretava  « potrebbe 
una  parte  de'  restituiti  beni  esser  impiegata  a fon- 
dar seminarii,  convitti,  scuole  e collegi  sì  de’  Ge- 
suiti, autori  principali  dell’  editto  Cesareo  e sì  de- 
gli altri  Ordini  religiosi.  » 

La  questione  era  risoluta  da  Urbano  Vili:  il  ni- 
pote di  lui,  Cardinal  Barberini,  diedene  i motivi  a 
Paleotta,  nunzio  della  Santa  Sede  presso  Cesare.  Il 
dì  Vi  di  Gennaio  1630  gli  scrisse:  « L’  utilità  del- 
lo Stato  richiede  che  si  taccia  seminarii,  che  si  fon- 
di collegi,  che  si  instituisca  parecchie,  or  principal- 
mente che  copiosa  è la  messe.  Certo  è che  se  i 
fondatori  vivessero  ancora,  e se  fossero  testimoni 
delle  calamità,  della  miseria,  e dei  flagelli  che  af- 
fliggono la  loro  patria,  non  vorrebbono  impiegare 
le  loro  sostanze  in  un  uso  diverso  da  quello  che 
più  è acconcio  ad  impedire  la  mina  della  fede.  Ag- 
giungete non  rimanere  persona  a cui  la  restituzio- 
ne far  si  debba,  poiché  i monasteri  sono  distrutti, 
e i religiosi  più  non  esistono.  Qui  dunque  si  fa  luo- 
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go  a ricorrere  all’  autorità  della  Santa  Sede,  affin- 
chè disponga  di  questi  beni,  e gl’  impieghi  secondo 
che  richiederà  la  maggior  gloria  di  Dio.  » 

Le  intenzioni  del  Pontefice  e di  Ferdinando  II 
erano  stabilite:  un  uomo  la  cui  penna  aveva  sulle 
menti  una  certa  influenza,  e che  con  ogni  maniera 
di  armi  ha  combattuto  i Gesuiti,  dico  Gaspare 
Schopp,  più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Scioppio, 
d’  Alfonso  di  Vargas,  di  Melandro,  di  Giunipero 
d’  Ancona  o di  Geraldo,  aggiunse  al  loro  disegno 
un’  approvazione  inaspettata.  Scioppio  era  nel  cuo- 
re dell’  Alemagna,  ne  conosceva  le  necessità,  ne  stu- 
diava, ne  esprimeva  il  pensiero;  e,  il  dì  14  di  lu- 
glio lf)30,  1’  instancabile  avversario  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  quegli  che  soprannomossi  l’Attila  de- 
gli scrittori  indirizzava  a Cornelio  Mottmaun,  audi- 
' tore  di  Rota,  uua  lettera  nella  quale  leggiamo  (1). 

« Credo  di  operar  saviamente  col  suggerirvi  al- 
cuni mezzi  da  consigliare  al  Papa  ed  ai  Cardina- 
li a fine  di  render  utili,  per  la  propagazione  e 
per  la  conservazione  della  Religione,  le  rendite 
dei  beni  ecclesiastici  che,  secondo  1’  editto,  deb- 
bono essere  restituiti  alla  Chiesa.  Conviene  con- 
siderare primieramente  che  gran  numero  di  e- 
vangeliei  operai  , è necessario  in  questi  paesi  mal- 
trattati dall’  eresia.  La  Bassa  Sassonia  da  sè  so- 
la è un  gran  regno:  dove  troverete  tanti  preti  che 
bastino  a coltivare  questa  provincia?  Nei  Basso  Pa- 
latinato, i Gesuiti  sono  obbligali  di  adempiere  tut- 
ti gli  ullìzii  parocchiali,  se  non  {vogliono  abbando- 
nare questi  poveri  popoli.  Se  V Imperatore  persiste 

(i)  In  notis  ad  Poggianum,  tom.  IV,  425, 
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ne’suoi  disegni,  panni  che  il  Cielo  offra  con  ciò  mezzi 
ellicaci  al  Sommo  Pontefice.  11  solo  ducalo  di  Vit- 
temberga  ha  sessanta  o settanta  monasteri:  le  ren- 
dite di  questi  saranno  utilissimamente  impiegatese  si 
fondino  seminari:  il  duca  di  Yittemberga  educava 
più  di  quattrocento  giovani  eretici  coi  proventi  di 
queste  proprietà  sacre.  Lo  stesso  dicasi  dell’  altre 
province.  Il  maggior  bene  che  si  possa  fare  è di  e- 
ducare  molta  gioventù  nei  principii  della  Cattolica 
Religione,  e di  formar  dottori  e maestri  pei  po- 
poli. 

« In  quanto  a me,  se  conoscessi  altri  che  i Ge- 
suiti capaci  di  uflìzii  così  importanti,  mi  farei  pre- 
muroso di  offerirglieli;  e sebbene  io  non  approvi  tut- 
to quello  che  si  fa  dai  Gesuiti,  sono  tuttavia  ob- 
bligalo di  confessare,  e non  oso  di  negarlo,  che  do- 
po Dio,  la  Religione  cattolica  è debitrice  ai  Padri 
delia  Compagnia  di  Gesù  di  non  essere  stala  al  tot-  - 
tò  esiliata  dalla  Germania.  Si  farà  dunque  benissi- 
mo se  con  un  monastero  di  Yittemberga,  la  cui 
rendila  è di  20,  000  fiorini,  si  fonderà  quattro  col- 
legi di  Gesuiti,  dove  insegneranno  le  divine  e uma- 
ne lettere,  se,  come  con  tanto  buon  successo  Iran-' 
no  fatto  a Dillingu,  si  prendono  il  carico  di  for-  ' 
mare  buoni  soggetti  pei  conventi  e per  le  Chiese. 
Lo  stesso  si  potrà  fare  nella  Sassonia,  nel  Palati- 
nato, e nelle  altre  province,  tolto  che  il  Sovrano 
non  trovi  altro  modo  più  vantaggioso.  » 

Questo  spartimento  che  la  più  pingue  porzione 
concedeva  alla  Compagnia  di  Gesù,  e concedevala 
per  consiglio  de’  suoi  nemici,  tlovea  dare  appiglio  a 
molte  accuse  (1).  I Cistercensi  e i Benedettini  ne- 

(i)  Morale  pratica , di  Antonio  Arnaldo,  tom.  I, 
p.  i38. 
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ri  fecero  udire  lamenti:  la  Santa  Sede  giudicolli 
privi  di  fondamento.  Si  accagionò  i Gesuiti  d’am- 
bizione, di  ingordigia.  Si  disse  pur  anche  che  abu- 
sando il  favore  di  chi  gratilicolli  Ferdinando,  cerca- 
rono d’escludere  gli  altri  ordini  religiosi  dai  luoghi 
dov’  essi  avevano  qualche  spirituale  od  umano  ne- 
gozio. Quest’  imputazione  non  si  trova  che  ne’  li- 
bri de’  Protestanti;  nè  si  vede  che  abbia  verun  fon- 
damento in  alcun  titolo  storico:  si  ha  dunque  da 
ammetterla  o da  ripudiarla  per  la  sola  buona  fede. 
Noi  la  riferiamo,  tuttoché  scema  di  prova:  lo  stesso 
non  sarà  della  prima.  I Luterani,  cui  1’  editto  del 
1639  rapiva  una  fonte  di  dovizie,  hanno  usato  a- 
spre  parole  per  coprire  d’ infamia  quella,  eom’  essi 
la  chiamano,  durezza  della  Compagnia  di  Gesù  ad 
acquistare  nuovi  possedimenti.  Hanno  biasimato  ( e 
in  ciò  fare  usavano  il  loro  diritto  di  eretici  ) l’ iu- 
faticabil  suo  bisogno  di  apostolato.  11  loro  biasimo 
rimbombò  sino  nel  cuore  della  cattolicità:  importa 
adunque  di  esaminare  quello  che  vi  ha  in  queste 
accuse  di  reale. 

I Gesuiti  del  secolo  XYll,  come  quelli  che  li  a- 
vevano  preceduti,  conoscevano  che  per  impren- 
dere , per  perfezionare  grandi  cose , eran  me- 
stieri di  grandi  mezzi.  Erano  pieni  d’  una  va- 
sta idea,  e si  proponevano  un  line  utile  alla  Ci> 
stianità:  nascevano,  vivevano  e morivano  per  com- 
battere l’ eresia  e per  sottomettere  gli  spiriti  al  gio- 
go della  morale  e dell'  Evangelio.  Colai  line  non 
poteva  (èssere  aggiunto  che  con  mezzi  proporziona- 
ti all’  impresa.  Con  lo  spogliare  i settarii  del  frutto 
di  loro  rapine,  legavano  ai  principi  e al  mondo 
un  salutare  esempio.  Col  ricevere,  col  domandar 
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anche  una  parte  ( e fosse  pur  la  migliore)  di  quel- 
le proprietà  che  1'  eresia, rapito  aveva  alla  Chiesa, 
essi  non  arricchivano  individualmente,  perchè  niun 
Gesuita  può  possedere,  ma  davano  al  loro  Institu- 
to  una  novella  forza.  Le  ricche  spoglie  dell’  apo- 
stasia servivano  loro  a fondar  Collegi,  adaugumen- 
tare  la  propria  preponderanza  ed  a scemar  quella 
del  protestantesimo.  In  questo  modo  di  operare  vi 
aveva  dunque  tanto  di  previsione  come  di  acume. 
Nei  Gesuiti  può  darsi  che  si  biasimi,  ma  i vitupe- 
ratori saranno  sempre  disposti  ad  imitarlo.  Tale  è 
la  condizione  dell’  esistenza  delle  società,  delle  cor- 
porazioni ed  anche  degl’  individui. 

L’  editto  di  restituzione  non  potè  che  in  parte 
avere  eseguimento:  gli  sconvolgimenti  onde  fu  tea- 
tro Lamagna,  durante  il  periodo  svezzese,  le  vitto- 
rie di  Gustavo  Adolfo  e di  Bannier,  il  quale,  dopo 
la  morte  dell’  eroe  protestante,  assunse  il  comando 
dell’  esercito:  le  vittorie  di  Bernardo  di  Sassonia 
Weimar,  di  Condè  e di  Turenna  procrastinarono  i 
disegni  de’  Gesuiti.  Il  trattato  di  Vestfalia  mutò 
1’  aspetto  delle  cose. 

Nel  1(529,  Walstein,  sull;»  cima  della  grandezza, 
ma  tanto  di  gloria  come  di  potenza  ambizioso,  a- 
veva  messo  in  Ferdinando  de’  dubbi  intorno  alla 
propria  fedeltà:  viveva  ritirato  nel  suo  principato  di 
Friodland,  appanaggio  della  sua  vittoria  di  Praga. 
Erasi  valso  de  Gesuiti  nella  guerra;  impiegolli  nel 
riposo  in  cui  lo  tenevano  le  sospizioni  di  Cesare: 
apri  loro  il  proprio  ducato,  dopo  di  averne  ^pul- 
so tutti  i ministri  luterani.  Il  Padre  Matteo  Bur- 
nat  converti  al  Cattoiicismo  la  città  di  Dubeni:  egli 
evangelizza  le  campagne.  La  parola  dei  Gesuiti  me- 
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desimi  non  produceva  il  bene  con  quella!  rapidità 
che  il  soldato  desiderava.  Walstein  mette  in  cam- 
po tutte  le  sue  truppe  per  affrettare  i progressi 
della  Fede . Questo  modo  marziale  non  era  i- 
donco  a rendere  popolare  la  Religione;  i Gesuiti  si 
provarono  di  farlo  intendere  a Walstein,  ma  all'an- 
nunzio che  si  spingono  truppe  contro-  di  loro,  gli 
Ussiti  si  raccolgono  in  armi.  11  9 Agosto  16'29,  Bur- 
nat  vien  preso  e trucidato  appiè’  dell'  altare  del  vil- 
laggio di  Libun.  Walstein  ha  fondato  pei  Gesuiti 
un  collegio  ne, Ha  sua  città  di  Sagan;  e co’  sellarii  • 
entravi  il  martirio.  Gli  abitanti  di  Leilmaritz  hanno 
supplicalo  all’  imperatore  di  conceder  loro  de’  Pa- 
dri: giuugono  nel  1630:  non  appena  hanno  preso  stanza, 
che  gli  Svezzesi  piombano  sulla  città.  Il  conte  Ar- 
rigo Schlick  ha  fondato  un  collegio  a Egee,  il  conte 
Ottone  d’  Oppersdorf  un  altro  ad  Hradek.  Maria  Mas- 
■ similiana  di  ilohenzollern,  contessa  di  Sternberg  ne 
fonda  uno  alla  nuova  Praga:  il  burgravio  Carlo  di 
Donaw  chiama  Gesuiti  a Glogau.  In  pochi  mesi 
Weimar,  capitanando  de’  Protestanti,  distrugge  luta- 
te queste  case.  Il  Padre  Giovanni  Mangi»,  Irlande- 
se, coi  fratelli  Martino  Ignazio  e Venceslao  Trono- 
ska  cade  nelle  loro  mani:  tutti  e tre  periscono,  e 
di  egual  morte  è ad  un  tempo  colpito  il  Padre  Ge- 
remia Fischer. 

L’  alleanza  interessata  del  Cardinale  di  Richelieu 
coi  Protestanti  di  Alemagna  era  compita,  e ne  ad- 
doppiava le  loro  forze.  Gustavo  Adolfo  lanciasi  nel 
cuore  dell’  impero:  il  7 dicembre  1631,  Tilly  è in 
acconcio  di  fermarne  i trionfi:  due  eserciti  s’  az- 
zuffano sotto  le  mura  di  Lipsia.  Gustavo  Adolfo  rie- 
sce vincitore:  ma,  come  se  il  trionfo  o la  sconfìtta 
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de’ Cattolici  dovessero  esser  sempre  suggellate  col 
sangue  di  qualche  Gesuita,  i Padri  Lorenzo  Pas- 
sok  e Matteo  Cramer  si  trovano  tra’  feriti,  di  cui 
consolavano  1’  ora  estrema.  I Luterani  non  vollero 
rispettare  così  pietoso  ulficio.  Passok  trovasi  sul 
campo  di  battaglia  fra'  moribondi , confortandoli 
con  le  sue  cure  e con  orazioni  . Viene  rico- 
nosciuto: i vincitori  gli  profferirono  la  vita  se 
acconsente  di  bestemmiare  il  nome  della  Vergi- 
ne: Passok  la  benedice  e muore.  11  principe  di 
Lawenburg  vede  non  lungi  il  Padre  Cramer  che 
confessava  un  soldato  agonizzante.  Lo  vede  e con 
uno  sparo  di  pistola,  gli  squarcia  il  capo:  poscia, 
alla  presenza  di  Tortenson  e degli  altri  generali:  « 
Ho  ucciso,  esclama,  un  cane  di  Papista  nell'  eser- 
cizio stesso  della  sua  idolatria.  » 

Per  un  singolare  mescuglio  di  religione  e di  po- 
litica, Luigi  XHI  e Richelieu,  che  contendevano 
d’  aflìacchire  le  forze  di  casa  d’  Austria,  col  susci- 
tarle avversar»,  stipulavano  con  Gustavo  Adolfo 
che  gli  eserciti  protestanti  non  molestassero  in  ve- 
run  luogo,  e neppure  nella  Svezia,  1’  apostolato  e 
gli  stabilimenti  de’Gesuiti.  I Gesuiti  tedeschi  e fran- 
cesi non  approvavano  i disegni  del  gabinetto  di  Pa- 
rigi che  ad  interessi  terrestri  posponeva  la  sorte  della 
Chiesa  e del  Cattolicismo.  Il  Cardinale  ministro  aveva 
sperato  di  attenuare  la  loro  opposizione  mediante  que- 
sta clausola:  i Protestanti  la  dimenticarono  parec- 
chie volte;  ma  ciò  nondimeno  essa  sussiste  ed  è un 
fatto  che  ben  mostra  V influenza  dei  Padri.  Dopo 
la  morte  di  Gustavo  Adolfo,  Luigi  XIII,  scrivendo 
da  Digione  al  maresciallo  Bannicr  capitano  supre- 
mo dell’  esercito  Svezzese,  invocava  questo  trattato 
Crétweau.  Storia,  Yol.  III.  29 
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concluso  dal  marchese  di  Feuquìòres:  richiederne 

l’ eseguimento  appo  la  figlia  ed  erede  dell’  eroe 

svedese. 

« Mio  Cugino,  scriveva  il  Re  ni  Generale  prote- 
stante il  di  li  Settembre  1639,  molte  ragioni  mi 
raccomandano  la  Compagnia  di  Gesù:  sono  uomini 
di  alta  pietà,  di  grande  prudenza:  le  loro  virtù  mi 
persuadono  che  i negozii  di  nostra  sorella,  la  Reina 
di  Svezia,  non  avranno  da  essi  detrimento  veruno 
nei  luoghi  occupati  dagli  eserciti  da  voi  capitanati. 
Fate  quindi  che  la  mia  raccomandazione  ottenga  da 
lei,  per  mediazion  vostra,  la  permissione  per  questi 
Padri  di  risiedere  in  cotesti  luoghi  con  libertà  di 
adempiere  il  loro  ministero  e che  ad  essi  assicuri 
tutti  i possedimenti  che  vi  avevano.  L<)  mia  doman- 
da è conforme  coi  trattati  stipulati  col  mio  fratel- 
lo, il  defunto  Re  di  Svezia.  Tengo  che  ne  procae- 
cerete  il  più  ampio  eseguimento  riguardo  ai  PP. 
Gesuiti:  per  le  diligenti  vostre  pratiche,  dimostre- 
rovyene  il  mio  soddisfacimento  ogni  volta  che  pre- 
senterassene  l’ occasione  (1).  » 

, i •' 

(i)  11  p di  Ottobre  1639,  il  Conte  di  GuébrUmt* 
per  la  Francia,  e il  generai  Maggiore  Eriacli  per  la 
Svezia,  soscrnv vano  a Bnssach  un  trattato,  com'è  in- 
dicato dalla  lettera  di  Luigi  Xtll.  11  u5  Agosto  1640, 
1 generali  protestanti  che  s’  erano  arresi  al  desiderio 
dt  Luigi  Xlll,  davano  a lutti  1 Gesuiti  ed  ai  toro 
collegi  lettere  di  sicurezza,  e noi  ne  abbiamo  parec- 
chie, concesse  da  Bannicr  a que’  d"  Ert'urt,  d’Hague- 
iieau  e di  Molsheim.  1 

La  protezione  della  Francia  era  invocata  dai  Gè* 
suiti,  e nell’  epistolario  «lei  Generale  della  Coiupa-* 
gnia  coi  confessori  di  Luigi  XiiI,  i Padri  Sirmondo 
e Dinet,  troviamo  in  ciascuna  lettera  una  domanda 
d'intercessione.  11  di  8 di  luglio  i65q,  Vilellcschi  scrivea: 
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Tilly  era  stato  vinto:  1'  antica  sua  fama  oflusca- 
vasi  al  cospetto  della  giovane  gloria  di  Gustavo 
Adolfo.  L’ imperatore  Ferdinando  cavò  dal  suo  esilio 
il  duca  di  Friedland;  Walstein  si  azzuffa  con  lo  sve- 
dese; lo  sconfigge,  è sconfitto;  ma  conoscendo  che 
queste  sconfitte  e queste  vittorie  parziali  non  mu- 
tavano la  condizione  delle  cose,  si  risolve  di  perde- 
re o di  guadagnar  tutto.  Il  16  Novembre  1632  dà 
battaglia  nelle  pianure  di  Lutzen,  illustri  campi  che, 
come  gli  altri  di  Lipsia,  videro  dopo  due  secoli, 
grandi  eserciti  e grandi  capitani  contendere  del- 
l' impero  del  mondo.  Gustavo  Adolfo  aveva  trion- 
fato di  Tilly;  trionfò  di  Walstein;  ma  fu  questa  l’ul- 
tima sua  vittoria.  Gustavo  rimase  sepolto  sotto  i 
proprii  allori:  morì  come  morir  dovrebbero  tutti  gli 
eroi  come  era  morto  lo  stesso  Tilly,  alcuni  mesi 
prima  al  passaggio  del  Lcch, 

■»  Sono  vergognoso  e grandemente  vergognoso  di 
stancare  così  spesso  la  benevolenza  del  Re  iu  nostro 
favore;  tua  i poveri  hanno  in  certo  modo  il  diritto 
d’importunare  i principi  misericordiosi  e pii  senza 
offenderli:  Vostra  Riverenza  adunque  legga  se  potes- 
se nulla  ottenere  dal  Re  Cristianissimo  riguardo  ai 
nostri  di  Boemia:  abbiamo  già  perduto  cinque  Colle- 
gi in  quel  regno,  avellilo  dovuto  i Padri  prender  la 
tuga  all’ avvicinarsi  del  generale  Bannier.  Nè  si  cre- 
da che  abbiano  fatto  male  di  fuggire.  Questo  generale 
avendo  messo  le  mani  addosso  ai  rettore  del  Colle- 
gio di  Cuttemberg  e di  tre  altri  Padri,  gli  ha  con- 
dotti cou  sè,  ed  iia  domandato  diecimila  ducati  pel 
riscatto  ilei  rettore,  altrimenti,  ha  deltu,  fra  tre  gior- 
ni avrà  mozzo  il  capo.  Non  potreste  ottenere  dal  Re 
Cristianissimo  una  raccomandazione  iu  favore  dei  no- 
stri di  Boemia  e de’  paesi  vicini  ? Non  insisto:  so,  Pa- 
dre mio,  che  il  cuor  vostro  è divorato  del  fuoco  del- 
1’  amor  di  Dio  e de’  proprii  fratelli.  » 
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La  perdita  del  supremo  capitano  della  lega  pro- 
testante era  pei  cattolici  un  avvenimento  della  mas- 
sima importanza-  Bannier,  e Bernardo  di  Sassonia 
Weimar,  capitanando  gli  Svczzesi,  lottavano  ancora; 
ma  un  buon  successo  poteva  sgominare  questa  con- 
federazione, ì cui  iutei<essi  erano  diversi.  Due  anui 
dòpo,  gl’  imperiali  sono  vincitori  a Nordlingen,e  Fer- 
dinando, non  disanimato  da  tanti  disastri  ripiglia 
1’  òpera  sua  nel  punto  che  ò stata  lasciata.  I Ge- 
suiti n’  erano  i più  operosi  ausiliari:  Sdoppio,  non 
avendo  potuto  conseguire  da  essi  quello  che  n’  a- 
spettava,  metlesi  fra’  loro  detrattori:  la  calunnia  fu 
tanto  impudente  e villaua  che  lo  stesso  imperato- 
re scrisse  a Muzio  Vitelleschi,  generale  dell’ordine: 
« Mio  Reverendo  Padre  in  Gesù  Cristo,  mando  a 
V.  R.  la  menzogna  delle  menzogne:  nell’  atto  che 
me  ne  iftdignavo,  ne  ho  riso.  Se  V.  R.  desidera  da 
noi  Una  testi  monianjia  del  contrario,  ci  faremo  un 
piacere,  per  conservare  intatto  1’  onore  della  Com- 
pagnia di  Ceste,  nostra  madre,  di  darla  nella  più 
ampia  e solenne  forma.  Iddio  conservi  la  Compa- 
gnia e V.  R.:  tfri  raccómando  alle  sue  preghiere. 
Tutto  di  Vòs^  Riverenza  1: 

W M*  • -,w4  ih  t ' éwfy « : 'F'ERDtVA  yifO  { *• 

• * * i . t . .*  r . • * . 

* Ad  Ebersdorff,  il  17  Settembre,  1 033.  * 


.Nel  tempo  stesso  che  si  offre  mallevadore  pei  Ge- 
suiti, lanciasi  sopra  lutto  l’impero.  Ferdinando  vuo- 
le che  1’  unità  sia  fatta,  poiché  per  una  funesta 
esperienza  ha  veduto  le  sventure  partorite  nel  ré- 
gno dalle  scissure  religiose.  Mosso  da  questo  pensie- 
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ro,  ordina  al  suo  esercito  ed  a’  suoi  magistrati  di 
secondare  i Missionari!  della  Compagnia  di  Gesù.  In 
quest’  ultimo  periodo  della  sua  vita,  1’  imperadore» 
cattolico  viene  in  modo  speciale  accusato  di  fana- 
tismo, d’  intolleranza  e di  crudeltà. 

A noi  non  appartiene  nè  di  'endicare  nè  di  ac- 
cusarne la  memoria;  ma  quello  che  convien  dire, 
perchè  è la  più  sincera  manifestazione  dei  fatti  in 
quel  moto  cagionato  da  tante  perturbazioni  nate  dal 
soffio  ereticale,  1*  imperatore,  consigliato  dai  Gesui- 
ti, non  impiegò  né  torture,  nè  camelie!  per  ricon- 
durre i proprii  sudditi  al  culto  de’  loro  avi.  Non 
pose  il  convincimento  in  conflitto  co’  supplizii,  come 
avevano  fatto  Arrigo  Vili,  Elisabetta,  gli  Olandesi 
e la  maggior  parte  de  principi  protestanti  di  Ale- 
magna. Come  monarca  che  coraggioso  manifestava 
il  proprio  pensare,  non  celò  nè  ai  contemporanei 
nè  alla  posterità  i mezzi  impiegati:  non  usò  nè  ipo- 
crisia, nè  slealtà.  Rimase  uomo  politico,  mentre 
i principi  luterani  s’  erano  resi  persecutori:  non  vol- 
le che  le  credenze  fossero  provocate  col  sangue. 
Nulladimeno  diede  acerbi  provvedimenti.  Non  ten- 
devano essi  a violentare  la  coscienza  per  introdurre 
una  nuova  fede,  come  erasi  fatto  in  Inghilterra  e in 
Irlanda:  trattavasi  di  difendere  innanzi  tutto  il  Cat- 
tolicismo;  poscia  di  propagarlo  presso  i popoli  se- 
dotti dall’  errore.  Per  mettere  in  atto  il  proprio 
pensiero  d’  unità  cattolica,  Ferdinando  cacciò  dalla 
terra  dell’  impero  i ministri  e tutti  coloro  che  in  fa- 
vor della  Riforma  invocavano  la  forza.  Furono  sos- 
tenuti in  carcere  alcuni  soltanto  de’  più  riscaldati: 
a coloro  che  il  culto  alla  patria  preferivano,  fece 
facoltà  di  esulare. 
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Con  le  idee  di  libertà  che  il  tempo  e l’iodiffered- 
za  in  materia  di  religione  hanno  messo  radice  negli 
uomini  che  vanno  esuli,  si  uccidono  per  dottrine  po- 
litiche, questi  fatti  saranno  severamente  giudicati. 
Noi  non  gii  approviamo,  sebbene  la  tolleranza  non 
sia  il  principio  di  tutti  i tempi,  e sebbene  il  princi- 
pe sia  almeno  obbligato  di  difendere  la  religione  e 
la  verità  quanto  gli  altri  beni  de’  suoi  sudditi.  A 
quel  tempo  che  il  protestantesimo  aveva  coperto  di 
mine  il  germanico  impero,  Ferdinando  ricorse  alla 
ovazione  morale  per  cicatrizzare  le  ferite  e per  im- 
pedirle. Il  suo  sistema  tendeva  a reprimere  e non  a 
trucidare;  non  lasciava  la  libertà  di  discussione,  ma 
concedeva  facoltà  di  vendere  il  proprio  patrimonio, 
e di  andare  sotto  altro  cielo  a cercare  un  paese  do- 
ve fosse  lecito  di  tenersi  fedele  alle  proprie  opinio- 
ni: pochi  Luterani  sentirono  tanta  convinzione  da 
pigliar  il  cammino  dell’  esilio.  La  più  parte  di  loro 
crasi  lasciata  vincere  alla  foga  delle  passioni  o ad 
mia  supina  ignoranza.  I Gesuiti  ebbero  adunque  a 
calmare  i bollori  e ad  illuminare  un  popolo  cui  i 
vizii  di  molti  del  clero,  cui  gli  scandali  e I’  aposta- 
sia d’alcuni  avevano  piìi  rapidamente  sommerso  nel- 
1’  eresia  di  quello  die  le  predicazióni  di  Lutero,  o 
le  fanatiche  dottrine  de’  suoi  discepoli. 

Nello  spazio  di  vent’  anni,  si  trovano  in  tutti  i 
campi  di  battaglia:  qui  prigionieri  dei  Luterani  i 
pazienti  tutti  i dolori  della  cattività,  altrove , secon- 
dar le  cattoliche  idee  dei  principi  dell’  Alemagna. 
II  29  Ottobre  1633,  il  Langravio  di  Louehtembcrg 
muore  a Praga  fra  le  braccia  del  P.  Gaspare  Le- 
chner;  i Martinicz,  i Forgacz,  i Paoli  Mansfeld,  i 
Crislicrni  di  Brandeburgo,  i Bubna,  i Kolowratt,  i 
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Mettermeli,  gli  Eggemberg,  i Coliate,  i RiefFenbach, 
i Zampaci),  i Brenner,  gli  llartwig,  gli v Oppersdorff, 
i Paor,  i Piccolomini,  i Waldstein,  i Wratislaw,  i 
Colloredo,  gli  Harrach,  i Federici  di  Hesse,  i Lich- 
stenstein,  i Ivinski,  i Wrangel,  eh*  essi  hanno  soste- 
nuto nella  fede,  li  proteggono  nel  loro  apostolato. 
I Padri  sanno  che  molti  di  loro  cadranno  sotto  il 
ferro  de’  Luterani;  che,  come  i Gesuiti  Andrea  Ca- 
locero,  Matteo  Cuberò,  Ermanno,  Kadisk,  Knip- 
pmann,  Leone  Giorgi,  Stredone  e Laubsky  saranno 
tratti  in  ischiavitudine;  ma,  non  ostante  tutto  ciò, 
avvi  da  preservar  dall’  eresia  1’  Alemagna;  e mar- 
ciano senza  timore  a battaglie  la  cui  gloria  non 
troveranno  essi  mai  sulla  terra. 

Intantochè  con  pacifiche  missioni  riparavano  1*  ca- 
perà di  distruzione  moltiplicata  nei  due  canfpi,  F 
imperatore  rendeva  il  sospiro  estremo:  il  Padre 
Lamormaini  lo  assisteva  in  quel  supremo  momento, 
c Io  stesso  anno  1637,  succedevagli  il  figl  o,  sotto 
il  nome  di  Ferdinando  111.  Con  nuovo  vigore  ri- 
cominciarono le  offese.  Ferdinando  li  in  Gustavo 
Adolfo  aveva  avuto  un  eroico  nemico:  Bernardo  di 
Sassonia  Weimar  non  fu  da  meno  sotto  Ferdinan- 
do 111.  La  gloria  conquistata  dall’  armi  belligeranti 
non  compensò  le  calamità  d’  ogni  maniera  che  piom- 
barono sopra  la  Germania.  L’  imperatore,  meno 
fortunato  di  suo  padre,  investito  ad  un  tempo  da- 
gli Svezzesi  e da’  Francesi,  dovendo  combattere 
contro  Weimar,  Condè,  Tu  renna,  Guèbriant,  Ban- 
nier,  e Torlston,  di  sconfìtta  in  sconfitta  videsi  ri- 
dotto all’  ultima  estremità.  Nel  1648  la  pace  di 
Vestfalia  lasciògli  un  impero  disordinato,  e i culti 
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luterano  e calvinistico  trionfarono  sopra  le  ruinè 

die  avevano  accumulate. 

In  questa  guerra  dei  Treni’  Anni,  dove  ogni  gior- 
no vide  una  battaglia,  i Gesuiti  non  sostennero  che 
una  parte  |>assiva,  cioè  predicarono,  patirono,  mo- 
rirono: all’  assedio  di  Praga  soltanto  si  resero  sol- 
dati per  carità  di  patria  e stettero  a paro  de’  più 
prodi.  11  principe  Carlo  Gustavo,  successo  a Cristi- 
uà  sul  trono  di  Svezia,  nel  1648,  venne  a stringe- 
re d’  assedio  la  città  di  Praga  con  1’  esercito  di 
Wrangel.  11  Padre  Giorgio  Plachy,  professore  di 
Sacra  Scrittura  all’  Università,  era  di  quegli  uomi- 
ni cui  il  sacerdozio  niente  fa  perdere  della  guerre- 
sca loro  virtù.  Raccolse  in  battaglioni  di  volontari! 
gli  studenti  che  già  una  volta  hanno  fatto  prova  del 
coraggio  di  lui,  e,  per  risparmiare  all’  Alemagna  un 
ultimo  affronto,  tutti  que’  giovani,  condotti  dal  Ge- 
suita, si  collocarono  in  sulla  breccia  e pugnarono 
con  un  valore  che  non  venne  meno  giammai.  Nè 
f esempio  di  Plachy  fu  sterile.  La  patria  era  mi- 
nacciata: conveniva  preservare  la  città  o veder  pe- 
rire il  Cattolicisino:  i frati  e i preti  secolari  impu- 
gnarono 1’  armi.  Il  Padre  Andrea  di  fiuisson,  a ca- 
po di  settanta  Gesuiti,  e gli  altri  Ordini  religiosi 
mescolaronsi  nella  pugna.  Molti  perirono;  altri  furo- 
no feriti;  ma  finalmente  il  principe  Cclleredo,  che 
aveva  il  comando  della  città,  fece  una  sì  valida  di- 
fesa, i sacerdoti  di  tutti  gli  ordini  e di  tutte  le  ge- 
rarchie ne  secondarono  così  bene  i disegni,  che  gli 
Svezzesi  furono  costretti  di  levar  1’  assedio.  11  Pa- 
dre Plachy  erosi  sempre  mostrato  nelle  prime  file. 
Gli  ufficiali  de’  Cesarei  gli  decretarono  una  corona 
murale;  e,  per  eternarne  gli  alti  suoi  fatti,  I’impe- 
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rotore  Ferdinando  III  indirizzò,  di  sua  mano,  al 
Generale  della  Compagnia  di  Gesù,  la  lettera  che 
qui  rechiamo  voltata  dal  latino: 

« » ì , *1 

« Reverendo  Padre  a noi  ben  caro. 

« Rendo  grazie  a Dio  del  felice  successo  di  que- 
sto amore  verso  la  patria,  di  questo  zelo  ardente 
pel  comune  bene  della  Religione,  di  cui  i Padri 
della  Compagnia  di  Gesù,  stabiliti  a Praga,  hanuo 
dato  esempio  utilissimo  sino  agli  estremi  nella  glorio- 
sa difesa  di  questionala  città.  La  bella  loro  condotta 
ci  è di  giorno  in  giorno  espressamente  raccomandata. 
Fra  le  imprese  degli  altri  difensori,  ci  si  ricordano 
con  unanimi  encomi  i grandi  servigi  del  Padre  Gior- 
gio Plachy,  il  cui  coraggio  e bravura  hanno  susci- 
tato, animato  e sostenuto  la  gioventù  delie  nostre 
scuole.  Abbiamo  giudicato  questa  cooperazione  della 
vostra  Compagnia  ed  i servigi  del  Padre  Plachy  de- 
gni di  ricevere  la  testimonianza  che  ne  siamo  rimasti 
consolatissimi.  Essi  ci  sono  stati  così  aggradevoli 
che  in  ogni  occasione  ce  ne  mostreremo  ricono- 
scenti e disposti  a favorire  tutto  il  vostro  Ordine 
con  imperiale  e regia  munificenza.  Sì,  vi  prometto 
la  mia  imperiale  e reale  benevolenza 
« Vienna,  il  16  Dicembre  1648 

« Ferdinando.  » 

Il  trattato  di  pace  di  Vestfalia,  tanto  onorevole 
per  la  Francia,  era  ia  morte  del  Cattolicismo  in 
Germania.  1 Gesuiti,  nell’  esercizio  de'  loro  ministe- 
ri!, non  disperarono  della  causa  della  Chiesa  cui 
gravi  molivi  politici  avevano  obbligato  il  Re  di 
Francia  di  abbandonare  per  poco.  Tentarono  di  rav« 
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virare  copertamente  i concetti  che  la  morte  del  Pa- 
dre Lnmormaini,  avvenuta  a Vienna  il  T. I Febbra- 
io 1G48,  lasciava  da  mettersi  in  atto.  11  protestan- 
tesimo otteneva  cittadinanza  in  Lamagna,  mediante 
la  sua  alleanza  col  governo  francese.  1 Gesuiti  sca- 
varonvi  sotto  alla  base,  rendendo  popolare  1’  edu- 
cazione, ed  aprendo  in  ogni  dove  scuole  dove  1’  e- 
loquenza  veniva  in  aiuto  alla  ragione.  Gli  avveni- 
menti padroneggiavano  la  continua  loro  opera;  i 
Padri  impararono  a volgerli  a loro  prò.  Incep- 
pavasi  la  libertà  del  loro  ministero:  essi  operarono 
di  nascosto,  ed  a poco  a poco  minarono  1‘  eresia. 

Essa  non  era  più  sostenuta  dall'  idea  della  pro- 
pria affrancazione;  non  aveva  più  che  discussioni 
teologiche,  nè  così  terribile  si  mostrò  dalle  catte- 
dre che  sui  campi  di  battaglia.  Un  pericolo  comu- 
ne aveva  raccolto  insieme  tutte  quelle  sette  divise 
le  une  dalle  altre  da  un  abisso  d’  orgoglio;  esse  si 
separarono  nella  prosperità  perchè  non  riconosceva- 
no verun  centro  di  direzione,  verun  vincolo  di  u- 
nità.  I Gesuiti  avevano  saviamente  antiveduto  che 
ciò  sarebbe  un  porto  dove  naufragherebbero  tanti 
disegni  di  riforma,  e che  il  trionfo  del  luteranesi- 
mo diverrebbegli  più  funesto  delle  sue  sconfitte.  S'e- 
rano  messi  in  condizione  di  raccogliere  i frutti  del- 
le loro  previsioni:  furono  essi  copiosi:  chè  in  meno 
di  vent’  anni,  i Padri  fecero  così  bene  apparire  il 
nulla  delle  credenze  isolate  e il  vizio  del  libero  e- 
same,  che  il  protestantesimo  fu  più  veracemente  un 
opposizione  abituale  contro  la  Corte  di  Roma,  che 
un  culto  che  alle  menti  gravi  presentasse  un  corpo 
di  dottrine  consonanti. 

Anche  il  Belgio  e 1’  Olanda,  come  la  Germania, 
erano  al  cospetto  di  due  principii  religiosi.  In  quel- 
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le  province  de'  Pnesi  Bassi,  spesso  riunite  dalla  vit- 
toria, ma  sempre  avversarie  pe’  costumi,  per  lo 
spirilo  di  nazionalità  e per  1*  interesse,  agitavasi 
con  I’  armi  la  medesima  questione.  Ivi,  come  in  o- 
gni  altro  luogo,  i Gesuiti  sentivano  il  riurto  de’tri. 
onfi  de*  luterani. 

Abbiamo  veduto  che  nel  1612  il  Belgio  era  sta- 
to costituito  in  due  provincie:  laFiandro-Belgica  sten* 
de  vasi  nell’  Olanda.  Alessandro  Farnese  vi  aveva 
stabilito  missioni  militari,  cioè  aveva  desiderato  die 
i Gesuiti  marciassero  sotto  le  bandiere,  per  infon- 
dere nei  soldati  maggior  fiducia  nella  propria  loro 
causa.  Quello  che  fatto  avea  il  Farnese  per  1’  eser- 
cito, fecelo  pur  per  1’  armata  lo  Spinola.  Avvi  Ge- 
suiti fra  le  truppe  ed  e’  ne  vuole  fra’marinai.  Intan- 
to che  ne’ campi  e nelle  scuole  i Padri  Scribani,  Co- 
stei*, Lessio  e Sailly  collocano  i soggetti  loro  come 
scolte  della  Religione  e eli’  essi  la  difendono  contro 
gl’impacci  posti  dal  protestantesimo,  altri  Padri  con- 
tinuavano, pur  nell’  Olanda,  1’  opera  de’  loro  pre- 
decessori. Erano  proscritti  dagli  Stati  della  Repub- 
blica; ma  questa  proscrizione  non  aveva  valse  che  a 
centuplicare  il  zelo.  Maurizio  di  Nassau  ed  i suoi 
aderenti  tenevanli  sotto  le  minaccie  delle  torture:  i 
Gesuiti,  dopo  aver  dato  ordine  e legge  alle  loro  a- 
_ zioni,  si  a-1  anzarono  al  compimento  dell’  opera  cat- 
tolica. Nel  1617,  occupavano  le  principali  città  del- 
le provincie  confederate:  erano  ad  Amsterdamo,  al- 
I’  Aja,  ad  Utrecht,  a Leida,  ad  Harlem,  a Delft,  a 
Rotterdamo,  a Gonda , ad  Iloorn,  ad  Àlkmaer,ad  Har* 
liugen,  a Grouinga,  a Bolsward,  a Zutphen,  a Ni- 
mega,  ed  a Vianen.  Ogni  giorno  pubblicavasi  editti 
contro  di  loro,  perchè  ogui  dì  i loro  sforzi  produ- 
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covano  nuovi  trionfi.  Operavano,  parlavano  in  se- 
greto. Questo,  come  suol  sempre  accadere,  dava  pro- 
seliti. Gli  Olandesi  cattolici  stavano  costanti:  i Lu- 
terani tentarono  di  nuocere  a’Gesuiti  facendo  stam- 
parne 1’  epistolario  col  generale  dell’  lnstituto.  In 
quei  tempi  di  controversia  e di  pericoli,  fra  vigili 
nemici,  non  era  possibile  di  trattare  de’  negozii  del- 
la Religione  che  con  grandissima  riservatezza.  Per 
tutelare  i loro  segreti,  i Gesuiti  valevansi  d’  un  lin- 
guaggio di  convenzione.  Erano  in  Olanda  e aveva-- 
no  preso  lo  stile  della  mercatura.  L’ epistolario  ven- 
ne alle  mani  degli  emissarii  di  Maurizio  di  Nas- 
sau: per  loro  era  un  enigma,  e diederlo  a commen- 
tare al  popolo  sotto  il  titolo  di:  Occulivs  viercatus 
Jesuvarvm.  Stampate  appena  queste  lettere,  il  seu- 
no  del  pubblico  trovonne  1’  interpretazione;  e per 
non  rendere  gloriosa  la  Compagnia  di  Gesù,  le  cui 
fatiche  erano  rese  manifeste  da  tali  lettere,  i Prote- 
stanti si  videro  obbligati  di  ritirarne  tutti  gli  esem- 
plari che  avevano  sparso. 

La  Spagna  aveva  trattato  con  1’  Olanda:  i re  cat- 
tolici riconosceano  la  confederazione  che  coni'  armi 
acquistavasi  la  propria  libertà  ed  il  nuovo  suo  culto. 
Appena  ebbe  il  protestantesimo  trionfato,  s’  intro- 
dusse nelle  sue  dotti-ine  la  scissura.  I settarj  si  erano 
allontanati  dall’unità  per  mettersi  nella  via  del  libero 
esame:  questo  conduceva  alla  confusione;  la  confu- 
sione all’  intolleranza  ed  all’assassinio  giuridico.  Due 
discepoli  della  scuola  di  Calvino,  Gomar  ed  Armi- 
nio  divisero  gli  Olandesi  in  due  campi.  La  politica 
mescolò  le  sue  teoriche  a quelle  dei  dottori;  tosto 
le  Provincie  Unite  non  furono  più  che  una  vasta 
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aréna  dove  ciascuno,  secondo  Voltaire  (1)  combattè 
* per  oscure  e frivole  questioni,  nelle  quali  neppur 
si  sa  delìnire  le  cose  delle  quali  si  disputa.  » Mau- 
rizio di  Nassau  teneva  pei  Gomaristi  che  servivano 
i disegni  suoi  ambiziosi:  il  gran  pensionano  Barue- 
velt  e Grozio  stettero  per  gli  Arminiani  che  conten- 
devano di  circoscrivere  il  potere  che  si  arrogava. 

Da  tale  stato  di  cose  dovevano  nascere  sangui- 
nose scissure.  Maurizio  di  Nassau,  come  tutti  i for- 
tunati rivoluzionarii,  mostrossi  a’  suoi  avversari!  ine- 
sorabile. Si  erano  collegati  contro  il  despotismo  di 
Un  solo:  avevano  gridato  insieme  la  libertà  dei  cui- 
ti,  la  libertà  del  pensiero,  e que’  fratelli  del  dì  in- 
nanzi non  ambivano  che  a prendere  il  luogo  del- 
1*  assoluto  dominare  dei  re  di  Spagna  e del  duca 
d’Alba  col  loro  tirannico  dominio.  Barnevelt  e Gro- 
zio ragionavano,  discutevano:  gli  Arminiani,  come 
tutti  gli  oppositori,  discorrevano  di  diritti  imper- 
scritlibili,  d’  uguaglianza  e di  giustizia.  Nassau  li 
combattè  con  1’  armi  e feceli  morir  sulle  forche: 
poscia,  quando  la  guerra  civile  più  non  gli  lasciò 
probabilità  di  vittoria,  appellonne  a’  suoi  teologi. 
A Dordrecht  adunossi  un  sinodo  nel  1618  , che 
condannò  gli  Arminiani.  Con  meno  di  autorità,  di 
dottrina,  e di  virtù  de’  concili  ecumenici,  questa 
congrega,  dannando  le  dottrine  de’  uovatori,  e vo- 
lendo esser  sola  ad  esclusione  d'  ogni  altra  setta, 
invitò  i Traviali  dalla  Chiesa  ad  unire  la  loro  alla 
propria  causa.  « Quattro  province  dell’  Olanda,  di- 


ti) Saggio  sui  Costumi,  opere  di  Voltaire,  tom.  X., 
pag.  4°9  ( edizione  di  Gine\ra.) 
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ce  Mosheim,  teologo  e scrittore  protestante  (1)  ri- 
cusarono di  aderirsi  alla  sinodo  di  Dordrecht.  Io 
Inghilterra  fu  ricevuta  con  disprezzo,  perchè  gli 
Anglicani  mostravano  riverenza  ai  Padri  della  Chie- 
sa . » 

Maurizio  di  Nassau  trovava  resistenza  sino  ne* 
suoi  correligionarii:  il  carnefice  fece  trionfare  la  dot- 
trina e P ambizione  di  lui.  Il  vecchio  Barnevelt  lot- 
tava per  la  libertà  della  sua  patria;  nè  assogetta- 
vasi  agli  errori  dei  Gomaristi.  Tenace  di  quelli  che 
abbracciato  avea,  invocava  il  fantasma  della  libertà 
e non  la  trovò  che  nella  morte.  Gli  fu  mozzato  il 
ca|>o,  e morì,  c perchè,  secondo  la  sentenza  pro- 
nunziata da  una  commissione,  aveva  contristato  al 
possibile  la  chiesti  di  Dio.  » Queste  uccisioni  piò 
odiose  assai  di  quelle  orde  il  duca  d’  Alba  avea  in- 
sanguinato il  suolo  de’  Paesi  Bassi,  queste  scissure 
nate  fra’  settarii  che  ripudiavano  P autorità  della 
Sedia  Apostolica  per  abbandonarsi  alla  lor  ragione 
individuale,  erano  atte  ad  inspirare  alle  menti  sagge  un 
salutare  ritorno.  Il  protestantesimo  chiamasi  piti 
intollerante  della  Religione  romana.  Appiè  del  pa- 
tibolo ili  Barnevelt,  al  cospetto  del  carcere  di  Lowen- 
stein,  da  cui  la  moglie  di  Grazio  liberava  P esimio 
giureconsulto, suo  marito,  i Gesuiti  fecero  il  loro 
prò  di  lai  reazione.  Seppero  così  bene  avvantag- 
giarsene, cheja  persecuzione  mossa  contro  Barne- 
velt trasformossi  in  semenza  cattolica. 

Le  cappelle  si  moltiplicavano  dietro  il  banco  dei 
piti  ricchi  negozianti;  ma,  nell’anno  1650, la  mor- 

(i)  Imlituliones  hi. tonai  ecclesiastica*  ( Helirutadt, 
1764  ). 
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te  dell’  arciduca  Alberto  fa  ripullulare  le  disseusio-, 
ni  fra  Maurizio  di  Nassau  e la  Spagna.  La  guerra 
s’  accende:  un  più  terribile  flagello  inferocisce  ne’ 
due  eserciti:  questo  è la  pestilenza  di  Mansfeld,  cosi 
chiamata  dai  cattolici  dal  noine  medesimo  di  Filip- 
po, conte  di  Mansfeld  e generale  allo  stipendio  del- 
1’  Olanda.  Erari  maggior  pericolo  negli  spedali  che 
in  sui  campi  di  battaglia:  i Gesuiti  presentansi  in 
ogni  luogo  dove  geme  un  moribondo.  Danno  tut- 
ti sè  medesimi  a Brussella  e a Lovanio:  a Malines 
muoiono,  come  i Padri  Proost,  Gujllard,  Wiring,  e 
Serianlz;  come  ad  Anversa  Davide  Teleman,  Gior- 
gio Yaoderlaohen  e i coadiutori  Vanderbos  e Spern- 
maher. 

I patimenti  cui  per  essi  vanno  incontro,  che  per 
altrui  addolciscono  non  fanno  loro  dimenticare  che 
in  ogni  tempo  e in  ogni  luogo  debbono  essere  i 
vessilliferi  della  Chiesa.  Nel  1623,  nel  più  grande 
ardore  di  questa  guerra  che  rese  famosi  i nomi  di 
Maurizio  di  Nassau  e d’  Ambrogio  Spinola,  i Ge- 
suiti contendono  di  penetrare  nella  Danimarca.  Costei:, 
Lessio,  eSailly.  muoiono  consunti  dalle  fatiche  in  pochi 
mesi  l' uno  dall'altro;  né  convien  credere  che  queste 
jatture  abbiano  scemato,  neppure  in  apparenza,  la 
forza  dell'  lustituto.  Alcuni  vanno  in  Danimarca, 
passando  in  mezzo  all’  armala  olandese,  altri  vanno 
a recare  ai  protestanti  prigionieri  il  tributo  del  lo- 
ro zelo.  A Duncherche,  ad  Anversa,  questi  prigioni 
di  guerra  sono  abbandonati  senza  soccorso. 

Fra  loro  avvi  Inglesi,  Tedeschi  e Scozzesi:  ,i  Ge- 
suiti confondono  lutti  nei  medesimo  sentimento  di 
commiserazione.  II  loro  capo,  Filippo  di  Mansfeld, 
è caduto,  alla  battaglia  di  Fleuius,  in  potestà  de- 
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gii  spagnuoli:  il  Padre  Guglielmo  di  Prétére  si  fu 
aprire  la  cittadella  di  Anversa,  dove  Gonsalvo  di 
Cordova  tiene  il  suo  prigioniero.  Pretóre  insinuasi 
nella  confidenza  dell'audace  fazioso:  disputa  con  es- 
so: alla  voce  del  Gesuita,  il  convincimento  entragli 
nella  mente,  Mansfeld  è cattolico,  e sciolto  appena 
dai  ferri,  abiura  l’  eresia  appiè  dell’  aliare  de'  Ge- 
suiti. 

La  provincia  gallo-belgica,  più  vicina  alla  Francia 
meno  era  esposta  ai  disastri  della  guerra:  perciò  la 
Compagnia  in  questo  ricco  paese  rapidamente  au- 
gumentava.  Nel  Ì616,  i principi  Giovanili  ed  Egi- 
dio di  Méan  fondavano  un  collegio  nella  città  di 
Huy,  loro  patria:  un  altro  per  cura  di  Francesca 
Brunelle  erigevasi  a Maubeuge  I Religiosi  di  Sant’ 
Wau  dotavano  i Gesuiti  d’  Ari  as:  le  canonichesse 
di  Santa  Geltrude  e '1  vescovo  di  Numur  olferivan 
loro  una  casa  a Nivelles:  Fiorenzo  di  Méntmorency 
e Francesco  Grcnier  stabili  vanii  ad  Armentières,  eil 
Padre  Carlier  vi  operava,  mediante  le  sue  predica- 
zioni, la  riforma  de’  costumi.  A Lilla,  dove  s'  era 
manifestata  la  pestilenza,  faeevansi  infermieri  de’mo- 
ribondi,  e perivano  con  esso  loro. 

Un  conflitto  aprivasi  a Tournai  fra  la  Compa- 
gnia e gli  Agostiniani,  conflitto  sublime  susci- 
tato dalla  beneficenza,  ed  in  cui  i Gesuiti  perdette- 
ro la  causa  perché  l'  anteriorità  del  sagrificio  fu  in- 
vocata a favore  degli  Agostiniani. 

Nel  1620,  non  più  la  contagione  ma  la  fame  mie- 
teva gli  abitanti  di  Douai.  I Magistrali  hanno  esau- 
rito tutte  le  provvisioni  della  città;  gl’  indigenti,  i 
ricchi  medesimi  sono  dannali  a morir  di  fame.  1 
Gesuiti  accorrono,  riuniscono  i loro  discepoli:  li  ca- 
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ricano  di  canestri  pieni  di  viveri;  e dislribuiscoao 
ii  pane  della  carità  a tutte  le  porte.  Francesco  di 
Montmoreney  è testimonio  di  queste  opere  che  la 
storia,  lasciandosi  andare  all’urto  delle  passioni,  non 
ha  tempo  di  scrivere,  e che  si  dimenticano,  nella 
guisa  che  perdoQsi  i benelizii  nella  memoria  degli 
uomini:  vuole  consacrar  tanto  zelo,-  dando  sò  me- 
desimo. Egli  si  spoglia  delle  dignità  della  terra  per 
rendersi  Gesuita. 

Il  Belgio  da  tutte  parti  accettava  i Padri  come 
un  baluardo  contro  all’eresia,  e come  una  sicurtà 
pel  futuro.  Per  questo  duplice  motivo  proscrivevali 
1’ Olanda;  i Cattolici  non  temevano. di  camminare 
per  la  via  opposta.  Nel  1628,  Anna,  ed  Ester  Jan- 
sen  e Giovanna  Keyser,  loro  congiunta,  offrono  ai 
figli  di  Sant’  Ig  nazio  una  casa  di  noviziato  in  Lier- 
re.  Francesco  Vao  der  Burg,  arcivescovo  di  Cam- 
brai  e Giovanni  di  Florbecque  fondano,  nel  1632, 
il  collegio  d’  Ath.  Nel  1636,  ventiquattro  Padri 
sonosi  riuniti  per  soccorrere  gli  appestati  di  ,Bé- 
thune:  undici  periscono.  Al  flagello  del  contagio  suc- 
cede la  guerra:  essa  distrugge  il  collegio;  il  quale 
sorge  dappoi  dalle  sue  ruine  per  generosità  del  Pa- 
dre di  Libersaert  e di  suo  zio  il  conte  di  Nédon- 
ebei. 

Tante  vittorie  tenevano  inquieti  i protestanti.  Il 
duca  di  Buglione,  governatore  di  Utrecht,  rientra 
nel  seno  della  Cattolica  Chiesa:  il  Padre  Giambat- 
tista Boddens,  rettore  del  Collegio,  avealo  disposto 
a quest’  abiura,  che  toglie  ai  settarii  uno  de’più  va- 
lidi loro  sostegni.  Questi,  non  potendo  aver  ven- 
detta del  principe,  la  pigliano  de’  Gesuiti.  La  cit- 
tà d’  Utrecht,  nel  1633,  si  era  data  agli  Olandesi, 
Crétineau.  Storia.  Yol.  III.  30 
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a patto  che  i Cattolici  e i Padri  della  Compagnia 
godessero,  questi,  della  facoltà  di  adempire  il  loro 
ministero;  quelli,  del  libero  esercizio  del  loro  culto. 
L’  abiura  del  duca  di  Buglione,  i trionfi  ond’ 
erano  coronati  gli  sforzi  dell’  Instituto  provo- 
carono oppressive  disposizioni.  I Padri  Boddens  e 
Gerardo  Paezman  riducono  a memoria  del  vincito- 
re le  promesse  stipulale  nell’  accordo,  le  quali  ob- 
bligano i Cattolici  alla  sommessione  politica,  i pro- 
testanti alla  tolleranza  religiosa. 

Si  violava  la  capitolazione:  i due  Gcsniti  si  op- 
pongono gagliardamente  a un  tale  rompimento  dei 
diritti  della  coscienza  e della  giustizia.  Le  loro  pa- 
role risuonavano  nel  cuore  de’  Cattolici:  i Luterani 
accusano  i Padri  di  ordire  una  cospirazione  per  in- 
trodurre gli  Spagnuoli  nella  fortezza.  La  cospirazio- 
ne sussisteva  realmente:  essa  fu  scoperta  da  un  sol- 
dato che  vi  aveva  avuto  parte:  costui  svela  i di- 
segni e i nomi  de’  cengiurati;  ma  non  ne  manife- 
sta di  verun  Gesuita.  A questo  soldato  si  proferi- 
sce la  libertà  e ricchezze  se  accusa  Boddens  e Pae- 
zman: il  soldato  accetta  il  mercato  propostogli  da- 
gli eretici,  e dichiara  che  ha  conferito  della  cospi- 
razione coi  due  Gesuiti. 

'l’ale  dinunzia  era  più  che  sufficiente.  Boddens, 
Paezman  e il  coadiutore  Filippo  Nottin  sono  mes- 
si a confronto  col  preteso  lor  complice;  stretto  da 
interrogazioni , balbetta  , tituba  , si  confonde.  Le 
sue  irresolutezze  progiudicavano  ai  protestanti,!  qua- 
li vi  posero  (ine,  facendogli  mozzare  il  capo. 

I Gesuiti  si  erano  validamente  difesi:  imperocché, 
sebbene  il  nostro  convincimento  non  sia  sostenuto 
<’a  veruna  prova  legale,  da  verun  indizio  materiale, 
erodiamo  che  conoscessero  almeno  la  trama  dei  Cat- 
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tolici.  Ben  alieni  dall’  imputarne  loro  a delitto,  gli 
approviamo  anzi  d’  aver  voluto  punire  siffatta  vio- 
lazione del  diritto  delle  genti.  Questa  difesa  inasprì 
i Luterani:  non  potevano,  con  minacce,  aver  con- 
fessioni, ricorsero  adunque  ai  tormenti.  Si  collocò  i 
due  Padri  e Notlin  sopra  quattro  lamine  di  ferro, 
disposte  a forma  d’  una  croce  di  Sant’Andra*  si  le- 
gò ad  essi  le  mani  e i piedi  con  catene  armate 
di  punte  d’  acciaio  che  configgevansi  nelle  carni:  si 
strinse  loro  il  collo  con  un  reticolato  di  piombo 
guemito  di  triplice  dentellatura,  e,  così  posti  e te- 
nuti, furono  circondati  di  bragieri.  Appena  le  carni 
furono  calterite  dal  fuoco,  che  su  quelle  piaghe  san- 
guinenli  si  fece  cadere  sale,  aceto,  e polvere  arden- 
te. I raffinamenti  delle  crudeltà  non  si  fermarono 
a così  aspri  dolori.  Si  applicò  sul  petto  de’ Padri 
sette  torchi  accesi:  si  mutilò  loro,  falange  per  fa- 
lange, le  dita  delle  mani  e de’  piedi.  Dopo  venti  due 
ore  di  supplizio,  i medici  dichiararono,  nei  Gesuiti 
la  vita  venir  meno  più  rapidamente  che  il  coraggio: 
sotto  tante  torture  niente  avevano  confessato;  pur 
vennero  dannati  a morire  sotto  la  mannaia. 

Furono  portali,  1'  uno  dopo  1*  altro,  sul  patibolo, 
poiché  i piedi  più  non  potevano  sorreggerli.  Moriro- 
no nel  Giugno  1638,  pregando  Dio  di  perdonare  a 
coloro  che  gli  assassinavano  giuridicamente.  Uccisi 
che  furono,  come  per  lasciare  al  mondo  una  viva 
tiaccia  dell’  iniquità  dei  giudici  e dell’  innocenza  de’ 
coridannati,  il  Consiglio  delle  Province  Unite  minac- 
ciò le  pili  severe  pene  contro  qualunque  scritto  si 
divulgasse,  che  riducesse  in  memoria,  anche  a favo- 
re del  governo  olandese,  la  congiura  sì  crudelmen- 
te espiata  dai  tre  Gesuiti. 
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I Gesuiti  chiamati  nel  Bearno  — Luigi  XIII  e il  Padre  Ar- 
noux  — Arnuux  predica  al  Ke  la  tolleranza  in  favore  dei  pro- 
testanti — Odio  de’  protestanti  contro  di  lui  — Arnoux  in- 
duce il  He  a riconciliarsi  con  sua  madre  — Il  Padre  Séguiran, 
confessore  del  principe  — Il  Cardinale  di  Riclielieu,  ministro 

— Ragioni  che  adduce  della  sua  stima  pei  Gesuiti  — L’  Uni- 
versità di  Parigi  gelosa  della  Compagnia  — 11  Padre  Coton,  pro- 
vinciale — Politica  di  Richelieu  — Accusa  contio  i Gesuiti  — 
Il  Cardinal  Barberini,  legalo  in  Francia,  e il  Padre  Eudemone 
Joannes  — Matteo  Mole  e Servin  — Il  Padre  Keller,  autore  di 
satire  contro  Riclielieu  — Eudemone  Joannes  e il  I’jdre  Giras- 
se accusati  — Mjsteria  politica  et  cu! ninniti o ad  Rcgem.  _ Con- 
danna di  questi  libri  — Santarelli  e il  Parlamento.  — Morte 
di  Luigi  Servin  — Omero  Talon  assalisce  i Gesuiti  — Matteo 
Mole  ne  piglia  la  difesa  — I Gesuiti  citati  in  giudizio  — Il  Pa- 
dre Coton  e il  primo  presidente  — Riebelieu  calma  la 
burrasca  da  lui  suscitata  — Morte  del  Padre  Coton  — Lettera 
del  Padre  Suilren  al  Generale  della  Compagnia  — Censo  degli 
allievi  della  provincia  di  Parigi  — Riebelieu  e i Gesuiti  — La 
città  di  Parigi  e il  prevosto  de’  mercanti  mettono  la  prima  pie- 
tra del  collegio  de’  Gesuiti  — Sdegno  dell’  Università  — Ri- 
sposta del  prevosto  e degli  Scabini  — Guerra  delle  Università 
del  regno  contro  la  Compagnia  — Memoriale  del  Padre  Garasse 

— Richelieu  e il  Padre  Tcofilo  Raynaud  — II  Padre  Suilren 
segue  la  regina  madre  nell’  esilio  — Elogio  di  Suilren  fatto  dal- 
1'  ab.  Grégoire.  — ■ 11  duca  di  Montmorenci,  condannato  a mor- 
te, chiama  il  Padre  Arnoux  — ■ Cinq  Blars  e Tnano  — La  corte 
e i confessori  del  Re  — Luigi  XI li  e Richelieu  —•  Il  Padre 
Caussino  e 1’  alleanza  co’  Protestanti  di  Germania  — ■ La  Da- 
migella La  Fayelte  e 1 Gesuiti  — Il  Padre  Caussino  esiliato  da 
Richelieu  — La  Gazzetta  di  Francia  calunnia  il  Gesuita  — Il 
Padre  Bagot,  confessore  del  Re  si  ritira  — Il  Padre  Sirinondo 

— Carattere  di  Richelieu  — Egli  prepara  una  rivoluzione  — 
Aspira  al  patriarcato  — Concilia  che  vuol  convocare  — 11 
Padre  Rabardeau  lo  seconda  — Morte  di  Richelieu  — Mor- 
te di  Luigi  XIII  — Il  Padre  Dinet  — Il  gran  Condii  a Ro- 
croy  — Il  maresciallo  di  Rantzaw  abiura  il  protestantesimo  nel- 
le mani  de’  Gesuiti  Grandi  fondazioni  e grandi  uomini  — 

I Gesuiti  si  associano  a tutte  queste  opere  — Apostasia  del  Pa- 
dre Jarrige  — Suo  libro  de’  Gesuiti  sul  patibolo  e sua  ritratta- 
zione — Che  sia  un  confessore  di  Re  — Carlo  IV'  duca,  di  Lo- 
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r^na  e i Gesuiti  — Francesco  dì  Gournay  e Carlo  d’  Harcourt 
al  noviziato  di  Jfancy.  — Il  Padre  Chérninot  approva  la  biga- 
mia del  duca  di  Lorena  — Ribellasi  dalla  Compagnia  — Mi- 
nacce del  duca  — O'tinazione  del  Gesuita  — Chèminot  scomu- 
nicato — i Lettera  del  Padre  Toccio  Gerard  al  Generale  — Pen- 
timento di  Chèminot. 


Gravi  fatti  succedevano  nella  settentrionale  Eu- 
ropa; e mescolati  vi  erano  i Gesuiti,  ora  pel  trion- 
fo, ora  per  la  persecuzione.  In  Francia,  nel  tempo 
stesso,  la  giustizia  del  popolo  e il  favor  della  corte 
permettevano  loro  di  resistere  agli  assalimenti  e di 
assalire. 

Le  guerre  di  religione  non  erano  più  che  una 
storica  rimembranza;  la  Francia,  liberata  di  questo 
cancro  roditore  da  Arrigo  IV,  acquistava  quell’  in- 
fluenza che  la  Spagna  s’  era  tolta  sotto  Filippo  JI- 
I*ion  altro  rimaneva  a fare  che  di  mettere  in  calma  ma- 
le contentezze  parziali,  che  a domare  gli  sforzi  del- 
le grandi  famiglie  calvinistiche,  le  quali  ideavano  di 
far  del  Regno  una  confederazione,  dividendolo  in 
otto  circoli  repubblicani,  che  ritenevano  per  loro 
patrimonio.  I protestanti,  sempre  ribelli,  si  erano 
levati  ih  armi  sulle  rive  della  Loira,  nel  Poetù,  nel 
Mezzodì  e nel  Beamo:  il  Re  mosse  alla  testa  delle 
sue  truppe  e disperse  i Traviati.  Conveniva  dare  ai 
Bearnesi  una  prova  di  forza  morale:  Arrigo  IV,  lo- 
ro compatriotto,  vi  aveva  stabilito  i Gesuiti;  ma  i 
Bearnesi, avvantaggiandosi  degli  errori  della  reggenza 
di  Maria  de’  Medici,  trincerali  nelle  loro  monta- 
gne, sempre  avevano  ricusato  di  riceverli;  imperoc- 
ché, come  dice  il  presidente  di  Gramond  (1)  nella  sua 

(0  Ili  storia  prostrata!  a Ludovico  XIII  scctui  iorum 
in  Gr allia  telìgionis , lib.  Il  , c.i j>.  II. 
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Storia  delle  cfv  erre  di  Luigi  XIII,  «è  bene  l’avverti- 
re quanto  sia  vivo  F odio  degli  eretici  contro  i Ge- 
suiti, uomini  d’ irreprensibili  costumi:  non  si  può 
dire  tutto  quello  di  che  è debitrice  la  Francia  ver- 
so di  loro  in  questa  guerra  dove  riuscì  vittoriosa.» 
Con  solenne  decreto  il  Re,  nel  1620,  riunì  il  Bear- 
no  alla  corona,  e vi  ristabilì  il  culto  cattolico.  Que- 
sto aveva  bisogno  di  Missionarie  i Gesuiti  che  se- 
guivano il  Re  nei  campi,  che.  a San  Giovanni  d’An- 
gelv,  secondo  il  detto  di  Gramond,  animavano  i 
soldati  nella  trincea,  furono  eletti  per  richiamare 
quel  popolo  alle  fede  de’6uoi  maggiori,  e vi  riusci- 
rono. 

Luigi  XIII,  principe  ancora  adolescente,  le  cui 
qualità  e difetti  a niuno  erano  ignoti,  aveva  ere- 
ditato il  coraggio  del  padre  e 1’  amor  suo  verso  la 
Religione:  ma,  timido  in  trono,  col  cuor  sempre 
pieno  di  melanconiche  tristezze,  altra  ambizione  non 
aveva  che  di  lasciarsi  governare.  Cominciava  il  re- 
gno dei  favoriti:  i nomi  del  contestabile  di  Luynes, 
del  duca  di  Saint  Simon  e di  Cinq  Mars  diventa- 
vano storici  per  la  sola  amicizia  onde  onoravali  il 
figlio  di  Arrigo  IV:  i Gesuiti,  avuti  in  istima  dal 
monarca  e direttori  della  coscienza  di  lui,  potero- 
no mettersi  in  una  fortezza  inespugnabile. 

Era  gran  tempo  che  il  Padre  Coton  desiderava  di 
ripararsi  nella  solitudine:  nel  1617,  il  Re  annuì  al 
desiderio  di  lui,  e alla  carica  di  confessore  ven 
ne  chiamato  il  Padre  Arnoux.  * Questo  Gesuita, 
successore  di  Coton,  era  come  lui,  narra  l' abate 
Grégoire  (1),  esperto  controversista  e gran  predica- 

fi)  Ilistoire  des  Confesseurs  des  empreurs  et  rois , 
par  Grégoire , pag.  53a. 
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tore,  in  un  sermone  predicato  alto  presenza  del  Re 
a Fontainebleau,  aveva  assalito  la  professione  di  fe- 
de de’  Calvinisti:  Delmolino  e Mélrctat,  riuniti  a 
due  altri  ministri,  pubblicarono  la  difesa  di  lai  pro- 
fessione di  fede.  Questa  difesa  fu  confutata  da  di- 
versi scrittori  cattolici,  fra’quali  dal  vescovo  di  Lu- 
Cqo,  poi  Cardinale  di  Richelieu.  Stantecliè  il  ser- 
mone del  Padre  Arnoux  aveva  provocalo  quella  dis- 
puta, la  fazione  protestante  gli  concepì  tal  odio  con- 
tro che  mai  il  maggiore:  del  quale  s’  è fatto  inter- 
prete Elia  Benedetto  nella  sua  Storia  dell  editto  di 
Nantes.  In  mancanza  di  prove,  accumulò  sopra  di 
ui  ogni  maniera  d’ invettive  e di  accuse  ottima- 
mente confutate  dal  Padre  Mirasson,  Barnabita,  nel- 
la sua  Storia  delle  turbolenze  del  Bcarno.  » 

Al  dire  di  questo  sacerdote,  il  cui  nome  è ce- 
lebre negli  Annali  della  Rivoluzione  fraucese,  il  Pa- 
dre Arnoux,  per  aver  deferito  a’  piedi  del  trono 
una  controversia  che  i Traviati  dalla  Chiesa  soste- 
nevano con  1’  armi  in  mano,  era  fatto  segno  delle 
ire  de’  Calvinisti.  Odiare  un  membro  della  Compagnia 
di  Gesù  era  un  abbon  ire  l’ intero  ordine.  I Prote- 
stanti facevansi  i campioni  del  libero  esame;  dall’al- 
tezza di  loro  ragione  ripudiavano  disdegnosi  le  tra- 
dizioni e le  dottrine  della  Cattolicità,  e non  era  le- 
cito di  combattere  somiglianti  principii.  Arnoux  non 
fu  così  condiscendente,  ma,  in  tempo  che  i furori 
religiosi  bollivano  ne’  cuori,  il  Gesuita  seppe  asse- 
gnare le  sue  parti  alla  tolleranza  e al  dovere., 

I Settarii,  che  dappoi  sollevarono  il  vessillo  del* 
la  ribellione,  volevano  l’espulsione  de’ Gesuiti:  que- 
sti in  faccia  de’ loro  nemici  non  provavano  uno  di 
que’t errori  che  solo  l’esilio  avrèbbe  potuto  calma- 
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re:  mostravansi  più  confidenti  nella  giustizia  delle 
loro  causa,  più  umani  nel  loro  proselitismo.  «L’odio 
dei  Riformali  contro  Arnoux,  soggiunge  1’  antico 
vescovo  costituzionale  di  Blois  (1)  era  tanto  più  in- 
giusto, quanto  che  in  un  altro  sermone  aveva  ri- 
chiamato alla  memoria  di  Luigi  XIII  doverli  pro- 
teggere come  gli  altri  suoi  sudditi;  e gli  storici 
mantengono  ch’egli  metteva  in  cuore  del  Re  conti- 
nuamente sentimenti  di  moderazione  a loro  ri- 
guardo. » 

Arnoux,  confessore  del  Re,  era  tollerante;  ma  que- 
sto Gesuita  nè  di  forza  mancava  nè  di  coraggio, 
quando  dall’  alto  del  pulpito,  dava  al  monarca  di 
que’  grandi  ammaestramenti  che  sola  la  santa  libertà 
del  sacerdote  poteva  autorizzare. 

Nel  1619,  politici  intrighi  di  più  maniere  aveva- 
vono  messo  la  scissura  tra  il  figlio  e la  madre:  Lui- 
gi XIII  F aveva  relegata  nel  castello  di  Blois,  d’  on- 
de rapivala  il  duca  d’  Epernon  per  condurla  ad  An- 
goulème.  Correvano  sinistre  voci:  dicevasi  che  Lui- 
gi, trascinato  da’  suoi  favoriti,  cercasse  forse  in  una 
guerra  parricida  il  riposo  che  gli  negavano  i lamen- 
ti di  Maria  de’  Medici.  All’  aver  sentore  di  questo 
delitto  improbabile,  il  cui  pensiero  teneva  la  Fran- 
cia in  costernazione,  conobbe  il  Padre  Arnoux  che 
doveva  compiere  un  necessario  dovere  ed  indispen- 
sabile. Gli  avvisi  dati  al  Re  negli  intimi  colloquii  non 
producevano  una  riconciliazione  tra  la  vedova  e il 
tiglio  d'  Arrigo  IV:  nel  predicare  alla  presenza  della 
corte  il  Gesuita  osò  dire  (1):  « Non  si  debbe  ere- 

fi)  Hisloire  des  Cnnfesseurs , ibid. 

(a)  tassai  sur  ics  Mirurs,  ( opere  di  Voltaire,  torri. X, 
p.248,  edizione  di"  Ginevra  ). 
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dere  che  un  principe  religioso  sguaini  la  spada  per 
versare  il  sangue  ond’  egli  è formato:  voi  non  per- 
metterete, sire,  eh’  io  abbia  detto  una  menzogna 
in  questa  cattedra  di  verità;  vi  scongiuro,  per  le 
viscere  di  Gesù  Cristo,  di  non  ascoltare  i consigli 
violenti  e di  non  dare  questo  scandalo  alla  Cristia- 
nità. » 

Quest’  eroico  ardimento,  a detto  di  Voltaire,  pro- 
dusse frutti  fortunati:  il  Re,  frastornato  da  un  uo- 
mo il  cui  carattere  ei  venerava,  intese  che  la  pro- 
pria d;gnità  non  lo  assolveva  dall’  onorare  colei  che 
avevagli  dato  la  vita.  Niuna  cosa  fino  allora  aveva 
potuto  placare  quel  cuore  esacerbato:  le  parole  del 
Gesuita  prepararono  la  riconciliazione  tanto  deside- 
rata. Ma  un  uomo  tanto  ardito  nell’  adempimen- 
to del  proprio  dovere  era  nemico  di  ogni  piaeen- 
teria:  il  contestabile  di  Luynes  si  chiarì  avver- 
sario d’  Arnoux,  e,  due  anni  dappoi,  il  Padre 
Séguiran  accettò  1’  ufficio  che  ornai  pareva  di- 
venuto ereditario  nella  Compagnia  di  Gesù.  Ar- 
noux era  stato  accusato  d’ignoranza,  il  suo  succes- 
sore fu  tacciato  d’  orgoglio,  si  disse,  che  assunto 
appena  alla  sua  carica,  Séguiran  aveva  stabilito  un 
cerimoniale  particolare  pei  Gesuiti  confessori  del  Re, 
e che  le  sue  pretensioni  si  alzavano  sino  a volerla 
precedenza  sopra  i vescovi  ed  anche  sopra  i Prin- 
cipi della  Chiesa.  1 Cardinali  della  Rochefoucauld  e 
Richelieu  attestarono  questa  voce  non  essere  che 
una  calunnia.  La  dichiarazione  dei  due  prelati  non 
lasciava  luogo  nè  ad  errore  nè  a dubbio:  erano  trop- 
po interessali  nella  questione  da  non  vederne  il  fon- 
do: ma,  in  mezzo  agli  intrighi  di  cui  la  corte  di 
Luigi  XIII  era  il  teatro  nel  1621,  vi  aveva  tante 
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pratiche  segrete,  mosse  contro  i Gesuiti,  che  la  ca- 
lunnia sopravvisse.  Il  Padre  Arnoux  era  caduto  in 
disgrazia  per  aver  avuto  il  coraggio  di  prender  le 
parti  di  Maria  de'  Modici  proscritta:  il  20  dicembre 
\ 625,  Séguiran  cadde  perchè  era  dispiaciuto  a que- 
sta principessa,  riconciliata  con  suo  tiglio.  Da  quat- 
tordici anni  il  Padre  Giovanni  Suffren  era  il  con- 
fessore della  Regina  madre;  Luigi  XIII  1’  amava:  ad 
instanza  dei  Cardinali  della  llochefoucauld  e Ri- 
chelieu,  il  re  lo  elesse  a diriggere  la  propria  co- 
scienza. 

In  quel  tempo  1’  incerta  politica  della  Fran- 
cia prese  stabile  forma:  Richelieu  giunge  al  sommo 
potere.  Egli  ha  lottato  contro  tutti  gli  ostacoli,  ha 
vinto  le  avversioni  del  Re,  e s’  ò fatto  sgabello  di 
Maria  de’  Medici:  fors’  anco  ha  strisciato,  per  levar- 
si più  in  alto  del  trono:  ora  eh’  esso  è re  per  la 
ferrea  sua  volontà,  pel  6uo  genio  che  va  incontro 
alle  difficoltà,  o che  a forza  di  perseveranza  ne 
trionfa,  recasi  in  mano  le  redini  del  governo.  Ri- 
chelieu profondamente  conosceva  il  carattere  fran- 
cese: il  Cardinale,  innamorato  d’  ogni  specie  di  glo- 
ria, mostravasi  poeta,  soldato,  teologo,  uomo  di 
Stato,  Vescovo  e cortigiano.  Senz’  altra  affezione, 
da’  suoi  avvedimenti  in  fuori,  facevasi  difensore  dei 
Gesuiti,  perchè  conosceva  che  soli  èssi  metterebbe- 
ro argine  all’  eresia:  amavali,  perchè  i protestanti 
non  celavano  1’  odio  giurato  alla  Compagnia.  Perciò, 
allorché  i ministri  diCharenton  domandarono  l’a- 
bolizione dell’  ordine  gesuitico  in  Europa,  quest’uo- 
mo di  Stato  diede  ai  cattolici  un  ammonimento  che 
mai  non  avrebbono  dovuto  perdere  di  veduta,  t La 
divina  bontà  è così  grande,  diceva  il  Cardinale  in- 
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dirizzandosi  ai  Calvinisti  (1),  che  di  Solito  volge  in 
bene  tutto  il  male  che  si  vuol  recare  a’  suoi.  Voi 
credete  di  nuocere  ai  Gesuiti  ed  inestimabilmente 
li  servite,  niuno  vi  essendo  che  non  riconosca  ve- 
nirne ad  essi  grande  gloria  di  essere  vituperati  dal- 
la bocc  a stessa  che  accusa  la  Chiesa,  che  calunnia 
i Santi,  fa  ingiuria  a Gesù  Cristo  e rende  colpevo- 
le Dio.  Questa  cosa  è veramente  ad  essi  di  utilità: 
lo  vediamo  per  esperienza  in  questo  che,  oltre  le 
considerazioni  che  debbono  farli  stimare  da  tutti, 
molti  gli  amano  in  particolar  modo,  giacché  voi  gli 
odiate.  » 

Richelieu  niente  di  meglio  chiedeva  che  di  far 
causa  comune  coi  Gesuiti:  troppo  era  perspicace  da 
non  apprezzarne  la  saggezza,  troppo  giusto  da  non 
tener  conto  delle  prevenzioni  o delle  inimicizie  on- 
de li  vedeva  bersaglio:  ma  se  il  vescovo  aveva  sa- 
puto difenderli  con  tanto  di  vigore,  il  ministro  di 
Stalo  credevasi  in  diritto  di  sperare  che  lo  secon- 
derebbono  ne’  suoi  pensieri  politici.  Il  Parlamento 
e l’Università  sapevano  che  il  Cardinale  esacerba  vasi 
facilmente  quanti’  ofiendevaseue  l’amor  proprio:  più 
non  potevano  assalir  di  fronte  l'ordine  di  Gesù; 
incaricarono  adunque  Richelieu  della  loro  vendetta. 
L’Università  uvea  avuto  una  sconfitta  che  rinovato 
n’avea  i dolori.  Arrigo  di  Borbone,  assunto  all’ 
episcopato  di  Metz,  era  un  allievo  dei  Gesuiti.  Al- 
lorché nel  1624,  fece  il  suo  atto  pubblico  di  teolo- 
gia, volle  presentare  a’  suoi  maestri  un  testimonio 
della  propria  riconoscenza;  ed  elesse  il  loro  collegio 

(0  I principali  punti  della  fede  Cattolica  difesi 
contro  i quattro  Ministri  di  Charentonì  cap.  IX,  190 
( Chalons,  i685  ). 
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per  sostenervi  gli  esami.  Dicono  i Gesuiti  che  ave- 
vano indutto  il  giovane  principe  a concedere  quest’ 
onore  alla  Sorbona  ma,  raccontano  gli  antichi  ma- 
noscritti che  mai  non  potè  risolversi.  Arrigo  di 
Borbone  era  figlio  di  Arrigo  IV  e della  Marchesa 
di  Verneuil.  Luigi  XIII  avevagli  un’  affezione  tutta 
particolare,  e desiderò  di  esser  presente  a questa 
tesi:  tutta  la  corte  accompagnollo  alla  casa  de’  Ge- 
suiti; di  che  le  grandi  ire  dell’  Università  e gl’  in- 
vidi affetti  risuscitati. 

Infrattanto  il  Padre  Coton,  nominato  provinciale 
di  Francia,  giunse  a Roma.  E’  trova  vasi  in  una  con- 
dizione tutta  speciale;  aveva  veduto  ingrandire  in- 
torno a sè  quelle  giovani  ambizioni  che  si  gareg- 
giavano di  possedere  il  favore  del  Monarca;  era 
amico  di  Richelieu,  del  Contestabile  di  Lesdiguières 
che,  nel  4622,  aveva  finalmente  abiurato  il  Calvini- 
smo, e Sully,  nel  suo  ritiro  sempre  mormoratore, 
accoglievalo  come  una  memoria  del  buon  re.  Ma, 
tornato  appena  presso  i suoi  fratelli  di  cui  era  ca- 
po, Coton  tentò  di  rispingere  gli  assalti.  Se  rive  va  si 
a delitto  ogni  cosa  che  dalla  penna  de’  Gesuiti  u- 
scisse:  l’Università  rimproveravali  di  accaparrar  l’edu- 
cazione: i Calvinisti  accusavanli  di  tesoreggiare. 
Coton  difese  il  proprio  Ordine  in  una  lettera  che 
indirizzò  al  Monarca,  nella  quale  si  legge. 

« I nemici  della  Chiesa  e del  Re  vollero  far  cre- 
dere al  grand’  Arrigo,  defunto  re,  vostro  padre  che 
la  nostra  Compagnia  tanto  era  ricca  che  rigurgitava 
di  benefizii,  talché  fui  obbligato  di  presentare  il  cen- 
so di  tutti  i nostri  beni  al  signor  di  Bellièvre,  allo- 
ra Cancelliere,  al  Signor  di  Sully,  soprantendente 
generale  delle  Finanze,  ed  ai  Signori  Segretarii  d' 
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Stato,  facendo  vedere,  quello  che  propongo  di  fare 
ancora  con  la  presente,  che  non  abbiamo  dugento 
franchi  a testa,  compreso  il  vitto,  vestito,  libreria, 
sagristia,  riparazioni,  processura,  viatico,  ed  ogni  al- 
tra spesa  tanto  comune  come  particolare;  e nomi- 
neremmo parecchi  ecclesiastici  di  Francia,  che  ha 
per  lo  meno,  da  solo,  più  benefici  che  tutti  noi  in- 
sieme; e questo  tutto  fu  verificato,  e siamo  pronti 
di  farne  la  prova  ancora,  se  Vostra  Maestà  lo  de- 
sidera. » 

Nuove  tempeste  si  suscitavano,  e un  prete  di 
Dieppe  ne  fece  sfolgorare  i primi  lampi.  Questo 
prete  accusò  il  Padre  Ambrogio  Guyot  di  cospirare 
con  gli  Spagnuoli  contro  il  Re  e ’l  Cardinale  per- 
la guerra  della  Valtellina.  Richelieu  mirava  a due 
fini:  al  disperdimento  de’  Calvinisti  in  Francia,  e all’ 
umiliar  la  casa  d’Austria  in  Europa.  Questa  politica 
non  era  diretta  da  un  pensiero  cavalleresco;  il  Car- 
dinale poco  pensava  a vendicar  la  rotta  di  Pavia  e 
la  cattività  di  Francesco  I;  i suoi  disegni  miravano 
più  al  presente.  Nell’  interno  mostra  vasi  inesorabile 
verso  i Traviati  dalla  Chiesa;  all’  esterno,  animava* 
ne  lo  spirilo  di  ribellione,  stipendiavano  i capi,  fa- 
ceva causa  comune  con  essi.  I Cattolici  che  non 
entravano  nelle  intenzioni  di  questo  diplomatico 
dalla  doppia  faccia,  ne  stupivano;  e il  Padre  Guyot 
videsi  dinu  oziato  come . fautore  dello  straniero.  11 
delatore  confessò  dappoi,  mentre  espiava  sul  pati- 
bolo il  suo  delitto  di  tradimento,  che  il  Gesuita 
era  innocente:  ma  nel  cuore  dì  Richelieu  germo- 
gliava il  sospetto.  Il  Parlamento  vide  l’occasione 
propizia  e la  colse.. 

Urbano  Vili  inviava  a Parigi  il  Cardinale  Bar- 
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berini,  Legato  della  Santa  Sede;  il  Padre  Eu demo- 
ne Joannes,  il  cui  nome  ed  opere  risuonavano  fa- 
mose nelle  controversie  teologiche  (1),  era  aggiun- 
to alla  legazione  come  teologo  e consultore.  Appe- 
na fu  giunto,  si  sparse  voce  questo  Gesuita  esser 
poco  favorevole  al  reame  di  San  Luigi.  Allorché 
questa  voce  fu  alquanto  raffermata,  l’avvocalo  ge- 
nerale Servio,  che  ben  sapeva  Richelieu  non  avreb- 
belo  contraddetto,  accusò  il  Padre  di  scritti  sediziosi; 
hi  pieno  Parlamento  propone  di  violare  il  diritto 
delle  genti  c degli  ambasciadori  e vuol  persino  de- 
cretare che  sia  catturato.  Matteo  Molò  era  procu- 
ratore generale:  stretto  d’amicizia  col  Padre  Coton, 
si  era  sempre  veduto  questo  grande  magistrato 
star  sopra  le  animosità,  e non  cercare  che  la  giu- 
stizia nelle  voci  della  propria  coscienza.  Molò  ave- 
va potuto  tener  dietro  ai  Gesuiti  nelle  loro  opere: 
avevali  studiali  in  ogni  condizione,  e dimostrava  ad 
essi  un’  affezione  fondata  sopra  la  stima.  Lo  esa- 
cerbarono le  amare  parole  di  Servii»,  e,  con  voce 
autorevole,  intimò  silenzio  all’  oratore  giudiziario. 

Matteo  Molò  avca  abbonazzato  una  lernjiesla:  il 
Padre  Keller,  gesuita  tedesco,  focene  scoppiare  un' 
altra.  1 Cattolici  di  Germania  erano  vittime  della r 
|K>ìiticu  del  Cardinale.  Dovevano  dirgli  la  verità: 
Keller,  confessore  dell’  elcltor  di  Baviera  Massimi- 
liano, usò  del  diritto  che  ha.  ognuno;  censurò,  come 
tedesco,  1’  impulso  che  il  padrone  di  Luigi  XIII 
dava  alle  cose,  e pubblicò,  in  sullo  scorcio  del  1026, 
i Mystcrla  politica  e V admonìtio  ad  Iiegem  diri - 
-ni#  iHi  m wqtm* 

(i)  Andrea  Eudemone  Joannes  era  nato  nell’ isola  di 
Candia. 
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stianìssìmum.  Era  più  pericolosa  cosa  1’  offendere  il 
Ministro  che  '1  Re:  queste  due  scritture  svelavano 
apertamente  il  pensiero  del  Cardinale,  ne  offende- 
vano P orgoglio,  minacciavano  di  rovesciarne  la  po- 
tenza ancora  mal  ferma.  I Mifsteria  e 1’  Admonvio 
si  erano  pubblicati  senza  nome  d’  autore;  ma  PUni- 
versità,  il  Parlamento  e Richelieu  principalmente  vi 
riconobbero  la  penna  d’  un  Gesuita.  11  Padre  Eu- 
demone  Jounnes  era  allora  fatto  scopo  degli  assali- 
menti:  non  si  fecero  maggiori  investigazioni,  e ven- 
nergli  attribuite  queste  due  opere,  dove  la  verità 
ha  commesso  1*  errore  di  nascondersi  sotto  il  man- 
tello della  satira.  Eudemone  addusse  le  prove  che 
non  ne  poteva  essere  P autore.  Si  pensò  ad  altri 
Gesuiti,  e caddero  in  sospetto  i Padri  Garasse  e 
Scribani,  Provinciale  di  Fiandra. 

Francesco  Garasse  era  una  mente  immaginosa, 
ma  di  gusto  viziato,  dotato  di  religioso  convinci- 
mento e fornito  di  tanta  causticità  da  produrre  quei 
libelli;  ma,  fra  ’l  ribocco  delle  sue  invettive  e delle 
ridicole  sue  antitesi,  questo  Gesuita,  cui  i sarcasmi 
de’  "Giansenisti  hanno  fatto  ludibrio  del  pubblico, 
era  d’  un  carattere  pieno  d’  onestà  e di  carità  ar- 
dente. Si  difese  dall’  appostagli  imputazione,  ed  in 
tre  uomini,  collocati  nel  più  alto  delle  grandezze 
per  la  loro  virtù,  pel  coraggio  guerriero  e per  l'in- 
gegno, trovò  amici  che  si  fecero  mallevadori  della 
sua  probità.  Il  cardinale  della  Rochefoucauld,  il  duca 
di  Montmorency  ^ Matteo  Molò  stimavano  ed  ama- 
vano il  Padre  Garasse.  Questa  triplice  amicizia  è 
un  titolo  di  gloria  pel  nome  di  questo  sacerdote,  il 
quale  in  sommo  grado  ebbe  le  doti  c i difetti  degli 
scrittori  del  suo  tempo,  e che  alcuni  anni  dappoi, 
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( 1031  ) morì  a 'Portieri,  dando  la  propria  vita  per 
gli  appestati.  La  Rochefoucauld,  Montmoreney  e 
Molò  starano  pagatori  pel  Padre  Garasse,  e Riche- 
lieu  lasciò  anche  questa  preda.  L’  autore  sfuggivane 
gli  sdegni,  ma  ei  volle  almeno  farli  cadere  sul  li- 
bro: il  Parlamento  e 1’  Università  erano  a’  suoi  or- 
dini; ed  essi  condannarono.  L’  assemblea  del  clero 
profferì  un’  uguale  sentenza. 

Questa  soddisfazione  non  bastava  nè  a Richelieu 
nè  al  Parlamento,  nè  alla  Sorbona.  Il  20  gennaio 
1626,  pochi  giorni  dopo  il  decreto  contro  i JW»/ste- 
ria  e VAdmonitio  fu  conosciuto  a Parigi  il  trattato 
del  Gesuita  Santarelli  (1).  Filesac,  dottore  di  Sor- 
bona e Servi»  lo  esaminarono:  nei  capitoli  trente- 
simo e trentunesimo  trovarono  copiosa  materia  alle 
accuse.  Santarelli  poneva  i principi  oltramontani, 
svilluppavali  a Roma,  e non  dandosi  verun  pensie- 
ro del  rumore  che  farebbero  queste  dottrine,  di- 
sputava sopra  punti  eui  le  diflidenze  della  politica 
dovevano  rendere  ancor  più  ardui.  Vi  si  professava 
la.  potestà  pontificia  in  tutta  la  primitiva  sua  purez- 
za: per  sentenza  di  questo  teologo,  il  papa  aveva 
il  diritto  di  punire  i principi,  e,  per  giuste  cause, 
questo  diritto  cstendevasi  sino  ad  assolvere  i sud- 
diti dal  giuramento  di  fedeltà. 

L’  autorità  della  Salita  Sede  sopra  le  cose^lem- 
porali  era  stata  spesse  volte  una  fortuna  e un  be- 
nefizio pei  popoli;  ma  nella  Chiesa  Gallicana  pre- 
valeva una  nuova  giurisprudenza.  Questo  trattato, 

(i)  Questo  libro  è intitolato:  De  Haeresi  schisinole , 
apostasia , sollicilatione  in  sacramento  paenitenticc,  et  de 
potestate  Summi  Pontjficis  in  his  delicds  puniendis. 
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approvato  dalla  Corte  Romana  e dal  Generale  del- 
la Compagnia  di  Gesù,  doveva  suscitarvi  come  nel- 
le corti  stra mere,  gagliardi  contradditori.  I Re  con- 
tendevano di  scuotere  la  tutela  della  Santa  Sede, 
non  pur  sospettando  che  un’  altra  se  n‘  apparec- 
chiavano che  nè  la  giustizia  nè  il  paterno  senti- 
mento della  prima  avrebbe.  Si  alFrancavano  dal  gio- 
go pontificio  per  cadere  sotto  quello  delle  moltitu- 
dini, e crudelmente  espiarono  questo  pensiero.  Nel- 
1’  opinione  de*  principi,  la  realta  stimavasi  abbastan- 
za' forte,  e doveva  camminare  senza  sostegno  e sen- 
za puntello.  Il  Gesuita  non  aveva  fatto  uso  di  que’ 
riguardi,  la  cui  arte  è sì  ben  conosciuta  dalla  cor- 
te Romana:  parlava  senza  reticenze,  come  se  i\  ope- 
ra sua  non  dovesse  valicar  mai  le  alpi.  Fosse  er- 
ronea o vera,  questa  dottrina  diede  un  pretesto  a- 
gli  avversari!  della  Compagnia:  Servin  ne  fece  il  suo 
prò';  e per  chiarire  altamente  la  gallicana  sua  dot- 
trina, procrastinò  sino  al  6 di  Marzo  1626.  Quel 
dì  H Re  teneva  un  letto  di  giustizia.  Servin  prese 
la  parola,  e mentre  con  tutta  la  sua  vemenza  sta  - 
va  per  inveire  contro  i priucipii  degli  oltramon- 
tani principi,  e scagliare  i fulmini  del  Parlamento 
contro  la  Compagnia  di  Gesù,  mallevadrice  a’  suoi 
occhi  dell’  opera  di  Santarelli,  cadde  a’  piedi  di  Mo- 
lò, colpito  d’  apoplesia.  Neppur  ebbe  tempo  d’ in- 
vocare in  una  suprema  preghiera  quello  che  giudi- 
ca i giudici  della  terra. 

Questa  morte  così  repentina  non  sospese  punto 
il  giudizio  introdotto  da  Servin.  Omero  Talon,  gra- 
ve e deguo  magistrato,  vennegli  sostituito,  e i Ge- 
suiti ebbero  a rimpiangere  la  memoria  di  Servin. 
Questi  con  tanto  di  asprezza  li  perseguitava,  che  in 
Crétineau.  Sorta.  Yol.  III.  31 
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lui  era  anzi  un  conflitto  d’  amor  proprio,  che  un 
negozio  di  giustizia;  chè  in  ogni  tempo  era  stato  lor 
nemico.  Talon  era  lor  debitore  di  riconoscenza;  era 
più  riposato  che  il  suo  predecessore;  ma  Richelieu 
voleva  che  i Gesuiti  umiliassero  la  propria  loro  po- 
tenza avanti  alla  sua:  Talon  servì  eloquentemente 
i disegni  del  Cardinale. 

11  13  giorno  di  Marzo,  il  presidente  Lamoignon 
andò  segretamente  alla  casa  Professa:  fece  sapere 
al  Padre  Coton  che  Santarelli  era  condannato,  e che 
il  Parlamento  meditava  di  pronunziare,  nel  seguente 
giorno,  una  sentenza  d’  esilio,  confondendo  in  taf 
guisa  lutti  i Gesuiti  Francesi  in  un’accusa,  mossa 
contro  un’  opera  italiana.  Il  Cardinale  s’ era  chia- 
rito dell’  avviso  della  corte  giudiziaria  e un  deside- 
rio di  Richelieu  aveva  forza  di  legge.  Nulladimeno 
Matteo  Molò  non  teme  d’ incontrarne  lo  sdegno. 
Presentasi  al  Re:  con  parole  energiche  gliene  met- 
te sott'  occhio  i doveri  e i servigi  resi  dall’  ordine 
gesuitico  al  mondo,  alla  Cattolicità  e alla  Francia:  di- 
chiara che  mai  egli  non  sanzionerà  tanta  iniquità.  11 
Re  non  aveva  umai  più  altro  volere,  altri  pensieri 
che  quelli  che  insiuuavagli  il  Cardinale,  e lasciò  fa- 
re. 1/  opera  di  Santarelli  fu  arsa  sulla  piazza  di 
Gi  òve  per  mano  del  boia,  e fu  messa  in  discussione 
la  questione  del  l andò.  Alcuni  de’  più  riscaldati 
mettevano  anche  parola  d’ interdir  subito  ai  Gesui- 
ti il  pulpito  e '1  confessionale,  allorché  Deslandes, 
decano  de’  consiglieri,  esclamò:  « A che  pensiamo 
noi  mai?  Dovremo  dunque  proibire  al  Re  e alla  Re- 
gina madre  di  confessarsi  al  Padre  Sulfren,  e no- 
minar per  essi  un  altro  direttore  ? » 

Queste  parole  ammansarono  le  ire:  fu  risoluto  che 
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il  Parlamento  ascolterebbe  in  giudizio  il  Provincia- 
le e i Superiori  de’  Gesuiti.  Coton,  i Padri  Filleaa, 
Brossakl  e Armando  comparvero  alla  presenza  del 
primo  Presid°nte  Verdun;  vennero  interrogati  e co- 
mandati di  soscrivere  i quattro  articoli  il  cui  teno- 
re era  stato  reietto  dagli  Stati  Generali  del  1614. 
Coton  era  ornai  presso  a morte;  ma  il  pericolo  del 
suo  ordine  aggiunsegli  vigore:  rispose  a tutti  i di- 
mandi; poscia,  a nome  della  sua  Compagnia,  sog- 
giunse che  soscriverebbe  quanto  fossero  per  soscri- 
vere la  Sorbona  e 1’  assemblea  del  Clero.  Nuova 
non  era  la  proposta  de’  Gesuiti;  ma  metteva  in 
maggiore  imbarazzo  il  Parlamento. 

Richelieu  aveva  sprigionato  la  procella  ed  egli  la 
incatenò:  aveva  dato  prova  ai  Gesuiti  che  sapeva 
essere  un  nemico  implacabile:  il  Cardinale  non  si 
indugiò  a compensameli.  11  Padre  Coton,  tuttoché 
vicino  a morte  ( essendo  vissuto  soltanto  altri  cin- 
que giorni  dappoi  ),  a’  14  Marzo  1626  rendeva  con- 
to al  Generale  delia  Compagnia  della  propria  com- 
parsa avanti  la  corte  del  Parlamento  (*).  11  Re  lo 

(*)  L’  Autore  di  questa  Storia  ha  recata  per  intero 
la  lettera  del  P.  Coton  al  Generale  de1  Gesuiti  in  uu 
Facsimile  della  scrittura  dello  stesso  P.  Coton.  Que- 
sto documento  ci  è parso  di  tanta  importanza  storica 
da  non  dover  essere  pretermesso  in  questa  edizione 
italiana,  e lo  rechiamo,  tradotto  dal  testo  latino.  Ed 
esso  recita  così: 

u Molto  Reverendo  in  Cristo  Padre 
« Pax  Christi. 

a Quello  che  temeva  avvenne  e successe  quello  di 
che  paventava;  imperocché  il  i3  di  questo  mese  di 
Marzo  la  corte  del  Parlamento  di  Parigi  condannò  il 
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aveva  mal  accolto  il  giorno  15:  il  dì  seguente  Ri- 
chelieu  desisteva  dal  mandar  più  avanti  le  cose.  1 
Gesuiti  offrivano  di  sottoporsi  alla  censura  che  fa- 
rebbono  la  Sorbona  e ’l  Clero  della  dottrina  di  San- 
tarelli; e stimò  che  tale  accettazione  fosse  sullicieu- 

libro  di  Antonio  Santarelli,  sacerdote  della  Compa- 
gnia di  Gesù  e comandò  fosse  arso  per  inano  del  car- 
nefice. Nel  tempo  medesimo  statuì  con  decreto  che  il 
Provinciale  e i tre  Superiori  della  Casa  di  San  Lo- 
dovico, del  Collegio  di  Chrmont  e del  Noviziato  con 
tre  altri  Padri  fra’  più  anziani  comparissero  il  di  se- 
guente 14  Marzo  alle  sette  ore  avanti  la  Corte  supre- 
ma, per  rispondere  alle  domande  e per  udire  le  in- 
tenzioni del  Parlamento. 

u 11  Procuratore  generale  ossia  fiscale  tolse  sopra  di  sè 
questa  chiamata  de’  nostri,  e subito  mandò  pel  Padre 
Provinciale  perchè  ricevesse  l’  ordine.  Era  questi  al-* 
loia  fuor  di  casa,  perchè  era  andato  dalla  Regina 
madre  insieme  col  Padre  Su  lire  n e col  Padre  Ignazio 
Armando,  per  impetrare  dalla  Maestà  di  lei  un  bre- 
ve indugio,  mandando  alcuno  al  primo  Presidente  e 
al  Procuratore  generale  il  quale  in  suo  nome  li  pre- 
gasse che  sostenessero  il  ritorno  del  Re  dalla  caccia  che 
era  per rìtornarneildìseguente.  La  qual  cosa  avendodi 
buon  animo  la  Regina  concesso,  fu  dissuasa  di  farlo 
dal  Cancelliere,  per  favorire  per  altro  le  cose  nostre. 
Perciò  il  dìseguentefu  egli  alla  corte  ilei  Parlamento, sì 
per  P imminente  e grave  pericolo  cui  andavamo  in- 
contro, sì  perchè  il  Parlamento  è una  corte  mista, 
composta  cioè,  per  metà,  di  senatori  eccle>iastici  e per 
l’altra  metà  di  laici. 

« Ci  radunammo  il  P.  Ignazio  Armando,  il  P.  Gio- 
vanni Filleau,  il  Padre  Giovanni  Brossald  ed  io  nella 
cappella  adiacente  alla  Corte,  dalla  quale  fummo  su- 
bito chiamati;  imperocché  per  un’  ora  il  Parlamento 
ci -aveva  aspettalo;  ma  scusonne  il  Procuratore  del  Re 
e del  diminuito  numero  perchè,  ci  aveva  chiamato  per 
le  otto  ore,  edeloquentementeaveva  soggiunto  lu  Corte 
sarebbe  contenta  purché  fossero  presenti  i superiori 
e perchè  il  Padre  Carlo  di  Tours  giaceva  infermo 
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te.  Le  opinioni  di  Edmondo  Richer  prevalevano  al- 
lora nell’  Università;  ma  essa  annoverava  alcuni  dot- 
tori circospetti,  e ’l  cardinale  non  era  uomo  da  per- 
mettere che  quelle  opinioni  si  prevalessero  d'  un 
caso  fortuito.  Il  18  di  Marzo,  Coton  era  in  agonia, 

essere  anche  contenti  che  in  suo  luogo  fosse  surroga- 
to il  Padre  Ignazio. 

•*  Entrati  nella  gran  Sala  dove  ha  seggio  la  prima 
Corte,  stemmo  in  piedi  e a capo  scoperto  alla  presen- 
za de’  Consiglieri,  i quali  al  nostro  saluto  nemmen  ri- 
sposero pur  con  un  piegar  di  capo.  — Allora  il  pri- 
mo Presidente,  alzando  la  voce:  11  Parlamento,  disse, 
vi  ha  chiamati  per  udire  da  voi  parecchie  cose: 
i ° Quale  sia"  P opinion  vostra  in  ordine  alla  potestà 
del  Sommo  PonteGce  sopra  i He:  2*  Perchè  per  tanto 
tempo  vi  siete  astenuti  dall’  obbedire  al  decreto  del 
Par  lamento  degli  anni  1611  e iG ■ 4>  col  quale  vi  ve- 
niva comandato  di  presentare  alla  Corte,  nello  spazio 
di  sei  mesi,  la  rinovazione  del  decreto  del  vostro  Ge- 
nerale defunto  che  aveva  reso,  mentre  trattavasi  del- 
P opera  di  Mariana:  3*  Perchè,  mentre  tanti  de’  vo- 
stri Padri  hanno  scritto  in  fasore  di  quella  dottrina 
cui  chiamano  indiretta,  contraria  alle  leggi  fondamen- 
tali di  questo  regno,  niuno  di  voi  nè  scrisse,  nè  pre- 
dicò in  contraddizione.  Date  di  ciò  ragione.  » 

* Alla  prima  dimanda  risposi,  noi  non  aver  altra 
opinione  e non  volere  insegnare  se  non  quello  che 
dalle  cattoliche  Università  s1  insegnerebbe.  Dissi  alla 
seconda,  avere  Vostra  Reverenda  Paternità  conferma- 
to il  decreto  del  suo  antecessore  in  ordine  alla  dot- 
trina pericolosa:  alla  3*  avere  noi  stimato  maggior 
prudenza  di  tacere  in  questa  materia,  quando  pur» 
si  fosse  dovuto  battagliarecontro  il  torrentede’  dottori 
e dello  stesso  San  Tommaso  e di  San  Bernardo,  del 
Grisostomo  e di  molti  altri  autori  classici,  ed  anch# 
Francesi:  la  qual  cosa  era  difficile,  perchè  se  condan- 
nassimo I’  opinione  contraria,  che  e la  comune,  anche 
la  nostra  sarebbe  la  volta  sua  condannata  dagl’ Italia- 
ni, Spagnuoli  e Tedeschi,  ed  assai  più  nesusriterem- 
mo  contro  di  noi  che  a nostro  favore.  11  perchè  pa- 
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allorché  un  usciere  gli  significò  la  sentenza  del  Par- 
lamento. Il  Gesuita  ascoltonne  la  lettura;  e termi- 
nata che  fu,  mormorò:  * E delibo  morire  come  reo 
di  Maestà  e perturbatore  della  pubblica  quiete,  do- 
po avere  per  treni’  anni  servito  due  Re  di  Francia 
con  tanta  fedeltà!  » Coton  morì  il  giorno  seguente. 

reva  che  quella  controversia  si  dovesse  seppellire  nel 
silenzio,  massime  che  abbiamo  un  Re  il  quale  nè  ti- 
ranno è,  nè  usurpatore,  nè  promettitore  di  disastri, 
dei  quali  soltanto  parla  Santarelli  con  tutti  gli  altri; 
talché  sembra  che  grave  ingiuria  facciano  al  Re,  per 
questa  parte,  coloro  i quali  alcun  che  di  sinistro  vi 
vogliono  sospicare. 

« Soggiunse  il  primo  Presidente:  « Avete  veduto 
in  quanti  pericoli  ci  abbiano  messo  que’  libelli  famo- 
si Mysfena  politica , JLdmonitio  ad  Regem , e quante 
altre  mai  furono  questioni  troppo  licenziose,  mentre 
voi,  che  dotti  ed  eloquenti  siete,  non  scriveste  in 
contrario!  Scriveremo  ogni  volta  che  si  presenterà  la 
occasione,  rispondemmo.  — Ma  non  è da  aspettarsi 
l'occasione,  ma  dovete  scrivere,  e soscrivere  le  quat- 
tro proposizioni  che  leggerà  il  Cancelliere  della  Corte. 
Cancelliere,  leggete  ad  alta  e chiara  voce. 

u Falla  la  lettura;  a questi  quesiti,  disse  il  primo 
Presidente  dovete  risponderete  dal  vostro  Padre  Ge- 
nerale dovete  impetrare  che  condanni  il  libro  di  San- 
tarelli. ... 

u Risposi:  quelle  proposizioni  aver  bisogno  di  seria 
meditazione,  e due  apparir  subito  impossibili:  la  pri- 
ma che  il  Nostro  Padre  Generale  condanni  quello  che 
ha  approvato  il  Maestro  del  Sacro  Palazzo,  e quando 
pure  vi  fosse  oso,  cadrebbe  subito  nelle  mani  dell'In- 
quisizione.  Quanto  alla  seconda,  dove  si  dice  il  Som- 
mo Pontefice  non  aver  potestà  di  scomunicare  il  Re 
essere  obbrobriosa  al  Re  stesso,  come  s’ ei  non  fosse 
dell' ovile  di  Cristo  e nella  comunione  de’  fedeli, 
cui  presiede  il  Sommo  Pontefice,  Vicario  di  Cri- 
sto Nostro  Signore  e successore  di  Pietro.  I più 
della  Corte  annuirono  a questa  risposta  , onde 
ci  venne  comandato  di  ritirarci  nella  stanza  dei 
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Questa  morte  mutò  il  corso  delle  idee:  ebbevi  rea- 
zione. Per  onorar  il  Padre,  i cui  supremi  momenti 
erano  stati  conturbati  da  un  conflitto  giuridico,  l’Ar- 
civescovo  di  Parigi  ne  fece  in  persona  le  assolu- 
zioni sulla  spoglia  mortale,  e IVichelieu  andò  a pre- 
gate sopra  quel  sepolcro  aperto  dalla  sua  politica. 

Cancellieri,  ed  ivi  di  deliberare  intorno  alle  quattro 
proposizioni. 

u Ritornò  il  Cancelliere  dopo  lo  spazio  d’  una  mez- 
z,’  ora , e recò  i quattro  articoli  più  corretti  dei 
primi. 

« Articoli  proposti  dal  Parlamento  ai  PP .Gesuiti 
e da  doversi  da  loro  soserivere. 

i 

« 11  Re  di  Francia  non  essere  debitore  del  Regno  a 
niun  altro  cbe  a Dio  e alla  sua  spada. 

2. 

v.  Il  Re,  nel  suo  regno,  non  riconoscere  altro  su- 
periore che  Iddio  solo. 

3. 

u 11  Papa  non  poter  sottoporre  ad  Interdetto  nè  >1 
Re,  nè  il  Regno;  nè  dispensare  od  assolvere  i sudditi 
dal  giuramento  ai  fedeltà  cbe  gli  debbouo,  per  qual- 
siasi motivo  od  occasione- 


« Il  Papa  non  avere  sopra  il  Re  veruna  potestà  nè  di- 
retta, nè  indiretta,  nè  mediata,  nè  immediata,  né  diret- 
tiva, nè  coercitiva  per  qualsiasi  motivo  ed  occasione. 

•*  Risposta  dei  medesimi  Padri  Gesuiti. 

u Quanto  più  umilmente  sappiam  fare,  preghiamo 
la  Corte  che  piacciale  cbe  non  altra  dottrina  seguiamo, 
nè  altra  ne  soscriviamo,  in  ordine  a questi  quattro 
articoli,  se  non  quella  cbe  soscriveranno  eseguiranno 
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I Gesuiti  si  erano  obbligati  di  soscri versi  alle  de- 
cisioni che  darebbe  la  Sorbona.  Il  1 di  Aprile,  la  Fa- 
coltà di  Parigi  occupossi  a redigerle:  ma,  nello  stes- 
so seno  dell’  Università,  insursero  difficoltà  di  pii 
maniere.  I Dottori  Duval,  Poulet,  Mauclerc,  Ra- 
verdi  e Isambert  opponevansi  a quanto  sì  nella  fra- 
se come  nel  concetto  fosse  avverso  ai  veri  diritti 
della  Santa  Sede,  e alla  riverenza  che  le  era  do- 
vuta. La  discussione  si  protrasse  in  lungo  e riuscì 
in  un  compromesso.  Il  29  Gennaio  1627,  il  Re,  nel 
suo  consiglio,  decretò  che  per  terminare  quelle  con- 
troversie, nominerebbe  egli  stesso  i Cardinali  e i 
vescovi  che  giudicassero  « in  quali  termini  sarebbe  » 
espressa  la  censura  della  detestabile  e {>erniciosa 
dottrina  contenuta  nel  libro  di  Santarelli,  afiìuchè 
poi  fosse  da  Sua  Maestà  ordinalo  come  di  diritta.  » 
Prima  della  pubblicazione  di  questo  decreto,  il  Pa- 
dre Suffren,  indirizzandosi  al  Generale  dell’  ordine, 
consigliava,  pel  primo,  provvedimenti  di  prudenza.  « 
Mi  sforzerò  di  far  vedere,  scrive  egli  il  6 Maggio 
1626,  come  ho  procacciato  di  fare  sino  a questo  dì 
che  Vostra  Riverenza,  nell’  approvare  il  libro  di 

• , t . 

i Prelati,  le  Università  e tutti  gli  altri  Ordini  religio- 
si di  noi  più  antichi. 

Dette  queste  precise  e testuali  parole,  ad  alta  voce 
e solenne  fummo  accommiatati  dalla  Corte. 

Ignoriamo  ancora  quello  che  sieno  per  fare.  Propi- 
zio ci  sia  il  Signore  nel  quale  e pel  quale  sono 
Di  Vostra  Paternità  Reverenda 

Parigi,  il  1 4 Marzo  i6a 6. 

Figlio  in  Cristo  Umilissimo 
e Servo  Ossequiosissimo 
. ■ . ...  Pietro  Coton.  - . 
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Santarelli,  ha  adoperalo  come  poteva  e come  dove- 
va in  tale  materia  e che  non  debbesi  accusare  e 
condennare  i nostri  Padri  di  Francia,  se  alcun  Pa-, 
dre  italiano  pubblica  un  libro,  composto  senza  mala 
intenzione,  ma  forse  troppo  lievemente  e senza  suf*' 
fidente  considerazione  e saggezza.  Certamente  se 
consultasi  la  ragione,  niente  ci  ha  di  più  ragione- 
vole; ma  in  questi  disgraziati  tempi,  meno  la  ragio- 
ne che  la  passione  governa  gli  uomini.  Abbiamo 
molti  aperti  nemici:  pochi  fra’  nostri  amici  hanno  il 
coraggio  di  prendere  a visiera  alzata  la  nostra  di- 
fesa. Ai  molti  servigi  pubblici  o privati,  che  ren- 
diamo al.  regno,  pochi  o niuno  pongonvi  mente,  e 
se  in  alcuno  de’  nostri  scopre$i  il  più  picciolo  difet- 
to, tutti  ci  predicano  contro  la  croce.  » 

Riehelieu  era  soddisfatto;  e pensò  di  far  dimenti- 
care ai  Gesuiti  il  colpo  onde  avevali  percossi.  Si 
valse  di  loro  come  di  ausiliari  i meglio  idonei  a 
mettere  in  atto  i suoi  disegni  di  grandezza  nazio- 
nale, ed  a ricondurre  all’  unità  i Francesi  che  se 
n’  erano  allontanati.  Riehelieu  impiegolli  nelle  mis- 
sioni. I Gesuiti  per  altro  non  potevano  bastare  a 
tutto:  nella  prima  missione  fatta  da  Vincenzo  do’Pao- 
li,  questi  aveva  avuto  in  aiutatori  il  rettor  del  Col- 
legio d’  Amiens  e il  Padre  Fourchè.  Madama  di 
Gondi,  protettrice  di  Vincenzo,  vedeva  mediante 
questa  fortunata  prova  e mediante  1’  unione  d’  un 
gran  Santo  con  un  grande  Inslituto,  le  maraviglie 
che  la  fede  operava  ancora. 

Concepì  il  pensiero  di  dotar  le  proprie  terre  d’ li- 
na missione  qiunquennale:  e destinò  per  quest’ope- 
re  una  rendita  di  milleseicento  lire,  e incaricò  Vin- 
cenzo di  trovare  una  Congregazione  che  accettasse 
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il  legato.  Nel  1617,  Vincenzo  s’ indirizzò  al  Padre 
Charlet,  provinciale  de’Gesuiti.  Consultosi  il  Genera- 
le della  Compagnia,  che  rifiutò;  dopo  lui,  rifiutarono 
gliOratoriani,  Vincenzo  non  trovava  Missionarii  nelle 
Congregazioni  già  instituile,  perchè  erano  sopracca- 
ricate di  fatiche.  Ma  egli  era  tal  uomo,  il  cui  zelo 
vie  meglio  era  infiammato  dagli  ostacoli:  i Gesuiti  e 
gli  Oratoriani  non  possono  secondarlo,  ed  ei  rac- 
coglie dei  preti  secolari,  gli  anima  della  potente  sua 
carità,  e questo  duplice  rifiuto  dà  principio  alla  Con- 
gregazione de’  Lazarisli,  che  ha  reso  e tuttor  ren- 
de tanti  servigi  alla  Cattolica  Religione. 

In  questi  primi  anni  del  ministero  del  Cardinale, 
i Gesuiti  avevano  veduto  introdursi  nei  loro  collegi 
la  turbolenza  e l’inquietudine.  Le  minacce  che  fa- 
cevano suonar  1’  Università  e ’l  Parlamento,  aveva- 
no allontanato  molti  discepoli,  e nulladimeno,  stan- 
do al  censo  mandato  a Roma  alla  fine  del  4627,  si 
raccoglie  che  il  numero  degli  scolari,  nella  sola  pro- 
vincia di  Parigi,  ammaestrati  dai  Padri,  aggiunge  a 
tredicimila  cento  novantacinque  (1).  La  Francia  com- 
poneva cinque  province  dell’  Ordine;  di  Lione,  di 
Tolosa,  di  Guienna,  di  Sciampagna  e di  Lorena:  le 
quali  annoveravano,  ciascuna,  tanti  scolari  quanto 
la  provincia  di  Parigi;  e quando  Richelieu  ebbe  per- 
messo a Luigi  XIII  di  favorire  i Gesuiti,  questo 

♦n  v • >'  v-Mf.ni.  rm:<rr  r 

(i)  Questo  ntimero  totale,  nel  catalogo,  è così  ripar- 
tito: collegio  di  Clermont.a  Parigi.  1827;  La  Flèche, 
i55o;  Bourges.  7 13;  Roano.  1968;  Rennes.  1 484ì  Caen, 

?\o’,  Nevers,  38 Arniens,  i^Soj  Moulins.  400;  Orléans, 
12;  Eu.  440;  Biois,  23g;  Quirnper,  g5o;  Alencon,  570  (*): 
(*)  Secondo  il  ripartimento  del  Catalogo,  il  numero 
totale  sarebbe  di  i3to4,  e non  di  i3ig5. 
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numero  crebbe  ancora.  Il  7 Marzo  1617,  il  Re  si- 
gillò la  sua  riconciliazione  coi  Padri:  andò,  accom- 
pagnato dal  suo  ministro,  a collocare  la  prima  pie- 
tra della  chiesa  della  Casa  Professa,  nella  Contra- 
da di  Sant’  Antonio.  Luigi  XIII  contribuiva  con  le 
sue  largizioni  alla  fabbrica  dello  stabilimento;  pre- 
sevi parte  anche  Richelieu,  e il  9 Maggio  1641,  il 
Re  e tutta  la  Corte  assistevano  alla  messa  solenne 
che  vi  cantò  il  Cardinale,  circondato  da  un  fasto 
regio  e da  una  turba  di  Prelati  e di  Abati.  In  quel 
tempo  niuno  arrossiva  di  praticare  la  Religione,  Gli 
interessi,  le  passioni  o i piaceri  strascinavano  sì  gli 
uomini  in  vie  poco  cristiane;  ma,  quando  importava 
di  dare  al  mondo  un  esempio  di  fede  c a Dio  una 
testimonianza  di  adorazione,  tutti  gl'interessi,  tutte 
le  passioni  o i piaceri  davano  luogo  alla  pietà.  11 
Re,  la  Reina,  i duchi  d’Orléans,  d’Enghien,  di  Con- 
ti, di  Nemours,  di  Chevreuse,  di  Montbazon,  di 
Veotadour,  d’  Uzès  e di  Luynes,  i -Marescialli  di 
JBrézé,  di  Saint-Luc  e della  Meilleraye,  il  Cancel- 
liere Séguier,  Bouthillier,  soprantendente  delle  Fi- 
nanze e i quattro  segretarii  di  Stato  s’  accostarono 
alla  sacra  mensa  e ricevettero  la  communione  dal-' 
le  mani  del  Cardinale.  Pochi  mesi  dappoi,  una  fe- 
sta profana  riuniva  ancora  nella  Casa  dei  Gesuiti  il 
tutto  potente  ministro  e i grandi  del  regno.  Era  a 
termine  f anno  secolare  del  1641:  con  Richelieu  ci 
voleva  poesia,  teatro,  eroismo  sulla  scena.  I Gesui- 
ti da  molto  tempo  avevano  inventato  questo  nuovo 
stimolo  d’  emulazione:  i loro  alunni  recitarono  la 
commedia.  Fra  i giovani  attori,  vi  aveva  Armando 
di  Borbone,  principe  eli  Conti  e il  principe  di  Sa- 
voia-Nemours,  i quali  prendevano  parte  ai  sollaz- 


480  CAPITOLO 

zi  de’  loro  compagni  dopo  aver  partecipato  de’  lo- 
ro studii.  Così  i Padri,  mediante  un’educazione  na- 
zionale, confondevano  lutti  gli  ordini  delia  civile  so- 
cietà ed  insegnavano  ai  figli  de'  principi  di  vive- 
re fra  i figli  del  popolo. 

La  Corte  favoreggiava  i discepoli  di  Sant’  Igna- 
zio; la  città  di  Parigi  non  si  rimase  da  sezzo.  Pen- 
savano di  far  rifabbricare  il  loro  collegio  di  Cler- 
mont.  Il  prevosto  de' Mercanti,  gli  Scabini  della  me- 
tropoli se  ne  dichiararono  protettori,  e la  città  die- 
de diecimila  lire  per  sopperire  alle  spese.  Fece  an- 
cor più:,  il  prevosto  de’  mercanti  e gli  Scabini  po- 
sero in  gran  pompa  la  prima  pietra  della  Casa. 
Questo  favore  suscitò  le  invidie  dell’  Università.  Il 
9 Agosto  1628  riunissi  in  corpo;  il  dì  IL  recossi  al 
Palazzo  municipale,  lamentandosi  della  benevolenza 
mostrata  dai  Magistrati,  ed  aggiunsero  (1): 

. « I Gesuiti  se  ne  prevarranno  per  firn  credere 
alla  posterità  che  il  loro  Collegio,  al  cui  stabilimento 
questa  città  si  è opposta  fine  dall’anno  1564,  è ora 
autorizzato  per  approvazione  di  essa,  anzi  fabbrica- 
to co’  suoi  danari.  » 

Bailleul,  prevosto  de’ Mercanti,  non  lasciossi  im- 
paurire da  queste  minacciose  doglianze:  rispose,  i cit- 
tadini di  Parigi  aver  preso  a modello  il  loro  Re  nè 
averne  potuto  scegliere  uno  migliore.  L’  Universi- 
tà se  n*  andò  tutta  vergognosa  dell’  ufficio  che 
facevasi  sostenere  alle  sue  animosità  troppo  appas- 
sionate, e cercò  di  trasportare  le  querela  sopra  un 
altro  campo. 

Richelieu,  nel  momento  che  aveva  creduto  di  do- 

>(>)  D’  Argentré,  Collect.  jud, , p.  377. 
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vere  per  suo  interesse  sollevare  1’  antico  lievito  del- 
le gelosie  dottorali,  non  si  era  contentato  di  arma- 
re la  Sorbona;  aveva  suscitato  le  altre  facoltà  del 
regno,  le  quali  risposero  all’  invito  di  lui.  Il  Colle- 
gio di  Tornone,  creato  dal  Cardinale  di  tal  nome, 
veniva,  ad  instanza  de’  suoi  eredi  eretto  in  Univer- 
sità: la  Santa  Sede  e il  Re  di  Francia,  nel  16*22, 
sanzionavano  questo  pensiero:  il  Parlamento  di  To- 
losa aveva  confermato  i privilegi  concessi:  ma  il  Par- 
, lamento  di  Linguadoca,  aiutandolo  Richelieu,  aveva- 
ne invalidato  il  decreto.  La  causa  fu  deferita  al. con- 
siglio privato  del  Re,  e le  facoltà  di  Bordò,  di 
Rèims,  di  Poeltieri,  di  Caen,  d’Orlean-;  di  Bourges, 
d’  Angcrs,  e d’ Aix  fecero  causa  comune  con  quel- 
le di  Valenza,  di  Cahors,  e di  Tolosa.  Esse  si  squar- 
ciavano a gridar  contro,  come  quella  di  Parigi  lo- 
ro sorella,  bene  avvisando  che,  se  i Gesuiti,  anche 
io  un  angolo  ignoto  del  Vivurese,  avessero  il  dirit- 
to di  conferire  i gradi  accademici,  tutti  i giovani 
andrebbero  a pigliare  la  laurea  a Tornone.  La  guer- 
ra era  accanita;  i tìgli  di  Loiola  conobbero  essere 
prudente  consiglio  di  procrastinare  un  disegno  che 
suscitava  tante  animosità,  e in  un  loro  memoriale 
alla  Sorbona  dichiararono  di  desistere.  Questo  me- 
moriale, scritto  dal  Padre  Garasse,  finisce  così:  « 
Se  si  trattasse  di  sofiirire  noi  soli,  baceremmo  le 
orme  del  Magnifico  Rettore  e faremmo  come  Santo 
Ignazio,  il  gran  martire  di  Antiochia:  carezzerem- 
mo gli  orsi  ed  i lioni  che  ci  perseguitano.  Ma  trat- 
tandosi d’  un  Corpo  oltraggiato  e diffamato,  il  che 
non  ci  renderebbe,  martiri,  come  Sant'  Ignazio,  ina 
degni  di  tutte  le  maledizioni  del  mondo,  permette- 
te che  ci  rimangano  quattro  cose,  le  quali,  senza 
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ingiustizia,  non  ci  possono  esser  tolte:  la  penna  per 
difenderci  modestamente;  la  voce  per  lamentarci 
giustamente:  i polmoni  per  sospirare  dolcemente 
nelle  nostre  angosce;  e i nostri  voti  da  presentare 
divotamente  a Dio  in  favore  di  quelli  che  ci  afflig- 
gono. » 

I Gesuiti  consentivano  che  la  parte  avversaria 
vincesse  la  causa  in  ordine  a pretensioni  che  il  Pa- 
pa ed  il  Re  sostenevano  con  Bolle  e con  lettere 
patenti;  e ritiravansi  dall’  aringo  appena  eh’  era  a- 
perto.  L'  Università  di  Parigi  non  contentossi  d’una 
vittoria  senza  battaglia:  rinfocolò  nelle  sue  scritture 
tutte  le  imputazioni  che  i Protestanti  d’  Alemagna, 
d’  Inghilterra  e d’  Olanda  rinfacciavano  ai  Padri,  e, 
più  non  potendo  riparare  all’ ombra  dei  decreti  sem- 
pre favorevoli  del  Parlamento,  ricorse  agl’  insulti 
de'  calvinisti.  Ciò  era  un  avanzare  i desiderii  di 
Richelien:  il  Cardinale  Re  fe’  un  cenno,  e 1’  Uni- 
versità disparve,  aspettando,  a far  rivivere  il  pro- 
prio odio,  un’  occasione  che  appostò.  Fra’  Gesuiti 
francesi  aveavi  un  Padre  ch'amato  Teofilo  Raynaud; 
questi  era  nato  a Sospello  nel  contado  di  Nizza,  il 
15  Novembre  1583:  dotato  di  memoria  e di  fanta- 
tasia  prodigiosa,  spesse  volte  anche  malgrado  il  suo 
Ordine,  erasi  mescolato  nelle  questioni  teologiche  e 
letterarie  di  quel  tempo.  Era  amico  del  Gesuita 
Monod,  che  il  Cardinale  in  quel  medesimo  tempo 
teneva  imprigionato  nel  castello  di  Momeliano  (1). 

(i)  Il  Padre  Monod,  della  Compagnia  di  Gesù,  era 
nato  in  Savoia  Pannoi586.  Confessore  di  Cristina  di 
Francia,  figlia  di  Arrigo  IV  e sposa  di  Vittorio  Ame- 
deo 1 col  titolo  di  Re  di  Cipro.  Richelieu  s’  oppose 
a queste  negoziazioni.  Monod  coilegossi  col  Padre  Caus- 
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Richelieu  era  fatto  segno  dei  sarcasmi  e delle  ma- 
ledizioni degli  scrittori  spagnuoli  e tedeschi  che  vi- 
tuperavano» continuo  le  sue  alleanze  co’  Protestanti. 
Pose  gli  occhi  sopra  il  Padre  Teofi  lo,  e lo  scelse  a 
strumento  delle  sue  vendette.  Lo  stile  del  Gesuita 
pieno  d’  originalità,  il  frizzo  suo  mordace  e la  eru- 
dizione erano  altrettanti  pegni  di  vittoria;  ma  Teo- 
filo Raynaud  ricusa  di  pigliare  quella  causa.  Egli 
resisteva:  Richelieu  lo  persegue  in  Savoia  e nel  Con- 
tado Venosino:  il  Padre  Teofilo  non  vuole  stare  per 
lui,  dunque  è contro  lui.  Il  Gesuita  sostenne  la  per- 
secuzione, e alcuni  anni  dopo  aver  fatto  conoscere 
a Richelieu  quanta  fosse  la  propria  indipendenza, 
presentava  al  Cattolico  mondo  un  esempio  d’-anne- 
gazione.  Era  vaeunte  il  vescovato  di  Ginevra  per  la 
morte  di  Gianfranccsco  di  Sales,  fratello  e succes- 
sore del  Santo:  la  corte  di  Savoia,  il  Senato  e ’l 
popolo  di  Ciamberi  chiamano  a quella  sede  il  dotto 
loro  compatriotta,  cui  gli  sdegni  di  Cardinale  hanno 
reso  più  grande:  il  Gesuita  rifiuta  gli  onori  dell'e- 
piscopato (I). 

sino  e con  la  damigella  Lafayette:  poscia,  dopo  la 
morte  di  Vittorio  Amedeo,  il  Gesuita . fu  dal  Cardi- 
nale punito  del  zelo  che  aveva  impiegalo. 

(i)  Questo  Padre  Teofilo  è 1’  autore  degli  Eterocliti 
Spirituali  e di  parecchie  altre  opere  sì  singolari  pel 
loro  (itolo  come  per  la  scelta  dell’  argomento:  ma  le 
sue  \irlù  face>an!o  ancor  più  grande  dell’  ingegno: 
nel  suo  Giornale  de'  Fiuggi  ( parte  a,  pag.  386  ) Bal- 
dassare  di  Monconys  discorre  anche  del  sincero  di- 
sinteresse del  Gesuita.  Dopo  aver  raccontato  il  rifiu- 
to del  vesco\alo  di  Ginevra,  fattogli  conoscere  dal 
priore  di  Jugeact  a Lione,  Monconys  soggiunge:  * It 
detto  priore  era  testimonio  d’  un  alto  della  più  e- 
roica  virtù  , poiché  avuto  ordine  dal  Cardinale 
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Richelieu,  ad  eccezione  de’  Padri  Monod  e Ra- 
ynaud,  avea  concluso  la  pace  con  la  Compagnia  di 
Gesù:  dichiarò  la  guerra  alla  sua  benefattrice.  Ma- 
ria avevaio  lasciato  ingrandire  nel  suo  palazzo;,  lo 
aveva  protetto  contro  le  avversioni  del  Re;  e Ri- 
chelieu, siguore  della  Francia,  sagrilicavala  alla  pro- 
pria ambizione.  La  Regina  madre  era  intrigante: 
aveva  i costumi  e i capricci  di  Calterina  de  Medi- 
ci; ma  la  sua  mente  era  ricca  di  tutte  le  astuzie 
che  Macchiavelli  comunicò  alla  famiglia  di  lei.  Que- 
sta politica  di  dilazioni  ed  astuziette  non  confacevasi 
col  carattere  risoluto  del  Cardinale.  Richelieu  non 
entrava  nelle  questioni  che  per  reciderle  di  netto; 
la  Regina  Madre  eragli  d’ inciampo,  ed  ei  la  rimos- 
se. Quest'infelice  principessa  perdette  in  un  giorno 
solo  lutti  i suoi  amici,  tutti  i suoi  cortigiani:  av via- 
vasi  ad  un  elenio  esiglio,  andava  a morire  in  terra 
straniera,  senza  magnificenza,  senza  consolazione, 
povera  ed  abbandonata.  Un  Gesuita  osò  solo  di  te- 
ner testa  al  Ministro  che  dominava  il  Monarca,  e 
poneva  ad  un  tiglio  condizioni  tanto  dure:  11  Padre 
Suffren  doveva  scegliere  fra  le  due  regie  coscienze 
die  dirigeva.  Maria  de’  Medici  era  derelitta;  Suf- 
fren  rinunzia  all’  amicizia  di  Luigi  XIII,  e per  "ul- 
tima grazia,  implora  dal  Sovrano  di  poter  seguire 

de  Surdis  e da  alcuni  altri  d’  offerire  al  Padre  Teo- 
filo, nel  tempo  delle  sue  avversità,  de’  beneficò  e aoo 
lire  di  rendila  con  guarentigia  civica  in  Lione,  se  vo- 
leva soltanto  adoperare  la  propria  penna  in  favor  di 
certe  dottrine,  il  Padre  Teofilo  rispose  al  Priore  que- 
ste belle  parola,  baciando  la  propria  tonaca:  « Amar 
meglio  di  morir  perseguitato  in  quell'  abito  che  di 
viver  bene  e agiato  col  mancar  di  fedeltà  a Dio,  cui 
erasi  dedicato.  » 
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la  Regina  madre,  t Sperava  dice  1'  Abate  Grégoire, 
che  i suoi  consigli  ealmerebbono  l'anima  esacerbata 
di  .questa  donna,  eia  manterrebbero  in  più  moderati 
sentimenti.  11  Re,  che  faceva  stima  di  Suffrèn,  ac- 
consentì finalmente  che  partisse.  Questo  stimabile 
Religioso  morì  a Flessinga,  pianto  e desiderato  dalla 
Regina,  della  quale  era  stato  confessore  per  trent’ 
anni.  (I)  » 

Maria  de’  Medici,  piegandosi  sotto  la  potenza  di 
Ricbelieu,  veniva  esiliala  nel  1631  e il  Padre  Gio-  . 
vanni  SuftVen  l'accompagnava.  Dopo  alquanti  mesi, 
un  altro  Gesuita,  cui  Luigi  XI li  onorato  aveva  del- 
la propria  amicizia,  e che  lontano  dalla  corte  espia- 
va la  saviezza  de’  proprii  consigli,  era  chiamato 
dal  Duca  di  Montmorency  per  aiutare  a morire  il 
rampollo  de’  primi  baroni  Cristiani.  Arrigo  di  Mont- 
morency, ingannato  da  Gastone  d’Orléans,  erasi  fi- 
dato al  proprio  coraggio  ed  aveva  levato  bandiera 
contro  il- Cardinale.  Fatto  prigione  nella  fazione  di 
Castelnaudary,  fu  condannato  a morte.  Era  ancora 
giovane;  ma,  bene  intendendo  che  nè  pietà  dal  Car- 
dinale, nè  soccorso  dallo  sciagurato  suo  alleato 
sperar  poteva,  si  rassegnò.  Il  Padre  Arnoux  era 
a Tolosa;  Montmorency  manifesta  il  desiderio  d’es- 
sere preparato  per  1*  eternità  dal  Gesuita.  Nei 
giorni  di  sua  potenza,  l’illustre  avversario  di  Riche- 
lieu  non  aveva  amato  i Padri:  s’era  incile  opposto 
ai  loro  avanzamenti:  nell'ultima  sua  ora,  non  ha 
sott’  occhio  che  le  loro  virtù,  che  la  loro  eloquenza, 
e,  come  grazia  suprema,  chiede  di  potersi  confessare 
al  Padre  Arnoux.  11  Maresciallo  di  Brézé,  a nome 


( i)  Stana  de'  Confessori  p.  33q.. 
Crétiseau.  Siorìa.  Yol.  UT. 
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«lei  Monarca,  venne  ad  aprire  al  Gesuita  le  porte 
della  prigione.  Il  30  ottobre  1632,  Àrnoux  • tre 
altri  Padri  accompagnavano  la  vittima  sul  patibolo. 
Posta  la  testa  sul  ceppo;  * Colpisci  arditamente,» 
disse  il  tìglio  de’  Contestabili  al  carnefice,  e la  sua 
testa  rotolò  ai  piedi  d’  Arnoux.  Adempito  appena 
questo  tristo  dovere,  il  Gesuita  fu  chiamato  alla 
corte,  c Sire,  disse  a Luigi  XIII,  Vostra  Maestà  ha 
dato  un  grande  esempio  sulla  terra  con  la  morte 
del  Signor  di  Montmorency;  ma  Iddio,  per  sua  mi- 
sericordia, ne  ha  fatto  un  gran  Santo  in  Cielo.  » 

Dieci  anni  dappoi,  due  altri  complici  di  Gastone 
d’  Orléans,  in  una  nuova  cospirazione  tramata  da 
questo  principe,  morivane  a Lione.  Cinq  - Mars  e 
Francesco  Augusto  di  Thou  erano  stati  giudicati  e 
condannati. 

Richelieu,  all’  agonia,  suffocava  nel  sangue  de’ 
suoi  nemici  ogni  fermento  d’  intestina  discordia. 
Cinq -Mars,  favorito  del  Re;  di  Thou,  amico  del 
grande  scudiere,  ricevettero  la  sentenza  con  rasse- 
gnazione coraggiosa;  e,  in  quel  solenne  momento, 
Francesco  di  Thou,  quasi  a riparazione  delle  ingiu- 
stizie dell’  illustre  storico  suo  padre  verso  la  Com- 
pagnia di  Gesù,  vuole  andare  al  patibolo,  sostenuto 
dal  braccio  d’un  Gesuita.  Il  Padre  Mambrun  accol- 
se gli  estremi  suoi  pensieri:  lo  seguì  al  palco,  men- 
no il  Padre  Malavalette  insegnava  al  brioso  Cinq  - 
Mars  a riguardare  cristianamente  quella  morte  igno- 
miniosa: imperocché  ovunque  allora  vi  avea  una 
espiazione,  la  vittima  sentiva  d’essere  più  forte,  se 
poneva  il  supremo  suo  istante  sotto  la  tutela  de’ 
tigli  del  Loiola. 

1 Gesuiti,  sparsi  nelle  province,  si  adoperavano  ^ 
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mostrarsi  degni  della  fiducia  che  il  popolo  aveva  io 
essi  collocata.  Evangelizzavano  le  campagne;  ricon- 
ducevano  al  grembo  della  Chiesa  coloro  cui  le  pas- 
sioni o P eresia  aveano  allontanato:  educavano  nei 
loro  collegi  quella  gioventù  ardente  che  già  prelu- 
deva al  secolo  di  Luigi  XIV;  rendevano  popolare 
P amore  delie  lettere,  aprivano  gl’  intelletti  al  culto 
del  bello  e del  grande.  Nell’  insegnamento  piu  non 
avevano  emoli  terribili;  non  più  avversarli  da  com- 
battere nelle;  corti  giudiziarie:  Richelieu  aveva  reso 
mute  tutte  queste  inimicizie;  le  quali  al  cospetto  di 
lui  tremavano  come  i principi  e i signori  del  re- 
gno, la  cui  testa  o la  cui  libertà  erano  sempre  a ba- 
lia del  Cardinale.  La  madre,  la  consorte,  e ’l  fra- 
tello del  Re  vivevano  in  disgrazia;  i generali,  i di- 
plomàtici, i magistrati,  i vescovi  che  non  si  aderiva- 
no al  Cardinale,  languivano  nella  Bastiglia  o nel- 
1’  esilio.  -Il  Re  stesso  non  osava  di  sollevar  la  voce 
per  movere  un  lamento  della  servitù  in  che  era  te- 
nuto; servitù  gloriosa  in  vero,  perchè  riconslituiva 
la  Francia:  ma  un  Gesuita,  per  dovere,  seppe  disfi- 
dare la  soverchiante  potenza  del  Cardinale. 

lì  questi  era  il  Padre  Nicolao  Caussino.  La  storia 
di  questo  tempo  tutta  si  ristringe  nella  storia  della 
corte.  Ivi  ogni  cosa  preparavasi,  ivi  prendeva  rego- 
la, e Richelieu  aveva  con  tanta  bravura  ordinato  il 
proprio  governo,  che  ognuno  obbediva  al  freno.  Ma 
il  Gesuita,  eletto  da  Luigi  XH1  a soo  confessore 
nel  1637,  aveva  tali  idee  in  ordine  agli  obblighi  del 
proprio  ministero,  che  poco  potevano  con  quelle  del 
Cardinale  accordarsi.  Il  Padre  Caussino,  facendo  un 
confronto  tra  i servigi  dei  cortigiani  e d’  un  con- 
fessore di  re,  epilogava  in  tal  modo  il  proprio  con- 
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celto.  Il  dì  7 Marzo  1638,  scriveva  ai  Generale 
dell'  Ordine.  « Pei  cortigiani  spesse  ! volte  il  silen- 
zio è un  doverle:  pel  confessore  sarebbe  un  sacrile- 
gio. » Richelieu  non  avea  veduto  in  Caiissino  se'  non 
quello  che  ciascuno  vi  vedea,  uno  spirito  colto,  un 
x carattere  equanime  e soave,  le  quali  doti,  a detto 
di  Grégoire,  gli  conciliavano  1*  universale  estimazio- 
ne. Appena  il  Gesuita  ebbe  assunto  1’  uffizio,  ne 
comprese  la  gravezza.  Il  Cardinale  aveva  isolato  il 
Re  per  Condannarlo  a non  aver  altra  esistenza  se 
non  quella  che  venivagli  dalla  giorni  sua  sacerdo- 
tale e politica.  Il  Re  dispariva  per  lasciar  il  trono 
vuoto,  affinchè  Richelieu  non  trovasse  neppur  un’ 
ombra  di  opposizione  a’  suoi  disegni.  Ogni  cosa  in- 
curvavasi  sotto  quella  ferrea  volontà,  inesorabile  co- 
me il  fato;  e che  tanto  generosamente  sapeva  ri- 
compensate i proprii  schiavi,  sì  severamente  punire 
coloro  che  non  facevano  plauso  alla  politica  ò ai 
versi  di  lui.  : * »\  >>  u - ;»i 

Non  ignorava  Caussino  che  H confessore  del  Re 
doveva,  innanzi  tutto,  essere  il  servitore  e 'l  pane- 
girista del  Cardinale.  Senza  venira  rottura  con  es- 
solui,  senza  sconoscere  nel  ministro  vivo  le  eminen- 
ti qualità  che  gli  uomini  non  riconoscono  che  negli 
estinti,  il  Gesuita  aveva  veduto  sì  da v virino  le  ca- 
lamità del  popolo,  che  cercò  di  rimarginare  ie  feri- 
te della  Francia.  Fece  udire  a Luigi  XI 11  impor- 
tare all’  eterna  sua  salute  di  alleviare  i pesi  che  ag- 
gravavano il  paese,  biasimò  ^dissapori  della  famiglia 
reale,  ed  espose  i pericoli  a cui  esponeva  il  cristia- 
nesimo 1’  alleanza  co’  protestanti  doli’  impero  ger- 
manico» Il  Re  non  sapeva  far  altro  che  di  nascon- 
dersi, cou  la  timidezza  d’  un  fanciullo,  dietro  h 
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porpora  di  RicheHcu;  ed  allorché  Ca  nasino  lo  sup- 
plicava dì  rompere  il  trattato  concluso  coi  settarj 
dell’  Impero:  « Eppure  soggiunse  Luigi,  il  Cardi- 
dinale  m'  ha  fatto  vedere  un  consulto  di  dottori,  i 
quali  in  ordine  a questa  bisogna,  non  sono  del  vo- 
stro avviso.  E questo  consulto  è pure  soscritlo  da 
parecchi  Gesuiti  — Ah!  Sire,  rispose  Caussino  (1) 
essi  hanno  una  chiesa  da  fabbricare.  1 

Per  un  Gesuita  la  risposta  era  ardita:  chiamò 
un  sorriso,  sulle  smorte  lalrfjra  del  Re  e provò  a Ri- 
cbelieu  che  {Russino  era  in  corte  un  pericolo  con- 
tinuo per  lui.  « Questo  religioso,  dice  Madama  di 
Mollevilie,  fu  veramente  incorruttibile.  Poteva  fa- 
cilmente innalzarsi  alle  dignità  ecclesiastiche,  .venen- 
do a transazione  con  la  propria  coscienza;  ma  gui- 
dato dalla  propria  dottrina  e coscienza  si  condusse 
in  modo'  da  correr  rischio  di  farsi  del  Cardinale  il 
piò  potente  nemico  e ’l  più  tremendo.  » In  quella 
corte  dove  Luigi  XIII,  sempre  in  dissapore  con  An- 
na d’  Austria,  sua  consorte,  sommelteva  le  proprie 
passioni  alla  virtù,  contentandosi  d'  un  affetto  ro- 
manzesco, una  fanciulla  di  nobile  rasata  aveva  pre- 
so sopra  il  Re  un  impero  straordinario.  Egli  ama- 
va la  damigella  Lafayelte,  e Richelieu,  mediante  es- 
sa, sperava  di  rassodare  per  sempre  il  proprio  do- 

Jitf -di'  , -,  • ' ; .4^1  t 't  * 

(i)  Storia  del  Confessori  eco.,  di  Grégoire,  p,  345. 
Questa  risposta  de!  P.  Caussino  trovasi  per  la  prima 
volta  nel  calvinista  Lesassor,  autore  d'  una  Storia  di 
Luigi  XI li,  che  riferisce  anche  i frammenti  d’  una 
lettera  attribuita  a!  Gesuita,  dove  si  legge:  «■  Potevo 
io  ignorare  avervi  alcuni  «Padri  nel  nostro  Ordine, 
che  per  P interesse  della  Casa  Professa,  o di  loro,  fa- 
cevano tutto  a beneplacito.de!  Cardinale?  » 
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minio  sopra  il  monarca.  La  nobile  donzella,  per  e* 
vitare  l’ impiego  cui  riserbavala  l’ambizioso  mini- 
stro,  titubante  fra  il  cielo  e la  terra,  consigliosSi  al 
Gesuita,  c 11  vero  è,  soggiunge  Madama  dir  Motte- 
ville,  nelle  sue  Memorie  (l),  che  Iddio  destinavala  alla 
felicità;  poiché,  nonostante  la  malizia  e i falsi  ragio- 
namenti dei  cortigiani,  il  Padre  Caussino,  invece  di 
aderirsi  al  Cardinale  di  Richelieu,  come  ne  fu  so- 
spetto, la  consigliò,  atteso  le  innocenti  intenzioni 
che  credeva  in  essa,  di  non  rendersi  religiosa,  pen- 
sando che  dovea  valersi  di  lei  per  insinuare  al  Re 
di  richiamar  la  Regina,  sua  madre,  e di  governar 
da  sé  stesso  il  suo  regno.  » , 

Caussino  diede  anche  alla  damigella  Lafayette 
altri  consigli.  Egli  fece  la  pace  tra  Luigi  ed  Anna 
d’  Austria;  ed  effettuata  questa  riconciliazione,  La- 
fayettc,  guidata  da  Vincenzo  de’  Paoli  e da  Caussi- 
uo,  ritirossi  dal  mondo.  Richelieu  s’  avvide  che  Lui: 
gi  XI li  ascoltava  volentieri  i consigli  del  Gesuita; 
seppe  che  questi  per  animare  il  Re  a farsi  vedere 
una  volta  padrone,  avevagli  fatto  udire  dure  verità, 
c che  non  avea.  temuto  di  dirgli:  « Voi  non  dite 
tutto  quello  che  pensate,  non  fate  tutto  quello 
ette  volete,  non  volete  tutto  quel  che  potete.  » Lo 
esiliò.  Il  26  Dicembre,  nella  Gazzella  di  Francia, 
si  lesse:  * Il  Padre  Caussino  è stato  dispensato  da 
Sua  Maestà  dal  più  confessarla  per  1’  avvenire  e lo 
ha  allontanato  dalla  corte,  perchè  non  vi  si  condu- 

VV.  •4M 

(i)  Memorie  di  M.  di  Mollèville , toni;  1,  pag.  76. 
La  Storia  ecclesiastica  della  Corte  di  Francia , di  Q- 
roux,  riferisce  le  stesse  particolarità,  e rende  un  o- 
maggio  eguale  al  Padre  Caussino,  tona.  11,  pag.  4>3e 
seg.  • 'i ..  . ' ; 
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ceva  colla  convenevole  rilenutczza,  e perchè  sì  cat- 
tiva era  la  sua  condotta,  che  ognuno  e lo  stesso  suo 
ordine  ha  stupito  assai  più  che  abbia  duralo  tanto  in 
questa  carica,  di  quello  che  ne  sia  stato  privato.  » 
Teofraslo  Renaudot  era  il  primo  in  Francia,  che 
aveva  pensato  ad  un  giornale;  e lo  faceva  servire  ad 
adulare  il  potere  ed  a calunniare  gli  avversarti  di 
Richelieu.  11  Padre  Caussiuo,  esilialo  prima  a Ren- 
nes,  poscia  a Quimper,  contcntossi  di  giustificarsi 
appo  il  Generale  dell'Ordine:  ben  facile  gli  dovette 
esser  ciò,  poiché  Io  storico  dei  Confessori  dii  Re,  rie- 
pilogando le  menzogne  dettate  dal  Cardinale  alla 
Gazzetta,  non  potè  temperarsi  dal  dire:  * Accusa 
vaga  e che  par  scema  di  prova.  » Partito  Caussino, 
Luigi  XIII  chiamò  alla  propria  direzione  il  Padre 
Giovanni  Bagot.  Ma  le  cose  coni’  erano,  sotto  la 
potenza  di  Richelieu,  non  potevano  andar  a grado 
dell'  indipendenza  di  Bagot.  Egli  era  Brettone.  Mes- 
so appena  il  piede  in  corte,  supplica  al  Re  di  fargli 
facoltà  di  ritirarsi:  f ottenne,  e Giacomo  Sirmondo 
fu  scelto  a confessore.  Questo  Gesuita  era  fornito 
delle  qualità  di  religioso  e delle  virtù  di  cittadino. 
Grande  per  erudizione  e per  la  varietà  del  suo  in- 
gegno, più  grande  ancora  per  la  sua  modestia,  sot- 
to il  generalato  di  Aquaviva,  aveva  sostenuto  le  ca- 
riche più  importanti;  cara  n’  era  a Roma  la  memo- 
ria, e il  Papa  desiderava  di  rivedervelo  ritor- 
nato per  avvantaggiarsi  della  dottrina  di  lui. 
3Ia  il  Re  e ’l  Cardinale,  dice  Arrigo  di  Valois  (l), 
non  vollero  lasciar  rapire  alla  Francia  l’onore  e’ l dc- 

(i)  Ne  tantus  vir,  ad  illustrandam  ecclesiae  Galli - 
canne  antìquitatem,  Galliue  eriperetur.  ( Elogium  Ja- 
cobi  Sirmundi  ). 


Digitized  by  Google 


492  CAPITOLO 

coro  della  Chiosa  gallicana,  e per  ritenerlo  in  pa- 
tria, Luigi  XIII  nominollo  suo  confessore.  11  He  co- 
nosceva la  propria  debolezza.  Richelieu  divengagli 
vie  più  necessario^  e forse  era  alla  Francia.  Il  Padre 
Sinnondo  intese  ad  accordare  i propri  doveri  verso 
la  dignità  regia  con  le  obbligazioni  del  proprio  mi- 
nistero. I tempi  erano  più  dillìcili  che  mai. 

Richelieu,  con  quell’  appettato  di  dominio  che  il 
genio  non  sa  tener  celato,  ambiva  di  recarsi  in  ma- 
no tutti  i poteri.  Continuava  I’  opera  di  Luigi  XI, 
uccidendo  la  feudalità;  sagrificava  la  monarchia,  a 
vantaggio  dell’  autorità  regia;  ma,  col  suo  sistema, 
volpaci  sempre  sul  trono  un  Arrigo  IV  o un  Luigi 
XIV,  il  coraggio  e la  grandezza,  o un  ministro  co- 
me lui.  11  di  che  la  Francia  cadrebbe  sotto  lo  scet- 
tro d’  un  monarca  senza  forza,  e guidato  dalle  pu- 
sillanimità amministrative,  quel  dì  il  regno  sarebbe 
prossimo  ad  una  rivoluzione.  Il  Cardinale  non  fece 
o non  volle  far  queste  riflessioni;  chiamasi  rivolu- 
zionario per  lo  stesso  amore  dell’  autorità:  aveva t 
fiaccato  l’ orgoglio  degli  ultimi  grandi  vassalli,  e 
tolse  di  giostrare  eziandio  contro  !’  autorità  di  Ro- 
ma. Signore  dd'a  Francia,  ancor  più  del  suo  He, 
pretendeva  anche  di  signoreggiare  la  Santa  Sede. 
Urbano  Vili,  poeta  come  Richelieu,  uomo  di  Stato 
come'  lui,  col  moderare  i propri i desideri!  e col  far- 
si della  astuzia  italiana  un  baluardo,  contro  cui  rom- 
pevansi  le  impetuosità  del  Cardinale,  resisteva  da 
lungo  tempo  a brame  che  avrieno  potuto  turbar  la 
pace  della  Chiosa- 
li Cardinale  d’  Amboise,  ministro  di  Luigi  XIII, 
era  stato  insignito  dell’  ullicio  di  legato  apostolico 
in  Francia;  Richelieu,  per  raffermare  la  propria  au- 

ji.  m \ ^ 
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tonti,  chiose  quel  titolo.  Roma  conoscevane  1’  am- 
bizione: il  Papa  ricusò  di  vestirlo  d’  una  carica  che 
gli  avrebbe  agevolato  i modi  d’  usurpare  un  potere 
illimitato.  La  Santa  Sede  non  aderivasi  alle  arro- 
ganti! sue  preghiere;  ed  egli  provossi  di  aggiungere 
il  suo  scopo  per  più  obliqua  via:  pensò  di  tenere 
sotto  la  propria  dipendenza  gli  antichi  ordini  mo- 
nastici. Era  abate  di  Cluny;  nel  4036,  si  fece  eleggere 
capo  dell'ordine  Cistercense  e del  Premonstratense. 
Urbano  Vili  non  gli  concesse  le  bolle  di  possesso. 
Richelieu  aveva  vissuto  a Roma,  e ne  conosceva  la 
politica:  que’  successivi  rifiuti  lo  esacerbarono,  e, 
per  incominciar  la  guerra,  ottenne  dal  Consiglio  un 
decreto  pel  quale  veniva  proibito  di  domandare  bol- 
le alla  Corte  pontifìcia  e di  mandarvi  il  danaro  de- 
stinato alla  Dateria.  Alcuni  Prelati  erano  tutta  cosa 
di  lui:  domandarono  la  ri  vocazione  delle  Armale,  e 
la  convocazione  d’  un  Sinodo  nazionale  per  ostare 
alle  usurpazioni  della  Corte  pontifìcia.  Pietro  di 
Marca,  presidente  al  Parlamento  di  Pau,  nominato 
dappoi  all’  arcivescovato  di  Parigi,  aveva  pubblicato 
un’  opera  intorno  all’  accordo  del  sacerdozio  e del- 
l’ impero. 

Profondo  giureconsulto,  erudito,  di  squisito  gu- 
sto cercava  di  piaggiare  al  Cardinale.  Richelieu  la- 
gnavasi  della  dillidenza  del  Sommo  Pontefice  a suo 
riguardo;  essa  era  ingiuriosa  alla  sua  fede  di  Vesco- 
vo; oltraggiosa  ai  cattolici  suoi  sentimenti;  ed  op- 
posta alla  sua  passione  di  dominio.  Marca  gli  pro- 
pose un  mezzo  di  accordare  la  propria  ambizione 
col  suo  desiderio  di  vendetta:  ordì  un  disegno  pel 
quale  tutte  le  chiese  cattedrali  attribuivano  al  Re 
la  potestà  di  eleggere  i vescovi,  potestà  tolta  loro 
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dal  Concordato.  Fatto  questo  primo  passo,  si  con- 
vocava un  'concilio  gallicano,  e Richelieu  n'  usciva 
patriarca  di  Francia.  E’  si  teneva  certo  della  mag- 
gioranza de’  vescovi;  per  coprire  le  segrete  sue  in- 
tenzioni, commise  la  direzione  del  futuro  Sinodo  ai 
prelati  che  professavano  il  più  rispettoso  airetlo 
verso  la  Cattedra  di  San  Pietro.  Erano  a questo 
segno  le  cose,  quando  Richelieu,  cercando  di  inve- 
lenire il  Parlamento,  tirato  dalla  sua  parte,  contro 
la  Santa  Sede,  suscitandole  difficoltà,  si  risolve  di 
preparare  la  pubblica  opinione  al  meditato  scisma- 
Un  dottore  di  Sorbona,  Carlo  Hersent,  non  si 
credette  obbligato  alla  moderazione  di  cui  Urbano 
Vili  e la  Corte  di  Roma  facevano  prove  in  quelle 
difficili  contingenze.  Nel  1640,  pubblicò  la  sua  ope- 
ra, Optati  Galli  de  cavendo  schisnmte , sanguinoso 
libello  contro  il  Cardinale.  Ma  il  grido  di  questa 
troppo  vivace  eloquenza  dovea  riscuotere  il  torpore 
de'  Cattolici.  Un  membro  dell’  Università  denun- 
ziava Richelieu;  Richelieu,  da  profondo  politico,  in- 
caricò della  propria  difesa  un  Padre  della  Compa- 
gnia di  Gesù.  Hersent  ben  s'  era  guardato  dal  di- 
chiararsi autore  della  sua  opera:  il  Cardinale,  non 
potendo  metter  le  mani  addosso  all’  autore,  fece 
condannare  il  libro  da  Francesco  di  Gondi,  arci-L 
vescovo  di  Parigi  e dai  prelati  della  provincia;  po-  ; 
scia  il  Gesuita  Michele  Rabardeau  assunse  di  con- 
futare il  dottore  della  Sorbona.  Scambiavansi  gli  uf-  , 
(izii  e questa  confusione  era  uno  de’  più  sapienti»  i 
avvedimenti  di  Richelieu.  Sperava  per  tal  modo  d’ 
illudere  i fedeli  e di  provare  che,  stantechè  un  Ge- 
suita riconosceva  la  necessità  d’un  patriarcato  fran- 
cese, niente  vi  fosse,  in  questa  novità,  di  contrario 
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alla  cattolica  Fede-  I Padri  della  Compagnia  di  Ge- 
sù, in  Francia,  non  parteciparono  in  questa  dottrina; 
que’  di  Roma,  di  Germania,  e di  Spagna  la  ripu- 
diarono; ma  Richelieu  aveva  conseguito  il  bramato 
effetto.  Per  combatter  Roma,  sera  impadronito 
dello  scudo  di  lei:  non  reslavagli  da  far  altro  che 
di  mettere  ad  esecuzione  i proprii  disegni:  la  mor- 
te non  gliene  lasciò  il  tempo.  Questo  prete  che  ave- 
va obbligato  i monarchi  d’  Europa  a governare  i 
proprii  negozii  a norma  della  politica  di  lui,  e che 
era  il  motore  invisibile  di  tutte  le  guerre  e di  tut- 
ti i politici  trattati,  morì  il  4 dicembre  1641. 
Fu  odioso  ai  principi,  alla  corte  e al  popolo,  ma 
sempre  grande  contro  lutti  questi  odii  ch’egli  con 
un  suo  sguardo  comprimeva  nel  profondo  de’  cuo- 
ri, odii  che  svaniscono  al  cospetto  d una  tomba 
glorificata  dalla  posterità. 

Nel  tempo  stesso  Luigi  XIII,  preso  da  malattia 
mortale,  più  non  aveva  che  pochi  mesi  da  vivere. 
Questo  principe,  il  quale  non  era  Re  che  pel  valo- 
re e per  la  giustizia,  aveva  sempre  bisogno  di  te- 
nere presso  di  sè  un  amico,  un  favorito  o un  pa- 
drone. Il  Padre  Giacomo  Sirmondo  era  entrato 
nelle  sue  debolezze;  questo  vecchio,  di  oltre  oltan- 
t’anni,  aveva  tentato  d’infondere  nel  monarca  ancor 
giovane  1’  energia  del  bene,  e l’aveva  accompagna- 
to all’  assedio  di  Perpignano.  Allorché  Sirmondo 
s’avvide  che  conveniva  preparare  il  Re  a morire, 
credette  non  bastare  le  proprie  forze  al  grave  mi- 
nisterio,  e implorò  la  licenza  di  ritirarsi.  Il  Padre 
Dinct  fu  nominato  in  sua  vece:  il  18  Marzo  1643 
il  Re  fecelo  chiamare  a San  Germano.  Richelieu,  il 
quale,  come  tulli  gli  uomini  di  Stato,  non  per- 
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metteva  che  neppure  i sentimenti  di  natura  si  op- 
ponessero a’  suoi  disegni,  avea  reso  Luigi  XIII  cat- 
tivo tìglio,  cattivo  marito,  cattivo  fratello,  mal  suo 
grado.  I Gesuiti,  per  lungo  tempo,  cercarono  di 
affrettare  questa  schiavitudinc  regia;  Dinet  volle  che, 
almeno  nell’  ora  sua  suprema,  il  monarca  si  rialzas- 
se da  tanto  invilimento.  Richelieu  aveva  proscritto 
o chiuso  nelle  prigioni  quegli  uomini  la  cui  infinen- 
za  eragli  tenibile:  « a rimostranza  del  confessore, 
racconta  il  convenzionale  Grégoire  (l),  il  Re  diede 
ordine  che  fossero  restituiti  a libertà  i prigionieri, 
ribanditi  gli  esuli,  innocenti  vittime,  e pagali  gli 
stipendii  ai  servitori  di  sua  madre.  11  confessore 
meltegli  sott’  occhio  l’obbligo  di  dar  pubblica  te- 
stimonianza di  pentimento  del  modo  severo  onde 
ha  trattalo  la  propria  madre;  il  Padre  Dinet  per- 
siste sopra  la  necessità  di  far  la  pace  e di  allevia- 
re il  popolo.  » 

Questi  era  l'ultimo  favorito  di  Luigi  XIII,  e tali 
furono  i pensieri  che  gl’  insinuò.  11  Re  che  vedeva 
avvicinarsi  la  morte,  esaudì  i voti  che  l’sMnor  della 
Francia  dettava  al  Gesuita:  poscia  il  14  Maggio 
1643,  muore  nelle  sue  braccia.  Cinque  giorni  dopo 
il  giovane  duca  d’  Enghien,  alunno  dei  Gesuiti  di 
Bourges  {1),  mostravasi  sui  campi  di  Rocroi.  Per 
celebrare  i funerali  del  figlio  di  Arrigo  IV,  e I’  as- 
sunzione al  trono  di  Luigi  XIV,  il  duca  d’  Enghien, 

(i)  Storia  de'1  Confessori,  ecc  p.  548. 

(a)  11  gran  Condè  ebbe  per  maestro,  a Boti rges,  nel- 
l'arte delle  fortificazioni,  un  Fratello  coadiutore  Ge- 
suita. per  nome  Dubreuil.  Questo  t rate  Ilo.  matemati- 
co e artista  insigne,  ha  lasciato  un’  opera  mirabile  so- 
pra la  prospettila. 
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supremo  comandante  in  età  di  venlidue  anni,  rom- 
peva le  schiere  veterane  degli  Spagnuoli,  e trionfava 
in  quella  battaglia  di  tre  giorni,  della  prudenza  di 
Mollo  e del  coraggio  di  Fuentes. 

Usciva  appena  dalla  scuola  de’  Gesuiti  un  eroe, 
che  vi  entrava  un  veterano  soldato.  Era  questi  il 
maresciallo  Giosia,  conte  di  Ranlzaw,  Compagno 
d’armi  di  Gustavo  - Adolfo,  amico  del  Cancelliere 
Oxenstiern,  il  Uiclielieu  del  Settentrione,  Ranlzaw 
dopo  la  morte  dello  Svezzese,  rinunziò  all'  Holslein, 
sua  patria,  per  mettersi  al  servigio  di  Francia.  In 
meno  di  dieci  anni  aveva  perduto,  sul  campo  di 
battaglia,  un  occhio,  una  gamba  e una  mano:  all' 
assedio  di  Bourbourg,  una  palla  gli  portò  via  1’  o- 
recchia  sinistra.  La  dignità  di  Maresciallo  di  Fran- 
cia rimunerò  tal  valore.  Ma  di  Ranlzaw  nulla  d’in- 
tero rimaneva,  eccetto  il  cuore:  pensò  di  offerirlo 
a Dio,  e il  generale  luterano  s’indirizzò  ai  Gesuiti. 
Nell’  agitata  sua  vita,  Ranlzaw  aveva  concepito  dub- 
bii  sopra  la  verità  del  domina  protestante:  la  con- 
dotta poco  evangelica  dei  pastori  riformati,  la  let- 
tura delle  controversie  di  Bellarmino  avevano  dato 
una  scossa  alle  sue  convinzioni.  Piac evasi  d’interte- 
nersi  co’  Gesuiti,  e il  Padre  Mnrcliand,  provinciale 
de’ Francescani  del  Belgio,  nel  1642,  ne  aveva  qua- 
si operato  la  conversione  a Gaule.  Quando  dopo  tre 
anni,  Ranlzaw  ebbe  pe-duto  1’  orecchia,  persuaso 
che  quest’  ultima  ferita,  fosse  un  avviso  del  Cielo,  chia- 
ma due  Gesuiti  alla  sua  tenda.  Il  9 Agosto  1045,  la 
città  di  Duneherehe,  cadeva  in  poter  suo,  e,  il  15, 
abiurato  avendo  il  Luteranesimo  nelle  mani  di  uno 
de’  Padri,  fece  allo  di  cattolico.  Ricevuta  appena 
la  comunione,  Rantzaw,  pieno  del  nuovo  suo  fer- 
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vore,  corre  dal  Maresciallo  Gassion;  questi  era  cal- 
vinista: il  suo  compagno  d’armi  odempie  presso  di 
lui  1"  ufficio  di  missionario.  Era  siueeramente  ritor- 
nalo alla  religione  de’  suoi  padri,  e durovvi  sino 
alla  morte. 

Era  questa  1’  età  de'  grandi  fatti  die,  in  Franca 
precedeva  1’  età  de’  grandi  uomini.  I Gesuiti  nei 
loro  collegi  preparavano  il  secolo  di  Luigi  XIV; 
nel  pulpito  e nel  mondo  partecipavano  nelle  opere 
di  nazionale  previdenza,  di  crii  la  Religione  copriva 
il  regno.  Nell’orror  delle  prigioni  dove  discendevano 
a consolare  i colpevoli,  ottenevano  che  i condanna- 
li a morte  potessero  ricevere  la  Santa  Eucaristia, 
per  provar  loro  che,  abbandonati  dall’  intero  mon- 
do, troverebbero  nel  loro  pentimento  un  Padre  me- 
no inflessibile  della  giustizia  degli  uomini.  Bernardo, 
il  povero  prete,  rendeva  feconda  la  beneficenza; 
San  Francesco  di  Sales,  il  Cardinale  Berulli  (!) 

(il  11  Cardinale  Berulli  era  sì  strettamente  un  lo 
coi  Gesuiti  che  nella  sua  Vita,  scritta  da  Habert  di 
Chérisy,  non  senza  stupore  si  legge  che,  per  dimo- 
strare a un  sì  virtuoso  amico  la  fiducia  che  avevano 
in  lui,  i Gesuiti  gli  fecero  facoltà  di  esaminare  e di 
ricevere  coloro  che  si  presentassero  per  rendersi  Gei- 
suiti  senza  che  fossero  sottoposti  ad  altro  esame.  Lo  sto- 
rico del  fondatore  dell1  Oratorio,  in  ordine  a questa 
stima  reciproca  che  onora  i discepoli  di  Sant’  Ignazio 
e il  Cardinale  Oruluriano,  riferisce  un  fatto  prezioso. 
Egli  recita  cosi:  « 11  Reverendo  Padre  Don  Giovanni 
di  San  Maluclùa,  religioso  Fogliése  e priore  un  tempo 
del  convento  di  Parigi  dice  che,  essendo  a Roma,  fu 
pregalo  dal  R.  P.  Claudio  Aquaviva,  Generale  dei  lo- 
ro Órdine,  di  andare,  quando  fosse  a Parigi,  dal  Si- 
gnor Berulli,  e di  conferire  con  lui  di  alcuni  negozi 
importanti  della  Compagnia.  Questo  buon  religioso 
non  ne  conosceva  ancor  bene  lutto  ri  merito;  non  sa- 
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Gian  Giacomo  Olier,  Pietro  Fourier  e Giovanni 
Eudes,  cinque  allievi  dei  Gesuiti  di  Parigi,  di  Pon- 
te Mossone,  di  Lione,  di  Roano  facevano  opere  di 
zelo  ardente  temperalo  da  prudenza  e da  dottrina. 
Francesco  di  Saies  e la  Baronessa  di  Chantal  sta- 
bilivano 1'  Ordine  della  Visitazione,  Berulli  inslituiva 
l’Oratorio,  Fourier  riformava  i Canonici  della  Con- 
gregazione di  Sant’  Agostino,  Olier  inslituiva  i Sul- 
piziani,  Eudes,  fratello  dello  storico  Mèzerai,  fonda- 
va gli  Eudisti.  Il  Padre  Bagot,  lasciata  appena  la 
corte  di  Sari  Germano,  raccoglieva  intorno  a sè 
giovani  che  educava  alla  virtù  e al  martirio.  Fra 
essi  annoveravasi  Francesco  di  Montmorency-Laval, 
primo  Vescovo  di  Quebec;  Meurs,  primo  Superiore 
delle  Missioni  straniere  a Parigi:  Pallu,  vescovo  d’E- 
liopoli;  Jogues,  uno  degli  Apostoli  del  Canadà;  il 
celebre  Arcidiacono  d’  Evreux,  Arrigo  Boudon, 
Chevreuil  e Fermane!. 

t Quest’unione  di  giovani,  dice  Boudon  (1),  è sta- 

* 4 - 4 -t  * J.*  • * . > » 
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peva  che  i signori  Séguier,  suoi  zìi,  lo  consulta- 
vano, come  fosse  un  oracolo,  per  la  giustizia  del 
cielo  e pei  negozii-  dell’  eternità.  Parvegli  per  al- 
tro strano  che  il  capo  d’  una  Compagnia  sì  giu- 
diziosa e sì  venerabile  avesse  scelto,  per  cosi  dire, 
un  fanciullo  (che  Berulli  non  aveva  allora  che  veo- 
t’  anni  ),  per  avere  consigli,  in  quella  grande  città, 
dove  trovar  potrebbe  tante  persone  di  matura  età  e 
diconsummata  prudenza.  Ma  cessò  lo  stupore  del  prio- 
re» coni’  ebbe  veduto  il  Signor  Berulli.  Egli  stesso  lo 
dice  in  una  lettera  nella  quale,  fra  l’  altre,  leggonsi  le 
seguenti  parole:  » Più  non  mi  stupii  che  que5  vene- 
rabili e grandi  religiosi  avessero  confidenza  in  lui, 
sebbene  così  giovane  « (Vita  del  Cardinale  Berulli, lib. 
I.  cap.  VI,  p.  09.  to3  ). 

(i)  Cristiano  sconosciuto , lib.  Il,  cap.  I. 
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to  come  una  fonte  che  è (ti venuta  un  gran  fiume 
pel  numero  de’Vescovi  e de’  Virarti  apostolici  scel- 
ti fra  loro  per  rOrieote  e per  l’Occidente.  Da  questo 
novero  sonosi  eleni  vescovi  per  Siam,  per  la  Cina,  e pel 
Canada,  allineile  ne  fossero  esent  i i Padri.  Ciò  ha  dato  o- 
rigine  ai  seminario  delle  Missioni  straniere  a Parigi, 
che  spande  I’  odore  dell’  Evangelica  dottrina  che  è 
il  buon  odore  di  Gesù  Cristo.  » 

Intanto  Vincenzo  de'Paoli,  il  cui  solo  nomo  è 
un  inno  alla  gloria  della  Chiesa  Cattolica,  c dell’  u- 
ruauità,  fondava  i Lazaristi;  fondava  l’ Ordine  delle, 
sorelle  della  Carità,  apriva  asili  ai  Trovatelli.  I Ge- 
suiti, collocati  da  lungo  tempo  sulla  breccia,  anima- 
vano così  gloriosi  intraprendimenl»,  li  secondava- 
no, facevansi  amici , cooperatori  di  quegli  uomini 
cui  venera  il  mondo.  Combattevano  con  essi  la  li- 
cenza de’  costumi,  cui  rendevano  popolare  l'ateismo 
di  Vantili  e le  poesie  di  Teofìlo.  Francesco  di  Sa- 
les  moriva  fra  le  braccia  del  Padre  Giovanni  Ter- 
rier, e Vincenzo  de’  Paoli,  dice  lo  storico  della  sua 
vita  (I),  dichiarava  di  aver  sempre  avuto  una  spe- 
. oialc  venerazione  verso  la  santa  Compagnia  di 
Gesù.  <•  . .I  V:  IV'  i (lì  ' •VdB(-  ♦ 

Nel  tempo  che  tanti  grandi  cose  si  adempivano 
nella  Chiesa  e nel  mondo,  1’  Ordine  di  Gesù  videsi 
scopo  ai  dardi  d’  un  apostata.  Nella  società  religio- 
sa, come  nel  seno  delle  fazioni,  avvi  uomini  torbidi', 
sempre  malcontenti  del  loro  stato  e pronti  sempr§ 
ad  estimare  i loro  talenti  .o  i loro  servigi  assai  più 

che  non  valgono.  Credendosi  trascurati,  provano 

ut  ni.  . «i  iì  .i  3 iiicjàe s 

■ „ 

(iì  Colle!,  Fifa  di  S F inremo  de''  Paoli , toni.  Il, 

p.  88. 
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dapprima  a rendersi  temibili,  poi  finalmente  si  git- 
tano  nel  campo  nemico  con  la  calunnia  per  loro  ar- 
mi. Gli  avversarli  profittano  di  tali  rivelazioni,  nel-  . 
1'  atto  che  ne  dispregiano  la  fonte.  Comprano  que- 
st’ obbrol  rio  e lo  rivendono  senza  riflettere  che  la 
stessa  verità,  partorita  da  un  vituperavo!  patto,  non 
può  più  essere  accettata  còme  tale.  La  Compagnia 
di  Gesù  aveva  già  veduto  uscire  dal  suo  seno  alcu- 
ni apostati:  Hasenmuller,  Reiniing,  Daniele  Peyrof  e 
cinque  o sei  altri  che  '1  protestantesimo  aveva  ri- 
cevuto, e che  aveva  fatto  ministri  de!  suo  culto. 

Un  Gesuita  francese,  il  Padre  Jarrige,  nato  a Tulle 
nel  1605,  rinovò  questo  scàndalo.  « Jarrige,  dice 
Bayle  (1),  concepì  tanto  risentimento  per  non  otte- 
nere nel  suo  Ordino  quegli  Uflìzii  di  cui  si  credet- 
te meritevole  che  ri  risolvette  di  rendersi  prote- 
stante. » Ai  25  dicembre  1047,  il  Concistoro  calvi- 
nistico della  Itocella  gli  aprì  le  braccia;  e,  stante- 
cliè  l’apostasia  era  allora  un  defitto  punito  di  mor- 
te, Jarrige  riparossi  in  Olanda.  Conveniva  trarre 
utilità  da  quest’  ignominia  che  i Traviati  stipendia- 
vano. Jarrige  dichiarò  nel  pulpito  di  Leida  i moli- 
vi che  lo  avevano  indotto  a separarsi  dalla  Chiesa 
Romana  e dalla  Compagnia;  poscia  svolse  tali  mo- 
livi in  un  opera  intitolata:  i Gesuiti  mandati  ni  pa- 
tibolo per  molti  delitti  capitali.  Al  leggere  quel  li- 
bro, il  cui  solo  titolo  era  un  vituperio,  gli  nomini  di 
retta  coscienza, anche  fra’prolestanti,  n’ebbero  indigna- 
zione. Ma  le  fazioni,  come  tali,  non  si  credono  obbli- 
gate a quella  probità  che  gl’individui  vogliono  e pro- 
fessano nella  vita  privata.  Jarrige  era  un  arme  contro 

(i)  Bayle,  Dizionario  storico  c critico,  articolo  Jarrige. 

Crétikkah.  Storia.  Yol.  III.  33 
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ai  Gesuiti:  era  stato  impiccalo  ed  arso  in  effigie  al- 
la Rocella.  Fu  messo  in  luce  il  suo  libello,  come  il 
più  vero  testimonio  de’ sentimenti  e delie  azioni  del- 
la Compagnia  di  Gesù. 

Questo  libro,  levato  a cielo  dallo  spirito  di  setta, 
era  accolto  con  un  favore  scandaloso.  Il  Gesuita 
Ponthelier,  allora  all’  Aia,  ebbe  occasione  di  parlare 
con  Jarrige.  A forza  di  destrezza  e di  prudenza  lo 
condusse  a confessare  la  propria  colpa,'  e l’aposta- 
ta, ripudiando  le  nuove  sue  amicizie,  le  ricchezze 
p roder legli  dagli  Stati  generali  dell’Olanda,  ritiros- 
si, nel  1650,  presso  i Gesuiti  d’ Anversa.  In  que- 
sta città  pubblicò  una  ritrattazione  semplice,  e,  al 
possibile  completa.  In  essa  leggiamo  (1):  * Privo 
di  ragione  e preso  dallo  spirito  di  vendetta,  scrissi 
un  libro  velenoso  c crudele  contro  la  provincia  di 
Guienna.  Se  ho  avuto  qualche  lieve  cagione  di  chio- 
sare, non  ho  mancato  di  addurre  le  mie  congetture 
come  prove;  e,  se  è accaduto  che  veramente  o fal- 
samente alcuno  de’  famiglial  i o.  degli  stranieri  sia 
stalo  preso  in  sospizione,  ho  scambiato  tali  sospi- 
zioni  per  verità  e ho  procurato  di  far  passare  or- 
dinariamente per  grandi  colpevoli  oneste  persone, 
ohe  in  un’  onesta  perquisizione,  sarebbero  soltanto 
colpevoli  di  qualche  semplicità  o,  tuli’  al  più,  d’  un 
lieve  fallo.  Chi  seriamente  e con  mente  spregiudi- 
cata esaminerà  il  mio  discorso,  troverà  che  vi  ho 
fatto  prolusioni  abbarbaglianti  e artificiose  ad  un 
tempo,  per  dar  veste  piacevole  e molto  appariscente 
alle  mie  malizie. 

« Troppo  ne  ho  dette  da  essere  creduto;  e gli  stessi 

(i)  Ritxaltuzione  di  Jarrige,  p.  77  e 79. 


Digitized  by  Google 


SETTIMO  505 

eretici,  sebbene  poscia  si  tacciano  uno  scudo  delle 
mie  diffamazioni,  nel  sinodo  di  Middelburgo  le  hanno 
riprovate;  e conviene  avere  la  mente  così  velata 
dalla  passione,  come  aveva  io  quando  scriveva  quel 
libro,  da  acconsentire  e da  aggiunger  fede  alle  mie 
contumelie.  Certo  che  se  qualche  cosa  è avvenuto, 
i colpevoli  sono  stati  rimandati  dalla  Compagnia, 
la  quale,  per  aver  le  qualità  del  grand’  Ocea- 
no, non  può  ritenere  nel  proprio  seno  i cadave- 
ri. Le  mie  accuse  adunque  sono  ingiuste,  avendo 
messo  a carico  d’ un’  illustre  religione  le  colpe  di 
coloro  eh’  essa  ha  sciolto  da  sè  come  indegni  dì 
vivere  fra’  santi  e nutrire  uno  spirito  diabolico  fra 
gli  angeli. 

« La  rabbia  mi  ha  fatto  dire  il  male  e tacere  i 
rimedii.  Ben  ho  detto  in  alcuni  luoghi  quello  che 
fatto  avevano  alcuni,  ma  non  ho  soggiunto  eh’ erano 
stati  espulsi  e subito  come  pesti.  Chi  conosce  i Ge- 
suiti, giudicherà  che  i delitti  di  regicidio,  d' infanti- 
cidio e tali  altri  misfatti  abbominevoli  sono  inven- 
zioni. Quante  volle  non  mi  sono  io  valso,  contro 
ogni  principio  di  diritto  ragionare,  di  fallaci  rifles- 
sioni per  concludere  dal  particolare  al  generale,  e 
imputare  ad  un  intero  corpo  quanto  non  avrei  po- 
tuto dimostrar  vero  d’ un  solo,  se  fossi  stato  astretto 
ad  una  prova  giuridica!  » 

Queste  confessioni,  all’  amor  proprio  sempre  dure, 
hanno  tale  impronto  di  giustizia  e tale  un  conosci- 
mento delle  umane  debolezze  che  doveano  conci- 
liarsi fiducia.  I protestanti  vergognarono  della  parte 
che  aveano  sostenuto  e tacquero;  ma  fecesi  avanti 
la  malnata  razza  giansenistica,  e dichiarò  poco  con- 
cludente la  ritrattazione  di  Jarrige.  A ciò  risponde 
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Bayle  (1):  « Lascio  giudicare  al  mio  lettore  se  i si- 
gnori di  Porlo  Reale  affermino  con  buon  fondamento 
che  Pietro  Jarrige  pubblicò  una  ritrattazione  non 
sufficiente,  e che  accusa  bensì  sè  stesso  d'  aver  po- 
sto troppo  di  calore  nel  suo  libro  contro  i Gesuiti, 
ma  non  disconfessa  in  particolare  veruna  delle  sto- 
rie scandalose  ivi  riferite  ». 

Jarrige,  pentito,  si  sottomise:  si  pose  a discrezio- 
ne della  Santa  Sede  e della  Compagnia  di  Gesù; 
poscia  riparatosi  a Tulle,  visse  ne’  rimorsi  e nel- 
F esercizio  delle  virtù  sacerdotali.  Volontariamente 
condannava  se  stesso  all’  oscurità.  I Protestanti  e 
i giansenisti  dissero  eli’  era  sparito,  e che  i Gesui- 
ti lo  avevano  fatto  morire  in  un  carcere  sotterraneo. 
11  dottor  Stefano  Baluze,  (2)  bibliotecario  di  Col- 
bert  e concittadino  di  Jarrige,  nella  sua  S'oria  del 
In  ci{ là  di  Tulle , ha  smentito  coi  fatti  tale  imputa- 
zione. Nulladimeno  essa  ha  sopravissuto  ulle  prove 
materiali;  imperocché  piaggiava  gli  odii  e permette- 
va alla  calunnia  di  farsi  scudo  d'  un  supplizio  im- 

(1)  Bayle,  ibidem. 

(2)  Leggesi  nella  Storia  della  città  di  Tulle  di  Stefa- 
no Baluze  lib.  Ili,  c.  XXX.,  p.  290  e 291  :«  Pietro  jar- 
rige, net  i65i,  die  in  luce  in  Anversa  un  libro  che  con- 
teneva la  propria  abiura  e il  proprio  pentimento.  Stette 
sei  mesi  nella  casa  professa  rii  Parigi,  dove  fu  ricevuto  e 
trattato  benevolmente  e caritatevolmente.  Intanto  i Ge- 
suiti ottennero  dal  Papa  la  licenza  che  Jarrige  restasse 
al  secolo  in  abito  di  prete  secolare,  senza  essere  però 
sciolto  dai  voli  religiosi.  Ritornò  a Tulle  dove  visse, 
onorato  e stimato  dai  Gesuiti,  sino  al  1670,  in  cui 
morì  sotto  la  parrocchia  di  San  Pietro  il  26  settembre; 
e il  dì  seguente  fu  sepolto  nel  Santuario  della  stessa 
Chiesa.  Aveva  sessantaquattr’  anni,  e prima  dell’apo- 
stasia, j\ entiquattiQ  n’aveva  vissuto  nella  Compagnia 
di  Gesù.  » 
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maginario.  Jarrige  aveva  messo  i Gesuiti  sul  pati- 
bolo; un  altro  apostata,  Giulio  Clemente  Scotti,  diè 
fuori  nel  1652,  la  Monarchia  dei  Solipsi : è questa 
una  satira  la  quale,  come  tutti  i libelli  iufumatorii 
non  dimostra  che  la  rabbia  dell’  autore. 

In  oggi  non  ha  più  che  una  celebrità  filologica 
e bibliografica  (1). 

Per  le  contese  insurte  fra  il  Cardinale  di  Riche- 
lieu  e i Gesuiti  confessori  del  Re  Cristianissimo, 
per  la  confidenza  posta  da  Arrigo  IV  e dagli  im- 
peratori ai  Padri  Coton,  Becano  e Lamormaini, 
abbiamo  veduto  quale  in  Francia  e in  Germania 
fosse  la  potenza  della  Compagnia  instituita  da  Sant’ 
Ignazio.  Questa  potenza  esercilavasi  di  celato  e sen- 
za soppravveglianza;  e tanto  più  grande  quanto  che 
il  Principe,  arbitro  della  vita  e della  sostanza  di 
tutti,  avvezzo  agli  omaggi  ed  alle  adulazioni,  non 
trovava  un  riprenditore  che  nel  Sacerdote  a’  cui 
piedi  umiliava  il  proprio  orgoglio.  11  Gesuita  scru- 


(i)  Alcuni  hanno  attribuito  quest’  opera  al  Padre 
Melchiorre  Inchofer,  morto  nel  » 648,  e che  per  con- 
seguenza non  poteva  smentire  quest’  asserzione:  altri, 
allo  Sdoppio,,  o ad  Ottone  Tabor,  giureconsulto  te- 
desco. Deckheer,  nella  sua  opera  De  scriptìs  adespo- 
tis , pag.  9.5,  crede  che  Gabriele  Bariaco  Lermeo,  gen- 
tiluomo di  Linguadoca,  sia  l1  autore  della  Monarchia 
dei  Solipsi ; Antonio  Arnaldo  e Bayle  ne  accusano  In- 
chofer.  Weiss  non  è del  loro  avviso.  Il  Padre  Odino 
( V.  le  Memorie  di  Nicèrnn  ) e Barbici-,  nel  suo  Di- 
zionario degli  Anonimi  e Pseudonimi , al  n.  12090  cre- 
dono che  Scotti  abbia  composto  quel  libro,  che  nel 
1812,  in  occasione  delle  feste  anniversarie  del  Colle- 
gio di  Zeitz,  è stato  onorato  d’  una  dissertazione  di 
G.  Gotti.  Kneschke,  intitolata  De  auctoritate  libelli  de 
Monarchia  Solipsorum. 
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lava  le  miserie,  le  passioni,  gli  ambiziosi  desiderii 
del  Monarca.  Li  consolava  e seda  vali;  e,  per  la  ne- 
cessità slessa  delle  cose  diveniva  l’intermediario  fra 
il  Re  del  Cielo  e i Sovrani  della  terra.  Dirigevali 
nelle  loro  azioni;  approvava  o biasimava  i provve- 
dimenti governativi.  La  pubblica  vita  e la  privata, 
i più  riposti  pensieri  del  principe,  tutto  era  sog- 
getto al  suo  sindacato,  tutte  passava  pel  crogiaolo 
del  confessionale.  Questo  stato,  tutto  eccezionale 
di  cose,  partoriva  a lato  della  potenza  una  quantità 
infinita  di  male  contentezze  e di  nemici.  Dava  ai  Ge- 
suiti una  preminenza,  della  quale  ben  era  difficile 
di  non  fare  abuso,  sì  in  favore  del  lo»-o  Ordine, 
sì  a pregiudizio  dello  Stato.  Sino  a quel  di  i Ge- 
suiti avevano  cou  sì  buon  esito  diretto  la  scelta 
dei  Principi  che,  in  mezzo  agli  agitamenti  politici, 
ai  conflitti  religiosi  e militari,  niun  lamento  levasi 
che  abbia  storico  fondamento  contro  i direttori 
spirituali  dei  Re.  Nulladimeno  in  questo  medesimo 
tempo  un  Gesuita  confessore  di  testa  coronata  non 
sapeva  contenersi  ne’  termini  della  moderazione. 
Questo  Gesuita  favoriva  tristi  scandali:  questi  gli 
tirarono  sul  capo  severo  castigo. 

La  casa  di  Lorena,  di  cui  i Guisa  erano  un  ra- 
mo secondogenito,  fino  dai  principii  della  Compa- 
gnia, se  ne  chiariva  ardentissima  protettrice . I 
Gesuiti  della  provincia  di  Sciampagna  p ssedevano 
assai  stabilimenti  in  quella  ducea.  Carlo  di  Lorcua, 
Vescovo  di  Verdun,  non  fu  pago  di  prendere  a mo- 
dello la  propria  famiglia.  Invece  di  sostenere  la 
società  mediante  la  propria  influenza,  fece  magna- 
nimo gèttito  delle  dignità  ecclesiastiche  per  darsi 
interamente  all’  Instiluto.  Il  prelato,  di  principe  si 
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rese  Gesuita:  visse,  morì  nell’  esercizio  de’ più  umili 
uflizii.  Lo  spettacolo  delle  sue  virtù  era  stato  di 
così  santo  esempio  che,  pochi  anni  dopo  la  sua 
morte,  il  Noviziato  di  Nancy  riceveva  gli  eredi  del- 
le più  illustri  famiglie.  Ne!  1641,  si  annoverava  fra 
essi  Carlo  d’ Ilarcourt  e Francesco  di  Gournay. 
Il  padre  di  Francesco  era  stato  ucciso  in  -duello 
dal  padre  di  Carlo,  e questo  sangue  versato  ali- 
mentava l'odio  fra  le  due  famiglie.  Carlo  d’  Har- 
court  era  entrato  appena  in  noviziato,  che  vi  si  pre- 
senta anche  Francesco  di  Gournay.  l utti  e due 
pel  motivo  medesimo  cercavano  di  soffocare  sotto 
1’  abito  gesuitico  I’  avversione  che  le  loro  famiglie 
avevano  concepito  I’  una  verso  l’ altra.  D’  Ilar- 
court  domanda  la  grazia  di  servire  Gournay  nei 
giorni  della  prima  prova:  1’  ottiene.  Si  getta  nelle 
sue  braccia,  lo  inonda  di  lagrime:  gli  dichiara  d’es- 
sergli  fratello,  di  tutto  aver  dimenticato  a’  piedi 
della  Croce,  e secondo  1’  uso  dell’  Instiluto,  gli  la- 
va i piedi. 

Questo  perdono  delle  ingiurie,  tanto  fraternamente 
concesso  sotto  l’inspirazione  de’  Gesuiti,  non  era 
in  Lorena  il  più  bel  trionfo  della  Compagnia.  Da 
vent'  anni  la  guerra  aveva  disolato  le  campagne  di 
quello  Stalo:  con  tanto  orribile  aspetto  ti  si  mo- 
strava la  fame  che  la  carità  di  Vincenzo  de’  Paoli 
potè  sola  scongiurarla.  Vincenzo  de'  Paoli  man- 
dovvi  sorelle  della  Carità  e Lazaristi.  I Gesuiti  di 
Ponte  Mossone  e di  Langres  avevano  dato  fondo 
ad  ogni  provvisione  per  alimentar  i poveri:  il  loro 
collegio,  la  loro  casa  erano  convertiti  in  ospedale. 
Viucenzo  de’  Paoli  mandava  soccorsi:  i diputati  del. 
la  sua  benetìcenza  si  unirono  con  quelli  che  in  tal 
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via  gli  avevano  preceduti.  I tìgli  del  Loiola  e del 
de’  Paoli  accontaronsi  nello  slesso  pensiero:  accomu- 
narono i loro  disegni,  ed  a poco  a poco  ristorarono 
le  calamità  prodotte  dalla  fame. 

Intanto  che  i Padri  dell’  Instituto  saldavano  con 
la  carità  il  debito  di  gratitudine,  contratto  verso  la 
Casa  di  Lorena,  il  Padre  Desiderio  Cheminot,  |>er  una 
rea  condiscendenza,  tradiva  i proprii  doveri  ed  espo- 
neva la  propria  Compagnia  a’  più  sinistri  sospetti. 
Cheminot  era  chiamato,  il  25  Marzo  1G37,  a di- 
riggere  la  coscienza  di  Carlo  IV  duca  di  Lorena. 
Questo  principe,  ancor  giovane,  era  di  spirito  bril- 
lante e coraggioso;  ma  bizzarro  ed  inquieto,  dispo- 
sto sempre  a dar  la  propria  mano  col  cuore,  e fa- 
cendosi della  santità  del  matrimonio  le  più  strane 
idee,  mostravasi  sì  volubile  in  amore  come  infedele 
nelle  sue  politiche  alleanze.  Il  Padre  Cheminot  era- 
gli  suddito;  e’  lo  elesse  a confessore.  Otto  giorni 
dopo,  il  2 Aprile,  sposava,  in  vivente  ancora  di  Ni- 
coletta di  Lorena  sua  prima  moglie.  Beatrice  di 
Cusance,  vedova  del  Conte  di  Cantecroix.  Le  preci 
di  suo  fratello,  Francesco  di  Lorena,  di  sua  sorel- 
la Enrichetta,  duchessa  di  Falsburgo,  e della  du- 
chessa d’  Orléans  niente  poterouo  ottenere.  Nulla 
n lui  poteva  il  biasimo  della  famiglia:  il  Padre 
Cheminot  fu  sordo  a quello  del  suo  Ordine.  Dopo 
aver  consigliato  od  almeno  approvato  lu  bigamia, 
fu  veduto  pubblicare  una  scrittura  per  sostenere 
la  validità  di  questo  secondo  maritaggio.  Aveva  po- 
tuto esser  debole  o troppo  compiacente  da  princi- 
pio: cercò  poscia  di  tutelare  la  propria  caparbietà 
sotto  rei  argomenti,  e sdegnando  i consigli  di  que- 
sti, e le  intimazioni  di  quelli,  giunse  a comporsi  una 
dottrina  morale  di  suo  capo. 
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Co'  risentimenti,  onci’  era  obietto  la  Compagnia 
di  Gesù,  con  le  gelosie  e i timori  che  suscitata  la  con- 
dizione sua  appo  i Re,  un  tale  scandalo  non  poteva 
rimanersi  occulto.  Un  casuista  così  comodo,  un  con- 
fessore così  tollerante,  uscito  dalla  Compagnia,  do- 
veva suscitare  contro  di  essa  ogni  maniera  d'  im- 
putazioni. 

Il  Padre  Clieminot  non  ne  andò  esente,  e tutta 
la  tempesta  non  rovesciossi  soltanto  sopra  di  lui. 
Tutti  i Gesuiti  sono  tenuti  mallevadori  solidarii  del 
male  che  commette  uno  de’  loro  fratelli,  ma  tale 
solidarietà  non  si  vuole  estendere  anche  al  bene.  Si 
accuse)  la  Compagnia  d’  aver  vituperosamente  ser- 
vito le  passioni  d’  un  principe,  d’  essersi  aderita  a’ 
suoi  capricci  per  non  perderne  vantaggiosa  protezio- 
ne. Si  mantenne  che  quattordici  teologi  dell’  Insti- 
tuto  avevano  assunto  la  difesa  del  duca  di  Lorena* 
e trovato  ragioni  atte  a discolpare  il  loro  collega. 
Molti  scrittori  sono  stali  di  quest’  avviso;  ma  dopo 
di  avere  studiato  negli  archivi  del  Gesù  le  lettere 
autografe  dei  Padri  Fiorenzo  di  Montmorency,  Clau- 
dio Maiilard,  Giovanni  Bruano,  Bartolomeo  Jacqui- 
not  e Giovanni  Tollenare,  che  .tutti  ebbero  parte 
operosa  in  questo  negozio,  crediamo  essere  impos- 
sibile che  si  possa  persistere  in  tale  pensiero. 

Queste  lettere,  che  beo  aggiungono  il  numero  di 
cencinquanta  , comprendono  un  periodo  di  cin- 
que anni:  e contengono  i tentativi  fatti  presso  il 
dura  di  Lorena  e presso  Cheminot  per  condurli 
a resipiscenza:  dimostrano  esse  apeora  che  i Gesuiti, 
invece  di  essere  i ben  veduti  da  Carlo  IV,  non  a- 
vevano  allora  più  liero  nemico.  Il  duca  trovava  una 
resistenza  che,  a lungo  nudare,  doveva  abbattere  il 
suo  confessore,  e lasciarlo  solo  ai  rimproveri  della 


Digitized  by  Google 


510  CAPITOLO 

propria  famiglia.  I Gesuiti  non  si  piegavano  a ve- 
rmi patto:  credette  quindi  che  col  devastare  le  lo- 
ro case  dell’  Alsazia,  e col  commettere  in  pochi  dì 
più  guasti  che  in  dieci  anni  di  guerra  gli  Svezzesi 
non  avpano  fatto,  col  terrore  li  convincerebbe  della 
legittimità  dell'  adultera  sua  unione.  Gli  eccessi  del 
suo  esercito  niente  pili  poterono  delle  sue  preghie- 
re. I provinciali  vicini  alla  Lorena,  quelli  dell’  Alto 
Reno,  lo  stesso  Generale  ingiungevano  a Cheminot 
di  lasciar  la  corte.  Cheminot  resisteva,  e Carlo  IV 
scriveva  da  Brussella  a Vitellesehi,  addi  4 Giugno 
1639.  « Il  Padre  Maillard  mi  ha  detto-  per  parte  de’ 
Gesuiti  di  questo  luogo,  che  non  riceverebbero  il 
Padre  Cheminot  nella  casa,  essendo  risoluti  di  fare 
a lui  e a me  quest’  affronto,  stimolati  da  qualche 
persona  o ragione  poco  considerevole;  il  che  mi  ob- 
bligò di  mandar  gente  alla  porta  di  questa  città  per 
darne  avviso  al  Padre  Cheminot!  * 

Cheminot  mette  vasi  in  aperta  ribellione:  i consi- 
gli de’  suoi  superiori  sordo  o indifferente  trovato 
I’  aveano;  la  manifesta  loro  proscrizione  fè  nascere 
qualche  dubbietà  nella  sua  mente.  Per  celare  i fu- 
turi suoi  rimorsi  sotto  il  manto  d’  una  violenza 
principesca,  il  24  di  Marzo  1642  fccesi  mandare  da 
Vormazia  1’  ordine  seguente:  t Mio  Reverendo  Pa- 
dre, scrivevagli  il  Duca  di  Lorena,  considerato  che 
mi  avete  avvertito  che  il  vostro  R.  P.  Generale  vi 
stimolava  di  ritirarvi  dalla  mia  corte  e di  doman- 
darne licenza,  vi  avviso  non  poterlo  permettere  per 
giuste  ragioni,  e che  voi  noi  facciate:  altrimenti  ca- 
drete nella  mia  indignazione  e mi  obbligherete  di 
sostenervi  in  carcere,  finché  saprassi  a non  disob- 
bedirmi in  cosa  ch’io  comando.  » 
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Cheminot,  tenendosi  in  sicuro  per  queste  minac- 
ce  la  cui  efficacia  già  era  ben  nota  ai  Gesuiti,  spe- 
rava die  le  cose  non  sarebbonsi  spinte  più  avanti 
e che  la  complicità  di  Carlo  IV  diverrebbe  a lui  di 
tutela;  ma  così  non  avvenne.  Pubblico  era  lo  scan- 
dalo: la  Santa  Sede  e il  Generale  della  Compagnia 
avevano  messo  in  opera  tutti  i modi  di  persuasio- 
ne: ricorsero  quindi  agli  spedieuti  severi;  e Chemi- 
not fu  scomunicato.  Non  osando  verun  publico  offi- 
ciale di  significargli  la  sentenza  pontificia , per- 
chè terribile  era  l’ ira  del  duca  di  Lorena,  fu 
incaricato  di  questa  commissione  il  Padre  Toc  - 
ciò  Gèrard . Udiamo  com’  .ei  ne  rende  conto  al 
Generale  Muzio  Vi  tedeschi:  « Il  dì  27  d’  a- 
prile  ( scrive  egli  da  Vormazia  il  2 Maggio  1643  ) eb- 
bi avviso  dal  nostro  R.  P.  Provinciale  d’  intimare 
la  scomunica  al  Padre  Desiderio  Cheminot,  dietro 
gli  ordini  di  vostra  Paternità.  Ne  rimasi  stupito:  i 
miei  capelli  si  rizzarono.  Ho  veduto,  ho  letto  ed  ho 
approvato  la  verità  di  quelle  parole:  lo  spirito  è 
pronto,  ma  la  carne  è fiacca.  Pensava  anche  al  fu- 
rore del  duca  e della  sua  concubina.  Nulladimeno 
ho  a me  stesso  rinfacciato  la  mia  viltà,  e ho  detto: 
Meglio  è che  un  solo  perisca  che  non  I*  onore  di 
tutta  la  Compagnia,  a grande  scandalo  delle  anime. 
Venuto  il  Padre  un  momento  al  collegio,  il  dì  28 
Aprile,  I’  ho  chiamato  nella  mia  camera.  Egli  più 
non  pensava  all’  esecuzione  delle  minacce  tante  vol- 
te replicate.  Gli  ho  letto  chiaramente  e distintamen- 
te, in  presenza  di  due  de’  nostri,  la  formola  della 
sua  scomunica:  egli  1’  ha  ascoltata  sino  alla  fine;  po- 
scia, è partito  dal  collegio,  tristo  ed  abbattuto.  » 
Cheminot,  segregato  dal  grembo  della  Chiesa  era 
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un  oggetto  di  ripulsa  a’  suoi  fratelli,  uuo  scandalo 
vivente  agli  occhi  de’  Cristiani.  Il  duca  di  Lorena 
cd  il  Gesuita  conobbero  di  non  poter  più  resistere 
alla  Santa  Sede.  Il  14  settembre  1643,  lo  scomu- 
nicalo fece  la  sua  sommessione  al  Generale:  mani- 
festò pentimento  de’  propri!  errori,  e si  pose  a di- 
sposizione di  Vitelleschi.  I Gesuiti  gli  perdonarono 
il  male  cagionato  al  loro  ordine  e gli  oltraggi  pro- 
vocati sopra  di  loro.  Alieni  dal  voler  recare  al  tri- 
bunale della  pubblica  opinione  un  negozio,  in  cui  sì 
tristamente  era  implicata  la  confessione,  dannarono 
all’oblivione  i documenti  che  noi  abbiamo  richiama- 
to in  vita.  Questi  documenti,  invece  di  mostrar  col- 
pevole ima  intera  società  religiosa,  non  lasciano 
altro  diritto  alla  storia  che  d’  accusar  un  prete. 
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Condizione  degli  affari  della  Compagnia  a Roma  — I Gesuiti  ili 
Italia  — ' Il  Padre  Confalonieri  evangelizza  la  Corsica  — Suo  si- 
stema per  reprimere  il  furio  — Nuovi  collegi  — Morte  di  Pao- 
lo V e di  Bellarmino  — fi  Padre  Mazarini  e Giovanna  d’  Au- 
stria — leso  giiuento  della  Valtellina  — Vi  si  chiedono  i Ge- 
suiti — Rifililo  del  Generale  — Cibano  Vili,  papa  — Cano- 
nizzazione di  Sant’  Ignazio  di  Loiola  e di  San  Francesco  Save- 
rio — Ambizione  del  Padre  Vermi  — Diventa  Vescovo  — E 
interdetto  — Missioni  in  Sicilia  — 11  Padre  Pepe  e gli  odii  si- 
ciliani   Pestilenza  a Palermo  — 11  Padre  Piccolomini,  visita- 

tore — Anno  secolare  — Feste  dei  Gesuiti  — L’  Imago  ; rimi 
iaculi  — Morte  di  Vitellescbi  — La  Congregazione  generale 
— Il  Padre  Caraffa  è nominalo  Generale  — Morte  di  Caialla 
— Elezione  di  Piccolomini  — Morte  di  Piccolomini  — Nuova 
Congregazione  — 11  Cardinale  di  Lugo  — Elezione  del  Padre 
Gottifredi  — Muore  — Il  Padre  Gosvino  Nickel  è assunto  al 
Generalato  — 1 Gesuiti  in  Inghilterra  sono  il  regno  di  Carlo  I. 

— 11  Padre  Fischer  eumene  la  Contessa  di  Buckingham  — Rea- 
zione puritana  — Si  obbliga  il  Re  a incrudelire  contro  i catto- 
lici *—  Leggi  penali  promulgate  — Carattere  di  Carlo  1 — Fer- 
menti di  rivoluzione  — 1 Gesuiti  perseguitati  dai  Puritani  — 

I Gesuiti  stanno  per  Re  Carlo  — Gabelle  sopra  i cattolici  — 

II  Parlamento  e i Gesuiti  — Esecuzioni  capitali  dei  Padri  Hol- 
land  e Corby  — L'  auibasciadore  di  Fi  ancia  e la  duchessa  di 
Guisa  nella  sua  ptigione  — 11  Padre  Mors  al  dì  innanzi  al  tuu 
supplizio  — 11  Parlamento  condanna  i Gesuiti  perchè  sono  pre- 
ti cattolici  — Morte  di  Carlo  1 — I Gesuiti  accusati  d1  aver 
provocato  al  regicidio  — I Ministro  Pietro  Jurien  e i Gesuiti 

— La  Repubblica  inglese  e Cromuello  — La  teste  rotonde  in 

Irlanda  — La  pestilenza  e il  zelo  carilalerole  dei  Padri  Dillon, 
Valois  e Dawdal  — La  decima  Congregazione  generale  promul- 
ga un  decreto  perchè  ciascuna  provincia  dell'  Ordine  si  incarichi 
di  formare  un  Gesuita  irlandese  — I cattolici  perseguitati  — 

La  Fionda  e i Gesuiti  — Missioni  di  San  Francesco  Regis  nel 

Vivarese  e nel  Velay  — ■ Sue  virtù  -«  Suo  amore  de1  po- 
veri — Sua  morte  — Il  Padre  Mannoir  in  Bretagna  ■—  11 

Padre  Macedo  alla  corte  di  Svezia  — Cristina  e il  Gesuita  — 
Macedo  insegnale  segretamente  i priucipj  della  Fede  — Cartesio 
e i Padii  Casati  e Maliuto  ne  couipiouo  la  conversione  — Essa 
abdica  alla  corona  e si  rende  Cattolica  — La  Compagnia  di  Ge- 
sù è ristabilita  a Venezia  — Suo  stato  in  Europa  e nel  Nuovo 
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Mondo  — Grandi  nomi  die  riceve  nel  suo  seno  — • Guizot  e i 

Gesuiti  — Le  ingiustizie  del  Calvinismo. 

L’ influenza  esercitata  in  Europa  dai  Gesuiti  è 
un  fatto  innegabile;  nè  più  ha  bisogno  di  essere  di- 
mostrato: da  quanto  erano  riusciti  di  condurre  a 
buon  line  in  mezzo  ad  insuperabili  ostacoli,  si  può 
argomentare  delle  opere,  che  nel  tempo  stesso,  han- 
no potuto  condurre  a line  in  Italia.  Il  Generalato  di 
Vitelleschi  fu  per  la  Compagnia  di  Gesù  un’  era  di 
prosperità;  ma  per  una  strana  coincidenza  d’  avve- 
n'mcnti,  a Vitelleschi  si  ferma  1’  esteriore  potenza 
del  Generale.  Sino  a quel  di  Ignazio  di  Loiola,  Lay- 
nes,  Francesco  Borgia  ed  Aqua  viva  furono  il  cen- 
ilo dove  tutte  riuscivano  le  cose:  essi  hanno  ma- 
nifestamente diretto  X Instituto  per  la  loro  santità, 
per  le  loro  virtù,  pel  loro  ingegno,  per  la  loro  in- 
flessibilità. Da  Vitelleschi  in  poi,  i capi  dell’  Ordine 
di  Gesìi  spariscono;  essi  governeranno  ancora  col 
medesimo  prestigio  di  autorità  de’  loro  antecesso- 
ri; troveranno  in  ogni  dove  obbedienze  operose, 
cuori  gioiosi  di  sottomettersi  al  giogo,  alti  intelletti, 
che  senza  pur  datare,  vi  piegheranno  il  collo.  Que- 
st’ intelletti  che  ingrandiranno  in  tutti  gli  emisferi, 
che  faranno  cose  mirabili  nelle  lettere,'**  nelle  scienze 
o nella  civiltà,  sono  destinali  a vivere  di  là  dal  se- 
polcro: il  nome  del  capo  che  gli  ha  preparali  alla 
battaglia  o alla  gloria  non  sarà  conosciuto  che  dai 
Gesuiti.  I Generali  della  Compagnia  di  Gesù  spa- 
riscono oppure  si  riserbino  una  parte  passiva  nella 
storia,  nei  tempo  che  la  Compagnia,  nella  più  alta 
cima  salila,  riempio  gli  annali  del  mondo  delia  mo!- 
tiplicità  delle  sue  opere. 
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Anche  sotto  Muzio  Vitelleschi  queste  riflessioni 
sono  applicabili:  quest’  uomo,  che,  per  la  dolcezza 
e 1’  innocenza  della  sua  vita,  era  stato  sopranno- 
mato  1’  -Angelo  dal  Sommo  Pontefice  Urbano  Vili, 
non  esercitò  veruna  azione  manifestamente  deter- 
minativa sopra  i Gesuiti:  fu  consigliere  e guida  oc- 
culta: si  nascose,  per  cosi  dire,  nella  casa  del  Gesù 
per  animare  da  quel  volontario  ritiro  tutti  i suoi 
fratelli.  Dal  suo  ritiro  eccitò  il  coraggio,  moderò  il 
fervore  del  zelo,  diè  impulso  agl’  ingegni,  fecondità 
alle  virtù:  ma  su  quest’  oceano  di  fatti  da  lui  pro- 
mossi, appena  il  suo  nome  galleggia:  e in  mezzo  a 
tante  celebrità  di  martirio,  d’  apostolato,  di  dottri- 
na, o di  gloria  letteraria  eli’  egli  suscita,  appena  si 
scorge  eh’  egli  abbia  pur  segnato  un'  orma  in  pub- 
blico. Vitelleschi  ha  segnato  a’  suoi  successori  la  via 
da  lui  battuta;  s è contentato  di  essere  un  amico, 
un  moderatore  de’  Gesuiti  che  pugnavano  al  sole 
e nell’  ombra.  1/  Europa  non  ne  ha  udito  risuona- 
re il  nome  come  dei  Loiola,  dei  Lainez,  dei  Bor- 
gia, e degli  Aquaviva:  appena  Homa  ne  ha  sentito 
la  potenza;  eppure  i Gesuiti  non  erano  meno  fer- 
vorosi nell’  opera  in  Italia  che  nel  restante  mondo. 

A Napoli,  il  Padre  Pietro  Ferraguto,  secondato 
dal  duca  d’ Ossuna,  viceré  di  Sicilia,  prendeva  a 
compassione  i prigionieri,  e,  nel  1617,  stabiliva  per 
essi  la  Confraternita  della  Misericordia.  A Mantova, 
il  seguente  anno,  un  decreto  del  Senato,  metteva 
la  città  sotto  il  patrocinio  di  Luigi  Gonzaga.  A 
Lucca,  il  Padre  Constanzio,  che  aveva  accompagna- 
to Alessandro  Petrucci  nella  visita  della  sua  dio- 
cesi di  Siena,  viene  eletto  a mediatore  tra  il  Ve- 
scovo Alessandro  Guidiccioni  e gli  abitanti.  L’  au- 
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torità  ecclesiastica  era  in  conflitto  con  la  potestà 
civile;  Conslanzio  calma  gli  animi  e finisce  la  con- 
tesa. Nel  1619,  il  Padre  Confiilonieri  evangelizzava 
la  Corsica;  in  quest’  isola,  i cui  costumi  quasi  sel- 
vaggi sola  la  Religione  poteva  mansuefare,  il  furto 
era  divenuto  un’altra  natura:  niente  potevano  le 
leggi:  il  Gesuita  vi  supplì  con  un  modo  ingegnoso. 
Ottenne  da  lutti  coloro  eh’  erano  stati  rubatoli  e 
rubati,  cioè  dalla  moltitudine,  che  ciascuno  si  fa- 
cesse donazione,  e che  fosse  concesso  un  generale 
perdono  di  tutte  le  olfese.  1 Padri  che  coadiuvavano 
Gonfalonieri  inducono  il  popolo  delle  campagne  ad 
accettare  la  transazione:  ma,  ad  evitare  che  si  rino- 
vassero  que’  delitti  che  tanti  odii  nelle  famiglie  ge- 
neravano, il  Gesuita  fece  i suoi  provvedimenti.  Pose 
una  convenzione  reciproca  che  fu  scritta  ne’  pub- 
blici registri:  questa  convenzione  diceva  che  in  caso 
di  furto,  oltre  la  restituzione  della  cosa  alla  persona 
rubata,  il  colpevole  sarebbe  obbligato  di  pagare  una 
multa  al  fisco,  e alla  Chiesa  una  somma  di  danaro 
in  ragione  del  valore  del  furto.  I Corsi,  per  la  me- 
desima legge,  si  obbligavano  di  denunziare  ai  Ma- 
gistrali gli  autori  di  lutti  i furti  che  discoprissero. 
La  polizia  era  esercitala  dall’  interesse:  in  pochi 
giorni  essa  produsse  felici  risultamene  così  che  non 
venne  più  turbata  la  sicurezza  de’  proprielarii.  In 
tutte  le  parli  sorgevano  collegi,  a Siracusa,  a Ta- 
ranto, a Monteleone.  Isabella  Feltrài,  principessa  di 
Bisignano,  murava  a Napoli,  con  Roberto  Curafla, 
una  casa  professa:  Caterina  di  Lacerda,  contessa  di 
Lemos  e viceregina  di  Sicilia,  vi  taceva  rizzare  un 
collegio  per  la  Compaguài:  Giuliano  Bucconio,  mer- 
catante di  Savona,  e Marcantonio  boria  uno  ne 
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fondavano  in  questa  città:  Geronimo  Portelli,  ricco 
mercatante  di  Roma,  dotava  Spoleti,  sua  patina,  di 
un  eguale  stabilimento.  Ranuzio,  duca  di  Parma; 
Capponi,  arcivescovo  di  Ravenna;  il  cardinale  Va- 
lenti a Faenza,  favoreggiavano  1’ estendimento  del- 
l’Instituto;  imperocché,  per  quei  principi  della  Chiesa 
o della  terra,  i Gesuiti  erano  ausiliari  indispensabili. 

Paolo  V stava  per  morire,  e,  per  rieompensare 
nel  Generale  un  Ordine  che  tanti  servigi  aveva  reso 
alla  Cattolicità,  durante  il  suo  Pontificato,  desiderò 
di  offerire  a Yitelleschi  un  pegno  della  sua  stima  e 
riconoscenza,  e volle  crearlo  cardinale.  A tal  noti- 
zia, Vitelleschi  riunisce  i suoi  assistenti,  li  supplica 
di  rimovere  il  colpo  che  gli  sta  sul  capo,  e si  dà 
alla  fuga.  Cristoforo  Baldassarre,  Assistente  di  Fran- 
cia, viene  incaricato  di  recare  ai  piedi  del  Sommo 
Pontefice  le  inquietudini  della  Compagnia  e i terrori 
del  Generale.  Paolo  V muore,  e Gregorio  XV  (della 
famiglia  Ludovisi)  succedegli  il  9 Febbraio  1621. 

11  17  Settembre  delfanno  stesso,  Bellarmino  finiva, 
con  una  santissima  morte,  una  vita  di  settantanove 
anni,  tutta  spesa  in  opere  immense  (l).  La  Chiesa 

(i)  Nel  1612,  il  cardinale  Bellarmino,  per  ordine 
del  Pupa,  era  intervenuto  nella  quistione  di  Galileo 
con  P Inquisizione.  A detto  dello  storico  Guicciardi- 
ni (*),  allora  ambasciadore  di  Toscana  a Roma.  Ga- 
lileo « chiedeva  che  '1  Papa  e ’1  Sant’  Offizio  dichia- 
rassero il  sistema  di  Copernico  fondato  sulla  Bibita.  « ' 
La  corte  di  Roma  nominò  una  commissione  di  Car- 
dinali e di  dotti,  presieduta  dal  Bellarmino.  Questi 
stimava  P ingegno  di  Galileo;  ma  non  si  aderiva  a 

(*)  Il  Guicciardini,  eh’  era  ambasciadore  di  Tosca- 
na in  que’  tempi,  a Roma,  non  poteva  essere  il  ce- 
lebre autore  della  Storia  d’Italia,  come  erroneamente  di- 
ce il  Signor  Crélineau:  che  lo  storico  era  morto  fino  dal 
i5$o. 

CnéTt.xiìAU.  Storta.  V©l.  HI.  34 
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Cattolica  pianse  il  grand’uomo  che  perdeva;  la  Com- 
pagnia di  Gesù  pose  fra  le  più  illustri,  sue  glorie  il 

lulte  le  sue  teoriche.  Fu  incaricato  di  dirgli  che  la 
Santa  Sede  mal  volentieri  vedrebbe  eh’  ei  le  soste- 
nesse-, e Galileo  fu  rimandato  libero,  com’  era  venu- 
to. Nel  1620,  dietro  proposta  del  Bellarmino,  Galileo 
ebbe  facoltà  d’ insegnare ’l  proprio  sistema,  come  i- 
potcsi  astronomica;  ma.  nel  1602,  dopo  la  morte  del 
Cardinale  Gesuita,  Galileo,  spinto  dalla  forza  delle 
sue  dimostrazioni,  ritornò  alle  prime,  e,  il  21  Giugno 
1 633,  fu  condannato  a tre  anni  di  prigionia  da  una 
commissione  di  sette  Cardinali.  Questo  rigore  nùri  era 
che  una  pura  formalità:  Galileo  stette  soli  otto  dì  al- 
la Minerva,  nelle  stanze  d’  uno  degli  ulìiziali  dell’In- 
quisizione, suo  amico;  dopo  quel  tempo,  ritornò  al 
palazzo  del  ministro  di  Toscana,  suo  parziale.  Ha  ba- 
stato questa  prigionia  per  sollevare  gli  Eretici  e i so- 
fisti contro  1 intolleranza  della  corte  di  Roma.  A cre- 
der loro.  Galileo  tu  caricato  di  ferri,  torturato  e dan- 
nalo ai  dolori  dell’  isolamento.  Ciò  si  è sempre  ri- 
guardato come  articolo  di  fede  dagl1  increduli;  ma 
nel  Mercurio  di  Francia  del  17  Loglio  * 7^4-»  Mallet- 
Dupan,  che,  sebbene  calvinista  ginevrino,  era  un  cri- 
tico imparziale,  pubblicò  una  lettera  autografa  di  Ga- 
lileo che  smentiva  questa  fantasmagoria  di  persecuzio- 
ni. La  lettera  esiste.*  esso  è autentica  e chiara:  essa 
convinse  di  menzogna  gli  storici,  i professori  e i pue- 
ti;  ma  non  imitò  punto  l’opinione  del  volgo. 

« 11  Papa  ( scrive  Galileo  al  Padre  Renieri  ) . . . 
mi  credeva  degno  della  sua  ‘•lima  . . . . Fui  arrestato 
nel  delizioso  palazzo  della  Trinità  de1  Monti  . . . . 
Giungemmo  al  Sant’  Officio  '.  . . Fui  subito  presen- 
tato dal  Commissario  a Monè.  Viltrici  assessore  e se- 
co lui  trovai  due  religiosi  domenicani.  Essi  m’  inti- 
marono civilmente  di  produrre  mie  ragioni  . . . Ac- 
cintomi alle  prove,  per  mia  disgrazia  non  furono  que- 
ste intese,  e per  quanto  mi  affaticassi,  non  ebbi  mai 
1’  abilità  di  capacitare  . . . Fui  obbligato  di  ritrattare 
come  vero  cattolico  questa  opinione  ...  e dopo  cin- 
que mesi  licenziato  di  Roma  ( in  tempo  che  la  città 
di  Firenze  era  infetta  di  peste  ) mi  fu  destinata  per 
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Cardinale  da  essa  educalo,  e che  sotto  ha  porpora 
come  nella  sua  cella,  rimase  Gesuita. 

Un  mese  prima,  Giovanni  Berchmans  che  cammina- 
va sopra  le  orme  di  Luigi  Gonzaga  e di  Stanislao 
Kostka,  moriva,  com’  essi,  nel  lìore  dell’età. 

11  6 di  Novembre,  era  morto  subitamente  a Bo- 
logna un  Padre  il  cui  nome  è divenuto  celebre  in 
Francia:  era  Giulio  Mazarini,  zio  del  Cardinale,  mi- 
nistro ai  tempi  della  Fionda:  ma  Giulio,  come  il  ni- 
pote e coinè  tutti  quasi  i Gesuiti,  non  aveva  quella 
versatilità  di  carattere  italiano  che  con  la  vivacità 
francese,  e la  bontà  alemanna  costituisce  il  carat- 
teristico impronto  della  Compagnia  di  Gesù.  Que- 
st’ uomo,  duro  e inflessibile,  aveva  cominciato  la 
sua  oratoria  carriera,  coli’  ingiuriare  San  Cario  Bor- 
romeo; e la  finì  facendo  di  Giovanna  d’Austria,  pro- 
nipote di  Carlo  V,  un’  irreconciliabile  nemica  della 
Compagnia.  A Genova,  erasi  veduto,  treni’  anni  pri- 
ma, resistere  alle  preghiere  e alle  minacce  di  tutta 
la  città,  e volere  senz’  indugio  la  partenza  del  Pa- 
dre Loarte,  che  gli  abitanti  desideravano  di  ritenere 
fra  essi.  L’  età  e le  disgrazie  non  poterono  mutar 
niente  quella  ferrea  volontà:  le  stesse  costituzioni 

carcere,  con  generosa  pietà,  l’abitazione  del  mio  più 
caro  amico  che  avessi  in  Siena,  monsignor  arcive- 
scovo Piccotomini,  della  cui  gentilissima  conversazio- 
ne io  godetti  con  ....  quiete  e soddisfazione  del- 
P animo  mio  ....  Ora  mi  ritrovo  in  Arcelri  a re- 
spirare quest’  aria  salubre,  vicino  alla  mia  cara  pa- 
tria Firenze  « 

Se  le  lettere  degli  uomini,  dalla  libertà,  dalla  filan- 
tropia o dalle  rivoluzioni  condannati  a prigionia,  fos- 
sero messe  a confronto  con  questa  ili  Galileo,  certa- 
mente i prigionieri  non  darebbero  all1  Inquisizione 
romana  1'  accusa  di  fanastismo  e di  crudeltà! 
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d' Ignazio  di  Loiola  non  valsero  a nulla  conseguire. 
In  mezzo  a questi  trasmodamene,  così  straordinarii 
in  un  Gesuita,  Mazarini  era  grande  come  Oratore; 
uomo  virtuoso,  ma  1’  asprezza  de’  suoi  modi  dovea 
sempre  e in  ogni  dove  mettere  a repentaglio  la  Com- 
pagnia. In  quel  medesimo  anno  1621,  é nominato 
superiore  della  casa  professa  di  Palermo.  !Gio vanna  di 
Austria  gli  fa  chiaro  il  proprio  desiderio'd’avere  un  Ge- 
suita come  predicatore  della  sua  casa,  e Mazarini 
risponde:  « La  nostra  Chiesa  è aperta  a tutti;  e 
gli  ufliziuli  della  principessa  non  debbono  stimare 
sconveniente  a loro  di  venire  in  un  tempio  frequen- 
tato da  persone  del  più  allo  grado  » Dopo  que- 
ste parole,  conobbe  il  Padre  Giulio  che  sarebbe 
per  la  terza  volta  richiamato,  e si  ritirò  di  sua  vo- 
glia, lasciando  ai  Gesuiti  inimicizie  le  cui  cagioni 
tanto  erano  opposte  al  loro  carattere. 

Nel  1612,  gli  eretici  avevanli  espulsi  dalla  Vai- 
tellina;  nel  1621,  Giacomo  Robustello,  segretamente 
aiutato  dal  duca  di  Feria,  governatore  del  Milane  -.e, 
incitò  gli  abitanti  di  quelle  valli  cattoliche  a scuote- 
re il  giogo  dei  Grigioni.  Pochi  giorni  innanzi  di  fa- 
re scoppiare  la  ribellione,  il  duca  di  Feria  ne  avvisa 
il  Padre  Mcnochi,  provinciale  di  Milano,  e doman- 
dagli de’  Gesuiti  per  fortificare  il  coraggio  dei  ri- 
belli. La  religione  non  era  che  un  pretesto  a quel 
moto  d’  armi:  Menochi  1’  intende,  e risponde:  i Pa- 
dri dell’  Instituto  non  dovere  mescolarsi  con  discor- 
si o con  azioni  ai  negozii  politici  messi  in  campo. 
L’ impresa  de’  Cattolici  riuscì  prospera:  resi  appena 
liberi  domandano  i Gesuiti,  che  1’  eresia  aveva  e- 
spulsi  d:  1 loro  territorio.  Il  Vescovo  di  Como,  il 
quale  stende  la  propria  giurisdizione  sopra  la  Val- 
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tellina,  viene  dal  Menochi  consultato.  Intanto  i G ri- 
# gioni  dichiarano  la  guerra,  e il  generale  Pimentai, 
coi  cavalli  spagnuoli,  si  spinge  per  resister  loro.  Pi- 
mentel  è seguito  da  due  Gesuiti,  Orazio  Torelli  e 
Francesco  Reina,  nati  in  quelle  valli,  teatro  allora 
della  guerra.  Vitelleschi  comanda  loro  di  ritirarsi; 
ma  intervengono  i cittadini  di  Ponte:  Antonio  Qua- 
drio ha  fondato  nelle  loro  mura  un  collegio  della 
Compagnia;  essi  dichiarano  t doversi  in  ogni  possi- 
bil  modo  ristabilire  la  chiarissima  Compagnia  di 
Gesù,  alfìnchè  1*  Università  di  Ponte  e le  città  vi- 
cine possano  fruire  dei  frutti  abbondanti  e salutari, 
che  questo  Santo  Institnto  non  ha  cessato  di  pro- 
durre mediante  1’  educazione.  » 

I Gesuiti  si  lasciarono  piegare,  e si  aderirono  ad 
un  desiderio  manifestato  da  un  popolo  intero. 

Intanto  i monarchi  dell’  Europa,  l' imperatore 
Ferdinando,  Luigi  XIII,  Filippo  di  Spagna,  Sigi- 
smondo di  Polonia,  Massimiliano  di  Baviera  e i prin- 
cipi d’  Italia  avevano  seguito  l’ esempio  dato  da  Ar- 
rigo IV.  Domandavano  la  canonizzazione  d’ Ignazio 
di  Loiola  e di  Francesco  Saverio:  1’  Oriente,  a cui 
r apostolo  dell’  Indie  annunziò  il  cristianesimo,  ag- 
giungeva le  sue  alle  preghiere  della  Cristianità.  Pao- 
lo V avea  beatificato  questi  due  uomini  che  onora- 
vano la  Chiesa  tanto  per  le  loro  virtù,  coinè  pe 
loro  miracoli:  Gregorio  XV,  educato  fino  dall’in- 
fanzia nel  collegio  romano  (*),  non  credette  di  do- 
ver più  lungo  tempo  protrarre  un  omaggio  solenne* 

(*)  L’  A.  dice  nel  collegio  germanico,  ma  è certa- 
mente un  errore;  giacché  nel  germanico  non  vi  si  «s- 
dueano  che  i giovani  dell’  Alcmagna. 
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Nel  concistoro  del  12  febbraio  1622,  disse  1’  elogio 
di  Sant’Ignazio  di  Loiola  e di  San  Francesco  Saverio: 
celebrò  a’  12  di  Marzo  la  festa  della  loro  canoniz- 
zazione (i):  ma,  prevenuto  dalla  morie  (2)  lasciò  ad 
Urbano  Vili  la  cura  di  compire  1’  opera  sua.  Que- 
sto pontefice,  il  dì  medesimo  della  sua  esaltazione, 
pubblicò  le  bolle  apostoliche  per.,  h:  «quali  la  Chiesa 
sopra  il  medesimo  altare  collocava  e nei  medesimi 
omaggi  confondeva  e chi  aveva  fondato  la  Compa- 
gnia di  Gesù  e il  sublime  discepolo  che  aveva  por- 
tato la  Fede  di  Cristo  ai  eonlini  del  mondo.  Il 
Pontefice  parlava  in  nome  della  Cattolicità,  e , 
riepilogando  la  vita  di  Sant’  Ignazio,  riepilogava 
la  vita  de’  suoi  figliuoli  e Io  scopo  delia  Compagnia. 
* Era,  dic’eglr,  1’  uomo  eletto  da  Dio  medesimo  per 
esser  capo  di  coloro  che  recar  doveano  il  santis- 
simo suo  nome  alle  nazioni  ed  ai  popoli,  ricondurre 

(i)  Gregorio  XV  applicò  in  questi  elogi  due  «testi 
scritturali  ad  Ignazio  di  Loiola  e al  Saverio.  Per  I- 
gnazio:  - Fuit  magnus  secundum  nome»,  maximus 
in  snlutem  declorimi  ; espugnare  insorgente*  hostes  ut 
con*eqoeretur  haereditatem  Israel.  «(  Jìccl.XLlf'.  n). 
A Francesco  Saverio:  * Ecce  dedi  le  in  luceni  gen- 
lium,  ut  sis  salus  mea  usque  ad  exlreraum  terra:.  « 
( !s: . c.  LXIX,  v.  6.  ). 

(a)  I Padri  erano  debitori  d’  assai  a Gregorio  XV 
ed  al  Cardinale  Ludoyisi,  suo  nipote,  il  quale  aveva 
fatto  edificare  la  bella'  Chiesa  di  Sant’  Ignazio  del 
Collegio  romano.  Le  spoglie  mortali  di  questo  Ponte- 
fice furono  trasferite,  alcuni  anni  dopo  la  sua  morte, 
in  questa  Chiesa,  dov’  fe> il  sepolcro  della  famiglia  Lu- 
dotisi.  I Gesuiti  innalzarono  al  zio  e al  nipote  due 
mausolei  magnifici:  e,  per  ricordare  il  beneficio  e la 
riconoscenza,  scolpirono  ne!  marmo  questo  titolo,  mo- 
dello di  stile  epigrafico,  n Alter  Ignatium  arìs , alter 
aras  Jg natio.  « 
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gl’  Infedeli  alla  conoscenza  della  vera  Fede,  e gli  e- 
retici  all’  unità,  e difendere  sopra  la  terra  l’ autori- 
tà del  suo  Vicario.  » 

Il  Cardinale  Maffeo  Barberini  salì  al  Irono  ponti- 
ficio il  G Agosto  1623.  Uomo  di  soavi  costumi, 
così  dotto  in  greco  che  i letterati  d’  Europa  lo  so- 
prannomavano  1’  .4/>c  Attica,  di  giudiziosa  mente, 
sebbene  poeta,  sovrano  che  alla  moderazione  univa 
la  fermezza,  alla  pietà  1*  amore  dell'  arti,  Urbano  Vili 
aprì  il  suo  regno  con  la  canonizzazione  di  due  Ge- 
suiti: continuò  a sostenerli  in  mezzo  a tutte  le  tem- 
peste che  il  Giansenismo  apparecchiava  alla  Chiesa. 
Nel  principio  del  suo  pontificato,  un  sentimento  di 
personale  ambizione  fu  segnalato  nella  Compagnia 
di  Gesù.  Il  Padre  Onofrio  Vermi  orasi  io  Napoli 
insinuato  nel  favore  dei  grandi:  confessore  del  con- 
te d*  Elda,  supremo  comandante  delle  galee  di  Si- 
cilia; ammesso  agli  intimi  pensieri  del  Cardinal  Bo- 
ria, del  viceré  Francesco  di  Castro  e di  Filiberto 
«li  Savoia,  non  ostante  gli  ordini  del  suo  provin- 
ciale, fece  un  viaggio  alla  corte  di  Madrid.  La  re- 
gina di  Spagna  domanda  un  vescovato  per  questo 
Gesuita^  Conosciutosi  appena  a Roma  il  desiderio 
della  Regina,  Vitdleschi  manda  al  Padre  Onofrio 
lettere  di  dimissione:  Onofrio  le  accetta,  ed  è pro- 
mosso all’  episcopato.  Ma,  come  se  un  pensiero  am- 
bizioso in  un  Gesuita  portasse  sventura  a chi  1’  ha 
concepito,  Onofrio  Vermi,  Vescovo  di  Scala,  cade 
d’  uno  in  altro  errore,  d’  uno  in  altro  delitto;  po- 
scia muore  ben  presto,  sventurato,  esule  e inter- 
detto dalla  Santa  Sede. 

Innegabile  era  la  preponderanza  de'  Gesuiti:  nello 
spirito,  nei  costumi,  nella  politica  del  loro  Institulo 


Digitized  by  Google 


524  CAPITOLO 

avevano  un  non  so  che  il  quale  faceva  colpo  sopra 
i popoli  e che  li  trascinava  dove  i Padri  volevano 
condurli.  Non  negavasi  più,  non  combatte  vasi  nep- 
pur  più  la  loro  influenza:  avevano  saputo  così  be- 
ne cattivarsi  il  popolo  dell’  Italia,  le  cui  passioni 
sono  frastagliate  come  i principati,  che,  per  vie 
sconosciute  ai  ministri  di  questi  piccoli  Stati,  go- 
vernavano, dirigevano,  e più  volte  i sovrani  ricor- 
revano al  loro  impulso.  A Girgenti,  nel  1624,  or- 
ganizzavano missioni  nella  città,  missioni  nelle  cam- 
pagne. A Castro  Nuovo  scoppiarono  e si  esacerba- 
rono odii  siciliani.  Il  Cardinale  Ottavio  Rodolfi,  il 
viceré  Filiberto  di  Savoia  vogliono  interporre  la 
loro  autorità;  e non  vi  riescono.  Intanto  il  Padre 
Cosimo  Pepe  ed  Alfonso  Buceonio  giungono  a Ca- 
stro Nuovo:  Pepe  è Gesuita:  le  due  parti  lo  eleg- 
gono per  arbitro.  Raduna  il  Clero,  i Magistrati,  la 
nobiltà  e il  popolo:  gittasi  alle  ginocchia  di  quegl’  ir- 
reconciliabili nemici,  ne  bacia  i piedi,  e con  la  sua 
umiltà  e co’  suoi  discorsi  li  commove  ed  inteneri- 
sce. 11  dì  seguente,  tutti  riuniti  alla  santa  mensa, 
ricevevano  dalle  mani  del  Padre,  in  seguo  di  ricon- 
ciliazione, Cristo  Gesù,  morto  predicando  il  perdo- 
no delle  ingiurie  e 1’  obblivione  delle  offese.  A Pa- 
lermo la  pestilenza  inferocì  nel  1024:  Filiberto  di 
Savcfia  non  può  scongiurare  tanti  disastri;  a sua 
preghiera,  i Gesuiti  corrono  incontro' a morte.  Pie- 
tro Curzio,  Girolamo  Calderario  Giuseppe  Zafarana, 
lo  scolastico  Cagliano,. i coadiutori  Giacomo  Amato, 
Mario  Scaglia  e Plangio  muoiono  soccorrendo  gli 
appestati.  Il  Padre  Merulla  aveva  abbandonato  la 
Compagnia:  implorò  di  rientrarvi:  il  Generale  gli 
< oncede  questa  grazia;  ma,  per  meritarla,  debbe  an- 
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dare  a partecipare  nel  martirio  di  quegli  eroi  della 
carità  cristiana.  Merulla  prende  terra  a Palermo,  e 
muore  vittima  della  propria  compassioue  nata  dal 
pentimento.  I Padri  Vincenzo  Gaietti,  Buongiorno, 
e Platamonio  morirono  della  stessa  morte  nel  1630. 

' Ovunque  in  Sicilia  era  il  pericolo.  Scorsi  appena 
alcuni  mesi,  dappoiché  tante  successive  morti  hanno 
colpito  la  Compagnia,  che,  per  fortiticare  i soprav- 
vissuti, Francesco  Piccolomini  e Paolo  Oliva  intra- 
prendono la  visita  di  quella  provincia.  Questi  Pa- 
dri furono  poi  assunti  tutti  due  al  Generalato  e 
comandarono  entrambi:  intanto  imparano  ad  obbe- 
dire. 1 Gesuiti  avevano  mostrato  tanta  fermezza  e 
tanta  beneficenza  che  Beatrice  d'  Aragona,  Carlo  di 
Ventimiglia  e il  principe  di  Boccafiorita  fondano 
per  essi  in  Palermo  il  collegio  di  San  Francesco 
Saverio. 

In  mezzo  a questi  avvenimenti  che,  sì  nell'  anti- 
co come  nel  Nuovo  Mondo,  mettevano  i Gesuiti  in 
sul  moggio  e traevano  gli  sguardi  di  tutti  verso  la 
Compagnia,  Vitelleschi  con  lettere,  indirizzale  nel 
1636  a ciascuna  provincia  dell’  Instituto,  ordinò  di 
celebrarne  1’  anno  secolare  della  fondazione.  I Pa- 
dri, sparsi  neH’universo  mondo,  onorarono  con  pub- 
bliche esultanze  l’anno  1640  che  chiudeva  il  pri- 
mo secolo  della  loro  Società.  Ma  questi  festeggia- 
menti della  riconoscenza  e dell'  emulazione  non  a- 
vrebbono,  come  la  maggior  parte  delle  feste  reli- 
giose e civili,  lasciato  dopo  sé  veruna  storica  orma, 
se  la  provincia  di  Fiandra  non  avesse  pensato  di . 
solennizzarle  con  durabile  memoria.  Trasportandoci 
col  pensiero  al  tempo  di  quella  solennità;  identifi- 
candoci con  quel  sentimento  d\  ammirazione  che  ha 
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ciascuna  corporazione  e die  esalta  gli  animi  e pro- 
duce generosi  fatti,  crediamo  che  certe  letterarie 
esagerazioni  fossero  egualmente  permesse  ai  Gesui- 
ti come  a tutte  le  Accademie,  celebri  più  o meno,  che 
a porle  chiuse  magnificano  la  propria  gloria  e da 
sè  medesime  si  levano  all*  immortalità. 

I Gesuiti  fiamminghi  fecero  cantare  ai  loro  scola- 
stici in  tutti  i metri  ed  in  tutte  le  lingue  un  diti- 
rambo in  onore  della  Compagnia.  Era  questa  per 
essi  la  patria,  la  madre  loro  adottiva  cui  amavano 
nella  solitudine,  e il  nome  della  quale  apprendeva- 
no a venerare  dalla  Cattolicità:  dovevano  glorificar- 
la mediante  il  loro  ingegno  o ’l  loro  zelo,  mediante 
mia  vita  santa  e laboriosa  o'I  martirio.  Questi  gio- 
vani nell’  esultazione  de’  loro  cuori  trovarono  poe- 
tiche ispirazioni,  accenti  d’  amore  e parole  piene  di 
entusiasmo:  non  già  una  storia  fredda  ed  imparzia- 
le scrivevano,  ma  componevano  un  panegirico:  in 
versi  greci  e Ialini  significavano  la  propria  ammirazio- 
ne cantavano  in  prosa  i tempi  passati  del  loro  In- 
soluto, in  uno  stile  figurato  cantavano  il  futuro  che 
s’apriva  a loro  davanti.  Questo  libro,  abbellito  dul- 
ia splendidezza  dell’arte  tipografica  e d’  intaglio,  per 
gli  uni  era  un  emblema  della  vita  eterna,  per  altri 
una  pietosa  e felice  finzione.  Le  pompe  dello  spiri- 
to e la  riconoscenza  ne  sostennero  le  spese,  e fu  in- 
titolato: Intano  primi  scecu'i. 

Ma,  come  sempre  avviene,  l’ entusiasmo  di  .questi 
divenne  per  altri  argomento  di  scherni.  Non  potè- 
vasi  pigliate  in  sul  serio  quella  letteraria  pompa  in 
folio.l  Puritani  del  Giansenismo  stimarono  più  favore- 
vole alla  loro  causa  di  farlo  credere  come  un  car- 

> : V ..  .. 
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telló  politico,  dove  1*  orgoglio  e 1*  intimo  pensiere 
della  Compagnia  di  Gesù  nascondevansi  sotto  sim- 
boli poetici.  Questi  scherzi  delle  fantasie,  a cui  si 
mescolarono  sentimenti  esaltati  e un  ardore  di  neo- 
fiti, non  volevano  essere  giudicati  che  dall'  arte  cri- 
tica. Furono  tratti  davanti  a un  altro  tribunale;  e, 
mutilandone  le  citazioni,  accettando  ciascuna  allego- 
ria come  verità  matematica,  si  giunse  a dare  a que- 
st’ opera  encomiastica  un’  importanza  storica  che 
mai  non  ebbe,  nè  meritò.  Si  dimenticò  che  nelle 
biblioteche  d’ ogni  ordine  religioso  vi  aveva  somi- 
glianti panegirici:  non  si  volle  ricordare  le  strava- 
ganze od  anche  le  empietà  che  conteneva  il  libro 
delle  Conformi' h della  vita  di  San  Francesco  con  la 
vita  di  Gesù  Cris  o,  di  Fra  Bartolomeo  da  Pisa. 
L’  Origo  Scraplika  familine  framiscanae,  del  Frate 
Cappuccino  Gonzaga;  le  Vincere  della  Santa  Vergine 
per  l'.  Ordine  dei  frati  Predicatori,  del  Domenicano 
Chouques  non  furono  consultati.  In  modo  naturale 
si  spiegavano  le  estasi  letterarie,  le  ammirazioni  di 
un  Francescano,  d' un  Cappuccino,  e d’un  figlio  di 
San  Domenico  pel  proprio  convento:  lo  stesso  pri- 
vilegio non  si  volle  conceder  al  Gesuita.  A fronte 
dell’opera  fiamminga  leggevasi  che  quello  non  era 
che  un  ludo  secolare  (1)  un  esercitazione  oratoria: 
\ 

(i)  Abbiamo  sottocchio  questo  libro, e vi  troviamo: 
Kxercitatio  Oratoria  .Quest’esercitazione  comincia  co- 
si: In  ludis  l lisce  scorularibus , si  ludere  Ubeat.  Antonio 
Arnaldo,  nella  sua  Morale  pratica , dice  che,  secondo 
V Imago  primi  sveculi.  tutti  i Gesuiti  nascono  coll’el- 
mo in  capo.  Sì  il  pensiero  come  la  frase  sono  falsati^ 
giacché  vi  si  legge  che  doirebbono  nascere  coperti 
d’ un  elmo,  galeatos  nasci  oportere.  Arnaldo  ha  simil- 
mente veduto  nel  testo:  * Tutti  i Gesuiti  sono  perfetti, 
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o fu  voluto  far  crede-e  come  1*  epitome  misterioso 
delta  Compagnia  di  Gesù. 

Il  pontefice  Urbano  Vili  e il  Generale  Muzio 
Yitelleschi,  che  1’  avevano  condotta  a quel  grado  di 
prosperità,  morivano  entrambi  a breve  intervallo 
1’  uno  dall'  altro.  Il  29  luglio  1644,  la  Chiesa  per- 
deva il  suo  pontefice;  il  9 febbrajo  1645,  la  Com- 
pagnia non  aveva  più  capo;  il  Padre  Sangrio,  nomi- 
nato Vicario  generale  da  Viteìleschi,  convocava  l'ot- 
tava  Congregazione  pel  21  Novembre  del  medesi- 
simo  anno.  Essa  si  aduna  al  giorno  posto.  Vi  as- 
sistettero ottantotto  Professi;  fra’  quali  Fiorenzo  di 
Mbntmorency,  Stefano  Charlet,  Bartolomeo  Jacqui- 
not,  Consalvo  di  Mendoza,  Tommaso  Reina,  Giovan- 
ni Mattos,  Nugno  d’Acunha,  Stefano  Menochi,  Fran- 
cesco Piccolomini,  Gosvino  Nickel,  Valentino  Man- 
gioni, Odoardo  Knott,  Francesco  Aguado,  Pietro 
d’  Avales,  Girolamo  Yogado,  Francesco  Pimentel  e 
Claudio  di  Lingendes. 

Vincenzo  Caraffa,  figlio  del  duca  d’  Andria  e uo- 
mo veramente  secondo  il  cuore  e lo  spirito  della 
Compagnia  di  Gesù,  fu  eletto  Generale,  il  7 Gen- 
naio 1646,  con  una  maggioranza  di  cinquantadue 
voti.  Era  nato  il  9 Maggio  1585:  aveva  sessantan- 
ni. Ma  il  nuovo  Papa  che  il  Conclave  dava  alla 
Chiesa  cattolica  era  di  lui  più  vecchio,  e la  Coni- 
che tutti  hanno  la  purezza  degli  Angeli,  che  la  sag- 
gezza abita  nella  società,  e eh’  essa  ne  dirige  tutti  i 
membri.  « In  mezzo  alle  iperboli  che  si  contengono 
nell’  Imago,  iperboli,  che  le  licenze  della  poesia 
e dell’eloquenza  non  approvate  dallo  storico,  dob- 
biamo dire  che  quelle  citale  dal  grande  scrittore 
giansenista  non  si  trovano  io  verna  luogo. 
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pagnia  di  Gesù  aspettava  tanto  dalla  verde  vec- 
chiezza di  Caraffa  quanto  la  Santa  Sede  da  quel- 
la del  Cardinale  Pamplnli  che  prese  il  nome 
d’  lanocenzo  X.  Il  Sommo  Pontefice  aveva,  nel  1 
Gennaio,  pubblicato  una  Costituzione  per  la  quale 
ingiungeva  ai  Gesuiti  d’  adunar  la  Congregazione 
generale  ogni  novennio.  Secondo  le  ordinazioni  del 
Breve:  Pro  pero  fdictque  s’alui,  non  potevano  sotto 
verun  pretesto  protraila:  era  statuito  1*  uffizio  trien- 
nale de’  Provinciali,  de'  Visitatori,  de’  Rettori  e de’ 
Superiori  (1). 

I Professi  accetti» vano  senza  discussione  questo 
Breve;  e,  dopo  aver  promulgato  sessanta  decreti, 
si  sciolsero  a’  14  Aprile  1646. 

In  un  numeroso  Capitolo  dell’  Ordine  di  San  Do- 
menico, Francesco  Turco,  Generale  de’  Frati  Pre- 
dicatori, aveva  pubblicamente  dato  testiinoniauze 
di  affettuosa  fratellanza  alla  Compagnia  di  Gesù. 

II  XII  Decreto  della  Congregazione  Generale  fu 
una  risposta  a queste  amiche  parole.  Ordinò  a tut- 
ti i membri  dell’  Insliluto  di  non  parlare  che  co  » 
lode  del  Venerabile  Ordine  do’  Frati  Predicatori,  e 
di  render  loro  gli  uffizi  della  mutua  carità  e ospi- 
talità. Queste  due  potenti  Compagnie,  le  quali,  cia- 
scuna nella  propri;»  sfera,  si  adoperavano  a mante- 
nere la  Fede  in  Europa,  a propagarla  nel  Nuovo 
Mondo,  aveano  inteso  esser  meglio  collegarsi  contro 
un  nemico  comune,  che  perpetuare  scolastiche  di- 
ri) Alessandro  VII  nbrogù  quest'ullima  disposizione 

il  i Gennaio  i663.  Il  ao  Settembre  i608,  Clemente X 
sospese  1’  esecuzione  del  Breve  d'  Innocenzo  X.  in 
online  alla  convocazione  «Ielle  Congregazioni  generali 
ogni  novennio;  e,  il  17  Novembre  171 J6,  Bene  dello 
XIV  l’abrogò  detoniti  \ irniente. 
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spulazioni.  Le  preminenze  di  scuola,  le  discussioni 
teologiche,  mantenevano  in  alcuni  cuori  un’  irritaziO' 
ne  e rivalità  cui  i due  Ordini  non  avevano  mai  par- 
tecipato. Ma  queste  battaglie,  dove  l’erudizioue  tosto  o 
tardi  poteva  far  luogo  a sentimenti  piìi  umani,  do- 
vevano essere  circoscritte  in  stretti  limili, per  suflocare 
le  passioni  in  germe  o per  trasferirle  sopra  un  altro 
campo.  1 figli  di  San  Domenico  avevano  fatto  il 
primo  passo,  quelli  di  Sant’Ignazio  non  furono  len- 
ti a seguirli.  I Domenicani  e i Gesuiti  trovavansi  in 
tutti  i continenti;  talvolta  1 emulazione  degnerava 
in  gelosia.  11X11  decreto  ebbe  per  obietto  di  condur- 
le i Teologi  e i Missionari!  dei  due  Inslituti  iu  mi 
medesimo  pensiero  di  opere  c di  concordia. 

Vincenzo  Caraffa  non  era  ordinato  a lungamente 
governare  la  Compagnia  di  Gesù.  11  di  8 Giugno 
1649  , mori.  Aveva  eletto  in  vicario  generale  il 
Padre  Fiorenzo  di  Montmoreney,  assistente  di  Ger- 
mania. 11  13  dicembre  del  medesimo  anno,  si  con* 
vocò  la  Congregazione  dei  Professi  per  l’ elezione 
del  nuovo  Generale.  I suffragi  furono  parliti  fra 
Piccolomini  e Montmoreney;  ma  il  21  dicembre, 
Piccoiomini  di  ottanta  voti  avendone  ottenuto  ein- 
quantanove,  fu  gridato  Generale.  Si  nominò  per 
Assistenti,  d’  Italia  Fabricio  Banso;  di  Germania, 
Gosvino  Nickel:  di  Francia  Annat,  che  aveva  già 
sostenuto  quest’  ullizio  sotto  Caraffa,  di  Spagna, 
Montmaggiore;  e di  Portogallo,  Brandano:  Stefauo 
Menoclii  continuò  nella  carica  d’  Ammonitore. 

Piccolomini,  come  Caraffa,  passò  appena  di  volo 
sopra  questo  trono  d'  umiltà  e di  fatica,  cui  la  mor- 
te del  capo  elettivo  non  dava  veruna  scossa  e nien- 
te poteva  mutare:  imperocché  ogni  così  era  con  tun- 
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ta  saviezza  preveduta  che  1’  azione  del  Generale  di- 
spaiava piò  che  mai  sotto  l’ intelligente  obbedienza 
de’  Padri.  Piceolomini  morì  il  17  Giugno  1851,  e la 
decima  Congregazione  de*  Professi,  convocata  dal 
Vicario  Generale  Gosvino  Nickel  pel  7 gennaio  1652, 
elesse  il  dì  21  dello  stesso  mese,  Alessandro  Got- 
tifredi. 

11  Cardinale  Giovanni  di  Lugo,  cui  l’alto  ingegno 
e le  chiare  virtù  dall’  ordine  di  Gesù  sollevarono  a 
Principe  della  Chiesa,  amico  d’  Urbano  Vili,  e pa- 
dre dei  poveri,  recitò  il  discorso  d’  apertura.  Con 
mirabile  opportunità  dichiarò  questo  testo  di  Lan- 
dolfo, riferito  dal  Cardinale  Ugone  (1):  < In  cielo 
saremo  tutti  chiamati  Gesuiti  da  Gesù  stesso.  » 

Non  crasi  sciolta  ancora  questa  Congregazione 
che  la  morte  colpì  Gottifredi.  Il  12  di  Marzo  rese 
l’anima  a Dio,  e al  17  Gosvino  Nickel  di  settan- 
tasette  voti  n’  ebbe  cinquantacinque.  11  dì  seguente 
indirizzava  a tutù  i suoi  fratelli  una  lettera  con 
cui  annunziava  la  propria  elezione.  « I giorni  del 
l’uomo,  vi  si  legge,  sono  brevi  ed  incerti  i suoi  dise- 
gni. Ben  ne  convince  di  questa  verità  la  morte  del 
P.Gotlifredi,  Generale  della  nostra  Comp.,  che  Id- 
dio, dopo  due  mesi  dacché  fu  assunto  a questa  cari- 
ca, ha  chiamato  a sè  e 1’  ha  aggiunto,  siccome  spe- 
riamo alla  Congregazione  de'Giusti.  » 

(i)  In  glorici  cori r sii  omnes  ab  ipso  dicemur  Jesuitce. 
Secondo  queste  parole,  eslrutte  da  Landolfo,  storico 
religioso  del  XIV  secolo,  dal  Cardinale  Ugone  ne’suoi 
Contentarli  sopra  l'  Apocalisse,  si  dovrebbe  assegnare 
a questo  Autore,  soprunnomuto  il  Sagace,  l'invenzione 
del  nome  di  Gesuiti,  due  secoli  innanzi  la  fondazione 
delia  Compagnia. 
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La  .perdita  successiva  di  tre  Generali,  le  congre- 
gazioni de’  professi»  le  une  cosi  presso  alle  altre,  non 
furono  sentite  nell'  interno  della  Compagnia.  I po- 
chi anni  che  a Roma  si  passavano  pei  Gesuiti  in 
funerali  ed  in  elezioni,  furono-  per  gli  altri  figli  di 
Sant’  Ignazio  una  non  interrotta  serie  di  trionfi  e 
di  martini. 

Arrigo  Vili,  Elisabetta  e Giacomo  I avevano  pre- 
parato ai  loro  successori  sul  trono  d’  Inghilterra 
funeste  dissensioni  ed  interminabili  calamità.  Col 
protestantesimo  organizzato,  allorché  un  principe 
non  sapeva  esser  tiranno  o corruttore,  piegavusi  a 
far  la  parte  di  schiavo  coronato.  Carlo  I non  ave- 
va nò  le  violenze  d’  AVrigo  Vili,  né  le  sanguinose 
e gloriose  passioni  della  Regina  Vergine,  uè  l’amor 
della  disputa  donunatica  e ’l  puritano  pedanttwno 
di  Giacomo  Stuardo.  Gli  ultimi  unni  del  re  teologo 
furono,  come  i primi,  una  lunga  serie  di  persecu- 
zioni e di  controversie.  E’  faceva  incarcerare  ed  uc- 
cidere i Gesuiti,  ovvero,  come  col  Padre  Giovanni 
Percey,  discuteva  a voce  ed  in  iscritto  questioni 
ecclesiastiche.  Se  i suoi  argomenti  non  producevano 
convincimento  nelle  menti,  Jacopo  ordinava  a’  suoi 
carcerieri  ad  a’  suoi  carnefici  di  corroborarli,  e,  spes- 
se volte  fu  necessario  intervenisse  la  Francia  o la 
Spagna  per  togliere  ai  tormenti  i Padri  e i catto- 
lici dell’  Inghilterra.  Giacomo,  nelle  sue  sollecita- 
zioni trovava  una  prova  della  propria  forza;  e,  a 
rischio  dispiacere  alla  crudeltà  dei  Puritani,  il  Re 
faceva  grazia.  Questi  eccezionali  favori  non  pote- 
vano pei-  altro  arrestare  i furori  dell’  Anglicanismo. 
Disuguale  era  il  conflitto.  Sapevano  i Gesuiti  che, 
viveudo  nella  loro  patria,  condannavansi  a lutti  i 
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dolori  dolio  spirito,  a tutti  i patimenti  della  perso- 
na; ma  importava  di  conservare  1’  ultimo  germe  del 
Cattolicismo  nel  Regno  Riunito:  e si  consacrarono 
al  supplizio.  I Padri  Tommaso  Everardo,  Arrigo 
Mors,  Riceardo  llollbey,  Francesco  di  Walsinghamo, 
Tommaso  Strang,  Guglielmo  Balli,  Giorgio  Dillon, 
Giacomo  Walsli,  Worthington,  Edoardo  di  Nevil, 
Scott,  Ilaywood  e Jungli  cominciano,  nei  ferri,  o 
sull’  equuleo,  nelle  angosce  della  fame  o nelle  mi- 
serie d’  una  vita  errante,  il  tirocinio  de’  tormenti 
che  ad  essi  sta  preparando  la  rivoluzione  d'  In- 
ghilterra. 

I Gesuiti  hanno  dato  la  propria  vita;  nei  collegi 
di  Ponte  Mussone,  di  I)ouai,  di  Sant’  Omero  e di 
Salamanca,  nei  noviziati  di  Roma  e di  Parigi,  quel- 

I i che  la  Religione  impinguava  pel  martirio,  secondo 
il  detto  del  Cardinal  Baronio,  non  ad  altro  anela- 
vano che  a versare  il  proprio  sangue  per  la  Fede; 
ma  conveniva  trur  prolilto  di  quest’  ardore  e crea- 
re pei  Cattolici  dei  Tre  Regni  una  sorte  pel  futuro. 

II  duca  di  Buckiugumo  aveva  ogni  potenza  sopra 
l’ animo  di  Giacomo,  ed  era  il  favorito  del  liglio 
Carlo  Stuardo.  Giovanni  Percey,  più  noto  in  In- 
ghilterra sotto  il  nome  del  Gesuita  Fischer,  uscito 
appena  dalla  Torre  di  Londra,  toglie  di  convertire 
al  cattolicismo  essa  stessa  la  madre  del  brioso  Buc- 
kiugamo.  Aveva  essa  cuore  retto  e intelletto  del  giu  - 
sto  e del  vero.  Essa  abiura  l’ anglicanismo,  poscia, 
d’accordo  con  Francia  e Spagna  s’  adopera  a ren- 
dere meno  crudeli  le  leggi  della  proscrizione.  Ma 
Jacopo  era  trasmodato.  I trionfi  dell’  imperatore 
Ferdinando  11  e degli  eserciti  Cattolici  contro  i Pro- 
testanti di  Germania  diedero  agli  Anglicani  un  nuo- 

Ckktineau.  Storia.  Yol.  III.  35 
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vo  pretesto  di  sdegno.  L’  Elettor  Palatino,  cui  i 
settarii  del  settentrione  aveano  creato  sovrano  della 
Boemia,  era  genero  del  re  d’  Inghilterra.  Gli  An- 
glicani credettero  di  dover  pigliar  vendetta  delle 
sconfitte  del  Palatino,  perseguitando  nella  loro  i- 
soia  i correligionarii  di  coloro  che  trionfavano  di 
lui  sulla  Moldava.  Il  30  Gennaio  1621,  «prima cu- 
ra dei  Comuni,  dice  il  dottore  Lingard  (1)  fu  di 
aderirsi  alle  animosità  religiose  e di  punire  i catto- 
lici del  regno  de’  trionfi  che  seguivano  I’  armi  cat- 
toliche in  Lamagna.  I comuni  si  unirono  coi  Lordi 
per  indurre  il  Re  a sbandeggiare  tutti  i refrattarii 
alla  distanza  di  dieci  miglia  da  Londra,  ed  obbli- 
garli ad  ascoltare  la  Messa  nelle  loro  case  o nelle 
private  cappelle  degli  ambasciadori  e di  mettere  ad  e- 
secuzione  le  leggi  penali  promulgate  contro  di  loro-  » 

Queste  leggi  penali,  invocate  dall’  Auglicanismo 
coprirono  d’  una  tinta  di  legalità  tutti  i misfatti 
commessi  contro  le  sostanze  e la  vita  delle  perso- 
ne. Vennero  applicate  con  un  rigore  rivoluzionario; 
ma  i Gesuiti,  per  la  maggior  parte,  s’erano  sottratti 
dalle  provisioni  inquisitorie.  Nascosti  in  asili  impe- 
netrabili, mandavano  a vuoto  le  perquisizioni  e non 
si  occupavano  che  di  mantenere  il  gregge  nella 
Fede.  Più  non  vi  aveva  che  una  cospirazione  nel- 
l’Inghilterra, dei  Puritani,  dico,  contro  il  trono.  Non 
potevansi  implicare  nelle  congiure:  pur  non  fu  mi- 
nore l’ accanimento  contro  di  essi.  Nel  1624  fu 
pubblicato  un  bando  che  comandava  loro  d’  uscir 
del  Regno,  pena  la  testa.  Ben  si  guardarono  essi 
dall’  obbedire  a colai  minaccia  ; imperocché  la 

(i)  Lingard,  Storia  d’ Inghilterra.  tom . IX,  p.  3841 
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morie  per  essi  non  era  che  il  compimento  d’  un 
dovere;  e,  quando,  al  27  Marzo  1625,  morì  Giaco- 
mo I,  aveva  egli  così  ben  secondato  i disegni  del- 
I*  eresia,  che  suo  figlio  trovossi  non  aver  potenza 
in  mezzo  all’  entusiasmo  ed  agli  sdegni  d’ indipen- 
denza. 

Carlo  I era  fornito  delle  doti  d’  uomo  onesto, 
ma  anche  ne  aveva  le  debolezze.  Fatto  piuttosto 
per  la  vita  privata  che  per  dominare  le  passioni 
dall’  alto  del  suo  trono,  non  sapeva  che  arrendersi 
alla  violenza  morale,  sotto  pretesto  che  a lungo 
concedere,  riuscirebbe  a sedare  il  fervore  religioso 
e civile.  La  naturale  sua  equità  inclinavalo  ai  partili 
conciliatori;  i Tories  e i Whigs,  fazioni  partorite 
dall’anno  1621,  e che  per  poco  erano  per  vedersi 
annullate  dagli  eccessi  che  meglio  erano  in  armonia 
che  le  popolari  turbolenze,  coulendevansi  l’autorità: 
ma  ciascuna  delle  due  fazioni  chiamasi  avversa  ai 
Cattolici.  11  conquisto  della  Rocella  valse  di  alimento 
alla  loro  esacerbaziene,  la  quale  tutta  si  rivolse  con- 
tro ai  Gesuiti. 

Le  dottrine  di  libertà  illimitata  erano  dai  Purita- 
ni predicate  . Edmondo  Arowsmith , della  Com- 
pagnia di  Gesù  , esce  dal  proprio  ritiro  , e , 
nel  1628,  dislida  a teologico  certame  il  Vescovo  di 
Chester.  L’Anglicano  fu  vinto.  La  dialettica  veniva 
meno:  ed  incarica  il  carnefice  di  venire  in  aiuto  al- 
la confusa  sua  erudizione,  c,  il  7 Settembre  dello 
stesso  anno,  il  Padre  Edmondo  espiò  ne'supplizii  il 
trionfo  conseguito  dalla  sua  Fede.  I Puritani,  rno- 
stravansi  insaziabili  di  sangue  e di  libertà.  Le  loro 
mormorazioni,  che  già  si  trasformavano  in  minacce 
condite  di  testi  biblici  ed  in  predicazioni  feroci,  strap- 
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parono  al  Ile  editti  per  rimettere  in  vigore  T intol- 
leranza di  Arrigo  Vili  e di  Elisabetta.  Perseguita- 
vasi  i Cattolici  in  nome  di  Carlo  I.  I Cattolici  sti- 
marono  che,  nello  stato  di  cose  preparato  dal  ca- 
rattere di  lui  e dagli  eventi,  fessegli  impossibile  di 
operare  altrimenti.  Dovevano  provare  che  la  Co- 
spirazione della  Polveriera  era  un’  azione  di  alcune 
individue  persone:  si  posero  sotto  il  vessillo  regio. 
Annoveravano  nemici  nel  campo  del  Monarca,  come 
fra  gl’  Indipendenti;  ma  nè  il  sentimento  della  ven- 
detta nò  dell'egoismo  ascoltarono.Nou  ignoravano  che 
Carlo  1 abbandonerebbeli,  come  al  Parlamento  la 
testa  di  Straflord  abbandonava,  tuttoché  suo  mini- 
stro e suo  amico;  nè  si  lasciarono  punto  abbattere 
da  previsioni  che  tutte  dovevano  avverarsi. 

•Nel  conflitto  tra  1’  autorità  regia  e la  rivoluzione, 
i Gesuiti  credevano  essere  impossibile  il  tenersi 
neutrali.  Consigliarono  di  operare,  ed  essi  medesimi 
vollero  dare  alla  loro  patria  una  prova  di  fedeltà 
con  la  quale  mantenevano  i loro  giuramenti.  Agli 
occhi  doliti  Teste  Piolonde  questa  fedeltà  era  un 
delitto.  Enrichelta  di  Francia,  reina  della  Gran  Bre- 
tagna, aveva  messo  nel  consorte  sentimenti  di  mo- 
derazione che  spesso  la  violenza  rendeva  inutili.  Sa- 
pevasi  grado  a questa  figlia  di  Arrigo  IV,  il  cui 
coraggio  fu  più  grande  delle  sventure,  del  suo  in- 
tervento elie  più  volte  aveva  suscitato  contro  di 
essa  le  animosità  dei  Puritani. 

I Cattolici  e i Gesuiti  putivano  e morivano  io  si- 
lenzio quasi  per  iscongiurare  i disastri.  La  rivolu- 
zione prodigava  l’ autorità  regia,  e chiaritasi  più 
forte  del  principio  monarchico,  rappresentato  da 
Carlo  Stuardo.  Essa  lo  isolò  per  trovarlo  senza 
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forza  morale,  senza  difensori,  quando  risolvereb- 
I lesi  di  spezzare  il  Irono.  Richiese  dal  re  tutli  i 
decreti  che  autorizzava  vano  le  sue  cupidigie. 

Il  Parlamento  rifiutava  sussidii  a Carlo  I.  Lo  ri- 
duceva legalmente  alla  fame  per  tirarlo  a severi 
provvedimenti.  Il  ministero  non  avea  più  modi,  e 
taglieggiava  i Cattolici.  Il  numero  de’  ricusanti  con- 
vinti in  venlinove  contee,  agguagliava,  per  fededel- 
lo  storico  Roller,  a undici  mila  novecento  settanta. 
I Consiglieri  di  Carlo  pensarono  di  levare  sopra  di 
essi  il  danaro  necessario  al  governo:  ciascun  Catto- 
lico fu  gravato  d’  una  multa  di  venti  lire  di  sterii- 
ni ogni  mese.  Si  vietò  loro  il  diritto  di  mover  lite, 
di  disporre  per  testamento,  di  ereditare,  di  portar 
armi,  e di  allontanarsi  cinque  miglia  dalla  loro  abi- 
tazione. Se  queste  leggi,  estorte  a Carlo  I,  non  si 
leggessero  ancora  negli  archivi  d’ Inghilterra,  uom 
dubiterebbene  dell’  autenticità.  Esse  danno  una  si 
grande  accusa  all’  Anglicanismo,  e con  tanta  giu- 
stizia lo  infamano,  che  il  dottore  Riccardo  Challo- 
ner  ha  potuto  dire  (1):  t Tale  era  l’ iniquità  de’ 
tempi  e tanta  l' importunità  dei  Parlamenti,  che  do- 
levansi  de’  progressi  del  Papismo  ©d  incitavano  a 
far  eseguire  gli  editti,  che  il  principe  lasciò  correre 
ogni  sorta  di  vessazioni  contro  i suoi  sudditi  cat- 
tolici. » 

I Puritani  non  si  credevano  forti  abbastanza  da 
abbattere  la  Monarchia:  trattavano  con  essa  e l’av- 
vilivano co'  loro  trattati.  Nel  mese  di  Giugno  del 

(i)  Memorie  per  servire  alla  Storia  di  coloro  che 
hanno  sofferto  in  Inghilterra  per  la  Religione  ( Londra , 

*74»  )• 
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1642,  il  Parlamento  presenta  a Carlo  I,  allora  a 
York,  un  trattato,  che  debbe  servir  di  base  alla  lo-  » 
ro  riconciliazione,  e il  sesto  articolo  dice:  «Gli  editti 
in  vigore  contro  i Gesuiti,  Ì preti  ed  i papisti  ri- 
cusanti saranno  severamente  eseguiti  senza  veruna 
tolleranza  o dispensa.  » 

Per  celebrare  questa  pace  impossibile,  ci  volea 
sangue  gesuitico.  11  Padre  Tommaso  Ilolland  fu  in- 
carcerato e tratto  davanti  a un  giurì.  Era  accusato 
di  alto  tradimento,  cioè  d’  essere  Padre  della  Com- 
pagnia. Non  vi  avea  prova,  non  testi  monii  a suo  ca- 
rico. Il  procuratore  generale  o fiscale  gl’  intima 
d'  affermare  per  sacramento  che  non  è Gesuita.  IIol- 
land  risponde:  « Nella  nostra  giureprudenza,  non  si 
usa  che  I’  accusato  si  discolpi  col  giuramento,  poi- 
ché le  leggi  del  paese  non  danno  valore  alcuno  a’ 
suoi  giuramenti  ed  alle  sue  parole.  Spetta  a voi  il 
convincermi  di  quello  che  dite  essere  mio  delitto; 
e se  noi  potete,  io  debbo  andarmene  assoluto.  * I 
Giurati  dichiararono  Holland  essere  Gesuita:  il  22 
dicembre  fu  strascinato  sul  graticcio,  impiccato  e squar- 
tato. 

II  tempo  delle  persecuzioni  sanguinose  ricomin- 
ciava: i discepoli  del  Loiola  mostraronsi  degni  de’ 
loro  predecessori.  Un  Gesuita  irlandese,  Rodolfo 
Corby,  del  quale  il  padre  e’  due  suoi  fratelli  appar- 
tenevano all’  institelo,  è tratto  davanti  ai  magistra- 
ti con  Duckett,  ecclesiastico  inglese.  Corby  non 
vuole,  come  Holland,  lasciare  all’  iniquità  del  giurì 
il  diritto  di  titubare;  e dichiara  sé  essere  Gesuita: 
la  sentenza,  che  lo  dannava,  era  così  concepita:  « 

Il  colpevole  sarà  appeso  alle  forche,  da  cui  si  ca- 
lerà vivo  per  ischiantargli  le  viscere  e squartarlo: 


Digitized  by  Google 


OTTAVO  539 

le  sue  membra  saranno  offerte  al  Re,  poi  esposte  in 
luogo  pubblico.  » 

L’ ambasciadore  di  Cesare  propose  un  cambio  fra 
il  Gesuita  e un  generale  scozzese,  prigioniero  di 
Ferdinando  111.  Non  acconsente  Corby  di  essere  per 
tal  modo  spogliato  della  gloria  del  martirio.  Il  17 
settembre  1G44  è inditto  pel  suo  supplizio:  il  Pa- 
dre Rodolfo  T aspetta  nelle  gioie  della  cattività;  ma, 
la  notte  precedente  alla  sua  morte,  la  prigione  del  * 
Gesuita  trasformasi  in  cappella.  Il  presidente  di  Bel- 
liòvre,  ambasciadore  di  Francia  a Londra, la  duches- 
sa di  Guisa  e la  marchesa  Brossay  vollero  ricevere  > 
l’ ultima  sua  benedizione.il  Padre  celebrò  la  santa  mes- 
sa, confessò,  comunicò  di  sua  mauo  i Francesi  che 
ne  bagnavano  le  catene  di  lagrime  divote;  e,  dopo 
aver  passato  la  notte  in  preghiere  con  essi  andò  a 
morte. 

Nè  sarà  questa  1’  ultima  protesta  che  faranno  u- 
dire  i plcnipolenziarii  Cattolici.  Fin  da  quel  tempo 
i Re  dell’  Europa  abbandonavano  a balìa  delle  ri- 
voluzioni i loro  fratelli  corouati,  e,  invece  di  sor- 
gere in  armi  per  ischiacciare  il  comune  nemico,  non 
lasciavano  altra  cura  ai  loro  ambasciadori  che  di 
rendere  uno  sterile  omaggio  alla  virtù. 

La  prigione  di  Rodolfo  Corby  vide  il  presidente 
di  Bellièvre  salutare  con  riverenza  il  Gesuita  che 
andava  a morte  sul  patibolo;  la  prigione  del  Padre 
Arrigo  Mors,  il  dì  avanti  1'  esecuzione  della  sen- 
tenza, accolse  i ministri  di  Cesare,  di  Fran- 
cia, di  Spagna,  di  Portogallo  e il  conte  d’Egmont. 

II  Gesuita  aveva  un  fratello  che  seguitava  le  parti 
del  Parlamento:  questo  fratello  offre  una  parte  del- 
le proprie  sostanze  per  ricomprare  la  vita  d'  Àrri- 
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go.  II  Parlamento  ripudia  la  proferta,  e,  il  dì  1 di 
Febbraio  1645,  Mors  giunge  a’  piedi  del  patibolo. 
Esso  è accompagnato  dal  presidente  di  Bellievre, 
e,  dopo  aver  vissuto  da  santo,  muor  da  eroe. 

Lisabetta  mai  non  aveva  osato  di  dichiarare  che 
faceva  morire  i Gesuiti  per  ciò  solo  che  Gesuiti 
erano.  Il  Parlamento,  recatisi  in  mano  tutti  i ne- 
gozii  ( giacché  Carlo  I cominciato  aveva  la  funesta 
sua  iliade  di  battaglie  e di  trattati  delle  battaglie  an- 
cor più  funesti  ) il  Parlamento,  dissi,  tanto  audace 
stimossi  da  non  aver  più  di  bisogno  di  questa  dis- 
simulazione. Non  inventò  congiure,  non  cercò  sot- 
terfugi; ma  dichiarò  che  coU’uccidere  i Gesuiti,  vo- 
leva spegnere  il  Cattolicismo.  « In  quegli  anni  di 
turbolenze,  1’  eccesso  del  ridicolo,  dice  Voltaire  (1), 
andò  di  costa  con  gli  eccessi  del  furore.  Questo  ri* 
dicolo,  che  i riformatori,  tanto  rinfacciato  avevano 
alla  Comunione  Romana,  riversossi  sopra  i presbi- 
teriani. I vescovi  si  diportarono  da  vili;  e’  doveva- 
no morire  per  difendere  una  causa  che  giusta  cre- 
devano; ma  i presbiteriani  si  diportarono  da  stoli- 
di. Le  loro  vesti,  i loro  discorsi,  le  basse  loro  al- 
lusioni ai  luoghi  dell’  Evangelio,  le  loro  contorsioni, 
i loro  sermoni,  le  loro  prediche,  ogni  costi  in  loro, 
se  i tempi  fossero  andati  più  tranquilli,  avrebbe  me- 
ritato che  fosse  messa  in  commedia  alla  liera  di 
Londra,  se  quest’  Atellana  non  fosse  stata  troppo 
stomachevole.  Ma  per  mala  sorte,  1*  assurdità  di 
queTa  natici  era  dal  furore  accompagnala.  Gli  stessi 
uomini,  de’  quali  avrebbouo  fatto  le  beffe  sino  li 
/ k 

(i)  Saggio  sui  Costumi.  Opere  di  Voltaire,  toni. XI 
pag.  546  ( edizione  di  Giuevra  ). 
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fanciulli,  incutevano  terrore,  tingendosi  di  sangue, 
ed  erano  ad  un  tempo  i più  pazzi  ed  i più  tremen- 
di uomini.  » 

Vili  o stolidi!  tale  è il  nome  dato  da  Voltaire  ai 
rivoluzionarii  della  Gran  Bretagna.  Queste  appella- 
zioni ben  ad  essi  si  convengono,  come  si  converran- 
no a tulle  le  sollevazioni,  che  sotto  colore  d’emanci- 
pare l’umana  generazione  dal  giogo  dei  re  e dei  pre- 
ti, si  faranno  innanzi  con  tinte  di  sangue  le  mani 
a predicare  la  civile  libertà  e la  religiosa.  In  mezzo 
a tante  viltà  episcopali  ed  a tante  follie  dei  Pu- 
ritani, i cui  orrori  e le  vergogne  ha  pur  sostenuto 
anch’  essa  la  Francia  in  tempi  calamitosi,  i Gesuiti 
non  seguirono  1’  esempio  di  diserzione  offerto  loro 
dall’  Anglicanismo.  Erano  cattolici:  ed  osarono  d’ 
insegnar  ai  Fedeli  di  morire  cattolici.  Il  Parlamento 
ne  mandava  al  patibolo,  ed  altri  riserbavane  nelle 
prigioni.  I Padri  Riccardo  Bradley  e Giovanni  Gross 
sono  sepolti  nelle  carceri  di  Manchester  e di  Lin- 
coln. Sono  aggravati  di  catene,  oppressi  di  batti- 
ture, sottoposti  ad  ogni  maniera  di  privazioni,  non 
concedendosi  loro  nè  aria,  nè  cibo,  nè  movimento. 
Bradley  muore  al  30  Gennaio  1645;  Gross  muore 
ventotlo  giorni  dopo,  come  due  anni  prima  è mor- 
to il  Padre  Cansfeld,  fra  tormenti  inenarrabili.  11 
20  febbraio  1647,  Cuberto  Prescott,  coadiutore  tem- 
porale, quegli  che  aveva  incarico  di  far  passare  i gio- 
vani inglesi  al  collegio  di  Sant’  Omero,  moriva  nel- 
le torture.  Dieci  mesi  appresso,  il  Padre  Edmondo 
di  Névil,  in  olà  di  ottanta  sett’  anni,  era  gittato  so- 
pra un  puntone.  Nudo  fu  esposto  ai  rigori  del  ver- 
no: fu  dannato  alla  fame  e alla  sete,  agli  oltraggi 
delle  Teste  Rotonde  ed  al  furore  sanguinario  dei 
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loro  trono,  o annaffiare  del  proprio  sangue  1*  ulti- 
mo campo  di  battaglia  dato  ai  fedeli  loro  sudditi. 
Carlo  1 non  intese  essere  questa  1'  unica  porzione 
assegnata  al  suo  onore:  ammanlossi  della  sua  lon- 
ganimità; lasciò  clic  il  carnefice  gli  mettesse  la  ma- 
no sulla  persona,  mentre  avrebbe  dovuto,  per  la 
difesa  dei  principii  monarchici,  colpir  con  la  vendet- 
ta delle  leggi  indignate  tutti  i rei  di  maestà.  Era 
stato  timido  e dubitoso  nella  prosperità;  fu  subli- 
me, il  30  Gennaio  1649  sul  patibolo  di  White  - Hall. 
Per  la  gloria  d’  un  uomo  ciò  basta;  ma  per  un  re 
questa  morte  stessa  non  redime  il  fallo  di  sua  de-r 
bolezza. 

I Cattolici,  guidati  dai  Padri  dell’  Instituto,  ave- 
vano fatto  ogni  credibile  sagrifìzip  coi  Cavalieri  del- 
la Gran  Bretagna  per  salvare  la  patria  da  questa 
macchia  sanguinosa,  che  il  popolo  inglese,  ad  ogni 
anniversario,  deplora  con  lutto  pubbl  co,  e con  so- 
lenni rimorsi.  In  questa  rivoluzione  i Gesuiti  si  di- 
portarono come  la  ragione  e la  morale  richiedeva. 
I protestanti  di  Francia  e d’  Olanda  cercarono  di 
assegnar  loro  una  parte  meno  bella.  1 Gesuiti  era- 
no vittime  di  tutti  gl’  Indipendenti  che  Croinuello 
avvezzava  alla  vittoria  ed  alla  servitù.  Furono  im- 
putati d’  aver  suscitato  la  turbolenza,  d’  aver  aiz- 
zato le  passoni  repubblicane  sino  al  furore,  con  in- 
tendimento di  provocar  la  confusione  e di  giungere 
così  al  ristabilimento  della  Fede.  Si  andò  più  avan- 
ti: s’ inventò  circostanze  impossibili,  e si  pensò  che 
si  fossero  creati  capi  occulti  delle  Teste  Rotonde 
per  far  morire  il  Re  e imprimere  nella  rivoluzione 
d’  Inghilterra  quell’  impronto  di  crudeltà  che  avu- 
to non  avrebbe  senza  i segret  i avvolgimenti  dei  Ge- 
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della  Soibona  la  risposta  del  Papa,  della  quale  fu- 
rono fatte  parecchie  copie. 

* I Deputali  inviati  a Roma,  come  furono  ritornati 
in  Inghilterra,  confermarono  i cattolici  nel  loro  di-» 
segno.  Per  venirne  a riva,  i zelanti  s’  interposero 
tra  gl’  Indipendeuti  . fingendosi  della  loro  Religione. 
Persuasero  a coloro  doversi  far  morire  il  Re,  e po- 
chi mesi  dappoi  quel  misero  principe  perdette  la 
vita.  Ma  non  avendo  questa  morte  di  Re  Carlo 
partorito  gli  effetti  che  se  ne  sperava,  ed  Europa 
tutta  gridato  al  parricidio,  commesso  nella  persona 
di  questo  principe  infelice,  vollesi  ritirar  tutte  le  co- 
pie sparsesi  della  consultazione  del  Papa  e della 
Sorbona;  ma  quel  prete  inglese  che  s’  era  reso  cat- 
tolico non  volle  mai  restituire  la  sua,  e,  dopo  il  ri- 
torno degli  Stuardi  alla  corona  d‘  Inghilterra,  1’  ha 
comunicata  a molle  persone  che  vivono  tuttora,  e 
che  sono  lestimonii  oculari  di  quanto  ho  asseri- 
to. » 

Questa  maniera  di  comporre  la  storia,  di  cui  han- 
no dato  esempio  Stefano  Pasquier  e gli  avversari! 
della  Compagnia  di  Gesù,  rende  imposibile  qualsia- 
si discussione.  In  fatti  il  narratore  non  la  corrobo- 
ra di  nessun'  autorità,  e non  cita  verun  nome  pro- 
prio. Si  contenta  di  lasciar  vagamente  errare  la  sua 
calunnia,  ben  persuaso  ch’essa  troverà  orecchi  tan- 
to docili  da  riceverla,  bocche  così  perfide  da  propo- 
larla.  Gli  uomini  assennati  ripudiarono  con  allo  dis- 
degno un*  impostura  che  altro  fondamento  non  a- 
veva  che  sogni.  Il  Calvinista  Isacco  Larrey,  nella 
sua  Storia  d' Inghilterra,  scritta  in  vivente  di  Jurieu, 
non  ebbe  coraggio  di  sostenere  questa  favola.  Ma,  co- 
me se  gli  uomini  fossero  condannati  a ravvolgersi 
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Due  anni  innanzi,  a!  13  settembre  1647,  le  Teste 
Rotonde  di  Cromuello  avevano  inaugurato  il  loro 
dominio  nel  sangue  di  sette  mila  Cattolici  irlandesi. 
Il  Gesuita  Guglielmo  Buyton  aveva  fatto  della  cit- 
tà di  Cashel  un  tempio  per  la  virtù,  un  asilo  per 
la  sventura.  Molte  famiglie,  fuggendo  dall’  armi  in- 
glesi, riparano  in  una  chiesa  chiamata  la  Ròcca  di 
San  Patrizio.  Guglielmo  Boytou  sa  che  la  morte  è 
imminente  a quella  turba  disperata;  ma  essa  ha  bi- 
sogno d’  un  consolatore;  chiudesi  con  essa,  muore 
come  essa,  sotto  il  ferro  degl’  Indipendenti  il  15 
Giugno  lG49.Cromuello  dappoi  non  trucidava  più, 
ma  proscriveva.  Per  ordine  del  Parlamento  tutti  i 
Cattolici  sono  scacciali  da  Dublino  e da  Cork:  pe- 
na la  testa  contro  chiunque  ricorrerà,  per  soli  po- 
chi minuti,  un  sacerdote  della  Compagnia  di  Gesù. 

I Padri  Roberto  Nétervil,  Arrigo  Cavel,  e Giovan- 
ni Balli  muoiono  vittime  delle  crudeltà  rivoluzionarie. 

II  Padre  Vorthington,  provinciale  d’ Inghilterra,  sog- 
giace alla  medesima  sorte.  La  libertà  era  promulga- 
ta dalla  Repubblica  d'  Inghilterra:  ed  essa  perse- 
guitava. Cdivasi  dichiarare  ne’  suoi  pulpiti,  e nel 
suo  Parlamento  che  ogni  uomo  avea  diritto  di  ser- 
vir Dio,  secondo  il  dettame  di  sua  propria  coscien- 
za; e il  29  febbraio  1650,  l’ ipocrisia  dei  legislatori 
puritani  faceva  la  chiosa  a questa  tolleranza.  Con 
un  atto  utliciale  si  prometteva  a coloro,  che  scopris- 
sero Gesuiti  nascosti  o i loro  ricettatori,  le  stesse 
ricompense  concesse  dalle  leggi  agli  agenti  della  for- 
za pubblica  che  arrestassero  un  malandrino.  Lo 
spionaggio  era  innalzato  al  grado  di  virtù  civica;  e 
lauto  si  andò  avanti  in  abusare  delia  servitù  in  olez- 
zo alla  libertà,  che  la  proprietà  non  fu  ornai  più  che 
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una  parola  di  derisione  (1).  Furono  presi,  incarce- 
rati tutti  i Gesuiti.  Il  29  Maggio  1651,  Il  Padre 
Pietro  Wriglit  ebbe  morte  sul  patibolo.  Cromuel- 
Jo  non  era  sitibondo  di  sangue  che  per  ambizione. 
La  sua  potenza  rassoda  vasi  per  la  viltà  del  Parla- 
mento. Volle  scaricarsi  dell’odiosità  di  que’  suppli- 
zii,  e fece  trasferire  i prigionieri  sopra  la  Terrafer- 
ma. « Ma,  narra  Lingard  (2),  se  gl’  ludipendenti 
furono  meno  crudeli  de’  Presbiteriani,  gli  aggua- 
gliarono in  rapacità.  Furono  con  la  più  operosa  e 
con  la  più  ostinala  severità  eseguite  le  ordinanze 
di  sequestro  e di  confisca.  Diflìcile  è il  dire  chi  sof- 
frisse di  più:  se  le  famiglie  agiate  le  quali  furono 
ridotte  alla  miseria,  o se  i coltivatori,  i servitori  e 
gli  ojieraj  clic,  pel  rifiuto  di  fare  il  giuramento  d’ 
abiura,  furono  privati  di  due  terze  parli  di  quanto 
con  sudore  guadagnato  aveano,  ed  anche  de'  loro 
mobili  e delle  loro  vesti.» 

La  legge  rivoluzionaria  bandiva  che  ogn’  inglese 
era  libero  di  servir  Dio  a dettame  della  propria 
coscienza:  potevasi  commettere  ogni  turpezza  reli- 
giosa che  1'  umana  follia  inventa  in  quei  giorni  di 
fanatica  ignoranza:  non  si  fece  eccezione  che  pei 
cattolici.  In  Inghilterra,  furono  spogliati  delie  loro 
proprietà,  e si  resero  gli  schiavi  del  diritto  comu- 

(i)  Ebbevi  un  editto  che  permise  ai  protestanti  di 
impadronirsi  arbitrariamente  de’  cavalli  spettanti  alle 
famiglie  cattoliche.  Esse  non  potevano  possederne  per 
più  di  cinque  lire  di  slerlini,  e,  cut  dare  .questa 
modica  munetu.  ciascun  protestante  aveva  il  di- 
ritto scritto  ili  prendere  il  cavallo  del  Cattolico  do- 
vunque lo  incontrasse. 

(a)  Lingard,  Storia  if  Inghilterra,  tom.  II,  pag:  ao8 
e seg. 
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ne:  in  Irlanda  questo  sistema  ebbe  maggiore  e* 
stendimento.  Fino  dal  1651,  noti  vi  rimaneva  più 
che  diciotto  Gesuiti:  alcuni  erano  spariti  nelle  car- 
niticine,  altri  erano  morti  nel  dar  sepoltura  agli  e- 
stinti,  come  il  Padre  Patrizio.Lea  a Kitkenny,  o ser- 
vendo gli  appestati  come  a "NVaterford  i Padri  Ja- 
copo di  Yalois  e Giorgio  Dillon,  come  a Ross  il  Pa- 
dre Dawdal  e il  fratello  Brion. 

La  decima  Congregazione  generale,  testimonia  di 
questi  disastri,  non  abbandona  l’  Irlanda  alla  sorte 
riserbatale  dagl’  Inglesi.  I Puritani  hanno  conosciu- 
to che  il  martirio  pei  Gesuiti  era  un  premio,  una 
predicazione  perpetua  per  gl’  Irlandesi.  Non  ucci- 
dono più,  ma  esiliano,  allineile,  privati  di  preti,  gl’ 
Irlandesi  sieno  costretti  di  dimenticare  nella  loro 
miseria  e il  Dio  che  adorauo  e la  Religione  che  pro- 
fessano. Ciò  era  un  profondo  avvedimento:  la  Con- 
gregazione generale  lo  invanì.  Fece  ossa  un  decreto 
che  prescriveva  a ciascuna  provincia  della  Compa- 
gnia di  educare  un  Padre  irlandese,  e di  tenerlo  in 
acconcio  a passare  nella  loro  patria.  Gli  editti  di 
Cromuetlo  avevano  alcun  che  di  selvaggio:  proscri- 
vevano i Gesuiti  e tendevano  ad  imbestiare  i cat- 
tolici. I Gesuiti  che  poterono  evitare  1'  esilio,  coloro 
ai  quali  venue  fatto  di  rientrare  in  quella  terra  di 
desolazione,  si  ripararono  nelle  montagne,  si  chiu- 
sero nelle  selve,  ed  ivi,  fra  privazioni  d’  ogni  natu- 
ra, insegnarono  ai  loro  concittadini  ad  essere  co- 
raggiosi e pazienti.  - 

Alcuni  morivano  di  fame,  come  il  Padre  Giovan- 
ni Carolan,  altri  di  freddo.  Ne  fu  veduto  uno  il 
quale,  per  un  intero  anno,  ad  esempio  di  Sant’  A- 
tanagio  fecesi  un  rifugio  del  sepolcro  di  suo  padre. 

Chéti  beau.  Storia  Yol.  III.  36 
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Erravano  i più  d’essi  in  paludi  insalubri  o vivevano 
nel  fondo  delle  caverne.  1 cattolici  ne  conoscevano 
i rifugi:  sapevano  che  quo’  preti  invigilavano  sopra 
la  loro  virtù,  che  stavano  colà  per  sostenerli  nella 
battaglia,  e gl’  Irlandesi  combattevano  con  la  per- 
severanza. Erano  state  ad  essi  rapite  tutte  le  altre 
armi;  le  truppe  del  Parlamento  stanziavano  nelle 
loro  città  e disolavano  le  campagne:  era  impossi- 
bile di  ricorrere  alla  forza  contro  all'  oppressione, 
ed  e'  resistettero  mediante  la  Fede.  Cromuello,  tut- 
to potente,  vedeva  riuscir  vani  i suoi  disegni,  e 
tutto  aveva  messo  in  opera  per  interdire  ai  Gesuiti 
1’  adito  in  quell’  isola  desolata:  i Gesuiti  vi  ricom- 
parivano e vi  annientavano  il  fuoco  sacro. 

Cromuello  non  venne  a capo  di  privare  i Catto- 
lici di  questi  preti  che  disfidavano  i tormenti  per 
fortificarli;  ed  ei  provossi  di  privare  i Gesuiti  del 
loro  gregge. 

I Gesuiti  osano  di  mettere  ancor  piede  in  Irlan- 
da; Cromuello  n’  espunge  la  nascente  generazione  e 
fa  di  quel  paese  un  deserto.  Yendesi  a prezzo  vile 
i fanciulli,  si  abbicano  nelle  navi,  e*  si  trasporta- 
no sopra  le  terre  conquistate  dalla  Gran  Breta- 
gna nei  Nuovo  Mondo;  poscia,  per  ripopolare  quel 
regno,  gittavi  Anabattisti  nelle  principali  città.  Cro- 
rauello  e i suoi  Parlamenti  tutto  avevano  messo  in 
opera,  lutto  impiegato  per  distruggere  la  Fede  nel 
cuore  dell’  Irlanda:  la  Fede  che  i Gesuiti  cementa- 
vano col  proprio  sangue,  e che,  in  una  comunanza 
di  dolori,  legavano  come  una  consolazione  ed  una 
speranza,  trionfò  del  medesimo  Cromuello. 

Intanto  che  i Cattolici  d’  Inghilterra  e d’Irlanda, 
espiavano  i)  loro  delitto  di  fedeltà  religiosa,  la  Fran- 
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eia,  uscita  appena  dalle  agitazioni  della  Lega,  divi- 
devasi  in  due  campi  rivali,  e sotto  le  bandiere  di 
due  principi  della  Chiesa,  come  sollazzandosi,  faceva 
prova  di  camminare  a nuove  rivoluzioni.  Nàscerà 
la  Fionda  e Mazarino  contro  Paolo  di  Gondi,  Car- 
dinale di  Retz  e i principi  del  sangue  divisi  tra  loro, 
in  una  guerra  di  piccole  cose  e di  grandi  uomini, 
perdevasi  seriamente  in  ridicoli  conflitti.  Correvasi  al- 
l’arme per  un  nastro  o peruna  satira,  e mettevansi  giù 
peruna  sfrofetla  o per  un  intrigo  galante:  ripigliavansi 
senza  convincimento  e senza  gloria  per  frivoli  mo- 
tivi. In  queste  fazioni  impiegatasi  più  d’arguzia  che 
di  polvere  ardente;  il  frizzo  teneva  luogo  della  spa- 
da; e la  mordace  canzone  succedeva  ai  veementi 
concetti  de’  predicatori  della  Lega.Yólti  erano  soz- 
zopra  gli  uflici:  vedevasi  i pili  reputati  comandanti, 
gli  uomini  più  grati,  i Condii  i T urrena,  i Laro- 
chefoucauld  perdersi  in  tenere  elegie  e lasciar  alle 
donne  il  governo  de’  negozii  e delle  battaglie.  Era 
un’  agitazione  senza  motivo,  ambizioni  senza  certo 
scopo,  fatti  senz’  effetto  concludente.  I Gesuiti  non 
vi  si  mescolarono  in  verun  modo , ma  stette- 
ro neutrali  tra  le  cortesi  astuzie  del  Mazarini  e le 
ingegnose  turbolenze  del  Coadiutore.  Non  trattavasi 
più  d’  una  quistione  di  principii,  ma  d'  un  conflitto 
di  vanità:  si  contentarono  d’  essere  fedeli  al  Re  pu- 
pillo, e di  continuare,  nelle  province,  le  missioni  che 
Io  spirilo  cristiano  ravvivar  dovevano. 

Il  Padre  Gianfranceseo  Regis,  nato  il  31  gennaio 
1597,  a Foncouverle,  nella  diocesi  di  Narbona,  era- 
si  sentito  fino  dalla  giovinezza  chiamare  a questo 
apostolato  di  rigenerazione.  Congiunta  di  sangue 
eon  le  famiglie  di  Sògur  e di  Plas,  poteva  ambire 
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onoranze:  ma  non  volle  educarsi  che  alla  pietà,  alla 
scuola  del  Padre  Lacase;  e coni'  ebbe  (inito  il  no- 
viziato, Regis  cominciò  ad  evangelizzar  le  campa- 
gne ed  a rendersi  1’  amico  de’  poveri.-  Sant’  Igna- 
zio di  Loiola  ed  i successori  suoi  avevano  conosciu- 
to che,  per  restaurare  la  cattolicità  e per  restituì* 
re  l’antica  loro  purezza  ai  costumi,  era  d’uopo  par- 
lare al  cuore  ed  alle  fantasie  delle  moltitudini:  or- 
dinarono missioni  in  Italia  e in  Ispagna.  Arrigo.  IV 
approvò  il  disegno  communicatogli  dal  Padre  Coton: 
subito  i Gesuiti  francesi, sotto  il  suo  regno  e sotto  il  mini- 
stero diRicbclieu,  poterono  istruire  il  popoloe ristabilire 
nelle  province,  negli  ordini  mezzani,  quella  fede  co- 
si risplendienle  di  pudore  o di  probità  contro  cui 
le  corruttele  della  reggenza' di  Filippo  d’  Orleano  e 
i saturnali  della  Rivoluzione  del  1793  niente  quasi 
hanno  potuto.  I Gesuiti  avevano  dato  principio:  al- 
l’ entrante  del  XYll  secolo  trovarono  gloriosi  i- 
mitalori  in  uomini  animati  dal  pensiero  cattolico. 

Pietro  Berulli  e Vincenzo  de’  Paoli,  Francesco  di 
Sales  ed  Eudes,  Codreno  ed  Abolly,  Fourier  e il 
Povero  Prete,  Nobletz  e Olier,  in  appresso  Bossuet 
e Fénelon  fecero  udire  la  loro  eloquenza  nelle  cam- 
pagne. 

1 Padri  Gouthier,  Sèguiran,  Giovanni  di  Boides, 
Gugliemo  Bailly,  Giovanni  Higoleu  e Pietro  Meda- 
glia (1)  davano  e ricevevano  1’  esempio.  Ma  quegli 

. t ■ 

(i)  Il  Padre  Medaglia,  conosciuto  nel  mondo  religio- 
so per  le  sue  missioni  nelle  campagne  del  Vclay,  del- 
1’  Auvergne,  dell’  Aveyron  e del  DeUVnato,  ave\a  con 
Arrigo  di  Maupas,  vescovo  di  Puy,  fatto  il  disegno 
di  fondare  una  Congregazione  di  vedove  e di  fanciul- 
le dedicate  all’  educazione,  sotto  il  nome  di  Figlie  di 
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clie  in  questo  tempo,  effettuò  le  piu  mirabili  cose 
nelle  missioni,  fu  certamente  il  Padre  Francesco 
Regis  cui  la  Chiesa  riconoscente  ha  scritto  nell’al- 
bo de’  Santi. 

Regis  sapeva  che  per  introdurre  il  Vangelo  nel- 
le moltitudini  e per  ischianlare  gli  errori  ed  i vizii, 
I’  arte  deli’  oratore  doveva  limitarsi  ad  una  vita  e- 
semplare,  ad  una  carità  conlinna,ad  una  semplicità, 
nella  quale  la  dottrina  celasi  sotto  umili  apparenze. 
Egli  si  votava  ai  poveri  ed  agl’  ignoranti;  e seppe 
abbassare  il  proprio  intelletto  per  rialzare,  al  cospet- 
to di  Dio,  i grossi  suoi  ascoltatori.  Allorché,  nella 
solitudine,  si  fu  apparecchiato  a quelle  opere  oscu- 
re, fu  veduto,  alla  fine  dell’anno  1631,  entrare  nel- 
la via  dell’  apostolato. 

Aveva  dedicata  la  propria  vita  a’suoi  compatriot- 
ti:  la  piccola  città  di  Sommières,  nel  Gard,  udì  le 
prime  sue  parole.  Non  solamente  doveva  vincere 
passioni:  l'eresia  dominava  in  quelle  pingui  regioni:  il 
P.  Francesco  desiderava  di  abbatterla  infiamman- 
do il  zelo  dei  cattolici.  Si  valse  della  propria  u- 
miltà  come  d’un’  arme:  rassegnossi  a tutte  le  mise- 
rie, a tutti  gli  oltraggi:  si  fece  il  servo  del  povero, 
il  limosiniere  dell’  indigente,  il  medico  dell’  infermo, 
il  fratello  di  coloro  che  soffrivano.  Questo  continuo 
zelo,  quest’  eloquenza  piena  d’ impeto  dovette  pro- 
durre una  profonda  impressione  nel  cuore  così  ar- 
dente de’  popoli  meridionali.  Aveva  sottomesso  alla 

San  Giuseppe,  Tal  disegno  era  in  parie  effettuato, 
allorché  Lucrezia  della  Planche,  dama  di  Joux,  fece 
venire  al  Puy  le  donne  ordinate  dal  Padre  Medaglia, 
a tal  genere  di  vita.  Essa  le  ricovrò  e raffermonne 
lo  stabilimento.  • • 
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Religione  le  contrade  vicine  di  Nlmes  , e di 
Monpellieri;  Luigi  de  La  Baume  di  Susa,  Vescovo 
di  Yiviers,  chiamnllo  nella  sua  diocesi:  quasi  più 
non  vi  aveva  orma  di  cattolicità:  le  guerre  civili  a- 
vevano  distrutto  le  chiese  ; 1’  eresia  o la  cor- 
ruttela avevano  guaste  le  anime.  Nel  1633,  il  Pa- 
dre Francesco  s’  arrende  all’  invito  del  prelato,  e 
d’  una  in  altra  missione,  di  borgo  in  borgo,  discorre 
quel  paese  disolato. 

Avvi  due  battaglie,  terribili  prove  da  sostenere: 
viene  oltraggialo  in  pulpito,  calunniato  nel  mondo  e 
per  tutti  i mezzi  si  cerca  di  trasformarne  I’  opera. 
Regis  era  irremovibile.  Le  fatiche,  i pericoli  di  quell’ 
oratorio  pellegrinaggio,  le  cure  della  carità,  i vizi  che 
debbo  vincere,  gli  ostacoli  che  incontra,  niente  lo  spa- 
venta niente  può  abbatterne  il  coraggio.Egli  ha  rinnovel- 
lato il  Vi varese  [lassa  nel  Velay;  ma  non  è più  un  uo- 
mo che  parli  agli  altri  uomini.  Le  popolazioni,  te- 
stimoni de'  suoi  prodigi,  già  lo  riveriscono  come 
un  santo:  ne  seguono  i passi,  1’  ascoltano  con  rac- 
coglimento, accettano  con  gioia  i documenti  ed  i 
suoi  consigli.  Il  clero  stesso  riscuotesi  agli  accenti 
di  quella  voce  resa  supornalmente  autorevole  dal 
corteo  di  tutte  le  virtù.  Da  soli  nove  anni  e’  so- 
steneva quel  peso,  e già  due  province  sono  rigene- 
rate. 

Corre  a nuovi  trionfi;  allorché  al  23  dicembre 
1640,  il  Gesuita  cade  spossato.  Andava  ad  aprire 
una  missione  nel  Louvesc;  ma  negli  atti  giuridici 
della  sua  canonizzazione,  si  legge:  t le  strade  erano 
sì  impraticabili  che  il  sant’  uomo  fu  obbligato  di 
rompere  il  ghiaccio  per  aprirsi  la  via,  e d’  arram- 
picai si,  in  più  luoghi,  con  le  mani,  or  su  per  diru- 
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fate  rocce,  or  per  ripidi  greppi,  sdrucciolevoli  e cin- 
ti di  precipizii,  in  contiuuo  pericolo  di  piombare  in 
pretendi  abissi.  » 

Otto  giorni  dopo,  Francesco  Regis  moriva.  I po- 
poli del  Vivarese  e del  Velay  precedettero  la  Chiesi» 
nel  culto  che  la  riconoscenza  voleva  rendere  alla  me- 
moria del  Gesuita.  Era  stato  santo  in  vita:  i popo- 
li si  affollarono  intorno  al  sepolcro  di  lui,  esessan- 
taquattr’  anni  dopo  la  sua  morte,  gli  arcivescovi  e 
i vescovi  della  Linguadoca,  tesliinonii  delle  mara- 
viglie operatesi  per  sua  intercessione,  ne  parlavano 
cosi  al  pontelice  Clemente  XI. 

Il  12  gennaio  1704,  gli  scrivevano:  « Noi  ci  con- 
gratuliamo con  noi  medesimi,  perciocché  Iddio  ha 
fatto  nascere  fra  noi  un  uomo  apostolico,  graziato 
del  dono  de’  miracoli:  talché  possiamo  col  Profeta 
esclamare:  11  deserto  si  rallegrerà  e fiorirà  come  il 
giglio,  perchè  gli  occhi  dei  cechi  saranno  aperti, 
e le  orecchie  de’  sordi  udiranno.  Lo  storpio  corre- 
rà come  il  cervo  in  sui  colli,  c la  lingua  de’  muti 
sarà  disnodata.  Imperocché  co’  nostri  occhi  vedia- 
mo i medesimi  prodigi  rumarsi  di  continuo  sui  de- 
serti monti  della  Louvesc.  Siamo  tesliinonii  che  al 
sepolcro  del  Padre  Gianfrancesco  Regis,  i ciechi 
vedono,  gli  storpi  camminano,  i sordi  odono,  i mu- 
ti parlano  e la  fama  di  queste  stupende  maraviglie 
si  è sparsa  in  tutte  le  nazioni.  Piaccia  al  Cielo, 
Beatissimo  Padre,  che,  pel  supremo  giudizio  di  Vo- 
stra Santità,  quest’  uomo  di  Dio  augumenti  il  no- 
vero di  quelli  a cui  la  Chiesa  presta  il  suo  culto.» 

Francesco  Regis  moriva  nel  1640;  l’anno  stesso, 
il  Padre  Giuliano  Maunoir  faceva  per  la  Bretagna, 
sua  patria,  quanto  fatto  aveva  per  la  propria  il  Re- 
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gis.  Maunoir  era  nato  il  1 d’  Ottobre  1 606  a Sac 
Giorgio  di  Rainlambuut.  Aveva  veduto  gli  sforai 
fatti  da  Nobletz  e da  altri  Missionari  per  purgire 
la  Bretagna  dalla  corruttela  e dall’  ignoranza  ic  cui 
1’  avevano  immersa  le  guerre  civili.  Con  quest'amo- 
re del  suolo  natio  che  mai  non  si  cancella  ne’  cuo- 
ri, principalmente  nei  cuori  brettoni,  Maunoir  lascia 
ad  altri  i pericoli,  sconosciuta  le  opere  letterarie,  le 
negoziazioni  di  Stato  e la  gloria  dell’  Oratore.  Ei 
fa  voto  di  consacrarsi  al  proprio  paese:  per  quaran- 
tatre anni  non  ebbevi  villaggio  della  Bassa  BretaT 
gnu,  non  uno  scoglio  nell’  Oceano,  non  una  landa 
della  provincia  che  non  ascolti  i .documenti  del  Ge- 
suita. Nelle  città  e nelle  isole  quasi  selvagge  lo  s’u- 
diva eccitare  alla  virtù  e alla  pietà.  La  sua  voce 
divenne  una  potenza.  Richiamò  i popoli  ai  primiti- 
vi costumi  alle  sante  credenze:  e questi  popoli,  di- 
sedati da  tante  : pubbliche  calamità,  ancor  conser- 
vano nella  semplicità  delle  loro  tradizioni,  la  memoria 
del  Gesuita  che  aveva  insegnato  ai  loro  padri  a,  vi- 
vere ed  a morire  servendo  Dio. 

La  Compagnia  di  Gesù  educava  uonfini  per  tutte  le 
battaglie.  Aveva  Padri  in  ogni  continente:  in  Irlanda, 
in  Inghilterra,  e nelle  Provincie  Unite  che  combatte- 
vano come,  nella  Cina  e nel  Giappone.  Nel  medesimo 
tempo  il  Pach  e Francesco  Yéron,  l'indomabile  atleta 
deMe  controversie  religiose  riduceva  al  silenzio  i mi- 
nistri di  Ginevra;  Gouthier  e Laugeron  riconduce- 
vano  al  grembo  della  Chiesa  Iluet,  padre  del  dotto 
vescovo  d’  Avranches,  e Lagrangia,  capo  d’una  del- 
le più  cospicue  famiglie  del  Vivarese.  Altri  Gesui- 
ti traevano  ad  abiurare  il  principe  Edoardo  e Lui- 
gia Maria  Olandina,  i due  tigli  dell’  EieUor  Palai i- 
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no,  genero  di  Jacopo  Stuardo,  che  era  stato  uno 
di  quelli  che  avevano  promosso  la  guerra  dei  Trenta 
Anni.  I Gesuiti  si  vendicavano  del  padre,  operan- 
do la  conversione  del  liglio  e della  figlia;  ma  ad  es- 
si era  riserbata  una  soddisfazione  ancor  più  clamo- 
rosa. Cristina  di  Svezia,  erede  del  gran  Capitano 
luterano,  per  loro  inspirazione  e di  Renato  Carte- 
sio, loro  discepolo  alla  Fiòche,  era  per  abbracciarsi 
al  Cattolicismo,  cui  il  Re  Gustavo  Adolfo  con  tan- 
ta gloria  militare  aveva  combattuto. 

Cristina  regnava  sopra  un  popolo  guerriero,  e la 
sua  inclinazione  ag’i  studii,  e l’amor  suo  delle  scien- 
ze, dell’ arti  e della  libertà  rendevate  grave  in 
sulla  fronte  la  corona  di  Svezia.  Consolavasi  dc’fa- 
stidii  della  grandezza  nella  conversazione  di  Grozio, 
di  Cartesio  e di  Pietro  Canuto,  ministro  di  Fran- 
cia alla  sua  corte.  Era  donna  il  meno  possibile;  ma 
volubile,  non  idonea  a governare,  di  cuore  ardente 
e pronto  sempre  a piegarsi  ad  un  capriccio  d'amo- 
re od  a una  verità  dimostrata,  piacevasl  di  provo- 
care i conflitti  intellettuali,  e di  prendervi  parte.  Il 
trattato  di  Wcslfalia  mettevala  fra  le  principali  po- 
tenze dell’  Europa.  All’  eresia  era  debitrice  di  tal 
posto;  ma  niente  all’  anima  sua  diceva  1'  eresia,  ned 
appagava  nèppur  la  ragione.  Intanto  giunge  a Sto- 
colma  il  .Padre  Antonio  Macedo  di  Coimbra  (1). 

(i)  Antonio  Macedo  è fratello  del  famoso  Conven- 
tuale Francesco  Macedo  che  tanto  ebbe  parte  nella 
rivoluzione  del  Portogallo  e che  ha  lasciato  centono- 
ve opere  edite  e trenta  inedite.  Questo  Conventuale 
era  stato  dapprima  Gesuita;  ma  l'impetuosa  ed  altera 
sua  indole  non  andava  a versi  della  Compagnia.  Se- 
pacossene  all' amichevole,  e rimase  amico  de' Gesuiti 
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Questo  Gesuita  che  ha  portato  la  Fede  in  Africa, 
è ora  addetto,  col  Padre  Giovanni  d’  Andrada,  al- 
1’  ambasceria  di  Giuseppe  Pii^o  Pereyra,  col  titolo 
di  segretario  di  legazione,  e per  non  inasprire  le 
gelosie  de’  luterani,  si  è vestito,  come  già  il  Padre 
Possevino,  di  abiti  secolareschi.  Al  modesto  conte- 
gno, alla  vita  ritirata,  alla'  profondità  delle  sue  co- 
gnizioni in  materie  religiose,  Crisiina  viene  in  sospetto 
che  nel  segretario  del  l'ambasceria  si  celi  un  Gesuita, 
e vuole  parlargli.  Macedo,  che  aspettava  questo 
momento,  scopre  alla  regina  il  mistero  in  cui  s’  è 
nascosto,  e diventa  Missionario  alla  corte  di  Sve- 
zia come  fra  i negri  dell’  Africa.  Cristina  aveva  un 
giudizio  retto:  facilmente  riconobbe  le  impossibilità 
del  culto  riformato,  e promise  di  distaccarsi  dall’er- 
rore, ancorché  la  sua  abiura  richiedesse  di  far  ri- 
nuzia  della  corona. 

Ma,  al  partire  di  Macedo  da  Stocolma,  richiede- 
devalo  di  due  altri  Gesuiti  per  illuminarla.  (I).  Giun- 
ge il  Padre  a Roma;  e pochi  giorni  appresso,  il 
Vicario  Generale  Gosvino  Nickel  incaricava  Paolo 
Casati  (*)  e Francesco  Molinio,  consummati  tutt’  e 

in  ogni  vicenda  della  lunga  e dotta  sua  vita,  agitata 
da  fatiche,  da  nemici  e da  discussioni  d’  ogni  natura. 

(i)  Bayle,  Biiionario  storico  e critico , articolo  Ma- 
cedo. 

(*)  11  P.  Paolo  Casati  piacentino  nacque  ai  23  no- 
vembre del  1617  da  Lodovico  de’  Marchesi  Casati  e 
da  Vittoria  della  nobile  famiglia  de’  Punginibbi.  Di 
17  anni  vestì  in  Novellata  P abito  gesuitico:  lesse  fi- 
losofia, teologia  e matematica  nel  Collegio  Romano: 
governò  due  volte  la  Casa  professa  di  Venezia,  e fu 
rettore  del  Collegio  di  Parma.  Parecchie  opere  pub- 
blicò, io  latino  e in  volgare,  attinenti  alle  matemati- 


Digitized  by  Google 


OTTAVO  559 

due  nelle  matematiche  e nella  teologia,  di  perfezio- 
nare 1’  opera  di  Macedo.  Questi  Gesuiti,  travestiti 
da  mercatanti,  presero  mare  a Venezia:  giunsero  nel- 
la Svezia,  e pel  genio  così  cattolico  di  Cartesio,  aiu- 
tato dal  zelo  dei  Padri  e dalla  buona  fede  della  re- 
gina, la  figlia  di  Gustavo  Adolfo  si  risolve  di  abiu- 
rare l’eresia  (1).  Rinunzia  il  potere  regio,  per  se- 
guire liberamente  le  inspirazioni  della  propria  co- 
scienza; poscia,  al  5 Novembre  1655,  Cristina  di- 
chiara ad  Inspruck  di  essere  ritornata  all’  Unità. 
Grande  spettacolo  era  questo  e più  grande  esempio 
dato  al  mondo!  1 Gesuiti  e Cartesio  ne  furono  i 
promotori;  Cristina  di  Svezia  perseverò  nella  sua 
fede.  Questa  non  diedele  tutte  le  virtù;  e,  Catto- 
lica per  convincimento,  non  sempre  dimostrossi  Cri- 
stiana nella  pratica.  Ritornò  più  volte  ad  idee  di 
despolismo,  a passioni  vaghe;  ma  nell’  agitata  sua 
vita,  in  mezzo  a tutti  i disegni  d'ambizione,  di  glo- 
ria, di  viaggi,  di  solitudine  e di  fatica  eh’  essa  ef- 
fettuò, fu  sempre  fedele  alla  Chiesa. 

Abbiamo  detto  che  in  forza  di  alcuni  avvenimen- 
ti, parte  politici  e parte  religiosi,  i Gesuiti  furono 
espunti  dalla  Repubblica  di  Vinegia.  Erano  passati 
cinquant’ anni  dal  lempoche  Fra  Paolo, allento  co’ 


che  pure  e applicate.  Prudente,  modesto,  infervorato 
di  zelo,  era  F amore  e F ammirazione  di  quanti  lo 
conoscevano,  e principalmente  della  parmense  gioven- 
tù e dell’  estrania  che  per  cagione  di  studio  traeva  a 
quella  insigne  accademia.  Fu  confessore  delle  princi- 
pesse Maria  ed  Isabella  d’Este,  spose  successivamente 
o Ranuzio  II  Farnese.  Morì  in  Parma  il  aa  dicembre 
del  1707,  compianto  universalmente.  (Veggasi  Poggiali 
Memorie  per  la  storia  letteraria  di  Piacenza.) 

(1)  Vita  di  Cartesio , di  Baillet,  lib.  VII,  cap.  XXIII. 
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Calvinisti  di  Ginevra  e co’  Presbiteriani  inglesi,  li- 
ve va  strascinato  il  Doge  e una  parte  de’  Progadi 
nella  sua  idea  di  protestantesimo,  la  cui  principal 
condizione  era  V espulsione  de'  Gesuiti.  Ad  onta 
di  Arrigo  IV  e del  Sommo  Pontefice,  i Padri  sog- 
giacquero ad  un  esilio  che  i decreti  estorti  dall’  e- 
resia  procacciavano  di  rendere  perpetuo.  Nel  1656, 
i Veneziani  ricusarono  di  far  parte  più  lungo  tempo 
d'  una  cospirazione  i cui  fautori  non  erano  più.  Ales- 
sandro VII,  della  famiglia  Chigi,  domandò  il  ripri- 
stinamento  della  Compagnia,  e l’ottenne  senza  diffi- 
coltà, imperocché  il  luteranesimo  cominciava  allora  ad 
aggravarsi  sopra  sé  medesimo,  nè  più  poteva  tentare 
nuove  conquiste.  I Gesuiti  ritornarono  nelle  terre 
della  Repubblica:  si  dimenticò  gli  sdegni,  gli  edit- 
ti della  passata  generazione,  e soltanto  si  ramme- 
morò L servigi  resi  dalla  Compagnia  di  Gesù  sopra 
1’  Adriatico  e quelli  che  poteva  rendervi  ancora.  Il 
27  Gennaio  1657  il  Sommo  Pontefice  potè  congra- 
tularsi al  Doge  e alla  repubblica  con  quest’  esse 
parole:  • , 

« Carissimi  nostri  figli  e nobili  uomini  salute  ed 
apostolica  benedizione.  Le  Nobiltà  vostre  hanno 
riempito  di  vivissima  gioia  il  mio  cuore  ed  il  mio 
spirito  con  le  lettere  per  le  quali  mi  significate  d’ 
aver  ricevuto  nella  vostra  città  od  in  tutti  i vostri 
domimi  i Religiosi  della  Compagnia  di  Gesù.  Que- 
sto negozio,  cinto  di  tante  difficoltà,  c più  volte  to- 
sino ad  ora  tentalo  c sempre  inutilmente,  1’  avete 
impreso  e condotto  a fine  con  un  zelo  ed  un’  al- 
legrezza figliale,  soltanto  a nostra  persuasione  ed  a 
nostra  preghiera,  talché  avete  inondato  1’  anima  no- 
stra di  gioia,  e noi,  per  parte  nostra,  vi  abbiamo 
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bbracciato  in  ispii  ito  e co*  sentimenti  d’  affezione 
del  più  tenero  Padre.  Imperocché  non  solamente 
abbiamo  colto  un  frutto  preziosissimo  della  vostra 
riverenza  e della  vostra  affezione  verso  la  Santa  Se- 
de, ma  speriamo  che  la  vostra  città  ricoglieranne 
di  abbondantissimi  e durevolissimi  da  questi  Iteli  - 
giosi.  E pe»’  verità  essi  sono  buoni  veri,  e fedeli  ser- 
vitori di  Gesù  Cristo, e,  se  li  aiuti  la  benevolenza  vo- 
stra, niosl  rerannosi  non  indegni  della  santa  loro  ori- 
gine; circuiranno  eotcsta  (fornitissima  città  d un 
nuovo  inunimento  e come  d’  un  propugnacolo,  am- 
maestrando la  gioventù  nelle  lettere  e adoperandosi 
alla  gloria  di  Dio.  » 

Il  giorno  medesimo  che  il  Sommo  Pontefice  in- 
dirizzava ai  Veneziani  questo  Breve,  risarcimento  d’ 
una  lunga  ingiustizia,  opera  delle  rabbie  calvinisti- 
che, il  Generale  dell’  Ordine,  Gosvino  Nickel,  scri- 
veva a tutte  le  province  della  Compagnia,  arte  ci- 
I «mio  ad  esse  questo  avvenimento:  t Questo  rista- 
bilimento, diceva,  ne  viene  concesso  senza  veruna 
spiacévole  condizione  ft),  con  la  restituzione  di  tutti 
i beui  che  jxtssedevamo  un  tempo  in  quella  repub- 

(i)  Antonio  Arnaldo  nelle  sue  Memorie.  Iòni.  XXXIV. 
serie  2.  p.  255  ( ediz.  Pelitol.),  spiega  in  tal  modo  il 
riprislinameiito  della  Compagnia:  » 1 Gesuiti,  dice, 
hanno  approfittato  delle  stringenti  naces-ità  della 
repubblica  per  essere  ristabiliti  in  Venezia,  mediante 
cospicue  somme  di  danaro,  n Quest’asserzione  none 
sostenuta  da  prove,  ninna  traccia  non  se  ne  trovan- 
do sì  negli  àrdimi  della  Repubblica  come  in  qoe’ 
della  Compagnia.  Ciò  che  può  avervi  dato  origine  si 
è la  proméssa  ili  soccorso  contro  il  Turco,  fatta  dai 
Pontefice  ai  V iniziarli  . Ma  , in  questa  promessa 
così  naturale  d’  un  Pontefice,  e nella  quale  avevano 
uguale  interesse  la  Religione  e la  politica,  difficile  è 
di  vedervi  un  alto  di  venalità. 
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blica.»  I Gesuiti  avevano  saputo  aspettare;*!  erano  sàgri- 
ficati  per  la  causa  Cattolica:  la  Santa  Sede  e Vinegia 
mettevano  ad  essi  in  conto  gli  oltraggi  de’ protestan- 
ti: vendica  vanii  dell’eresia,  offerendo  loro  tutto  quello 
che  l’Ordine  aveva  perduto. 

Il  Generalato  di  trent’  anni  di  Vitclleschi,  quelli 
di  Caraffa,  di  Piccolomini  c di  Gosvino  Nickel  han- 
no prodotto  grandi  cose.  Valsero  principalmente  ad 
aggiungere  alla  Compagnia  di  Gesù  i più  illustri  no- 
mi. Insiiio  allora  nelle  nobili  famiglie  trovato  aveva 
protettori,  ma  pochi  uomini  tanto  generosi  da  ras- 
segnarsi a sostener  quella  vita  di  privazioni,  di  pe- 
ricoli e di  annegazione.  Si  annovera  i Borgia,  i Cor- 
dova, i Gonzaga,  gli  Aquaviva  che  dispettano  il 
mondo  per  sottomettersi  ad  un  vivere  che  altro 
riposo  non  trovava  che  in  un  sepolcro  oscuro  in 
qualche  angolo  dell’  Europa  o ne’  deserti  dell’  A- 
merica.  Cominciando  dal  Generalato  di  Vitelleschi, 
le  cose  non  corrono  più  egualmente.  Da  ciascuna 
famiglia,  già  illustre  nella  propria  patria,  esce  un 
Padre  per  la  Compagnia;  a questo  nome,  celebre  o 
nell’  armi  o nei  fasti  civili,  il  Gesuita  aggiungerà 
nuova  gloria;  e,  non  senza  stupore,  rovistando  gli 
archivj  della  Compagnia,  troviamo  tanti  personaggi, 
che  tutti  per  diversi  titoli,  nelle  missioni  o nelle 
cattedre,  nella  carità  o nella  dottrina  segnalaronsi 
pei  loro  benefizii  verso  1’  umana  generazione. 

L’ Italia,  la  Francia,  la  Germania,  la  Spagna,  la 
Polonia  e l’ Inghilterra  hanno  dato  la  loro  porzio- 
ne d’  uomini  celebri,  nel  solo  periodo  di  quaranta- 
cinque  anni.  Carlo  di  Lorena  fa  rinunzia  del  vesco- 
vato di  Verdun  e degli  onori  della  porpora  ro- 
mana, per  entrare  al  noviziato  de’  Gesuiti,  dove 
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trova  Fabio  Albergati,  Orsini  e Giacomo  Sertorio: 
Alessandro  degli  Orsini,  duca  di  Bracciano,  impa- 
rentato co’  Medici  e Cardinale  in  età  di  venti  due 
anni,  abbandona  le  dignità  ecclesiastiche  per  abbrac- 
ciare 1*  Instituto. 

Francesco  di  Beauvau  e Walpole,  Giustiniani  e 
. due  Sufifren,  due  Pimentel  e Cliiaramonti,  Giovanni 
della  Bretesca  e Gonfalonieri,  Guglielmo  di  Met- 
ternieh  e Francesco  di  Boufllers,  tre  Borghese  e 
Antonio  di  Moncada,  Truschez  e due  Piccolomini, 
Giacomo  della  Vallière,  e Pietro  Gottrau  di  Fri- 
burgo, tre  Spinola  e due  principi  di  Méan,  lord 
Gordon  e Nobili,  Brienne  e Gregorio,  Ermanno  Hu- 
go e Max  di  Vitlemberga,  Everardo  di  Merode  e 
d’  Ossat,  Tommaso  Holland  e Pietro  di  Sesmaisons, 
Antonio  Padiglia  ed  Egidio  di  Sant’  Aldegonda; 
cinque  Gaetano  e Visconti,  Paolo  Farnese  e Cesare 
della  Tretnouille,  Francesco  di  Machault  e Filippo 
Contarini,  Marco  Garzoni  e Marco  Gussoni,  Adria- 
no e Carlo  di  Noyelles  e Malaspina,  Montalto  e 
Terranova,  Altieri  e Patrizii,  Rubemprè  e Corrado 
di  Gaure,  Albucherche , Tavora,  Menezes  e Cabrai 
Lobo  e Sylva,  Rodriguez  di  Villaverde  e due  di 
Arcos,  Luigi  di  Velasco  e Pietro  Manrico,  Gabriele 
di  Lerma  e Francesco  Porlocarrero,  Pietro  di  Ver- 
tliamon  e Scipione  Coscia,  Trausinanstorff  e d’  Her- 
bestein,  Nicola  Lauciski  e Guglielmo  di  Campen- 
berg,  Ferdinaudo  PalG  e Bernardo  di  Tranhausen, 
Nicola  Radkai  e GotlGeld  di  Knesten,  due  Glei- 
spach  e due  Lemberg,  Federico  di  Tiebrichssem  e 
Giacomo  Fugger,  Boboia  e Micinski,  Kriswskie  Vil- 
canowski,  Tisckiewitz  e tre  Walsh,  Luigi  di  Gour- 
gues  e Giuseppe  di  Galiflet,  Ventadour  e Norogna, 


Digitized  by  Google 


564  CAPITOLO 

Edoardo  di  Courlenay  e Santarem,  Giovanni  Phe- 
lyppeaux  e cinque  Mendoca,  Tolgsdorff  e Maupeou, 
Andrada  e Pins,  Carlo  d’  Ilarcourt  e Francesco  di 
Gournay,  di  Libersaert  e Spinelli,  Brito  e d’  Aubi- 
gny,  Koninck  e Antonio  de’  Medici,  Albizzi  e Zea, 
Soto-Mayor  edueCliilllet,  Pietro  Talbot  di  Shrew- 
sbury  e due  Montmorency,  Aguado  e France- . 
sco  dell’  Angulo  , Ximenez  e Giovauni  Meagh  , 
Giovanni  Pfiffer  di  Lucerna  e Guglielmo  della  Rou- 
gère,  Rodriguez  di  Mello  e Voisins,  Vincenzo  Ga- 
ietti e Giancornelio  0’  Mahoni,  Giacomo  Fuentes  e 
'Brèbeuf,  Gusmano.  di  Medina  Sidonia  e Canillac, 
Fernando  dell'  lnfantado  e de  Fabiis,  Grimaldi  ed 
Aranda,  Antonio  Brignole  e Gamaches,  Pietro  Ma- 
scaregna  e Carlo  di  Ventimiglia,  Alessandri  e de 
Crux,  Lucio  Pignatelli  e Giorgio  Dillon,  Francis  di 
Walsingamo  ed  Edoardo  di  Nevil,  Pallavicini  e San- 
doval,  Yasconcello  e Caccia,  di  Lugo  ed  Almazan, 
Langerou  e Capra ra,  Beaumont  e Cardenas,  Loflre- 
di  Durazzo  e Leon,  Critton  e Berg,  due  Kollowrat 
e Radzowski,  Alberto  Clianowski  e Giorgio  Gied- 
roycz,  della  famiglia  de’  principi  di  Lituania,  Ron- 
gemont  e Conti,  Casimiro  di  Polonia  e Lelio  Grac- 
co abbandonano  il  mondo,  fuggono  i piaceri  e gli  o- 
nori,  e si  chiudono  in  una  vita  che  per  essi  altro 
incanto  non  ha  che  continui  pericoli. 

Alcuni,  come  il  piincipe  Guglielmo  diMetternich 
evagelizz^vano  la  loro  patria;  altri,  come  Francesco 
di  Boufflers,  morivano  servendo  negli  ospedali 
i soldati  che  i loro  fratelli  , o i loro  paren- 
ti avevano  condotto  alla  vittoria.  Fra  quelle  sto- 
riche celebrità  ayvene  alcune:  che  dietro  le  orme 
del  Padre  Giacomo  della  Valliere,  spingerannosi  ver- 
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so  I’  Oriente  per  predicar  la  Fede  a popoli  seduti 
nell’ombre  di  morte,  e che,  in  età  di  appena  tren- 
t’ anni,  soccomberanno,  come  lui,  negli  ardori  della 
carità:  altri  vivranno  nelle  solitudine,  creando  novizii, 
come  Fiorenzo  di  Montmorency,  seppellendosi  nel- 
le biblioteche  e chiudendosi  nell’  oscurità  per  ris- 
cattare al  cospetto  di  Dio  le  glorie  mondane  che  il 
loro  nome  ripercuote. 

Tutti  questi  grandi  per  la  nascita,  per  le  ricchez- 
ze, per  le  dignità  non  hanno  che  un  sol  passo  da 
fare,  che  un  desiderio  per  veder  subito  soddis- 
fatta la  loro  ambizione.  Erano  ricchi,  e si  sono  re- 
si poveri.  Avevano  la  potenza  della  famiglia,  la 
splendidezza  dell’ingegno,  il  prestigio  d’una  prodez- 
za ereditaria,  ed  hanno  messo  sotto  ai  piedi  tutto 
questo  lustro  che  abbarbaglia:e,  togliendosi  dalle 
carezze  materne,  agli  ambiziosi  disegni  d’un  padre, 
hanno  camminato  per  la  via  che  le  costituzioni  del- 
I‘  Ordine  segnano  ai  loro  discepoli.  Ogni  “genere  di 
martirio  hanno  abbracciato,  ora  incontrando  sui 
campi  di  battaglia  la  morte  che  sola  possono  rice- 
vere; ora  in  mezzo  ai  deserti  esponendosi  al  morso 
dei  serpenti  e al  dente  de’  lioni,  ai  tormenti  della 
fame  e della  sete,  alle  frecce  avvelenate  dell'Indiano 
od  alla  feroce  stupidezza  del  Selvaggio. 

In  un  tempo  che  i nomi  illustri  avevano  una  sa- 
lutare influenza  sopra  le  fantasie  de’  popoli,  questa 
turba,  accorsa  da  tutte  le  parti  dell’Europa  per  in- 
grossare le  (ile  della  Compagnia  di  Gesù,  dovette 
necessariamente  riverberare  sopra  di  essa  un  raggio  di 
tutto  le  glorie  nazionali.  Ciascun  regno  vedeva  le 
principali  sue  famiglie  consacrare  all’  Instituto  al- 
cuno de’suoi  membri:  ciascun  regno  apprese  ad  a- 
CnÉTiNEAC.  Sorta.  Vol.  111.  37 
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mare  t Gesuiti,  perchè  nella  Compagnia  loro  anno- 
veravano figliuoli  delle  cui  grandezze  il  paese  anda- 
va glorioso.  Seguitavali  di  là  dai  mari*  e sopra  i 
Continenti,  prendeva  parte  ai  loro  pericoli,  faceva 
plauso  alle  loro  fatiche;  onoravane  I’  ingegno,  sa- 
lutavali  viventi,  e defunti  veneravali.  Fu  questa  li- 
na grande  aggregazione  di  voti  e di  sagriticii,  la  qua- 
le, senza  tener  ragione  delle  rivalità  fra  popolo  e 
popolo,  tutti  li  confuse  in  un  medesimo  sentimen- 
to. L’ Ordine  di  Gesù  era  cosmopolita:  egli  a tutte 
le  nazioni  indirizzavasi  e tutte  le  nazioni  gli  rispon- 
devano. 

Allorché  il  Signor  Guizot,  nella  sua  Storia  della 
Cilvi'ta  in  Europa,  giunge  a questo  primo  periodo 
della  società  di  Sant’  Ignazio,  lo  storico  e’I  filosofo 
dispariscono  è lasciano  il  posto  al  Calvinista;  e, 
parlando  della  Riforma  protestante  messa  al  para- 
gone con  la  Compagnia,  recita  così  (t): 

« ÌSiuno  ignora  che  la  principale  potenza  insti- 
tuita  per  combattere  contro  di  essa,  fu  l’Ordine  de’ 
Gesuiti.  Rivolgete  uno  sguardo  alla  loro  storia,  in 
ogni  luogo  hanno  fatto  naufragio:  ovunque  sono  in- 
tervenuti con  qualche  ampiezza,  hanno  recato  sven- 
tura alla  causa  per  cui  hanno  preso  parte.  In  In- 
ghilterra hanno  perduto  dei  Re:  in  Ispagna,  popoli. 
Il  corso  generale  degli  eventi,  lo  sviluppo  della  mo- 
derna civiltà,  la  libertà  dello  spirilo  umano,  tulle 
le  forze  contro  cui  i Gesuiti  erano  chiamati  a com- 
battere, sonosi  sollevate  contro  di  essi  e gli  hanno 
vinti.  E non  solo  hanno  naufragato;  ma  riducetevi 
a memoria  quali  mezzi  sono  stati  obbligati  d’impie- 

(i)  Storia  generale  della  civiltà  in  Europa , di  Gui- 
zot, p.  363  e seguenti. 
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gare:  non  isplendore,  non  grandezza,  non  fatti  il- 
lustri, non  hanno  messo  in  moto  possenti  moltitu- 
dini; hanno  operato  per  vie  coperte,  oscure,  secon  • 
darie,  con  vedute  non  idonee  a far  colpo  nelle  im- 
maginazioni, a guadagnar  loro  quel  pubblico  favore 
che  seguita  sempre  le  grandi  cose,  quale  eh’  ei  ne 
sia  il  principio  e lo  scopo.  La  parte  contro  cui  com- 
battevano, per  lo  contrario,  non  solamente  ha  vinto, 
ma  ha  vinto  con  gloria  e con  islrepiio.  Ha  fatto  gran- 
di cose  con  grandi  mezzi:  ha  sollevato  popoli,  ha  sparso 
per  l’Europa  grandi  uomini;  ha  mutato,  al  cospetto  del 
sole, lasorte  e la  forma  degli  Stali;  tutto,  in  una  pa- 
rola, è stato  contro  i Gesuiti,  sì  la  fortuna  come 
le  apparenze.  Nè  il  senno  che  vuole  effetti,  nè  l’ im- 
maginazione che  vuole  bagliore  sono  stati  soddisfatti 
dal  loro  destino.  Eppure  niente  di  più  certo  vi  ha, 
eh’  essi  sono  stali  grandi:  una  grande  idea  s’  an- 
nette al  loro  nome,  alla  loro  influenza,  alla  loro 
storia.  Perciocché  hanno  saputo  quel  che  facevano, 
quel  che  volevano;  hanno  avuto  piena  e chiara  co- 
noscenza dei  principii  secondo  i quali  operava- 
no, dello  scopo  cui  miravano,  hanno  avuto  cioè  la 
grandezza  del  concetto,  la  grandezza  della  volon- 
tà, e questa  gli  ha  liberati  del  ridicolo  che  seguita 
le  ostinale  sconfitte  ed  i meschini  espedienti.  Dalla 
parte  contraria  dove  1’  avvenimento  fu  più  grande 
del  pensiero,  dove  pare  che  manchino  persino  kla 
conoscenza  dei  primi  principii  e degli  ultimi  risul- 
tamenti  dell'  azione,  rimane  alcun  che  d’incompleto, 
d’  incongruente,  di  angusto,  che  ha  posto  i vincitori 
in  una  specie  d’ inferiorità  razionale,  filosofica,  la 
cui  influenza  talora  s’  è fatta  sentire  negli  avveni- 
menti. • 
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Non  appartiene  alla  storia  di  entrare  in  discus- 
sione con  teoriche  più  o meno  fondate.  Lo  storico 
non  può,  come  un  retore  o come  un  settario  vio- 
lentare le  induzioni  e dedurre  da  un  principio  vero 
o da  un  fatto  avverato  fallaci  conseguenze.  Noi, 
senza  passione,  abbiamo  esposto  gli  avvenimenti  che 
riempiono  il  primo  secolo  della  Compagnia  di  Gesù; 
e,  senza  occuparci  delle  contruddicenze  che  la  ve- 
rità, in  conflitto  con  le  fazioni,  strappa  dalla  penna 
dell’insigne  uomo  di  Stato,  dobbiamo  qui  significare 
un  pensiero  che  la  riflessione  farà  nascere  in  tutte 
le  menti. 

Sarà  sempre  molto  più  facile  lo  scatenare  che  il  co- 
stringere le  passioni.  I Protestanti,  come  tutte  le  eresie  ‘ 
gelose  di  far  trionfareil  loro  sistema, con  la  lusinga  sul  lab- 
bro e con  la  corruzione  in  cuore,  spargevano  ne'popo- 
li  idee  d’emancipazione  e di  saccheggio.  Invitavano  ne 
tempo  medesimo  alla  libertà  per  sè,  alla  servitù  per 
gli  altri.  Attribuivano  a sè  tutti  i diritti,  di  credere 
o di  negare,  d’  usurpare,  d’  essere  sacrileghi,  di  con- 
fiscare, di  scostumatezza.  Con  tali  dottrine,  <•  che  in 
tutti  i tempi  troveranno  cuori  da  ricettarle,  voci  da 
predicarle,  e braccia  da  difenderle,  coloro  che  riso- 
lutamente si  facevano  incontro  a tante  passioni  fu- 
ribonde per  la  speranza  d’  arricchire,  hanno  dovuto 
soggiacere  mille  volte  nel  conflitto  prima  di  aver  a- 
spirato  a un  solo  trionfo.  11  protestantesimo  spez- 
zava tutto,  le  tradizioni  della  Chiesa  e le  rimem- 
branze della  monarchia:  rompeva  il  corso  de'  secoli 
per  insinuare  i propri)  insegnamenti:  calunniava  il 
cuttolicismo  per  ucciderlo:  valevasi  dei  vizìi  d’  alcu- 
ni del  clero  per  fare  delia  Chiesa  Universale  una 
prostituta;  piaggiava  le  malvage  tendenze  per  far- 
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sene  sondo.  La  stia  postura  era  inespugnabile:  dalla 
capanna  del  povero,  dall' officina  dell’artigiano,  do- 
minava i troni;  re  o popoli,  dotti  o ignoranti,  delitti 
o virtù,  lutto  dietro  a sè  strascinava. 

Era  un  torrente  che  dovevasi  arrestare  od  una 
società  antica  che  lasciavasi  morire  nelle  strette  di 
quella  che  voleva  succederle.  I Gesuiti  non  si  arre- 
trarono. Non  avevano  per  sè  che  il  consiglio  e ’l 
discorso:  il  consiglio  che  i Re  di  solito  non  ascol- 
tavano die  sbadatamente;  il  discorso  che  non  uvea 
che  una  forza  relativa  sopra  i popoli;  imperocché 
le  moltitudini,  amanti  delle  cose  nuove  e impreve- 
dute,  non  chiedono  di  meglio  che  di  trovare  nei 
loro  padroni  o nei  loro  dottori  che  encomiatori  dei 
disordine,  e voci  sempre  pronte  a piaggiare  i loro 
viziò  Dopo  un  battagliare  di  centovent’  anni  ( lunga 
battaglia  da  noi  narrata  ) i Gesuiti  hanno  forse  in 
ogni  dove  fatto  naufragio? 

Non  hanno  essi  strappato  dall’  eresia  la  Polonia, 
T Ungheria,  la  Boemia,  la  Moravia,  la  Slesia,  la  Ba- 
viera, T Austria,  una  parte  de’  Cantoni  Svizzeri,  e 

10  province  renane?  non  hanno  forse  ripulsato  dalla 
Francia  e dall’  Italia  il  Calvinismo  che  già  ulcerava 

11  cuore  di  queste  due  cattoliche  nazioni?  non  fu- 
rono essi  i promovitori  deli'  educazione?  non  hanno 
forse  insegnato  al  clero  la  regolarità  e la  discipli- 
na? non  hanno  forse  conservato  in  Inghilterra  il 
germe  che  con  tanto  di  vigoria  si  svilluppa;  e che 
in  Irlanda,  dopo  trecento  anni  di  martirio,  diviene 
una  legittima  rivoluzione?  non  hanno  essi  “forse  re- 
cato la  civiltà  del  Vangelo  in  tutte  le  parti  del  mon- 
do? non  hanno  insegnato,  combattuto,  sofferto  e 
dato  la  propria  vita  per  la  causa  cristiana? 
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Se  tutto  ciò  è stato  eseguito;  se,  con  la  sola  per- 
suasione, hanno  potuto  tante  cose  effettuare;  se, 
senza  altro  movente,  dalia  Croce  in  fuori,  senz’  al- 
tri ausiliari  che  la  Santa  Sede  e il  Clero,  hanno 
tenuto  a bada  la  trionfante  eresia;  se  ora  il  prote- 
stantesimo diviso  non  contiene  più  ne*  suoi  templi 
che  cuori  disuniti,  che  spiriti  pertinaci  in  una  ri- 
bellione intellettuale,  si  avrà  a far  1’  apoteosi  del 
luteranesimo  e del  calvinismo  perchè  sollevarono 
i popoli  e fecero  un  bisogno  continuo  della  ribel- 
lione contro  1*  autorità  ? 

Finora  1’  incitar  le  nazioni  alla  ribellione  ha  po- 
tuto talvolta  essere  un  delitto  assolto  dal  tempo; 
ma  questo  delitto  fu  anzi  più  facile  che  fortunato. 
Si  è veduto  uomini  senza  virtù,  senz’  energia  effet- 
tuare con  una  viltà  quanto  sembra  ascriversi  ad  o- 
nore  del  protestantesimo.  Non  sarà  mai  un  fatto 
veramente  glorioso  il  sollevare  la  feccia  popolare, 
a lusingare  la  volubilità  de’  suoi  capricci,  ad  aiz- 
zarne le  ardenti  cupidigie  per  farsi  sgabello  di  tut- 
te queste  ignominie  che  si  sprezzano  e si  fiaccano 
quando  vi  hanno  portato  alla  potenza.  Provocare 
pezzenti  al  saccheggio,  indigenti  alla  ricchezza,  il 
vizio  privato  alla  corruttela  pubblica,  il  popolo  ad 
una  libertà  disfrenata,  non  sarà  mai  I’  opera  di  chi 
pensi;  ma  bello  è,  quando  sono  suscitate  le  procel- 
le, P attraversarle,  lo  scongiurarle  con  preghiere,  o 
lasciarsi  trasportare  sopra  le  loro  ali  insanguinate. 
Più  bello  è ancora  il  combatterle,  1’  ammansare  le 
turbe,  parteciparne  le  calamità,  vincerne  l’ ignoran- 
za, insegnar  loro  la  felicità  con  P obbedienza  dovu- 
ta alle  leggi,  e domarne  le  passioni,  preparandole 
a grado  a grado  all*  emancipazione  cristiana. 
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I Gesuiti  hanno  camminato  per  questa  via  diru- 
pata, e,  per  aspra  che  fosse,  hanno  insegnato  le  na- 
zioni di  seguitarla.  Paragonando  i mezzi  d’  influen- 
za impiegati  dalle  due  parti  avversarie,  il  protestan- 
dolo rimane  nell’  avvisata  sua  iniquità  quando  ne- 
ga la  luce  che  splende;  ma  di  sopra  gli  oltraggi 
di  fazione  avvi  una  giustizia  che  debbe,  alla  giusta 
ragione,  apprezzar  le  ambizioni  e gl’  interessi  ‘con- 
trarii. E questa  giustizia  s’  ha  da  trovare  nella 
storia. 

Certamente  gli  Annali  de’  Gesuiti  fanno  eccezio- 
ne. Essi  procedono  dal  chiostro  e partecipano  del 
mondo:  da  una  parte  si  puntellano  sopra  la  scuola, 
dall'altra  sul  pulpito.  La  Compagnia  talvolta  cammi- 
na nell’  ombre;  ricorre  a vie  coperte,  si  vale  di  mez- 
zi terrestri  per  aggiungere  un  fine  religioso;  ma  più 
sovente  la  troviamo  coi  piedi  nel  sangue.  E questo 
sangue  è sempre  un’  oblazione  eh’  essa  fa;  sgorga 
sempre  dalle  sue  vene  senza  die  si  possa  mai  ina- 
ridirne la  fonte. 

II  protestantesimo,  per  islabilire  le  proprie  dot- 
trine sopra  solida  base,  ha  avuto  tutto  quanto  co- 
stituisce la  forza  de’  nuovi  culti,  eccetto  la  verità. 
Ha  annoverato  nelle  sue  file  eroi  e geuii,  principi 
crudi  e fanatici  pronti  a dare  ed  a ricever  morte. 
Qui  ha  militato  per  I’  audacia;  altrove  per  1’  intri- 
go; ha  minacciato  i troni  e gli  ha  sostenuti*  ha  lu- 
singato i popoli  ed  i proprii  avversarli  ha  calunniato. 
Fu  ardente  e flessibile,  persecutore  e perseguitato, 
vittima  e carnefice.  E tutto  ciò  dove  T ha  con- 
d otto? 

I Gesuiti,  non  ostante  le  congiurazioni  della  for- 
za brutale  e degli  odii  coperti,  hanno  fatto  preva- 
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lere  il  principio  Cattolico:  e,  se  le  rivoluzioni  han- 
no dal  loro  trono  fatto  discendere  i Re  i quali  si 
erano  costituiti  or  loro  amici,  or  loro  avversarii: 
se  queste  medesime  rivoluzioni  hanno  ingoiato  nel 
naufragio  delle  monarchie  I’  ordine  Gesuitico,  tradi- 
to da  questi  medesimi  Re,  per  certo  il  protestante- 
simo da  sè  solo,  non  oserà  di  rivendicare  una*  gloria 
così  nefanda,  i 

Questa  questiono  adunque  non  vuol  essere  riguar- 
data dal  lato  del  materiale,  ma  sì  del  morale  riu- 
scimento.  I Gesuiti  non  cercavano  di  suscitar  rumo- 
re per  ammantarsi  d’  una  colpevole  gloria;  non  a- 
v erano  sete  di  fama,  ned  ambivano  di  acquistarla 
a qualsiasi  prezzo.  Non  anelavano  di  * guadagnare 
quel  pubblico  favore  che,  secondo  lo  scrittore  cal- 
vinista, seguita  sempre  la  grandi  cose,  quale  che 
ei  ne  sia  il  principio  e lo  scopo.  » Funeste  parole 
che  un  retorico  può  lanciare  in  mezzo  alla  turba 
per  cattivarsi  gli  applausi  complici  d’  una  corrutte- 
sa  Sociale,  ma  che  1’  uomo  di  Stato  debbe  maledi- 
re, siccome  fonte  di  misfatti,  come  esca  gettata  a 
bestiali  passioni. 

1 Gesuiti  non  sonosi  lasciati  abbagliare  da  que- 
sto falso  lucicorc;  e,  in  un  corpo  bene  organizzato, 
questa  saviezza  dovrà  essere  un  delitto?  ma  essi 
hanno  conseguito  sopra  le  speranze,  sopra  quanto 
non  avrebbono  umanamente  pensato  di  domaudare. 
Legarono  alla  Cattolica  Chiesa  assai  più  popolo  di 
quello  che  non  rapivanle  Lutero  e Calvino.  Negli 
Arcipelaghi,  nei  Continenti  dell’  Asia,  dell’  Africa,  e 
dell’  America  fondarono  nuove  Cristianità,  che  an- 
cora riveriscqno  la  Cattedra  di  San  Pietro  come 
regola  della  loro  Fede;  fecondarono  in  Europa  1’ 
amore  della  virtù  e delle  belle  lettere;  presero  pra- 
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le  ad  ogni  concetto  di  carila,  ad  ogni  opera  che 
mirasse  a rendere  migliore  1’  umana  condizione.  Se 
in  queste  azioni,  se  in  questa  lotta  che  ha  fiaccato 
I’  eresia,  vivificando  1’  unità  Cattolica,  non  vedesi 
nò  splendore,  nè  grandezza,  crediamo  alme.no  che 
il  Calvinismo  froveravvi  un  continuo  coraggio,  una 
costante  annegazione  di  sè,  ed  un  zelo  di  Fede  e- 
vangelica,  il  cui  principio  ben  possono  gli  ambizio- 
si sconoscere,  ma  i cui  effetti  i cristiani  di  qualsiasi 
setta  debbono  benedire. 
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E creato  mandarino  e presidente  delle  matematiche 

— Morte  di  Chun-Tchi  — Persecuzione  contro  i 
Missionarii  — Morte  ilei  Padre  Schall  — I missiona- 
ri! prigionieri  a Canton  ....  pag.  206 

CAPITOLO  IV. 

' 11  Seminario  di  Goa  — Missionarii  al  Cougo  e nel- 

la Guinea  — Il  Padre  Pietro  Claverio  e i Negri  di 
Cartageua  — Carità  del  Gesuita  — Mezzi  da  lui  ado- 
perati per  alleviare  la  condizione  degli  schiavi  — sue 
missioni  nelle  capanne  — sua  morte  — li  Padre  A- 
lessandro  di  Rodi  ai  Tong  — Ring  e nella  Cocinci- 
na. — Martirio  di  André  Proscrizione  del  Padr 
Rodi  — Giunge  a Roma,  poscia  in  Francia— .11  Gesue 
ta  e Olier — Rodi  va  ad  aprire  la  missione  della  Per- 
sia — 1 Gesuiti  paria  nell’ Indostan  — Cattivo  effet- 
to prodotto  sui  Bràmani  — Il  Padre  Roberto  Nobili 
al  Madurè  — Si  fa  Saniasd  e adotta  i costumi,  e il 
vestire  dei  Bràmani  — suoi  buoni  successi  al  Ma  dure 

— È accusato  d1  animare  P idolatria  — sua  morte  — » 
I Padri  Giovanni  di  Brillo  e Costantino  Beschi  — 1 
Gesuiti  a Chandernngor,  nei  regni  d1  Arraran,  di  Pe- 

■ gù,  di  Cambodgia  e di  Siam  — Padre  IlSocino  nel- 
P isola  di  Ceilan  Suo  martirio  — l Protestanti  uc- 
cidono il  Padre  Monreyra  ^ 11  Padre  Cabrai  al  Ti- 
bet e Nepaul  —1  Gesuiti  al  Maragnone  — TrionPan  o 
della  crudeltà  dei  Guadaci  — I Padri  Medrano  e Fi- 
gueroa  alla  Nuova  Granata  — Gesuiti  mercatanti  — 
Interdetto  [insto  ad  essi  dalParrhescovo  di  Santa  Fe- 
de di  Bogota  *—  1 Gesuiti  al  Canada  — La  Nuova 
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Francia  ed  i primi  suoi  Missionarii  — Pericoli  cui 
vanno  incontro  — Primi  neoliti  — Gli  Uroni  e <d'l- 
rochesi  — G’ Inglesi  ed  i Francesi  inell’A inerirà  'set- 
tentrionale Amore  degl'indigeni  perla  Francia:!o- 
ro  avversione  agl’ Inglesi  — Buon  successo  de’ Ge- 
suiti — Carattere  della  Missione  — Vita  dei  Padr*— 

I Gesuiti  chiamano  Ospitaliere  ed  Orsoline  perla  cu- 
ra degli  infermi  e per  educare  le  fanciulle  de'selvag- 
P " Riduzioni  cristiane  — il  Padre  Jogues  e gl’  ì- 
rochesi  — Suo  martirio  Gli  Abenachi  ed  i Mis- 
sionari! Il  Padre  Daniel  ed  i suoi  Catecumeni  _ 

II  Padre  di  Brebeuf  e Gabriele  Lallemand  messo  a mor- 
te dagl’  Irochesi  — Martirio  del  Padre  Garnier 11 

Padre  Poncet  [ratta  la  pace  co’  selvaggi  che  P hanno 
mutilato  — Gesuiti  presso  gl’  Irochesi  — Missione  di 
Costantinopoli  — 11  Padre  di  Canillac  e Arrigo  IV— 
L’ ambasciador  di  Venezia  dinunzia  i Gesuiti”  al  Di- 
vano. — 11  Padre  Giuseppe  e Coton  -»  I Gesuiti  in 
Levante — Cirillo  Lucar  ei  Gesuiti  — II  p.  Lam- 
bert stabilisce  la  missione  dei  Maroniti  __  Missioni 
delle  Antille  ......  pag:  u5g 

CAPITOLO  V. 

I Gesuiti  al  Paraguai  Quello  che  vi  fecero  se- 
condo Buffon,  Robertson  e Montesquieu  — Scoperta 
e sito  del  Paraguai  — I Padri  Balena  e Angui»  -I 
Padri  Romero  e Monroy  presso  i Guarani  — : Prime 
chiese  costruite  dai  Selvaggi  — Nuovo  disegno  delle 
Missioni  — Il  P.  Paez,  visitatore  al  Paraguai  ed  al 
Tucumano  — Riunione  dei  Padri  a Salta  - Odio  de’ 
Selvaggi  contro  gli  Spagnuoli  - Gli  Spagnuoli  favo- 
riscono le  missioni  nascenti  - I Gesuiti  richiedono 
maggior  umanità  dalla  parte  degli  Europei  - Conte- 
se dei  Gesuiti  co’  mercatanti  e coloni  spagnuoli  — l 
Padri  abbandonano  Santiago  - Si  ritirano  a San  Mi- 
chele — Missioni  presso  i Diaguiti  e i Lulli  — Il  pa_ 
dre  Vaidiva  presso  il  re  di  Spagna  — Ottiene  la 
liberta  per  gl  indigeni  che  renderannosi  Cristiani 
“ 1 Maceta  e Cataldino  sul  Paranapanè  e nel 

Guaira  - Prima  idea  della  Repubblica  ^Cristiana  - 
Ostacoli  suscitati  dagli  Spagnuoli  - Fondazione  del- 
Crétineau.  Storia.  Vol.  III.  37 
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le  Riduzioni  — Il  Re  di  Spagna  le  protegge  contro 
la  malignità  e la  cupidigia  de'suoi  sudditi  — I missio- 
nari! paciGcatori  — Gesuiti  costretti  dagli  Spagnuoli 
ad  uscire  dall’  Assunzione  — Carattere  dei  Selvaggi 

— Loro  incostanza  e astuzie  — Pericoli  dei  Gesuiti 

— Il  Padre  Ruis  di  Montoya  — Il  Padre  Gonzatez 
sul  Parana  — Per  cattivarsi  i selvaggi,  i Gesuiti  si 
separano  dagli  Europei  — Restiate  ignoranza  degl'in- 
diani — I Gesuiti  cominciano  ad  educarli  — Mezzi 
impiegati  a ciò  — I Gesuiti,  musici  sulle  rive  de’fiu- 
mi  — Oliicine  dove  si  occupano  i Selvaggi  iri  opere 
ili  loro  genio  — Commercio  dell’  erba  del  Paraguai 

— E divietato  ai  neotìti  ogni  commercio  di  fuori  — 
Attribuzioni  de’  Gesuiti  — Rispetto  a loro  usato  — 
Leggi  dg  essi  promulgate.  — Spettacolo  delle  Ridu- 
zioni — Costumi,  feste,  lavori,  armi  — Spiegazione  di 
quel  governo  — I vescovi  e i Gesuiti  — Il  vino  proi- 
bito ai  neofiti— Perchè  ? — Felicità  delle  Riduzioni  — 
Sistema  di  possedimento  — Vita  dei  neofiti  — Ru- 
merò presso  i Guaicuri  — Montoya  e gli  antropofagi 
del  Cnibay  — Gonzatez  alle  sorgenti  dell'  Uruguai — 
Nuove  Riduzioni  — 1 Selvaggi  e i Gesuiti  — Gli  O- 
landesi  tentano  di  opporsi  ai  Gesuiti — Martirio  del  P. 
Gonzalez  — IMamehi  in  guerra  coi  Gesuiti  —Avvisata  in- 
differenza degli  Spagnuoli  «-^Sacco  delle  Riduzioni 

— Il  Padre  Montoya  propone  ai  neofiti  di  fuoruscire 

— Rassegnazione  dei  Guarani  — Loro  viaggio — Ze- 
lo de’  Gesuiti  — Le  nuove  Riduzioni  — I Gesuiti  al 
Tape  — Il  Padre  Espinosa  ucciso  dai  Guapalaci  — 
Morte  del  Padre  Mendoza  — I suoi  neofiti  vogliono 
vendicarlo  — Il  Padre  Diaz  Dano  e Montoya  vanno 
a Roma  e a Madrid,  incaricati  di  domandare  il  pa- 
trocinio ilei  Pontefice  e del  Re  di  Spagna  pei  neofiti 

— Lettere  del  Vescovo  di  Tucnmano  al  Re  — Il  Pa- 
dre Osorio  nel  Caco  — 1 Selvaggi  uccidono  i Missio- 
narii  — Il  Re  di  Spagna  concede  ai  neofiti  il  diritto 
di  valersi  d’  armi  da  fuoco  — Ciò  muta  lo  stato  del- 
le cose  — Il  Padre  Pastor  presso  i Matarani  e gli  A- 
biponi  — Soldatesche  formate  dai  Gesuiti  — I Ma- 
melu  sconfitti  — Don  Bernardo  Cardenas  vescovo  del- 
P Assunzione  e i Padri  — Cagioni  delle  loro  contese 
*—  I Gesuiti  accusati  di  possedere  miniere  d’  oro  — 
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I Padri  Romere  ed  Aria,  messi  a morte  ~r.  I ne- 
gozianti e i coloni  prendono  parte  pel  VescoVo  del- 
l’Assunzione — Don  Giovanni  di  l’alafox  si  unisce 
a’  suoi  sforzi  — - Sorgente  di  tali  litigi  — Giurisdizio- 
ne dell’Ordinario  opposta  ai  privilegi  dei  Missionarii 
— - I Gesuiti  trionfano  di  Don  Bernardino  — 1 Gian- 
senisti e i protestanti  ne  pigliano  la  difesa  in  Europa 

— Gaspare  Artiaga  e i suoi  libelli  — 1 neofiti,  con- 
dotti dai-  Gesuiti,  movono  contro  gl’  Indiani  ribellati 

— Ottengono  vittoria  — I Gesuiti  trattano  la  pace 

tra  gli  Spagnuoli  e gl’indiani — I Gesuiti  alla  Ma- 
rilandia  — Migrazione  degl’inglesi  cattolici  — Il  Pa- 
dre White  ed  i Selvaggi,—  Stato  di  quelle  colonie 
cristiane pag.  5i5 


CAPITOLO  VI. 

I Gesuiti  in  Ispagna  — Traslazione  del  corpo  di 
Francesco  Borgia  — Il  Padre  Giacomo  Ruiz  di  Mon- 
toia  consultato  da  Filippo  HI  sull’  imposizione  d’  un 
nuovo  tributo  — Vi  si  oppone  — Sua  risposta  — 
morte  di  Filippo  III  — Nuovi  collegi — I Gesuiti  fal- 
liti a Siviglia  — Accuse  in  ordine  a ciò  — Potere 
dell'  Instituto  nel  Portogallo  — La  cospirazione  del 
1640  e la  casa  di  Braganza  — Politica  aspettante  de’ 
Gesuiti  — Luigia  Gusmano  di  Medina  Sidonia  e il 
Padre  Correa  — Sollevazione  d’E'ora  — Il  duca 
Giovanni  di  Braganza  assunto  re  — E sostenuto  dai 
Gesuiti  — I Gesuiti  espulsi  dall’  isola  di  Malia  — 
Motivi  dell'espulsione — I P.  Talaria  e Cassia — Il  Tea- 
tro Gesuitico  —Antonio  Arnaldo  e Vertot  — Lettere  di 
Luigi  XIII  al  Gran  Maestro  Lascaris  — I Padri  ri- 
pristinali a Malta  — Gustavo  Adoltò  e Tilly  — Prin- 
cipii  della  guerra  dei  Trent’  Anni  — i Gesuiti  pres- 
so gli  eserciti  cattolici  — Loro  progressi  in  Alemaenn, 
in  Boemia,  in  Ungheria,  in  Polonia  e ai  confini  del- 
la Russia  — Il  libello  Mortila  Secreta  condannato  dal- 
la Santa  Sede  e dai  Vescovi  polacchi  — Multo  in  fa- 
vore dei  Gesuiti  — Il  metropolitano  dei  Russi  e i 
Padri  dell’  Instituto  — Collegi  fondati  in  Polonia  — 
L’Università  di  Cracovia  e i Gesuiti  — » Essa  ribellasi 
dal  re  Sigismondo  — Sue  lettere  di  doglianza  alle 
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altre  Università  — Prime  vittorie  di  Gustavo  Adolfo 

— Alessandro  Corvino  lo  rompe  — Il  padre  Pasmany 
missionario  in  Ungheria  — » É nominato  arcivesco\o 
di  Gran  — Suoi  trionfi  — *■  Lotta  de1  Gesuiti  contro  i 
Protestanti  d’  Alemagna  — I Luterani  mettono  a ru- 
ba i Collegi  della  Compagnia  — l Gesuiti  nell’  eser- 
cito di  Massimiliano  di  Baviera  e in  quello  di  Vulf’an- 
go  di  Neoburgo  — La  pestilenza  e i Gesuiti  — Be- 
tlemme Gabor  li  perseguila  — Trattnlo  di  pace  che 
stipola,  rassegnando  la  corona  d’  Ungheria  — Morte 
del  P. Giovanni  Pfìller,  di  Wisman  e di  Thelen  — Il 
duca  di  Friedlandia  fonda  un  collegio  per  la  Com- 
pagnia — Cristiano  di  Brunswick  e la  sua  bandiera 

— Morte  del  Padre  Becan,  confessore  dell’  imperato- 
re Ferdinando  11  — Giuramento  dell’imperatore  — 
Massimiliano  di  Baviera,  Tilly,  Walstein  e Piccolomi- 
ni  — Ritratto  di  Ferdinando  li  — Sua  politica  e 
suo  carattere  — Il  Padre  Guglielmo  Lamormaini,  suo 
confessore  — - Influenza  dei  confessori  — 1 Gesuiti  in 
Moravia  — 1 protestanti  contendono  d'  impedirne  i 
trionfi  — La  persecuzione  e la  guerra  — Uichelieu 
assolda  i protestanti  — Ferdinando  II,  consigliato  dal 
Padre  Lamormaini,  confisca  i beni  ecclesiastici  oc- 
cupali dai  luterani  — Editto  di  restituzione  — Let- 
tera di  Sdoppio  .richiedente  che  que’  beni  sieno  da- 
ti ai  Gesuiti  — Politica  dei  Gesuiti  in  cotale  que- 
stione — Gesuiti  trucidati  dai  Protestanti  — Trattato 
tra  la  Francia  e la  Svezia  — Gustavo  Adolfo  si  ob- 
bliga a proteggere  i Gesuiti  — Lettera  di  Luigi  XIII 
al  maresciallo  Bannier  — Battaglia  di  Lutzen  —Morte 
di  Gustavo  Adolfo  e di  TUly  • — Ferdinando,  vinci- 
tore, mette  in  atto  il  suo  pensiero  cattolico  — Sue  a- 
cerbe  provisioni  — Bandisce  dall’  impero  i ministri 
protestanti  — Sua  morte  — Assedio  di  Praga  — II 
P.  IMachy  e gli  studenti  dell’  Università — Corona 
murale  decretata  a Plachy  e lettera  dell’imperatore — 
1 Gesuiti  al  cospetto  del  luteranesimo  vittorioso  — I 
Gesuiti  in  Olanda — PrugressidelCntlolicismo  —Occultus 
Alerratus  Jesuitarum  — I Gomarisli  e gli  Arminiani 

— Maurizio  di  Nassau  e Barnevelt  — Scissura  delle 
due  fazioni  — Sinodo  di  Dotrecht  — Supplizio  di 
Barnevelt  — I Gesuiti  s’ avvantaggiano  di  questo  av- 
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venimenlo  — La  pestilenza  di  Masnfeld,  nel  Belgio  — 
Morte  dei  P.  Coster,  Lessio  e Sailly  — I Gesuiti  fra 
gli  appestati  e i prigionieri  protestanti  — Il  Padre 
Guglielmo  di  Prottére  convertisce  Filippo  di  Mansfeld, 
prigioniere  ad  Anversa  — Il  Padre  Fiorenzo  di  Mont- 
morency  — ■ Il  Padre  Boddens  riceve  l’ abiura  del 
duca  di  Buglione  — Cospirazione  dei  Cattolici  di 
Utrecht  contro  i luterani  — Accusano  i Padri  Bod- 
dens e Paesman  — Supplizio  dei  Gesuiti.  pag.  5oi 

CAPITOLO  VII. 

I Gesuiti  chiamati  nel  Bearno  — Luigi  XIII  e il 
Padre  Arnoux  *—  Arnoux  predica  al  Re  la  tolleranza 
in  favore  dei  protestanti  — Odio  de’  protestanti  contro 
di  lui  — Arnoux  induce  il  Re  a riconciliarsi  con  sua 
madre  — Il  Padre  Sèguiran,  confessore  del  principe 

— 11  Cardinale  di  Rìehelieu,  ministro  — • Ragioni  che 
adduce  della  sua  stima  pei  Gesuiti  — L’  università 
di  Parigi  gelosa  della  Compagnia  — Il  Padre  Coton, 
provinciale  — Politica  di  Kickelieu  — Accusa  contro 
ì Gesuiti  — Il  Cardinal  Barberini,  legato  in  Francia, 
e il  Padre  Eudemone  Joannes  — Matteo  Mole  e Ser- 
vin  — Il  Padre  Keller,  autore  di  satira  contro  Riche- 
lieu  — Eudemone  Joannes  e il  Padre  Garasse  accusa- 
ti — Mysleria  politica  et  admonitio  ad  Regem .—  Con- 
danna di  questi  libri  — Santarelli  e il  Parlamento.— 
Morte  di  Luigi  Servin  — Omero  Talon  assalisce  i 
Gesuiti  — Matteo  Mole  ne  piglia  la  difesa  — l Ge- 
suiti citati  in  giudizio  — Il  Padre  Coton  e il  primo 
presidente  — Richelieu  calma  la  burrasca  da  lui  su- 
scitata — Morte  del  Padre  Colon  — Lettera  del  Pa- 
dre Suffren  al  Generale  delia  Comp.—  Censo  degli  al- 
lievi della  provincia  di  Parigi— Richelieu  e i Gesuiti  — 
La  città  di  Parigi  e il  prevosto  de’  mercanti  mettono 
In  prima  pietra  del  collegio  de’Gesuiti  — Sdegno  del- 
r Università  — Risposta  del  prevosto  e degli  Scabini 

— Guerra  delle  Università  del  regno  contro  la  Com- 
pagnia — Memoriale  del  Padre  Garasse  — Richelieu 
e il  Padre  Teofilo  Raynaud  — Il  Padre  Suffren  segue 
la  regina  madre  nell' esilio  — Elogio  di  Suffren  fat- 
to dall’ ab.  Grégoire.  — Il  duca  di  Montmorency  con- 
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dannato  a morte,  chiama  il  Padre  Arnoux  — Cinq- 
Murs  e Tuano  — La  corte  e i confessori  del  Re  — 
Luigi  XIII  e Richelieu  — Il  Padre  Caussino  e P al- 
leanza co’  Protestanti  di  Germania  — La  Damigella 
La  Fayette  e i Gesuiti  — Il  Padre  Caussino  esiliato 
da  Richelieu  — La  Ranetta  di  Francia , calunnia  il  Ge- 
suita— Il  Padre  Sirtnondo  — Carattere  di  Richelieu 

— Egli  prepara  una  rivoluzione  — Aspira  al  Patriar- 
cato-Concilio che  vuol  .convocare— Il  P.  Rabardeau 

10  seconda— Morte  di  Richelieu  — Morte  di  Luigi 
X1U  — Il  Padre  Dinet—  il  gran  Condè  a Rocroy  — 

11  maresciallo  di  Rantzaw  abiura  il  protestantesimo 
nelle  mani  de’ Gesuiti  — Grandi  fondazioni  e grandi 
nomini  — 1 Gesuiti  si  associano  a tutte  queste  opere 

— Apostasia  del  Padre  Jarrige  — Suo  libro  de*  Ge- 

suiti sul  patibolò  e sua  ritrattazione  — Che  sia  un 
confessore  di  Re  — Carlo  IV,  duca  di  Lorena  e i 
Gesuiti  — Francesco  di  Guernay  e Carlo  d’  Harcout 
al  Nosiziato  di  Nancy  — Il  Padre  Chéminot  approva 
la  bigamia  dal  duca  di  Lorena— Ribellasi  dalla  Com- 
pagnia — Minacce  del  duca  — Ostinazione  del  Ge- 
suita — Chéminot  scomunicato  — Lettera  del  Padre 
Toccio  Gerard  al  Generale  — Pentimento  di  Chémi- 
not   pag-  4*6 


CAPITOLO  Vili. 

Condizione  degli  affari  della  Compagnia  a Roma  — 
I Gesuiti  in  Italia  — Il  Padre  Confalonieri  evange- 
lizza la  Corsica  — suo  sistema  per  reprimere  il  fur- 
to — Nuovi  collegi  — Morte  di  Paolo  V e di  Bellar- 
mino — gli  Padre  Mazorini  e Giovanna  d’Austria  — 
Insorgimento  della  Valtelina  Vi  si  chiedono  i Ge- 
suiti — Rifiuto  del  Generale  — Urbano  Vili,  papa 
— Canonizzazione  di  Sanl'Ignazio  di  Loiola  e diSan 
Francesco  Saverio  —,  Ambizione  del  Padre  Vermi— , 
Diventa  Vescovo  — E interdetto  — Missioni  in  Sici- 
lia — Il  Padre  Pepe  e gli  odii  siciliani  — Pestilenza 
a Palermo  — 11  Padre  Piccolomjni,  visitatore  —An- 
no secolare  —,  Feste  dei  Gesuiti  — T'  Imago  primi 
sceculi  — Morte  di  Vitelleschi  — La  Congregazione 
generale  5?  Il  Padre  Caraffa  è nominato  Generale  — 
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Morte  di  Caraffa  — Elezione  di  Piceolomini  — Morie 
di  Piceolomini  — Nuova  Congregazione  Il  Cardi- 
nale di  Logo  — Elezione  del  Padre  Gottifredi  — 
Morte  — Il  Padre  Gosvino  Nickel  è assunto  al  Ge- 
neralato — I Gesuiti  in  Inghilterra  sotto  il  regno  di 
Carlo  I.  — 11  Padre  Fischer  converte  la  contessa  di 
Buckingam  — Reazione  puritana  — si  obbliga  il  Re 
a incrudelire  contro  i cattolici  — Leggi  penali  pro- 
mulgate — Carattere  di  Carlo  I — Fermenti  di  ri- 
voluzione — 1 Gesuiti  perseguitati  dai  Puritani  — I 
Gesuiti  stanno  per  Re  Carlo  — Gabelle  sopra  i cat- 
tolici — Il  Parlamento  e i Gesuiti  — Esecuzioni  ca- 
pitali dei  Padri  Holland  e Comy  — L’ ambasciadore 
di  Francia  e la  duchessa  di  Guisa  nella  sua  prigio» 
ne  — Il  Padre  Mors  al  dì  innanzi  al  suo  supplizio 

— Il  Parlamento  condanna  i Gesuiti  perchè  sono 
preti  cattolici  — Morte  di  Carlo— 1 Gesuiti  accusati 
cP  aver  provocato  al  regicidio  — 11  Ministro  Pietro 
Turien  e i Gesuiti  — La  Repubblica  inglese  e Cro- 
muello  — Le  teste  rotonde  in  Irlanda  — La  pestilen- 
za e il  zelo  caritatevole  dei  Padri  Dillon,  Valois  e 
Dawdal  — La  decima  Congregazione  generale  pro- 
mulga un  decreto  perchè  ciascuna  provincia  dell'or- 
dine  si  incarichi  di  (ormare  un  Gesuita  irlandese  — 

I cattolici  perseguitati  — La  Fionda  e i Gesuiti —Mis- 
sioni di  S.  Francesco  Reg  is  nel  Vivurese  e nel  Velajr 

— Sue  virtù,  suo  amore  de’  poveri  — Sua  morte  — 

II  Padre  Mannoir  in  Bretagna  — «I  Padre  Macedo  al- 
la corte  di  Svezia  — Cristina  e il  Gesuita  Macedo  in  - 
segnale  segretamente  i principj  della  Fede  — Car- 
tesio e i Padri  Casati  e Malìnto  ne  compiono  la  con- 
versione — Essa  abdica  alla  corona  e si  rende  Cat- 
tolica—La  Compagnia  di  Gesù  è ristabilita  a Venezia 
-•  Suo  stato  in  Europa  e nel  Nuovo  Mondo  — Gran- 
di nomi  che  riceve  nel  suo  seno  — Guizot  e i Ge- 
suiti — Le  ingiustizie  del  Calvinismo.  . pag.  3 1 3 
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